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Dei  Capitoli  dd  Tomo  Secondo. 

libro  v. 


CAP.  L I \ Elio  Scritto  i e della  lingua  antica  di  Grecia  . La  lingua 
^ — * Etrufca  è Matrice  . E'  qua  fi  imponibile  di  poterla  pii* 
intendere  ; benché  Ji  fa,  che  proviene  dall ’ Ebrea.  V Etrufca  è Ma - 
tri  ce  rifpetto  all ' altre  lingue  Occidentali  ; e fpecialntente  rifpetto 
alla  Greca  antica  . Il  Fenicio  non  è flato  fimile  all ' Ebreo , quanto 
lo  è l’  Etrufco . Falfa  credenza  di  chi  fuppone  1‘  Etrufco  derivare  dal 
Greco.  Lettere  con  ferva  te  dai  Felafgi  Tirreni,  anco  prima  del  Di- 
luvio di  Deucalione . Greci  antichi  ignoranti , e barbari  . E (fi  non l. 
anno  antichità  maggiore  di  quella  dei  Felafgi . J.e  lettere  erano  pri- 
ma di  Cadmo  : le  trovò  già  in  Grecia  portate  dai  Felafgi  ; ma  effo 
le  correfle . L'  antica  lingua  Greca  era  Felafga  . Fronapide  la  mutò  , 
e rivoltò  lo  fcritto  all'  Occidentale . Poeti  anteriori  ad  Omero  , che ^ 
in  Grecia  fcriffero  Pelafgo . Cadmo  iniziato  nei  Riti  Felafgi  ; e 
p°i  piglia  per  Moglie  Armonia  Felafga  Etrufca  , e Sorella  di  Darda - 
no . Le  lettere  Etrufche  in  Grecia  vi  erano  prima , e anco  dopo  di 
Cadmo  . Varj  efempj  di  quefle  lettere  antichi ffime  in  Grecia  . Lingua 
mutata  in  Atene.  Ulifle , e Telegono  fuo  Figlio  parlarono  Etrufco. 
Fino  all'  affedio  di  Troia  i Greci  intendevano  il  Pelafgo , o Etrufco. 
Quando  Jìa  feguita  in  Grecia , e in  Italia  la  mutazione  della  lingua-, 
e dello  fcritto . Riprova  , o ifpezione  delle  lettere  Greche  vifibilmen - 
te  derivanti  dall'  Etrufco.  I Felafgi  non  mutarono  la  lingua  , nè  lo 
fcritto , nè  in  Italia  , nè  in  Grecia  ; benché  dal  mefcuglta  di  varie. > 
loro  voci  ne  nacque  in  Italia  il  Latino  antico  ; ina  i Felafgi  feguita - 
rono  in  foflanra  a parlare  Etrufco  tanto  in  Italia  , che  in  Grecia  . 
Una  fola  lingua  , cioè  l'  Etrufca-,  è fiata  nell ' Italia  antichi ffima  . Ifcri- 
zione  Sigea  , perchè  fia  tanto  fimile  all'  Etrufco  . E così  la  Gemma 
Anfideiana  ; e cosi  la  moneta  d' Atene , e tanti  altri  Monumenti 

trovati  in  Grecia , e vicino  a Troia.  Origine  degli  Eroi  T ebani , 
Tom.  II.  di 
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di  Amfìarao , di  Mite ag>-o  * e di  tanti  altri  efpreffì  nell’  urne  Etru - 
fcbe . Lingua  Greca  antica  » cioè  Telafga  non  inte  fa  dai  Greci  pojle- 
riori.  E perciò  Dionifio  ef  Alicarnaffo  non  feppe  il  Greco  antico  ; e 
ne  parla  con  equivoci  mastifejli . Roma  antica  non  feppe  per  niente 
il  Greco . 

LIBRO  VI. 

CAP.  I.  Delle  Monete  Etra  fcbe  in  confronto  delle  Romane  . Il  Giano 
pretefo  Isterico  di  Dionifio , può  dirfi  il  Giano  favolofo  ; perchè  Giano 
non  fu  Latino  fola  mente  , ma  fu  Italico  in  genere ; e perciò  fu  Etru- 
fco . A lui  fi  debhe  la  prima  iflit azione  della  moneta  Italica , o Etru- 
fca .Le  monete  Etrurcbe  fecero  il  commercio  d'  Italia  prima  di  Roma. 
In  Roma  la  moneta  di  rane  la  battè  Servio  Tullio . Prima  di  lui  ertp 
in  Roma  la  moneta  > ma  forefliera  . I Moment  ani  , i Crujlomini  , e 
altri  Etrnfci  avevano  la  moneta  prima  di  Servio  Tullio.  La  Patina  t 
e la  qualità  dei  caratteri  Etrnfci  nelle  monete  moflrano  una  miglio- 
re antichità  fopra  le  Romane  ; benché fia  vero , che  alcune  Città  Etru - 
fche  abbiano  fegnitato  a battere  le  monete  loro  anco  m tempo  dei  Ro- 
mani . Scritto  del  Gius  Decemvirale  , del  Gius  Papiri  ano , dell * Ifcri- 
z ione  di  Duilio . Il  Latino  antico  fi  formò  prima  di  Romolo.  Anti- 
chità dei  monumenti  Etrnfci  ; i quali  non  rapprefentano  mai  fatti  Ro- 
mani . Errori  dal  Maffei  commeffi  per  criticare  il  Gori , ed  il  Dempfie- 
ro  . Suoi  chiari  equivoci  per  abbaffare  l'  epoca  dei  Monumenti  Etru - 
fcii  e per  credergli  Greci  , o Romani  ; o per  abbattere  le  fptegazioni 
fatte  dai  primi.  La  Latina  antica  cornisti  iò  forfè  in  tempo  dei  Pelaf- 
gi  nel  Lazio  ; ma  i Pelafgi  in  foflanza  parlarono  fempre  Etrufco . La 
Pelafga  fu  diverfiffima  dalla  Greca , e la  Greca  antica  fu  diverfiffima 
dall ’ Ellenifiica  . Scritti  Etrnfci  , che  fi  trovano  in  Grecia  » e in  Ro- 
ma antica  . Come  fi  potrebbe  formare  il  Leffico  Etrufco  . Gli  Etrnfci 
anno  portata  la  loro  lingua  ovunque  fi  fono  eflefi . La  lingua  Etrufca 
fimile  a quella  dei  Traci  , e dei  Frigj  ; perchè  fra  effì  penetrarono  i 
Pelafgi.  Fefie  Saltarla  e Saturnali  prima  di  Roma  ..  Riti  Etrurci 
prefi  dai  Romani : Prefi  da  Romolo.  Tar  quinto  Tri  fco  parlava  , e in- 
tendeva T Etrufco.  Fabio  Cefoue  , ed  altri  intendevano  /’  Etrufco. 
Fino  a quanto  tempo  abbia  durato  la  lingua  Etrufca  . Le  Città  Pe- 
la fghe  in  Italia  parlavano  Etrufco . Fino  a qual  tempo  t iute fe  P Etru- 
fco in  Roma  . CAP. 
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CAP.  IT.  Utile  monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  . Gli  Etrufci  • 
ebbero  le  monete  d' oro , e d'  argento . Talento  Babilonico  . Talento  di 
Grecia.  Tefeo  , e fua  moneta.  La  moneta  Greca  valeva  tnfieme  coll' 
Ebrea.  I Lidj  fono  inventori  della  moneta  d'  oro , e d'  argento . Meu 
la  moneta  di  bronzo  Etrufca  era  prima  dei  Lidj . Civetta  moneta 
d'  Atene , fintile  a quella  di  Populonia . Etrufci  in  Grecia . Pelafgi 
propalatori  della  Religione , in  Gircela , e in  Tracia.  Quali  Numi  ebbe- 
ro i Greci  dall  Egitto  , e quali  dai.  Pelafgi  , -Gli  Etrufci  ebbero  notizia 
di  Moie  . Sacerdoti  Pelafgi  prima  dei  Greci.  Pelafgi  in  Do  don  a . Pelaf- 
Zl  fra  * l' e f proti . I Monumenti  Etrufci  moflrano  l'  origine  Italica-, 
dei  Pelafgi  di  Grecia , e dei  Pelafgi  di  Troia.  P allude  , Diana , Pro- 
ferpina  ,.  ed  altri  Numi  dall'  Italia  propagati  in  Grecia  . Pittagora  , 
e fua  filofofia  Etrufca  . Introdujfc  la  filofofia  in  Grecia.  Scritti  Etra- 
fei  in  Grecia  prima  d'Omero. 

CAP.  IH.  Delle  monete  Etrufche  in  confronto  delle  Ebree . La  moneta ^ 
Ebrea  è la  piu  antica  di  tutte  le  altre . Innanzi  alla  legge  fcritta  fi 
crede , che  non  avejfe  imprejfnne  alcuna . Moneta  a tempo  di  David , 
e di  Salomone.  Tiro  regolava  il  commercio  di  Oriente.  L' Italia  com- 
merciava con  Tiro.  Gli  Ebrei  efgevano  tributi  in  Roma , e in  Ita- 
lia, Aliar , o Alfir  fra  gli  Ebrei  era  l'  Affario  degli  Etrufci  , e poi 
dei  Romani.  Ciftofori  Afatici.  La  moneta  Etrufca,  o Italica  vie- 
ne da  Giano  ; e la  Romana  da  Servio  Tullio.  Giano  fu  Italico,  o 
Etrufco  , e non  propriamente  Latino.  La  moneta  Ebrea  ebbe  corfo  an- 
co in  ragione  di  fola  pefo  ; e cosi  la  moneta  Etrufca . La  moneta  di 
Tefeo  qual  fojfe.  Efpedizioni  Etrufcbe , o Italiche  in  Licia,  in  Soli- 
ma  , e altrove . 

CAP.  IV.  Delle  monete  Etrufcbe  in  fpecie  . Le  monete  Etrufche  fono 
fate  femprc  più  difperfe  delle  altre.  La  ferie  Cronologica  delle  mone- 
te , non  fi  dà  nemmeno  nelle  Romane . In  tempo  della  guerra  Punica-, 
feemò  in  Roma  il  pefo  dell'  affé  , e della  moneta . La  moneta  Romana 
ha  fojferte  altre  variazioni . Gli  obeli  nelle  monete  Etnische  non  cor- 
rifpondono  all'  once , e al  pefo  delle  medefimc  » Nelle  monete  Romane 
quando  fi  mutò  il  valore  intrinfteo  , fi  mutarono  anco  i fogni  ejlrin- 
fect  . Gli  Etrufci  anco  nei  tempi  Romani  anno  tifata  moneta  diverfa- 
da  quella  di  Roma.  V efame  nel  pefo  delle  monete  è fallace , e non. 
corri  fponde  coll’  Iftoria. 

Tom.  II, 
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IV 


Monete  fpecifkhe. 

• 

Acerra  » e fue  Monete  Etrufche , o Ofcbe . 

Sidri  a , r Medaglie  di  Latino  antico . 

Ancona  « tf  Moneta  Greca  . 

Aquino , f Moneta  di  Latina  antico . 

AJforo  , e fua  Moneta  di  Latino  antico  . 

Atene  y e fua  Medaglia  Etrufca , Greche  • 

A ufi  detta  , f /«rf  Medaglia  » 

Caleno  » « /#£  Medaglia  di  Latino  antico  . 

C amari  » o yfo  Cbt ufi , r Medaglia  Etrufca  ». 

Capua»  e molte  fue  Medaglie  Etrufche.  Unite  a quefie  f accedono  le 
Monete  Hannitiche , Ofcbe , o Etrufche. 

Crema  pretefa  Città  antica  » ? pretefa.  Medaglia  ». 

Cortona  y e fue  credute  Aledagli  e ». 

Crotone  y e fue  Medaglie  Greche  . 

Cuma  y e fua  Medaglia  Etrufca . 

Ercolano  » « /#<*  Medaglia  Etrufca  . 

Ef ernia  % e fua.  Moneta  *di  Latino  antico  ».  • 

E ali f ci  % o,  Equi  y.  e loro  Medaglie  . 

Fiefole  y e fua  creduta  Medaglia  Etrufca . 

Gubbio  y e fue  Medaglie  Etrufche  . 

Ili  e fi  y e.  loro  Medaglie  Etrufche. 

Lanno  y e fua  Medaglia  di  Latino  antico ». 

Luni  y e fua  Medaglia  Etrufca. 

Marfiy  e loro  Medaglia  Etrufca . 

Napoli  y e fua  Medaglia  Etrufca  > ed  altre  Greche . 

Nafioy  e fua  Medaglia  di  Latino  antico  • 

Nocera , e fue  varie  Monete  Etrufche  . 

Nola  » e fua  Medaglia  Greca  » 

Orra  » e fua  Medaglia  Latina . 

Padova  y e fua  Medaglia  Etrufca. 

Perugia  , e fue  credute  Monete  Etrufche  • 

Te  faro  y e fue  Monete  Etrufche  y e Greche  » 

Tello y e fua  Moneta  di  Latino  antico , e di  Greco. 

Topu- 
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Populoniat  e •varie  fue  Monete  Etrufcbe , 

Ravenna  » e ftia  creduta  Moneta  Etrufca . 

Reggio  di  Calabria , # /«a  Moneta  Greca. 

Rimino  > f Medaglia  . 

Sniffa , r /«tf  Medaglie  di  Latin # antico. 

Taranto  , * yào  Monete  Greche  . 

Teano , r /#<r  Medaglie  Etrufcbe . Altre  di  Latino  antico , * altra  Greca. 
Telamone  t * Moneta  Etrufca. 

Todi , r molte  fue  Monete  Etrufcbe , f di  Latino  antico . 

Valentia,  e fua  Moneta  di  Latino  antico. 

V e jo , * creduta  Moneta  di  Latino  antico. 

Ve  le  ti  , e forfè  i Veli  tri  , ? /oro  Medaglie  Greche. 

Ve  t ulani  a , e fue  Medaglie  Etrufcbe. 

Volterra  , Monete  Etrufcbe  . 

Uria  , tf  Monete  Etrufcbe.  Sieguono  altre  Monete  incerte. 

LIBRO  VII. 

CAP.  I.  Df//r  ^rf/ , o feienze  Etrufcbe  ; <■  che  molte  di  effe  dall'  Ita- 
lia fono  andate  in  Grecia . Diflinzione  dei  tempi , «rt  quali  la  Gre- 
cia è fiata  la  maeflra  di  quefte  . Il  tempo  della  di  loro  perfezione 
è flato  quello  di  Aleffandro  Magno  . Prima  di  ciò  la  Grecia  era  bar- 
bara , e /’  Italia  coltiffìma . Quivi  erano  le  Arti  in  grado  eccellen- 
te . 1 Lavori  Etrufci  non  fi  fono  riconofciuti  fin  ora  ; e perciò  fono 
fiat,  battezzati  per  Greci.  Simboli , e caratterifhcbe , onde  pofiano 
riconofcerfi  le  cofe  Etrufcbe.  La  Flafhca  , e la  Pittura  furono  in  Ita- 
lia prima , che  in  Grecia.  Come  pofiano  difiinguerfi  le  crete  , t bron- 
zi , l:  fiatue  , i baffirilievi  » e altri  Monumenti  . E alfa  prevenzione^ 
degli  Antiquarj  di  riferire  il  tutto  ai  Greci . Gran  copia  di  Monu- 
menti Etrufci,  non  folo  in  Tofcana,  ma  anco  in  Roma , e per  tutta 
Italia . Teatri  , Fori  , e Circhi  majfimi  in  Italia  prima , ebe  in  Gre- 
cia . Magnificenza  della  Citta  di  Vejo  ; di  quella  di  Chi  ufi , di  Vol- 
terra , di  Eie  fole  , e di  altre  Città  Etrufcbe . Mura  , e Porte  Etruf- 
cbe fmi furate  , e fuperiori  a quelle  di  Atene.  Varj  altri  Teatri  Ita- 
lici , e Tirreni . Similitudine  delle  arti  , e feienze  Etrufcbe  con  quel- 
le degli  Ebrei . 

CAP. 
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CAP.  II.  Delle  arti  > e fetenze  eludi  Etntfci  propagate  in  Grecia  . 1 
Greci  non  furono  Inventori  delle  arti  , e delle  feienze  . Orfeo  Trace 
ju  fra  i primi  loro  Inventori  . Quindi  ne  vennero  le  Mufe  , e la  Poe. 
Jia . Religione  , e Vaticini  introdotti  in  Grecia  dai  Pelafgi  . Q^ual  f of- 
fe la  credenza  Etrufca  intorno  alla  divinità , Etrufci  intendenti  di  A- 
flronomia.  Il  Governo  Politico  dai  Pelafgi  portato  in  Grecia.  I Gre- 
ci  apprefero  la  marina  dagli  Etrufci . E così  l' arte  militare  terre - 
Jlrt  , Varie  fpecie  d'  armi  dagli  Etrufci  introdotte  in  Grecia  ; e coti 
i ludi  -,  e gli  fpet  e acoli . Severità  degli  Etrufci  nelle  pene.  La  Ma- 
fie a introdotta  , o praticata  antiebiffìmamente  in  Grecia  dai  Tirreni . 
Degli  Atrii , e di  altri  edifizj  antichi  . Della  bellezza  Greca , e fe 
Jia  fiata  di  Grecia  originariamente. 

CAP.  III.  Ricerche  full'  Origine  della  Città  di  Tifa  in  Tofcaua  . Tifiti 
non  può  dirfi  di  Greca  fondazione  , ancorché  poffa  effer  vero  , che  Jia  fon- 
data dai  Pelafgi , o Aborigeni  ; perchè  quefli  nella  loro  origine  erano  Etru- 
fci , e non  Greci.  Citta  Pelafghe  furono  fra  molte  altre  Agilla , Fe- 
feennioy  F àierio  t Alfio , Saturnia , e Pifa  ; ma  perchè  furono  Pelaf- 
gbe  furono  vere  Etrufcbe  ; e tutte  parlarono  Etrufco  . Si  chiamavano 
Greche  » perchè  fondate  dai  Pelafgi , che  Greci  fi  dicevano  per  una 
loro  lunga  abitazione , ma  per  altro  e fi  erano  Tirreni  in  origine , e 
Tirrene  erano  le  Città  da  effe  fondate  . Coti  furono  e Mola  , e Me- 
taponto , ed  Eraclea , ed  altre  Città  del  Regno  di  Napoli . I Pelafgi 
Tirreni  fcacciati  dagli  altri  Tirreni , e dai  Lidj  dalla  Tofcaua , o 
dal  Lazio  fi  refugiarono  nelle  regioni  Napoli  tane  , e v introduffero 
a poco  a poco  i veri  Greci  parlanti  Greco  , e perciò  quivi  fi  dijfe  la 
Magna  Grecia , Chi  di  fiora  è venuto  a regnare  in  Italia , è venuto 
come  chiamato , e come  amico , e come  Affine  . Perciò  A fini  furono  dei 
Tirreni  i Lidj  ; e così  Ercole  > e così  Evandro , e così  'Enea  y ed  An- 
tenore. Cosi  ancora  fa  Ne  lì  or  e , che  fondò , e rifiorò  varie  Città  in 
Italia.  Pifa  in  Arcadia  fu  forje  edificata  dai  Pelafgi  Tirreni.  L?_, 
Città  Etrujcbe  fono  molto  più  antiche , che  le  Città  Greche , e per- 
ciò anco  molto  anteriori  ad  Atene  . Si  nominano  varie  di  quefie  Cit- 
tà Etrufcbe  anteriori  alle  Greche . Pifa  può  dirfi  ampliata  > ma  non 
già  edificata  da  Ne  fior  e . Pifa  efifteva  qualche  fecola  prima  della - 
Guerra  Trojana . 


LIB. 


TTTT 


VII 


L I B*  V*  C A P*  I* 

Della  lingua  Greca  antica . 

J.  T A lingua  Etrufca  è Matrice  rifletto  a varie 
^ lingue  antiche  Rifpetto  alla  Spagnola , alla 
Frigia  , alla  Palmirena . 

II.  Ala  piu  certamente  rifpetto  al  Greco  antico. 

III.  La  lingua  Etrufca  piu  dell'  altre  $*  accojla  alla  Sa- 
maritana . 1 Greci  erano  ignoranti  della  loro  antichità , 
e dii  loro  principj  . 

IV.  Cadmo  non  fu  il  primo  a portare  in  Grecia  le  lettere  > 
e prima  di  lui  ve  le  avevano  portate  i Pelafgi  Tirreni . 

V.  Genealogia , e fatti  di  Cadmo  . 

VI.  Lo  fritto  antico  Greco  c affatto  Et  r tifo . 

VII.  Pronapide  muto  in  Grecia  lo  fritto , e lo  fece  an- 
dare da  fini  fra  a de  fra',  ed  efo  fc  riffe  prima  in  Pe- 
lafgo. 

Vili  Jafet  Popolatore  d'  Italia  porto  feo  probabilmente 
la  notizia , o l'  ufo  delle  lettere  . 

IX.  Molti  altri  aferiti , ma  non  veri  Inventori  delle 
lettere . 

X.  Epoca  , in  cui  probabilmente  fi  mutò  in  Grecia  lo  frit- 
to , t la  lingua . 

XI.  Forfè  fino  al  tempo  dell'  afe  dio  di  Troia  anno  i Gre- 
ci parlato  Pelafgo. 

XII.  1 Pelafgi  di  Grecia  fguitarono  a parlare  Etrufco 
anco  dopo  ? che  in  Grecia  fu  mutata  la  lingua  , e lo 
fritto . 

xnr. 
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Vili 

XI  11.  Difcacciamcnto  dei  Pelafgi  cC  Atene  . 

XIV.  1 Pelafgi  cont  ut  torio  fcguitano  a parlare  Etrufco 
nelle  diloro  Citta  di  Grecia . 

XV  Gemma  u^nfideiana  y e fua  [piegatone* 

XI 1.  Colla  moneta  antica  d*  Atene  ? e con  altri  Monu- 
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CAPITOLO  I. 

Dello  Scritto  y e dell  a Lingua  Greca  antica  , 


Lumi  iftorici,  che  abbiam  raccolti  nei  brevi»  c dif. 
parati , ma  pur  frequenti  » e molti  paffi  dei  vecchi 
Autori,  parmi»  che  ci  abbiano  a fufficienza  additate 
le  Obicini  Italiche»  e in  quelle  le  origini  ancora 
di  tutto  l’Occidente»  che  dall’  Italia  provengono. 
Kellano  ora  da  aflicurarfi  varie  altre  notizie,  che  quelle  prime  con- 
provano. Una  di  quelle  Gèl*  efarae  dello  fcrirto,  e della  lingua*, 
antica  di  Grecia , che  parmi  con  gran  ragione  di  doverla  chiamare 
dall’  Etrufca  derivante . 

Da  poi  che  è nato  quello  utile  Audio  Etrufco,  e può  dirli  nato  ai 
giorni  miei , e non  lenza  mia  cooperazione , mercè  di  tanti  Moni** 
menti  dilTotterrati , come  il  Gori,e  il  MafFei  olTervano  concordemen- 
te ; quei  chiari  ingegni , che  lopra  di  quelli , c dei  loro  caratteri  an- 
no meditato,  e fcritto , anno  An  da  quel  tempo  alTerito,  che  la  lin- 
gua Etrufca  è Matrice,  rifpetto  a varj  antichi  linguaggi.  Il  Cori  o f- 
fcrvò  le  lettere  antiche  Ifp’.niche  fimiliffime  all’  Etrulche  (t).  E poi 
chiamò  1’ Etrufca  lingua  Matrice,  rifpetto  a varie  antiche  lingue  (2)» 
Tom.  II.  A ed 

( 1 ) Gori  Difef.  delf  Alfab.  Etrufco  pag.  CX,  CXII.  e CXXII. 

(1)  Gori  =:  ivi  =: 
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ed  anco  rifpctto  il  Celtico  antico»  ed  alla  lingua  Palmirena.  Il  Maf- 
fei  fi  efprelle  in  limili  fenrimenti  (i).  Il  Chifull  lo  indica  circa  alla 
lingua  dei  Frigi  (* 1  2 3)  > E 1*  Abbate  Barthelemy  lo  moltra  con  dotte  ri- 
fleflìoni  circa  alla  lingua  Palmirena  (3)  . 

E'  notabile  per  altro,  come  non  fenza  qualche  contradizione  il 
Gori  (e  v’inclina  talvolta  anco  il  Matfoi,  e v’  inclinano  anco  altri  ) 
ha  creduto  , che  la  lingua  Etrufca  abbia  la  Tua  derivazione  dalla- 
Greca.  Se  avellerò  veduto,  e indagato  il  contrario,  cioè,  che  anzi 
il  Greco  dall’  Etrufco  proviene;  e che  l’  Etrufco,  e il  Fenicio,  e 
forfè  ogni  antica  lingua  deriva  dall’  Ebrea  ; quante  difpute  di  me» 
no  averebbero  avute  fra  di  loro,  e quanti  fatti  Inorici  avereb» 
bero  difcoperti , e quante  contradizioni  di  meno  fra  di  loro  me» 
defimi  farebbero  occorfe  , E fe  nella  Grecia  ritrovano,  fra  diffici- 
li, e non  mai  certe  ricerche , le  tracce  di  varj  vocaboli  Etru- 
fei*  che  appunto  col  Greco  intendono  di  fpiegare  ( perchè  tutte 
le  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  di  loro  ) fono  Tempre  per  altro 
incerte,  e fallaci  quell*  erudite  fatiche;  perchè  la  lingua  Etruica  è 
perduta.  E per  quanto  s’  intenderanno,  o fi  rileveranno  i di  lei  ca- 
ratteri, mercè  dell*  alfabeto  del  Gori,  del  Bourguet , del  Buonarroti  *. 
e d’altri,  che  poi  ha  referiti  il  Ma£ei,  ed  al  fuo  folito  ha  creduto 
d’ emendargli , non  s’ intenderà  mai  intieramente,  e con  ficurezza- 
1’  Ertufco.  E per  quanto  commendabili  fiano  quelle  ricerche,  mai 
per  altro  può  intenderli  una  lingua  perduta,  e variata  più  volte, 
(benché  non  follanzialmente)  in  tanti  lecoli , e di  cui  fi  è l'marrita- 
ogni  traccia , ogni  regola  , 1*  Ortografia , c la  Grammatica  . 

S’intenda,  fe  fi  può,  l’ Ifpano  antico,  il  Celtico,  e il  Fenicio,  o 
gli  altri  antichi  linguaggi  veramente  perduti , ancorché  dei  mede» 
fimi  reilino  non  pochi  Monumenti , e Caratteri  ! E del  Fenicio  ne 
abbiamo  varj  verfi  nel  Fenulo  di  Plauto  colla  di  loro  prciila,  e 
letterale  Ipiegazione  in  buon  Latino»  come  in  detto  Plauto  fi  legge. 
E fe  non  può  intenderli  lo  fcritto  Etrufco,  il  quale  è ben  poco,  e 
poche  notizie  apparentemente  contiene  ; impieghiamoci  più  frutruofa» 

mente 

( 1)  Maff.  Ojf.  Lett.  Tom.  5.  png.  245. 

(1)  Chtjull  Antiquit.  Apatica  Chriftianam  Air  am  antecedente!  fuper  Cola » 

mna  Sygea . 

(3)  Chifull  cit.  dal  Gori  pag.  CX.  eCXXIl e f Ab.  Barthelemy  nella  DiJ - 
fer fazione  prima  del  Tom.  7.  dell'  Accademia  di  Cortona . 
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mente  all*  Moria  , e ad  indagare  quel  poco , che  i detti  Autori  ci 
han  detto  fopra  di  ciò . Con  maggior  certezza  in  tal  cafo  ritrove- 
remo fatti  più  certi»  e notizie  più  utili  all’  Antiquaria  non  fola*1 
mente  Etrufca , ma  ancora  Greca  « e Romana)  ancor  effa  abbandona- 
ta) e negletta  (rifpetto  alla  vera  fua  primaria  origine)  quali  da  tutti 
i noftri  Padri)  e Maeftri  ; perchè  appunto  attefero  alla  fola  Greca), 
c Romana , ma  dei  Secoli  pofieriori , e più  noti  ; fcnza  fapere  , che 
queir  altra  terza  averebbe  un  giorno  rifchiarate  l’ altre  due  circa  ». 
di  loro  antichilfimi , e quafi  imperfcrutabili  principj . 

II.  Ma  fcmbra  affai  patente  la  detta  contradizione  di  quegli , che 

dopo  d’avere  aderita  con  ottimi  fondamenti)  Matrice  la  lingua  E- 
trufca)  l’anno  poi  detta  figlia,  e defcendente  dalla  Grecai  quafi 
che  la  Greca  fia  la  Matrice  di  tutte  le  altre.  Se  Elfi  con  tanti  (len- 
ti ) ed  in  poche  parole  trovano  nel  Greco  le  dette  tracce  ) e le_. 
poche)  e dubbiofe  Ipiegazioni  dell’  Etrufco  ; perchè  in  vece  di  dire 
l' Etrufco  derivato  dal  Greco , non  dicono  al  contrario  il  Greco 
dall’ Etrufco  derivato?  L*  analogia , e fimilitudinc  di  quelli  due  lin- 
guaggi debb’  effcre  1’  ifteffa  , tanto  fe  1’ Etrufco  dal  Greco,  quanto ■ 
le  al  contrario  il  Greco  dall*  Etrufco.  provenga . Ma  dicendo  il  Gre- 
co dall’ Etrufco  derivante,  fi  atterranno  alla  Cronologia,  e alla  Sto- 
riala quale  per  bocca  di  tutti  gli  antichi  Autori  ( eccettuate  fem- 
pre  le  altrove  dimoffrate  contradizioni  del  folo  Dionifio  d’ Alicar- 
naffo)  ci  atteilano,  che  nei  tempi  antichidìmi  non  i Greci  in  Italia, 
ma  gl’italiani,  e fpecialmente  i Tirreni  Pelafgi,  anno  portate  ia_. 
Grecia  colle  di  loro  frequenti  Colonie  le  arti,  e le  fcienze,  e la 
religione . Ora  rifpetto  all’  antica  lingua  dei  Greci , che  ancor  effa 
dall’ Etrufca  provenga,  è quella  cofa , che,,  come  pare,  con  molta., 
chiarezza  fi  dimoftra»  , * 

III.  Quella  lingua  dee  dirli  Matrice,  rifpetto  all’ altre,  che  fi  tro., 
va  più  limile  all’Ebraica;  la  quale  per  comun canfedione  dei  Dotti, 
e per  tellimonio  dei  Santi  Padri  (i),  e della  Sacra  Scrittura,  è Iìl. 
prima  lingua  del  Mondo . Quella  da  principio  è Hata  la  lingua  di 
Noè,  e dei  fuoi  defeendenti  ; e perciò  quella  è fiata  uniforme,  e* 

Tom.  Il»  Ai  fola 

— 1 — - 1 ■ — 

(i)  X.  Girolam.  Sophtn'tx  cap,  a.  = Linvuam  Ilebrxam  omnium  linanafu nt_ 
ejfe  mntricem , 
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fola  nel  Mondo  intiero , come  1*  iftetta  Scrittura  ci  dice  (i)  : trai 
Ttrra  labii  unita  , fermonutn  eorumdem . Al  che  non  repugna»  che 
altrove  dica  (2),  che  da  quefli  Defcendenti  di  Noè  Ji  pop  olà  il  Mondo  fe- 
condo le  lingue , t cognazioni  di  loro . E lo  replica  narrando  i Po- 
fieri  di  Sem»  e di  Cam:  Anzi  in  Efter  (3)  dice,  che  furono  ferine  per 
ordine  d'  Afiuero  le  Lettere  ai  centoventi fette  Prefetti  delle  Provincie  : 
Setundum  linguam  cujufque  P optili . Perchè  nettuno  intende,  che  fol- 
lerò tante  lingue  diverfe , ma  di  poco  varianti  fra  di  loro . 

Ma  noi  vedremo  in  appretto,  confrontando  con  i fieli  Ebrei  i ca- 
ratteri delle  monete  Etrufche,  fcritti  ancor  quelli  all'Orientale, 
quanta  fimilitudine  paffi  fra  di  loro.  Anzi  col  confronto,  che  ne_» 
anno  fatto  gli  Eruditi,  fi  vede , che  forfè  verun’  altra  lingua  ferba  tan- 
ta analogia,  quanta  ne  trovano  fra  l'Etrufco,  c il  Samaritano.  Lo 
anno  detto  il  Gori,  il  Morfei,  ed  altri,  e pofteriormente  con  ot- 
timi fondamenti  1*  ha  detto  anco  il  Mazzocchi  (4)  confrontando  il 
Punico,  e l’Ifpanico  antico,  nei  quali  non  trova  mai  tanta  affinità, 
e fomiglianza  , quanta  ne  trova  fra  il  derro  Etriifco , e il  detto  Sa- 
maritano. Così  fi  è fpiegato  il  Donati  (5)  confrontando  coll’ Etrufco 
i migliori , e più  antichi  fcritti,  ed  alfabeti  Samaritani  . Manca  il 
Samaritano  della  vocale  O,  come  n’  è mancante  anco  l’Etrufco. 
E nel  retto  ebbe  quetto  tutte  le  altre  vocali,  come  il  detto  Samari- 
tano ; c così  attettano  Aquila , Teodozione , e S.  Girolamo  avanti 
ai  Maiforeti.il  che  fi  ricava  dai  detti  Efpofitori  • e da  un  patio  di  Giu- 
seppe Ebreo  (6),  ove  dice,  che  il  nome  d’  Iddio  nin*  era  compoftt 
di  quattro  vocali,  E in  antico  fi  leggeva  l’Ebraico  lenza  le  punta- 
ture  j eppure  fi  pronunziavano  le  vocali,  o vocali,  che  fi  chiamano 
aufiliarie.  E così  fi  legge  anco  in  oggi,  quando  fi  trovano  codici  fen- 
za  punt^  : i quali  confrontati  con  quelli , che  anno  le  dette  punta- 
ture  , fi  trova , che  rifeontrano  fra  di  loro , e rilevano , e dicono 
precifamente  lo  fletto . 

Così 


( j ) Gehef,  cap.  XI. 

( 2 ) Genef.  cap.  X.  verf  5. 

( 3 ) Eflher  cap.  8.  verf.  9. 

(4)  Mazzocchi  nelle  Dijfertazioni  di  Cortola  Tom.  3.  pag.  4.  & feq. 

( 5 ) Donati  nei  Dittici  in  princip. 

{6)  Giuf.  Ebreo  Bell.  Judaic.  Ltb.  VI.  Cap.  XV.  es,  T avru  dt'  lari  <pvni  tira 
•ritreupct . 
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Così  dee  eflcre  anco  fecondo  il  fenfo  dei  Santi  Padri  , e della  Scrit- 
tura ; perchè  Noè  non  peccò  , e non  fi  mifchiò  nell*  orgogliofo  edi- 
lizio della  Torre  di  Babel.  E così  nemmeno  Sem,  nè  Jafet  (1)  ; e 
però  non  ebbero  quelli  la  pena  della  confufìone  delle  lingue  . Ed  o 
Noè,  o Jafet  la  portarono  incorrotta  in  Italia,  fe  ad  uno  di  elfi, 
(come  e Illoria,  e Cronologia, e mille  inevitabili  conietture  dimo- 
Arano)  dee  riferirli  la  prima  abitazione  d’  Italia.  S.  Girolamo  (3), 
e S.  Agoltino  (2)  dicono  perciò,  che  Noè,  c Sem,  e Jafet  manten- 
nero la  pura  lingua , e lo  dicono  altri  Santi  Padri  . Non  così  fu  di 
Cam , perchè  fu  maledetto  ; e nei  Tuoi  Defcendenti  fi  verifica  la  pena 
della  confufione  delle  lingue  . Il  che  fia  fempre  replicato  per  tanti  ameni 
Fenicizzanti , che  fcappano  fuori  ai  giorni  nollri  ; e che  per  una  tintura 
dell’  Ebraico  ci  vogliono  far  credere  di  (piegare  il  Fenicio  ; perchè  il 
Fenicio  dall’  Ebreo  difeefo  quantunque  fi  dica , e fia  un  dialetto  dell* 
ideilo  Ebraico,  non  farà  mai  tanto  uniforme  ad  efib,  quanto  lo  è 
1’  Etrufco.  Il  detto  Sig.  Donati  nella  fua  infigne  opera  delle  Inferi» 
zioni  ha  confrontati  i caratteri  delle  Iscrizioni  Cizic,  c gli  tro- 
va uniformi  agli  Etrufci.  Così  è il  Marmo  Sanvicenfc , che  è in  Ox- 
ford, e lo  dicono  anteriore  alla  guerra  Troiana  . Così  pure  riporta 
la  lamina  di  bronzo  Buftrofeda  del  Marchefe  Maffei  nella  fua  Arte.» 
Critica  Lapidaria,  e la  colonnetta  del  Mufeo  Nani  di  Venezia  por- 
tata di  Grecia,  e forfè  di  Mitilene  Città  in  antico  Pelafga  Tirrena. 
E varj  altri  Monumenti  o di  Greco  antico,  o di  altri  antichi  lin- 
guaggi fi  trovano  fimiliffimi  all*  Etrufco,  e perciò  fimiliflimi  all’  E- 
breo.  Quella  tanta  analogia  non  1’  ha  certo  lo  fcritto  Greco  moder- 
no ; ma  molto , e molto  la  ritroviamo , e la  rintracciamo  nel  Greco 
antico  dal  detto  moderno  aliai  diverfo  ; perchè  appunto  il  Greco 
antico,  è fimililfimo,  o è 1*  iftelfo  coll*  Etrufco.  E in  quello  fenfo, 
e Plinio,  e Tacito,  e Dionifio  d*  Alicarnaflò,  come  altrove  abbiamo 
detto  (4),  anno  aderito,  che  anco  il  Latino  antico  era  fimigliantiflì- 
mo  al  Greco,  o al  Grecanico  antico,  come  lo  chiamano;  notando 
ancor  elfi  una  gran  differenza,  che  pafiava  fra  il  greco,  c il  fuppollo 

loro 


( 1 ) S.  Ambrog.  /opra  il  3.  Cap.  di  S.  Paolo  ad  Philippenfes . 

!"  1 ) S.  Girolam.  in  Epiflola  ad  Damafum  de  Vifonc  IJ'aix . 

( 3 ) S.  Agofltn.  de  Civit , Dei  L.  XVI.  cap.  II. 

(4)  Capii,  delle  Medaglie  antiche  in  confronto  delle  Romane  « 
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loro  Grecanico  ; perchè  il  Greco  antico»  o Grecanico,  era  fimiliflimo 
all*  Etrufco,  e dall’  Etrufco  difendeva. 

E’  cofa  lèupcnda,  che  r eruditi (S  no  Sig.  Paflfcri , dopo  tante  {co- 
perte, e tanti  avvertimenti,  anco  del  MafFei,fi  fia  abbandonato  alla 
credenza , che  l*  Etrufco  dal  óreco  derivi  . E con  quella  fola  feorta 
dal  Greco  (e  Greco  moderno)  ne’  Tuoi  Paralipomeni  al  Dempltero 
e nelle  Note  fulle  Tavole  Eugubine  fi  lufinghi  di  (piegar  tutto.  In_. 
vece  di  dire,  e di  credere  di  aver  trovata  (i)  l’  Erruria  Grecizzante 
pofi  Homeri  vefiigia , doveva  piuttofto  fra  tante  prove  , cd  elperien- 
ze  ritrovare  la  Grecia  ( fpecialmcnte  antica  ) Errulcheggiante  ; e ave- 
rebbe  ritrovata  fralla  madre,  e la  figlia  quella  fimiliru line , che  di. 
ce . E 1*  ili  e fio  Omero  in  quei  medefimi  luoghi , che  egli  cita  , e 
riflette,  non  già  Grecizza,  ma  Etrufcheggia  . E quei  Delfini,  che  ei 
confiderà  intorno  a Scilla,  {ono  Etrufchi,  e non  Greci.  Tali  furono 
i Delfini  da  tempo  immemorabile;  e fino  da  Bacco,  come  più  volte 
abbiam  veduto.  Se  fi  vede  che  quelle  due  lingue,  (come  accade  di 
molt’  altre  ) in  qualcofa  fraternizzano;  ie  fi  vede,  che  i figli  lomi- 
gliano  al  padre , fi  può  queflo  predicare  egualmente  del  padre  ri- 
fpetto  ai  figli.  E così  il  padre,  e Conte  Ugolino  in  Dante  (2)  dice 

di  feorgere  nei  quattro  iuoi  figli 

,,  Ih  quattro  vifi  il  fuo  affetto  ifteffo . 

Così  non  folo  nel  Greco  antico , ma  anco  nel  Latino  amico  , e al 
dir  dei  Dotti,  in  altri  linguaggi  ancora  ritroveremo  queito  afpetto 
Etrufco  : ma  afpetto  languido , e confufo  per  ravvifarne  il  totale , 

e tutte  le  circoltanze.  ; 

Fralle  critiche  troppo  fevere  del  Maffei  fe  ne  afcolti  una  ragio- 
nevole, e neceflaria . Così  ei  dice  al  Tom.  6.  pag.41.  =s  U Sig.  Go- 
ra pianta  per  fuo  principio  : Etrufcam  lingteam  origine  fua  effe  Gra- 
can, , **c  ab  ea  nifi  dialech  diverfam.  Qui  fi  potrebbe  efclamare  coll' 
Allaccio:  Oh  Etrufcum  Etrufcorum  Dogmati  adverfantem.  Pofio  tal  fon- 
damento fiam  ficurijfimi , che  quanto  ne  feguirà , altro  non  può  e fe- 
re , che  errore . Perchè  da  così  falfo  principio  altro  che  falfe  conje- 
puenze  derivar  non  poffono  . Si  troverà  Uom  ragionevole , che  pofi<L. 

credere,  che  non  ave  fero  faputo  decifrare  V Etrufco  gli  Scaligeri, 

t Sai- 


( 1 ) Piliferi  d.  Paralipom . ad  Dempjkr.  pag . 3.  Edit.  Luca  1767 • 
(a)  Dante  Inferno  Canto  33. 
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$ Salmasj  , i Salvivi  , # tant'  altri  in  Italia , « /«or/  » /<r  fcr  dif- 
tifrarlo  altro  non  ci  volcjfe , che  il  Greco  ? zi  Tanto  dice  il  M af- 
fé i con  verità.  £ non  fi  erano  allora  feoperte  tante  altre  riprove» 
che  rendono  evidente  il  dilui  difeorfo . 

Ma  finalmente  - il  Gori  aveva  detto,  che  1* intelligenza  dell’  Etru- 
sco dependeva  ancora  da  altre  lingue  Orientali,  e anco  dal  Latino 
antico.  Ma  chi  fi  ficca  in  tetta»  che  1'  Etrufco  provenga  dal  Greco 
folo,  ha  una  gran  lufinga,  o fu  un  errore  affai  più  groffo  ; perchè 
i forza  di  Ledici  mettendoli  a ricercare  nella  vattiifima  lingua  Gre- 
ca quelle  fimilicudini  di  voci , che  più  fi  accodino  a quel  lignifica- 
to , che  egualmente  fi  è fitto  in  tetta  , femprc  pefea  qualcofa  in  quel 
gran  Mare;  ma  femprc,  o almeno  per  lo  più  *’ inganna.  Quegli 
poi,  che  (piegano  il  iuppofto  Fenicio  coll'  Ebreo  fanno  aliai  peg- 
gio ; perchè  cominciando  dal  fupporre  contea  T Ittoria  patente , che 
i Fenicj  fiano  dati  dominatori  d'Italia  in  quei  remoti  tempi,  nei 
quali  collantemente  fi  prova*  che  non  vi  fono  Itati  giammai;  poi 
non  fapendo  per  niente  il  Fenicio  peeduto  affatto,  c fupponendo 
contuctociò  di  faperlo,  e che  ogni  voce*  ogni  Terra,  ogni  Città  fia 
Fenicia  ; con  remote  e fallaci , anzi  falfiffune  fpiegazioni  prefe  dall’ 
Ebreo,  dicono  d’aver  ritrovato,  ciò , che  non  può  effere,  e che  lai 
detta  Ifforia  chiaramente  diftrugge.  Dunque  perchè  mai  fi  ha  da  fé. 
guitare  in  quello  ibiffo  di  errori , notati , e goffamente  avvertiti  dal 
Maffei,  e da  altri? 

Se  non  fi  fa  l’ Ittoria , perchè  ci  azzardiamo  a fpiegare  le  voci  ? 
Anzi  perchè  dalle  voci  non  intefe  fi  vuol  creare  1*  Ittoria  falla,  quan- 
do abbiamo  la  vera?  Dopo  che  fapremo  l’ Ittoria  vera,  e fapremo, 
che  è fallo,  che  in  quei  remoti  Secoli  fiano  giammai  i Fenicj  ve- 
nuti'in  Italia,  e thè  molto  meno  in  quei  remoti  tempi  ci  fiano  ve. 
nuti  i Greci,  e che  perciò  l’ Etrufco  non  è mai  derivato  dal  Gre- 
co, ma  che  all’incontro  il  Greco  (fpecialraente  antico)  è derivato 
dall’  Etrufco  ; allora  folamente  potremo  ricominciare  a fpiegare  i 
monumenti , e forfè  ancora  le  voci . Benché  in  quello  genere  di  vo- 
ci, e di  lingua  bilogni  confettare,  che  gli  Idiomi  una  volta  perduti» 
non  fi  rinvengono  mai  più  ; e che  è un’  idea  chimerica  l’ intendere 
1’ Etrufco,  e molto  meno  il  Fenicio  più  aftrufa,  c più  perduto  dell* 
Etrufco  medefimo . Se  fi  ha  da  andare  avanti  con  quelle  larve , a- 
vfcremo  fra  poco  mille  bravi  fpiegrtori  dell’  Etrufco,  e del  Fenicio; 

per- 
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perchè  a molti  batta  l’ animo  a forza  di  buoni  Lettici  di  trovare  in 
altre  lingue  delle  fomiglianze  con  quella  voce,  che  cercano i o fi 
figurano.  E torneremo  al  giuoco  degli  Anagrammi,  e degli  Acroltici, 
e fenza  di  quelli  fentiremo , che  Mtntes  dteantur  a movendo  , che  il 
pane,  e quello  cibo  primitivo  derivi  dal  Dio  rane,  e limili  inezie. 

Tenghiamo  adunque  a mente,  che  non  può  dirli,  che  1’  Etrulco 
dal  Greco  difeenda.  Perchè  abbiamo  troppe,  e troppo  prccilc  autori, 
tì  dei  più  clattici  Scrittori,  che  non  già  i Greci  in  Italia,  ma  che  i 
Tirreni  Pelafgi  anco  prima  di  Cadmo  avevano  portate  in  Grecia  le 
lettere.  Diodoro  Siculo  afferma, che  lettere  erano  in  Grecia,  e iru 
Egitto,  e probabilmente  anco  altrove,  molto  prima  del  Diluviaci). 
E $’  intenda  di  qualunque  Diluvio,  perchè  anco  quello  di  Deucalio- 
jie,  e quello  di  Ogige  fono  a Cadmo  molto  anteriori.  Eullazio  più 
precifamente  attella , che  i Pelafgi  le  confervarono  anco  dall’  iUetto 
Diluvio,  dal  quale , fecondo  il  fuo  dire,  in  qualche  parte  furono  im- 
muni (2).  Eullazio  è nel  comune  equivoco,  che  i Pelafgi  fodero  Gre- 
ci, perchè  allora,  e dopo,  che  i Pelafgi  Tirreni  furono  folennemen- 
te  ricevuti  fra  i Greci,  quello  nome  Pelafgo  voleva  dir  Greco  effetti- 
vamente, quando  da  principio  fignificava  Aborigene,  c Italico.  E 
però  fi  è provato  altrove  , che  i Pelafgi  Tirreni  erano  Aborigeni, 
Italici  d’  origine.  Ogni  notizia,  e ogni  epoca  , che  in  quello  ItuJio 
abbiamo  (labilità,  ci  aflìcura  inoggi  per  vera  illoria,  e per  veto  lat- 
to, che  i medefimi  Tirreni  (detti  Pelafgi  per  foprannome,  e per 
V iltinto  loro  di  errare,  come  cicogne)  dotti  nelle  arti,  e nelle  feien- 
ce , erano  con  quelle  molti  fccoli  prima  di  Cadmo  penetrati  in  Gre- 
cia, la  quale  era  allora  ignorante,  e mendica,  e anco  in  molte  parti 
difabitata  ; talché  la  lingua  impreffavi  dai  Pelafgi  dovè  effere  origina- 
ria, e primitiva.  * L’ igno- 


( I ) Diodor,  Sicul.  Lib.  Vi.  de  Rhodo  Infula  ~ Pofìmodum  Grada  Dii» - 
vio  opprejfa  , cum  plurimi  bomtncs  periiffent  ; (y  hteralum  quoque 
monumenta  deleta  funt  ......  Hanc  ob  caujfam  exifìimant  multis 

po'}  faculis  Cadmum  Agcnoris  filium  primo  literas  in  Gradar»  intu - 
lijfe.  Atque  ideo  Grtecos  quadam  communi  ignorantia  duBos , Ut  trarum 
inventionem  illi  acceptam  tribuijfe . 

(2)  Eu/lat.  ad  Iliad . L.  2.  ~ Aio',  P1Z1  TUXdgyti  iròv  \i yorrm  » «f  Svu- 
rtr  ’EWwff  , ov(  fAfrd  rm  Y.aTax\io  fxir  aàkrai , tu'  rroiu f'a  M’rovg  EA- 
XfTÙT  far!  ròvro  J'iouj  duro v;  ua\ìi  =:  Pelajgi  quippe  Greci , ctiBt 

elicubi  Divini , quos  edam  foloi  de  omnibus  Grxcis , po/l  Tenerume 
inuttdationem , fervale  literas  perhibent . 
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L’ ignoranza  de’  Greci  in  quei  tempi  anco  circa  le  diloro  proprie.,' 
origini  • 1*  abbiamo  oflervata  altrove  atteftata  dai  Greci  medefimi,  da 
Ifucidide  (i)  e da  Platone  (2)  : i quali,  ed  il  quale  volendo  forza- 
re*  e far  credere  imperfcrutabile  la  diloro  antichità,  la  conducono 
con  dubbiofi , e incerti  » anzi  falfilfimi-  racconti  per  nove  miT  anni  in- 
dietro al  detto  Platone  (3);  così  e(To  incredibilmente  ci  dice,  o ci 
finge.  E ficcome  nulla  di  certo,  o di  probabile  ci  poflono  afferire , 
ma  vogliono  peraltro  immenfa  la  diloro  antichità  ; così , e fopratutto , 
benché  difcehdenti  da  altri,  non  vogliono  contuttociò  difcendert> 
da  verun  Popolo,  perchè  fi  predicano  veri  indigeni,  e foniti,  e 
prodotti  dal  di  loro  proprio  Terreno.  Strabone  chiama  i Pelafgi  i 
più  antichi  dominatori  della  Grecia  (4)  ; e perciò  non  fanno  andar 
più  indietro  dei  loro  antichi  Pelafgi  ; e perciò  ancora  dicano  di 
elfcr  foniti  dalla  di  loro  Selva  Dodonea  Pclafga.  Così  anco  riflet- 
te, e narra  dietro  ai  Greci  Autori  il  Dotto  Banier  (5). 

Ma  quella  Selva  Dodonea,  e Pili  elfo  Tempio  di  Dodona  il  più 
antico  di  Grecia , abbiam  veduto  da  Strabone  (<5) , e da  altri , che 
fu  edificato  da  quei  Tirreni  Pelafgi , che  appunto  fi  dicono  i primi 
popoli  , e i primi  abitatori  della  Grecia  . Quanto  efli  dicono  dei  Pc- 
lafgi , cioè  =5  che  Jìano  nati  dalla  detta  Selva  Dodonea  r;  , tanto  per 
l’appunto  fi  dice  in  Italia  degli  Aborigeni,  loro  affini,  e cognati, 
Tom.  IL  B . •>  . . E fra 


(1)  Tucidid.  in  princip.  =s  Siqaidem,  qut  ante  noi  natos , quxque-  ve  tufi  torà 
adhuc  fuerunt , piane  comperta  effe  propter .longitudine/»  aevi  non  qui - 
verunt . 

(2)  Fiat,  in  Timeo  pag.  475.  edit.  Lugdun,  ann.  1548.  Marfil.  Fida,  in- 
terpr.  a-  Et  cum  de  vetufìatis  memoria.  [ Solon  ] ab  Ulti  Sacerdotibui 
quxfiffct , expertum  fe  effe  dicebat , neque  feipfum , ncque  alium  Grtc- 
corum  quemquam  cognitionem  antiquitatit  ullam  h abere  . Quo  fit,  ut 
quaft  Juvcnei  voi-  Grati  iterum  fitti  & rude! , prateritarum  return-, 
prorfus.  ignari . 

(3)  Plato  in  Crìtias  circa  rrted.  pag.  500.  — Cum  itaque  multa,  rngentia- 
que  Diluvia  annorum  novem  milita  intervallo  prxtcrierint . Tot  en  'un 
ex  ilio  tempore  ad  pr afoni  anni  fluxere 

(4)  Strab.  I.  7. 

( j ) Banier  Mytolog.  I.  1.  C.  4.  = Lei  Greci  fe  perdent  dant  V ofeurìth  da 
fa  premieri  tempi  ; Ili  etoient  obliga  d'avouer,  que  lena  / Incetta  èt - 
oient  foriti  de  la  Terre.;  ou  da  China  de  la  Forét  de  Do  don  e \ .... 
Et  ne  veulent  defeendre  d’  aucutt  Peuple  &c, 

(6)  Strab.  L,  8, 
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E fra  gH  altri  Virgilio  (i)  dice  precifamente  degli  Aborigeni,  che., 
fono  gente  nata  dai  tronchi , e dalle  Sthe  Italiche  . Eppure 
ogni  Autore,  e rifletto  Dionifio  d’ Alicarnaifo  non  dubita,  anzi  fem- 
pre  attella,  che  Aborigeni,  e Pelafgi  fono  una  gente  medefima  , o 
iiano  d’  una  medettma  origine  . E fuori  del  detto  Dionifio , Tempre^ 
convinto  d’ un  troppo  impegno  per  la  Grecia,  non  vi  è Autore,  che 
non  dica,  che  gli  Aborigeni  erano  Italici,  e Tirreni. 

IV.  E'  vero,  che  al  dire  d'infiniti  elettici  Autori  Cadmo  ha  por. 
tate  in  Grecia  le  lettere.  Batta  Erodoto  (fra  quelli  il  più  vecchio), 
che  efprcflamcntc , e replicatamente  lo  dice  (z).  Onde  non  è gran 
cofa,  fe  dietro  a lui  tanti,  e tanti  altri  l’han  detto.  Ma  Erodoto 
ittetto  dice  in  altri  luoghi  tanto  , e tanto  di  più,  fpecialmente  cir- 
ca alla  lingua  Pclafga,  che  ben  c’infegna,  che  conviene  anco  qui 
rammentare  quella  nccettaria  intelligenza,  che  dee  darli  talvolta  ai 
vecchi  Scrittori,  fpecialmente  nella  di  loro  frafe  di  chiamare  Inven- 
tori delle  cofe  quegli,  che  altro  non  anno  fatto,  che  riftorarle,  o 
migliorarle  . I più  dotti  nottri  Autori  anno  fempre  inculcata  que- 
Ila  necettària  intelligenza  degli  Autori  antichi.  E così  col  Vottìo  el- 
clama  il  Fabricio  (3)  : Altrimenti  non  s’intenderanno  mai  (egli  di- 
ce) i vecchi  Scrittori,  quando  dicono  ~ Didontm  condidiffc  C.ar- 
thaginem , Augujlum  tondidiffe  Romam , & Conftantinum  Bizantium  — : 
fapendofi,  che  quelli  non  edificarono  le  dette  Città,  ma  che  le  am« 
pliarono,  e le  abbellirono,  e perciò  impropriamente  fi  fono  dcrri 
Fondatori . 

Così  aflolutamente  fi  prova , che  prima  di  Cadmo  erano  in  Gre- 
cia , e con  più  probabilità  erano  anco  in  Italia  le  lettere.  Che  fof- 
fero  fra  gli  Ebrei , e fra  gli  Egizj  1*  anno  eruditamente  ottervato  tanti  al- 
tri , e fpecialmente  dietro  al  medefimo  Erodoto  anno  riconolciuto  ave- 
re i primi  Re  d’Egitto  fcritto  nelle  pietre,  e negli  obelifchi.  E ancorché 
le  figure  degli  animali  Iiano  ad  etti  fervite  anco  in  vece  di  lettere,  co- 
me 

( 1 ) yirgil.  JEneid,  L.  8. 

Gens  hominum  truncis , & duro  robore  nata, 

( l ) Erodot,  ì,  5.=:  PJxxnices,  qui  cum  Cadmo  advenerant  ....  introduxere 
literas , qua  apud  Gracos  antea  non  fuerant  =3  Plin,  /.  5.  c,  5 <5.  Strab, 
l,  9.  e miir  altri, 

(3)  Vabric,  Bibliot.  I,  1.  C,  6.  $.8, 
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me  al  dir  di  Erodoto  (i)  fece  Mena  primo  Re  di  Egitto»  e cosi 
Sefofiri  (2)  ; anzi  in  una  di  quelle  Piramidi  vi  era  Icrirto  precifa- 
mente  quanta  valeva  (j),  e la  fpefa  per  le  varie  Miriadi  d*  Uomi- 
s ni»  che  la  fabbricarono;  contuttociò  non  fi  può  dubitare»  che  al- 
meno poco  dopo  ebbero  le  lettere  pofitive.  E che  in  fine  quelle-, 
fiano  fiate  in  ufo  prima  di  Cadmo.»  balla  la  Sacra  Scrittura,  che  ce 
le  rapprefenta  in  Mosè,  e nelle  Tavole  della  Legge  (4)  fcritte  dalla 
mano  di  Dio»  e con  lettere  effettivamente  incife.  Più  in  fu  ande- 
rebbemo  ancora  colla  facra  Scrittura,  ofTervando  nel  libro  di  Giob 
quella  fiefla  riprova . Per  altro  la  detta  riprova  di  Mosè  aflìcura  ba- 
fiantemente , che  prima  di  Cadmo  erano  nel  Mondo  le  lettere ..  E 
tanto  in  fofianza  confermano  anco  i profani  Scrittori.  Plinio  dice^ 
che  le  Sirie  lettere  vi  fono  fempre  fiate  (j)  . Sanconiatone  riferito 
da  Eufebio,  e fotto  il  nome  di  Taaut  efprimendo  il  vero  Mosè,  at- 
tribuire ad  elio  di  avere  inventati  gli  elementi  delle  lettere  (6)  . 
Ed  è oflcrvabile , che  nel  fentimento  di  quegli»  che  alferilcono  Cad- 
mo portatore  delle  lettere  ai  Greci , intendono  , che  loro  abbia  portare 
le  lettere  piuttofto  Ebree,  che  propriamente  Fenicie  , come  da  fe 
fiefio  fi  fpiega  il  detto  Eufchio  (7)  : intendendo,  che  Cadmo  por- 
rafie  le  lettere  dalla  Fenicia,  in  quanto  che  pigliano  la  Fenicia  per 
la  Siria , e per  la  Giudea , che  pofieriormente  anco  Palellina-. 
fu  detta . E intendendo , che  portafie  » cioè  correggere  le  lettere  Ebree, 
in  quanto  che  già  vi  erano  fiate  portate  prima  dai  Pelafgi  Tirreni  . . 

Tom.  IL  B a Prefib 


(1)  Erodot.  L.  2.  in  princ.  pag.iq. 

( z ) Erodot,  L,  z.  pag.  1 24, 

(3)  Erodot,  d,  L,  2.  in  fin.  pag.  I \6. 

(4)  Exod.  Cap . 32.  v.  15.  = Et  reverfui  eft  Moyfet  de  Monte  portane  duas 
Tabulai  Tcjlimonii  in  tnanu  Jua  fcriptas  e»  utraque  parte. 

( 5 ) Pi  in.  L.  7.  C.  5 6.  =3  Literat  femper  arbitror  AJfyriai  fuijfe  . 

(6)  Eufeb.  Prapar,  Evang,  L.  I.  C.  VII,  r:  a Myfone  Taautum  fuijfe  natum\ 
qui  primus  dementa  Literarum  confcripfit  = E J'opra  al  Cap.  VI.  — Taa - 
utus  tirerai  adinvenit . 

(7)  Eufeb.  Prapar.  Evang.  I.  X.  C.  2.  a Primui  igiryr , qui  literarum  e- 
lementa  Gradi  Cadmus  tradidit  ....  Multi  Syros  literas  primo  com- 
perile ajferunr . Syri  autem  debrai  funt , Nam  Judaa  in  Syria  femper 
a fcriptoribut  Aabita  cjl.  Et  Phoeniciam  edam  apud  Prifcot  appellati 
confiat . Temporibui  autem  nofiris  Palefiìnam  Syria  appellane. 
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Predo  gli  Autori  è incerto,  fe  quelle  lettere  fuppofle  portate  da- 
Cadmo  fodero  addirittura  Pelafghe , o fe  le  correggelle,  come  indi- 
ca AlelfanJro  (1).  Sedici  in  fomma  fi  dicono  le  lettere  portate  d:u 
Cadmo,  come  dice  Plinio  (2), e Tatitcf  (3).  E Tedici  per  1*  appunto 
fono  le  lettere  primitive  dell’  Alfabeto  Etrufco  dareci  dal  Gori  (4), 
che  prima  degli  altri  a quello  numero  le  filsò.  E perciò  è fempre., 
dubbiofo , come  dovettero  chiamarfi  le  lettere  Cadmee  ; trovandole, 
perciò  chiamate  talvolta  Fenicie,  talvolta  Ebree,  o Sirie,  e talvol- 
ta Pelafghe  . Clemente  AlelTandrino  (j)  cita  Eupolcmo  vecchio  Scrit- 
tore , col  quale  prova  , che  i Fenicj  ebbero  le  lettere  dagli  Ebrei  ; 
e perciò  lingua  Fenicia,  ed  Ebrea  fi  fonò  prtfe  quali  per  finonim.  • 
Anzi  Ciufeppe  Ebreo  coll’ autorità  di  Oberilo  antico  Poeta  (6)  chia- 
ma Fenicia  l’ifteda  lingua,  che  ularono  gli  abitanti  all’  intorno  di 
GeruUlemme.  Tanto  dovremo  dire  ancora  dell’  Etrufca  lingua  de- 
feendente  dall’  iftelfo  fonte,  e da  Jafet,  che  efammata  da  tanti  dot- 
ti, e nelle  Medaglie,  e in  altri  Monumenti,  fi  ritrova  più  della  Fe- 
nicia corrifpondente  all’  Ebrea, 

V.  Non  è così  facile  di  alficurare  la  Genealogia  di  Cadmo  figlio 
d’  Agenore  ; ma  fecondo  i migliori  Autori  Cadmo,  e Fenice  luo 
fratello  nacquero  in  Tebe  d’  Egitto,  e poi  regnarono  in  Tiro,  c in 
Sidone;  così  dicono  Diodoro  Siculo  ^7),  ed  Eul'cbio  (8).  Omero 
non  nomina  mai  Cadmo , nomina  bensì  1 Tuoi  Cadmei  ; perchè  è ve- 
ro, che  anco  in  Beozia  edificò  Cadmo  l’  altra  Ttbe;  ma  dandole  il 
nome  di  Tebe  d’  Egitto  fua  Patria,  E di  fatto  Omero  (p)  quelli 
Tcbani  foli  gli  chiama  Cadmei  ; c contro  quefti  fu  la  famola  cfpedi- 

zio- 


(l)  Aleff.  ab  Alejfand.  dier.  gen.  /.  2.  C,  30.=:  Cadmus  Literas  Grxcix  inm 
tulit , hcct  Pela/gica  lingua  J'xpe  mutata , (2  abfciffa  fuetti . 

( 1)  Plin.  L.  7.  C.  5 à. 

( 3 ) Tacit,  L.  il. 

(4)  Goti  Difef.  dell  Alfab.  Etruf,  pag.  44,  E nel  Muf,  Etruf.  T.  t. 

(5)  Clement.  Aleff  and.  Stromat.  L.  1.  pag.  423, 

(6)  Giuf.  £breo  L.  1.  coatta  Appionem  , 

( 7 ) Diod.  Sic.  L.  1.  C.  2.  cir.  fin.  p.  158.  =:  Cadmus  cu  Thebit  JEgypti 
ortui  =»  (2  p.  1 68. 

(8)  Eufeb.  in  Chron . I.  ».  ad  Ann,  D L XII.  = Phoenix,  C"  Cadmus  de  The - 
bis  Aìgyptiorum  profedi  a pud  Tirum,  & Sidonem  regnaverunt . 

(9)  Omer.  Ut  ad . L . 4.  v.  385,  (2  J'eq. 
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«ione  degli  Eroi  Tebani . E per  tale  occafione  gli  nomina , celebran- 
do fpecialtnente  l’azioni  di  Tideo  Padre  di  Diomede.  Il  che  fi  a det- 
to per  riprova,  che  anco  nel  fornimento,  che  Cadmo  folle  il  porta- 
tore delle  lettere,  altre  lettere  portar  non  poteva  , che  quelle  d’Egit- 
to, o degli  Ebrei,  che  necefla  ria  mente  allora  dovevano  elfer  molto 
uniformi  coll’  Etrufche  ; anzi  Etrufche,  o Pelafgiche  le  ritrovò  già 
ftabilite  in  Grecia.  E Cadmo  altro  noa  potè  fare,  che  riformarle. 


o correggerle . 

VI.  Se  non  badano  Diodoro,  ed  Euftazio  di  fopra  citati , che  di- 
cono, che  prima  di  Cadmo  erano  in  Grecia  le  lettere  Pelafghe»  ( le 
quali  le  vedremo  Tempre  Etrufche , e perciò  uniformi  affai  all’  Egizie, 
ed  all’  Ebree , colle  quali  qualche  Autore  le  confonde  ) fi  offervtno 
altri  paffi  più  littcrali  di  altri  Autori.  Snida  dice,  che  non  per  altro 
furono  in  Grecia  chiamate  Fenicie  le  lettere,  fe  noa  perchè  da  prin- 
cipio fi  fervevano  folle  foglie  di  Palma che  i Greci  chiamano  Fe 
viete  (i).  Si  afcolti  altrove  Diodoro  Siculo  (a)  il  quale  aflerifee,  che 
tino  fonò  in  Grecia  i numeri , o fia  la  melodia  dei  verfi , e Cadmo 
fortò  le  lettere , e loro  diede  il  nome , ed  aggi  un f e qualche  forma  ai  ca. 
r atteri  y che  fi  chiamarono  F enic] , perchè  di  Fenicia  ( come  qui  fi  dice) 
venuti . Ma  che  per  altro  fi'  dijftro  anco  Pelafgi , perchè  i Felafgi 
erano  fiati  i primi  a fervirfene . E che  pofitivamente  in  lingua  Felafga 
fcriffero  e Lino , i Orfeo , e frenapide  (3).  E che  quella  lingua  Pe- 
lafga  era  quella , che  fi  dille  la  lingua  antica , e le  prifche  lettera 

. . AM  - 


(i)  Suid.  veri*  (piivnira.  ypxfx/Mzra  — Phanicta  Lucra  — Ltdi,  & Jo> • " 

rat  ab  cortina  inventore  Agenore  Phxnice  acceperunt . Eafque  Pbanicta 
ideo  vocarunt  ; fed  hit  refragantur  Cretenfcs  dicentes  eas  fic  vùcatas  epe, 
quod  in  fallii  Palmarum  , quas  (foìrmac.  Oraci  vocant , nomina  ohm  J cri. 

(a)  Diod.  Sic.  L.  3.  Cap.  de  Saturno  = Hic  ait  Ltnum  primo  in  Gractam 
numerosa  (J  mclodiam  reperire.  Cadmum  ex  Phctnxcia  advexijfe  1 e* 
ras  primumque  Gracam  linguam  invenijfe , ac  rebus  dedtffe  nomina . 
Ad  hac  charatlcribus  formam  addi  dì  (fe  ; comumque  verbo  literat , quo. 
ni  am  ex  Phccnici a traduca  ejfent , appellar  as  effe  Phccwcias.  Sed  a re. 
lafgis , qui  primi  eh  literis  ufi  fune  , Pelafgm  dtxerunt . 

(3)  Diod.  Sic.  loci  cit.  = ivi~  Ltnum  tr adunt  primo  Dionyltt  ge[ta  htens 
Pelajgis  cdtdtjfc . QnibuS , <J  Orpheus%  & Pronapiies  Homen  Magtfier 
ufi  Junt . 
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dei  Greci  (i).  E di  fatto  qui  fotto  la  vedremo  anco  in  Greci*  una 
lingua  puramente  Etrufca  ; perchè  i Pelafgi  altro  non  furono,  che-» 
Aborigeni  , ed  Etrufci,  ed  altro  non  parlarono  che  F.trufco. 

Diodoro  altrove  dice,  o replica,  che  Cadmo  navigò  non  folo  in  Gre - 
eia , ma  in  gran  parte  cT  Europa  ; e da  per  tutto  mutò  , o correjfe  fola - 
■mente  la  forma  di  dette  lettere , e che  perciò  dai  Greci  Ji  chiamarono* 
Fenicie  (2) . Si  veda  fopra  di  ciò  anco  il  mio  Capitolo  dei  Fe- 
nici (3). 

Un  altra  pellegrina  notizia  qui  ci  reca  il  Sig.  Marchefe  Maifei  ! 
Egli  di  tutti  gli  altri  palli  di  Diodoro  Siculo  qui  da  me  addotti,  dai 
quali  apparisce , che  Cadmo  riformò  folamente  le  lettere  ( le  quali 
peraltro  erano  Pelafghe , e feguitarono  ad  efler  Pelafghe  ) prende- 
del  detto  Diodoro  Siculo  quello  folo  , ed  ultimo  palio  (4).  E con 
vera  novità  , così  lo  fpiega  : Che  i Fenicj  non  foffero  delle  Lettere 
i primi  Inventori  : E fin  qui  va  beniffimo  ; ma  poi  ficgue  : Afa- 
eie  ne  trafpofero  ( e vi  aggiunge  ancora  ) ne  rivoltarono  le  figure  . 
E poi  fonoramente  conclude  : Che  i Fenicj  nel  darle  ai  Greci  le 
rivolfero , talchi  andajfero  da  finiftra  a dejlra , dove  andavano  pri- 
ma da  delira  a finiftra , 

Quell’  è una  delle  fue  folite  feoperte,  ed  è vera  novità!  Ma  © 
contraria  a ciò,  che  concordemente  gl’  Idonei,  ed  a ciò  che  ci  mo- 
ftrano  vilibilmente  var /,  e molti  Monumenti  fcritti  di  Greco  antico. 
Gl’  Illorici , e fpecialmente  Diodoro  Siculo  in  tutti  i palli  da  me 
addotti  dicono , che  Lino , forfè  fratello  d’  Orfeo , e che  Orfeo  me* 
defimo,  e Pronapide  tanto  pofteriori  di  Cadmo  feguitarono  a feri- 
▼ere  Pelafgo,  che  è l’ ideilo,  che  Etrufco.  Dunque  feguitarono  a 
fcrivere  da  delira  a finiftra:  dunque  non  è vero,  che  Cadmo  rivol. 
tò  le  Lettere  • 

VII. 


(1)  Diodor,  ~ ivi  -=-  e fiegue  — Antiqua  Lingua  , & Literis  prifeis  editum  • 
(a)  Diodor.  Sic.  I.  6.  de  Creta  Infula  pag.  356.  = Nam  qui  dicunt  Phcenices 
a Mufis  perceptas  literas  tradidifie  Gracis  ; ii  funt , qui  cum  Cadmo  in 
Europam  navigarunt  ....  Verum  Phcenices  non  literas  invenifie  vo- 
lunt , fed  earum  tantum  formam  immurale . Eaque  cum  plurimi  ho- 
mines  uterentur  , hoc  cognomino  [ Phot  nido  ] vocatas . 

( 3 ) Cap.  dei  Fenici  Onde,  e perchè  mai  a e fua  nota . 

(4)  Ma  fi.  Ofi.  Lett.  Tom.  5.  pag.  2Ó4. 
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VII.  Anzi  da  un  fatto  idoneo*  e folcnne  Tappiamo  » che  il  det- 
to  Pronapide  Maeftro  d'  Omero  poco  dopo  dell*  eccidio  di  Troja  fu 
quello , che  rivoltò  le  lettere , e il  modo  di  fcrivere  * c lo  fece  an- 
dare  da  Anidra  a dedra*  come  con  Tèododo  Grammatico  prova  il 
Fabricio  (1),  ed  il  Vodìo  (2).  Ed  atteda  il  detto  Fabricio  (3),  che 
prima  di  ciò  il  mededmo  Pronapide  fcride  Pelafgo , cioè  da  dedra 
a Anidra  * e lo  conferma  col  tedimonio.  del  detto  Diodoro  Siculo  . 

Altri  Poeti  vi  fono  dati  innanzi  Omero*  e gli  rammenta,  e fet- 
tanta  ne  recita  il  Fabricio  (4)  ; e gli  raccoglie  dall*  idedo  Omero  (5) 
nell*  Odiflca,  dove  fa  cantare  Demodoco  in  veri!  : che  vuol  dire, 
che  i verft,  ed  i Poeti  ufavano  prima  di  lui;  come  con  quedo  argo- 
mento offerva * e prova  Cicerone  ( 6 ) ..  Ma  quedi  antichidimi  verfi 
non  elìdono*  nè  d fa*  che  giammai  dano  elìditi , cioè,  che  dano 
dati  raccolti , c confegnati  agli  fcritti . E fra  quedi  ve  ne  dovevano 
edere  degli  fcritti,  o cantati  in  Pelafgo,  come  i fopraddetti  Autori 
anno  detto  di  Lino*  di  Orfeo,  e di  Pronapide,  che  pure  furono 
ad  Omero  anteriori,  e che  parimente  fenderò,  in  Pclafgo*  cioè  da., 
dedra  a Anidra. 

Più  chiaramente  ancora  i Monumenti  ci  modrano*  che  anco  dopo 
di  Cadmo  d è feguicato  in  Grecia  a fcrivere  all*  Orientale.  E'  cofa_. 
dupenda,  che  alcuni  di  quedi  Monumenti  gli  referifee  ancora  Pidedo 
Maffei  ! Tale  è la  ceìehxe  Gemma  Anddeiana  da  lui,  e da  altri  cre- 
duta Greca,  ed  è certamente  Icritta  all*  Orientale,  e in  qualche  no- 
me Budrofeda  . Eppure  gli  Eroi  Tcbani  in  detta  Gemma  mirabile 
' menr 

(1)  Theodof.  Gramm.  apud  Fabrie.  Biblioth.  Crac.  I.  i.  C.  17-  p.  159.  ~ 
Aura?,  ra  crronet’i»  ypàptinm , tòt  ypàpifxtt  rùr  =!  Difpofutt  •uurfus  iti 
Jcnptura  , fieni  Jcrtbimus  nunc  . 

(2)  Voff.  in  Ari  fi  ar eh.  Cap . 54. 

( 1 ) Fabrie.  loc.cit . di  Pronapide  = Quem  Homeri  Magiftrum  fyijje  tradii  Dio . 
dorus  Siculus  ....  Literifq.  P ciaf  gii , Orphei,  & Lini  cxemplo  u/um 
teftatur.es  E fiegue  In  Scholiis  inedita  Theodofii  Grammatici , /er- 
rar Pronapidcs  ifte  invenijfe  modum  fcribendi  — rr/^wc  t Italia  faina;  == 
acquala  a finifira  ad  dcxteram  y quo,  etiam  nunc  in  Lingua  Europea 
utimur. 

(4)  Fabrie.  d.  Bibliot.  T.  1.  Cap.  1.  par . 5. 

( 5 ) Omer.  Odiff.  L.  Vili.  v.  41*  & feq. 

(ó  j Cicer.  in  Brutum~  Nec  dubitati  debet , qu'tn  fuerint  ante  Homerum—. 
Poeta.  Quod  ex  eis  carminibus  intelli^i  poteft 7 qua  apud  illuni , & in 
Paescum  , O*  in  Procorum  epulis  canumur  . 
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mente  incili  » t P iftefla  efpedizione,  ed  afledio  di  Tebe  fu  molto 
dopo  di  Cadmo.  Dunque  molro  più  quello  fcritto  è dopo  di  Cad- 
mo. Tali  farebbero  le  veramente  antiche  monete  di  Grecia?  fe  il 
tempo  ce  le  avefle  confervate.  Pare, che  il  Maffci  molte  di  quelle  ne 
abbia  vedute,  perchè  le  eira,  c dice,  che  vanno  all’  Orientale  (i). 
Eppure  non  credo,  che  nemmeno  il  Sig.  Marchefe  MafFei  prefuma, 
che  tutte  quelle  monete  fiano  llampatc,  e fcritte  prima  di  Cadmo. 
Ma  una  certamente  Greca  ne  vediamo,  ed  è la  medaglia  d’  Arene.» 
chiamata  T\àv'  , o lia  la  Civetta  d’  Atene  dal  Maffci  riportata  (2), 
e confidcrata , e fcritra,  come  l’altra  Gemma  degli  Eroi  Tcbani  io» 
Pclafgo,  cioè  in  Etrufco,  e da  delira  a finiilra,  e all’  Orientale,  o 
all’  Ebrea.  Tali  in  fine  fono  tante,  e tante  altre  Iscrizioni , qual  è 
la  Sigea,  c la  Deliaca  da  lui  pure  commemorate,  c tante  altre,  che 
ne  riporta  il  Donati,  fcavate  anco  pofteriormente  in  Grecia  , mini- 
mamente nell’  Ifola  di  Lesbo,  e di  Mitilenc,  che  furono  luoghi,  e 
terre  Pelafghe,  e tenute  da  quei  Pelafgi  Tirreni , che  inondarono 
antichilìimamente  la  Grecia,  come  per  fatto  iflorico,  e manifcllo  mi 
pare  di  aver  provato.  E tutti  quelli  Monumenti  di  Greco  antico,  ma 
pollcriori  a Cadmo,  fono  ratti  ferirti  all’  Orientale',  e da  delira  a 
finiilra.  Dunque  non  fu  Cadmo,  che  rivoltò  le  lettere  , e die  le  fece 
andare  da  finiilra  a delira  , come  ci  dice,  o fuppone  ; perchè  ancor 
dopo  di  Cadmo  lì  vedono  andare  da  delira  a finiilra  . 

Non  fo , fe  con  miglior  fortuna  fpieghi  quello  peraltro  Sempre  ri- 
fpettabile  Autore  e 1*  Ebraico,  e il  Fenicio,  e V Etruico,  com’  egli 
fa  quivi  (3)  con  gran  franchezza  ; perchè  io  non  ardifeo  tanto  in  que- 
lli ignoti  linguaggi.  E ognuno  può  ammirare  la  di  lui  facilità,  colla 
quale  il  tutto  fpiega  , e il  rutto  critica . Egli  afferifee  (4) , che  fono 
faljì  i Sicli  dal  VValton  addotti  nei  Prolegomeni  della  Poliglotta , e co- 
ti uno  di  ejfl  replicato  dal  Chifull  nelle  fue  ~ Antiqaitates  Affatica  — E 

prima 

( X ) Majf.  OJf.  Lett.  Tom.  5.  p.  292.  ~ fi  ricono fee  ciò  da  non  poche  Meda- 
glie, nelle  quali  il  nome  Greco  della  Città , 0 del  Popolo  va  alP  Orien- 
tale . 

(2)  Majf.  OJf.  Lett.  T.  5.  pag.  274. 

(3)  Majf.  d.  Tom.  5.  dalla  pag.  270.  fino  ad  altre  pofleriori f 

(4)  Majf.  = ivi  — pag.  275. 
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prima  aveva  detto  : che  innanzi  a Itti  non  erano  itati  dati  i Steli  ben 
efpreffì , 0 incifi  : e Soggiunge . Non-  gli  prenderemo  già  dalle  Jlampe , r 
dai  libri , dove  fpefio  affai  trasfigurati  apparirono , aivfft  neppur  dai 
Monumenti , non  ci  fiaito  attualmente  dinanzi  agli  occhi  : e così  al* 
trove  dice,  che  il  Montfaucon  ba  trasfigurate  ledi  lui  incife , e J piega - 
te  antichità.  E così  al  Gori  oppone,  che  non  abbia  bene  incifi  i 
fuoi.  Eppure  Monumenti  Etrufci  non  abbiamo  sì  bene,  e sì  fedel- 
mente incifi  y come  gli  vediamo  nel  Dempftero , e nel  Gori  * Al  Go- 
ti fteflb  oppone,  che  non  abbia  faputo  nemmeno  fcrivere  in  Latino; 
eppure  ognuno  è giudice  della  di  lui  aurea  latinità  . Così  tratta  il 
Dempftero,  dicendo  (i):  Il  Dempfiero  mette  f ralle  XII.  Città  Etra - 
febe  Brefcia  , e Milano  , che  ognun  fa  furono  edificate  dai  Galli  ; quan- 
do il  fentimenro  del  Dempftero  fondato  fopra  ottime  autorità  non 
è alrro,  che  quel  luogo,  ove  i Galli  edificarono  Milano,  e quei  luo- 
ghi circonvicini  erano  prima  degli  Etrufci. 

Tom.  IL  C Tor- 


{1)  Il  Maffei  Offerv.  Lett.  Tom.  4.  pag.  41.  dice  come  Jopra.  E lo  due  con 
tanta  affeveranza , che  ognun  crederà , che  così  veramente  abbia  errato  1, 
Dempfiero . Il  quale  per  altro  al  Tom.  2.  L.  4.  Cap.CyiII.  pag.  196.  re- 
cisa bensì  l'opinione  d' Ivone  Carnosenfe y che  due  ~ Mediolanum,  fun- 
davere  Tulci  ; Galli  iis  pulfis  perfecere  . Ma  il  Dempfiero  per  altro 
aggiunge  tutte  le  altre  autorità , che  danno  veramente  ai  Dilli,  e non 
agli  Etrufci  la  fondazione  di  Milano  ; e conclude  — Et  hxc  fcntentia 
recepta  eft  Gallos  Urbem  condidiffc . = Dopo  di  avere  Egli  dette  tras- 
figurate tutte  le  figure  incife  ? e flampate  dagli  altri  : fi  ojfervino  di 
grazia  quelle  flampate  da  Lut . /Il  quinto  Tomo , e alla  pag.  173.  pone 
vari  Steli  Ebrei , con  infinita  diverfità  da  quegli , che  ci  anno  dati  l 
/Igo flint , il  Paferio  , il  IValron  , e altri . E non  fo  fe  fi  abbia  a dire , 
che  abbiano  errato  tutti  gli  altri  fuorché  il  Maffei . Ma  balla  di  vedere 
l'ultima  di  dette  Medaglie , che  in  e (fa  Tavola  é al  muti.  15.,  che  do- 
vrebbe , come  ognun  fa,  nel  diritto  ejprimere  P allude  Goleata , c nel  ro» 
vefeio  la  Civetta , che  è il  fimbolo , e /’  uccello  di  Pallade . Ma  qui 
per  Pallade  Goleata  abbiamo  un  vifo  muliebre  tutto  inghirlandato  di 
fiori , e di  fpighe , else  la  Guerriera  Pallade  non  ha  avute  giammai . 
E per  la  Civetta  vi  vediamo  un  moflro  d'  uccello  con  una  gran  P ar- 
rucca , che  da  ogni  parte  lo  cuopre , e fopra  la  Parrucca  vi  ha  po/lo 
ancora  le  Corna.  Tali  ornamenti  non  \ha  mai  avuto  la  povera  Civetta , 
che  é il  vero  uccello  di  Pallade  : talché  nel  darci  quella  Medaglia , 
ben  fi  vede , che  non  ha  cono  fanti  i fuoi  fimboli  x i quali  fono  la  detta 
Pallade  , e la  detta  Civetta  * 
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Tornando  a Cadmo  Tappiamo,  che  abitò  in  Lesbo,  come  coi  ver(i 
di  Licofrone  prova  il  Bochart  (i).  E Lesbo,  come  ho  detto,  era  dei 
Pciafgi  Tirreni  da  tempo  antichiflìmo , e molto  prima  di  Cadmo. 
Cadmo  fu  iniziato  ne'  milterj  Cabirj , che  fpecialmente  dai  Pelafgi 
molto  prima  di  Cadmo  in  Grecia,  e in  Samotracia  fi  propagarono. 
In  Samotracia  prefe  per  moglie  Armonia,  o fia  Ermiona  forella  di 
Dardano,  e di  Jafio  Etrufci , e Cortoncfi  (2),  che  prima  di  Cadmo 
erano  partiti  d’Italia.  E quello  nome  d ' Ermonio  fi  legge  ancora  fra 
i Tirreni  ftabiliti  in  Grecia,  fra  i quali  vi  fu  un  Re  di  quello  no- 
me (3).  Fenice  fratello  di  Cadmo  ebbe  per  moglie  Perimede  figlia-. 
d’Oeneo  (4),  quale  alrrove  fi  è provato  figlio  d’  Eiimo  Re  Tirreno 
con  Suida  riportato  dal  Bochart  (j).  I Tirreni  Pciafgi  in  fine  erano 
antichitfimi  in  Grecia  . Vi  erano  fino  a tempo  d’  Inaco,  e vi  erano 
fino  a tempo  d’  Egialo  (<5)  ; che  è V ultima,  e più  remota  antichità 
della  Grecia,  e che  s’  accolla  alla  difperfione  della  gente  dopo  la_ 
confufione  di  Babilonia. 

Vili.  Quella  Gente,  che  d’Italia  andò  in  Grecia,  e che  da  pochi 
anni  fi  era  (laccata  dal  fuo  ceppo  Ebraico , aveva  feto  portata,  e di- 
latata la  lingua  Ebrea  . E fe  Cam  la  dilatò  ai  Fenicj , e fe  Sem  la_. 
mantenne  all’eletto  Popolo  da  lui  propagato  ; anco  Jafet  la  portò  in 
Italia  con  pochiflima  varietà  di  dialetto  fra  quelli  tre  Popoli  dai  Fi- 
gli di  Noè  diTcefi . E fe  non  fi  può  dubitare  , che  da  Sem , e da^ 
Cam  fiano  diTcefi  gli  altri  due  ; da  Jafet  certamente  è difeefo  quell’ 

altro 


f 1 ) Bochart  loc.  cit.  in  Chanaan  l.  t.  C.  9.  ~ Sei  Cadmus  tilt  e fi  Cad- 
mila! , feu  Merendai  Cabyrorum  unuiy  de  quo  dicetur  in  Samothracia  s 
Cadmu»)  in  Lesbo  h ahi t affé  non  nenio  colligìt  ex  bis  Lycophronis . 

(2)  Diod.  Sic.  I.  5.  de  Infults  Grada  =2  Tradunt  eo  tempore  ex  Jove , (y 
Eleétra  Dardanum  , / ’aftum , & Hermoniam  ortos  ....  CaJmum  de - 
inceps  Hermoniam  duxiffe  . 

( 3 ) Suid.  verb.  ’Ep/i uório;  Xapit  : Hermonium  Beneficium  =:  Ubi  Hermonius  Pe- 
lafgorum  Rex  . 

(4)  Pau/an.  in  Achaicis  — A e JV  0'  A/upnrToAi/uS  Xà/uiot  ivóiurer  •»  w?  *Vt* 
<rir  Qfoirnu  Ilfpiuiì/n;  ri  Omo;  yt toin  'Aoro ir&Astìx  — Aflus  Amphito - 
Ioni  filiu s [ Poeta  j Samius  in  Epico  Carmine  Jcripfit  Pbceniccm  ex  Oinei 
filia  Perimede  genuiffe  Aflipaleam . 

(5)  Bochart  in  Chanaan  l.  1.  C.  33,  p.  6\q.  =3  ex  Snida « 

(6)  Vedi  il  primo , e terzo  Capitolo  dei  Pelafgi . 


al 
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altro  terzo  Popolo,  come  fi  è provato  con  quei  claffici  Autori  , che 
pure'  attefiano  gli  altri  due  ; e fi  è provato  ancora  dalla  neceffità  di 
una  retta  Cronologi»,  per  riempiere  il  vuoto  di  tanti  Popoli  Italici  ; 
certamente  dagl^Iftorici  commemorati,  e fpccialmente  degli  Umbri, 
dei  Tirreni,  e degli  Aborigeni  fra  di  loro  di  fiato,  e di  puro  nome 
divifi;  e dagl’  ifteffi  Autori  diftinti,  e qualificati  efpreffamente  ptn 
gente  [campata  dal  Diluvio , e per  gente,  a cui  la  detta  divi  fio  ne  Ba- 
belica, e il  di  lei  prccifo  tempo  si  propriamente  l’adatta  (i) . i 
• Or  quefia  Gente  aveva  quella  lingua,  che  v loro  Padri,  e Popo- 
latori avevano  in  bocca;  qual  era  la  Samaritana,  che  è il  vero  E- 
breo,  il  più  ufitato,  ed  elegante.  Bagnerebbe  dire  barbara  l’Ita- 
lia, e barbara  la  Grecia,  fe  efiendo  già  le  lettere  in  Egitto,  c in 
Fenicia,  e per  tutto  l’Oriente,  non  follerò  ancor  qui  penetrate  pri- 
ma di  Cadmo.  Quando  l’addotte  autorità  ci  dicono,  che  prima  vi, 
erano  giunte,  e che  fino  dal  Diluvio  di  Deucalione»  o fia  da  quello 
di  Ogige  le  prefervarono  i Pelafgi  Tirreni . Finalmente  gli  addotti 
partì  di  Diodoro  Siculo  (2)  concludono,  che  i Fcnicj  non  furono* 
inventori  delle  lettere;  ma  che  in  Grecia,  o portarono,  a riforma- 
vano 4 Mujts  ptreeptas  literas  . Vedremo  nei  Capitoli  delle  Arti  > 
che  le  Mufe,  (come  poeticamente  qui  dice)  che  le  Mufe , dilli  ,vcre_»' 
Maeftre  delle  lettere  non  fono  mai  fiate  Fenicie  , ma  che  fono  nate 
in  Tracia  pretto  al  Monte  di  Elicona,  ed  al  Libetro,  e d’  indi  poi 
partite  in  Grecia  (3).  Ecco  fratta  Poefia  ancora  indicatoci , d'onde  ai 
Greci  anco  prima  di  Cadmo  giunfero  le  lettere;  cioè  dalle  Mufe,  dal- 
la Tracia,  e da  quei  luoghi  favolofi,  nei  quali  fenza  favola  abitarono 
di  prima  i noftri  Pelafgi  Tirreni. 

Si  approfondino  i Greci  Autori,  e fi  fvifeeri  la  di  loro  foftanza» 
fenza  arrefiarfi  nella  corteccia  delle  di  loro  parole,  ripiene  tutto 
delle  di  loro  glorie;  che  fi  feorgerà  in  antico  partir  d’  Italia  , e giu^ 
gnere  in  Grecia  ogni  lume , e ogni  principio  di  civile  focietà  . 

Plinio  dice,  che  le  lettere  Sirie  ( con  che  intende  le  lettere  Ebree) 
vi  fono  fempre  fiate , come  fopra  fi  è detto . Il  che  vuol  dire  dallo 

Tom.  IL  ; C 2 PV- 
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( t)  Vedi  il  Cap.  dei  Pelafgi , c F altro  dei  primi  abitatori  d1  balia.  » 

(2)  Diod.  Sic.  L.  6.  de  Creta  Infitta  p.  356. 

( 3 ) Vedi  il  Cap.  2.  delle  Arti , e fetenze  Etrufchc . 
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prima  infanzia  del  Mondo.  Efchilo  lo  fa  dire  a Prometeo  colle  di* 
lui  proprie  parole  (t),  cioè , ebe  ejfo  è flato  l' Inventore  delle  lettere , 
f dei  numeri  ; tanto  conferma  anco  Suida  (2).  Abbiana  veduto  altro* 
ve , come  in  Prometeo  favoloso  tanti  dotti  Scrittori  raffigurano  il  ve* 
xo  Japeto  : anzi  afferifcono,  che  quello  di  Prometeo  non  fu  altro» 
che  un  foprannome  indicante  la  diluì  dottrina;  giacché  colla  parola 
(piegano  i Greci  il  coniglio»  e ia  prudenza.  A Japeto»  o 
fi  a a Nettunno  artribuifcono  P ardito  principio  di  ..navigare  ; cd  1 
ciò  alludono  i Poeti  » e fra  quelli  Orazio  : Audax  faceti  Genut . Quo- 
que le  prima  di  Cadmo  vi  fono  (lati  altri  Inventori  delle  lettere»  con 
poca  verità  fe  ne  adatta  a lui  il  principio. 

* Altrimenti  cento  Inventori  di  dette  lettere  dovrebfiemo  aflerire  « 
Cccrope  ancora  fi  dice  Inventore,  o Riformatore  delle  medefime,  o 
che  almeno  alcune  ne  ritrovaile  di  nuovo . E così  che  altre  ne  tro- 
vale Lino  Tebano  lo  ha  detto  Lipfio  fopra  Tacito  ; e che  quattro 
altre  ve  ne  aggiunfe  Palamede  in  tempo  della  Guerra  Troiana  (3) . Si 
dice  ancora;  che  tre  lettere  inventò  Simonide»  E Annotile  dice, 
che  due  ne  inventò  Epicarmo. 

Simili  a quelle  fono  le  invenzioni»  che  fi  decantano  in  Italia,  e 
di  Evandro,  e di  Demarato  anco  circa  alle  lettere  Pelafghc , che  vi 
erano  tanto  prima  di  loro,  che  perciò  non  ne  poterono  elfere  gl’ in* 
ventori.  Così  Suetonio,  e Tacito  dicono»  che  Claudio  Imperatore 
ne  aggiunfe  tre  all*  Alfabeto  Latino.  Vi  vuole  il  di  fopra  addotto 
criterio  per  intendere  quefte  imagi  nate  invenzioni  ; e fi  concluda  da 

ciò 


(1)  Efchìl.  in  Promet.  Leg.  ver f.  458.  = ^ /un  dpir, uùr  ac^ffjArvt  , 

tCpt*  èvroif  y pa/mfjurran  ri  avrrwftf  =5  Ego  autem  numcrorum  prct  tate* 
rii  euifitmabilem  invertì  ipfu  [ Mortalibui  ] (2  untonem  literarum . 

( a ) Suid . verbo  Ilpo/u&fo;  =s  Promet heus , qui  invenit  Grammatica m , O*  Ph't» 
lofopbiam  ....  apud  Grscoi  vero  Cecropi . 

(3)  Plin>  /•  7*  c.  5 6,  Suid.verb.  ITaXa/ufJVf  = Palamedet  ss  Servio  ad  JEneid. 
/.  a.  glie  ne  attribuì fee  almeno  tre , quali  fono  Il  Fabric.  Bi - 

Uiotb.  Grece.  I.  1.  C.  a.  §.  a.  coll'  opinione  di  Steficoro  lo  dice  in  ge- 
nere inventore  delle  lettere.  E S.  Atanafto  l.  1.  Contra  Gemei  gli  ac- 
corda ancora  f Invenzione  dei  numeri , e dei  pefi  — . rpaufxàr*  m*»'  71 *  3P* 
tyttipoi  (fnlriKtc  ....  T«2»  St  7p a/u/xsTut  r8r  trvrrafcit , apn-juir,  *j  (MÌrpm  , 
x,  wTÒrmo.  n*\a/xiì<Nf  tyfùpc  — Lucrai  quidam  invenerunt  Pbcenices .... 
Literarum  vero  untone  m , C?  numeros^  & ver  fui , & pondera  Palarne- 
dei  invenit  • 
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ciò  » che  le  lettere  fono  antichiflirne , ed  a Cadmo,  ed  a.  Cecropi 
molto  anteriori.:  v v 

Ora  che  quelle  antichiflirne  lettere  di  Grecia  follerò  Pelafghe,  ed 
Etrufche,  e che  non  Colo  prima  di  Cadmo  vi  fodero,  ma  che  vi  re* 
fodero  dopo  per  molti  e molti  fccoli , apparifce  oltre  alle  addotte 
autorità,  anco  da  altre,  che  qui  adduciamo.  Il  Voflìo  riporta  per 
molti  e molti  fecoli  dopo,  qucdo  collume  in  Grecia  di  fcrivere  da 
delira  a iìniftra , e di  fcrivere  anco  Budrofedo , e coll’  autorità  d’  Ed* 
chio,  e di  Didimo  dice,  che  così  furono  fcritte  le  leggi  di  Solo- 
ne (i)  ; Eppure  Solone  apprefe  la  fua  Filofoda  dai  Barbari , e dagl* 
Italici , come  narra  Eufebio  (2) . E così  Platone  apprefe  la  Filofoda 
di  Pittagora , confermandoci  il  detto  Eufebio , che  innanzi  Pittagora 
era  la  Grecia  ignarantiffima , 

Erodoto  altrove  citato  (3)  chiaramente  dice,  che  la  lingua  dei 
Pelafgi  in  Grecia  era  quell’  tftelTa»  che  parlavano  i Pelafgi  d’  Ita- 
lia, cioè  la  lingua  Cortoncfe,  e fi  avverta,  che  Erodoto  parla  ef- 
preflfamente  di  quei  Pelafgi , che  erano  in  tempo  di  Deucalione E 
non  importa , che  qui  Erodoto  Soggiunga  ; Che  qutfii  Crotomatì  Tir-  ' 
reai  no a convenivano  nella  lingua  con  i Popoli  ad  efft  'vicini  ; perchè 
i Popoli  ad  elfi  vicini  erano  appunto  i Latini,  che  a tempo  di  Ero- 
doto  ( che  fi  prevale  di  quefto  equivoco  ) avevano  introdotta , e_» 
parlavano  la  lingua  Latina.  Popoli  ad  elfi  vicini  potevano  ancora 

dir  fi 


( 1 ) VoJT'  d*  Arte  Grammatica  /.  t.  C.  34.  ts  Nam  morem  yererem  retine - 
bant , quod  primo  a deurra  fini/lrorfum  trent  . » . . E poi  del  Buftrofe - 
do  =5  Antiquiffimis  Gracorum  hit  mos  placuit , atque  id  vocàverunt  fiv- 
crpwpaJV  ypóqmt  — E porta  Efichio , e Didimo  , 

( a ) Eufeb.  Prap,  Evang.  L*  X C.  a.  = A Gratis  autem  nihil  habuiffe  .... 
Tanta  Dottrina  , C?  bonarum  Artium  penuria  in  Grada  fuerat,  antequam 
Pytag  oras  omnia , qua  ab  illis  collcgit  yfummo  ftudio  docuit , a quo  Phi- 
lojbphia  proccffit , quam  Italicam  , quoniam  ibi  maxime  docuit , appel- 
lane ....  Solonem  decer i eum  a barbaro  videmus  ....  Plato  quoque  - 
tpfe  cum  balie  am  Pbilofopbiam  haujerit . 

( 3 ) Vedi  il  Cop*  delle  Medaglie  Etrufcbe  in  confronto  delle  Rom.  §.  In  pro- 
pofito,  e ivi  Erodor,  L.  1 .pag.  2Q.  ~Cum  ab  initio  altera  gens  foret  Pe- 
lagica , altera  Ellcniflica  ....  fub  Deucalione  Rege  ....  Caterum-, 
qua  lingua  Pelafgi  ufi  fint , confettura  fignorum  licer  dicerei  y eadent 

J]ua  nane  Pelafgi  ut  un  tur  , . qui  fupra  T/rrbenos  Urbem  Crefionam  inco - 
ont  • 


t . 
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dirfr  in  Italia  quelli  della  Magna  Grecia  ; i quali  benché  originar) 
da  quell’  ifteflì  Pelafgi  Tirreni , erano  per  altro  in  tempo  d'  Erodo» 
to  inondati  da  molti  veramente  Greci , che  nella  Magna  Grecia 
avevano  in  quei  tempi  alterato,  e mutato  l’antico  Italico  li nguag- 
gio.  Così  attefta  anco  Tucidide  (i)  fpecificando,  che  la  lìngua  dai 
Yelafgi  Tirreni  era  anco  la  lingua  propria  dei  Pelafgi  Calcidejì  ; e che 
era  propria  non  folo  dei  Pelafgi  di  Grecia,  e dei  Pelafgi  d'Italia, 
ma  di  altri  Pelafgi  ancora  fparfì  in  altre  Provincie , e fpecialmente 
in  Tracia,  che  la  efprime  folto  il  nome  di  Calcidefe , e di  Bifalzia, 
e di  Bifaltica  lingua.  Anzi  fpecifìcando  ambidue,  che  quella  lingua 
Pelafga  Tirrena  era  fempre  quell’  iftelTa , che  portarono  i Pelafgi 
Tirreni , quando  andarono  in  Grecia  (2)  ; fiegue  perciò  Erodoto  a ^ 
dire , che  quejla  lingua  Pelafga  in  Grecia  fu  barbara , e forafHera , an- 
co in  Atene , e nell'  Attica , che  tutta  da  loro  fi  denominò  Pelafgica  , 
fino  a che  da  Atene , e dall'  Attica  non  furono  » Pelafgi  difcacciati  . E 
allora  fu,  che  gli  Elleni/li  (cioè  veri  Greci,  c da  tanto  tempo  fepa- 
rati  dai  Pelafgi } lafciarono  la  lingua  Pelafga . E poco  dopo  il  detto 
Pronapide  mutò  la  moda  di  fcrivere  in  Atene,  e altrove.  Ma  i detti 
Pelafgi  anco  in  Grecia , e nelle  di  loro  Città , che  pur  anco  rite- 
nevano, (e  vedremo,  che  alcune  ne  ritenevano  anco  in  tempo  di 
Serfe , e anco  dopo)  come  in  Lemno,  in  Imbro,  in  Lesbo,  e al- 
trove, feguitarono  fempre  a parlare  Pelafgo,  cioè  Etrufco.  Omero 
dopoché  ha  chiamati  più  volte  i Pelafgi , barbari  di  linguaggio  ; cioè 
di  linguaggio  foreftiero,  Omero,  dilli,  Iliad.  1.  6. , e fpelTo  altrove, 
chiama  i Troiani  : fMpi-xn  'Mpoiiru»  ; Arti  culate  loquentium  borni  uhm  , 
E così  per  l’appunto,  e fempre  chiama  gli  Arcadi,  che  poftriva- 
mente  erano  Pelafgi,  e in  Arcadia  fpecialmente  erano  Aabiliti  E 
così  pure  chiama  il  Vecchio  Neltore,  che  regnava  in  Pilo  d’ Arca- 
dia . 


( 1)  Tucid.  L.  4.  pag.  119.  ~ Illis  regioni  bus,  qua  promi feuis  genti  bus  babi- 
tantur  , barbaris,  bilinguibus  ? & aliquantum  Calcidenfibus  ; fed  preci- 
pue Pelafgicis  Tyrrhenis , qui  Lemnum,  Athenafque  aliquando  incolue- 
runt , (y  Bif attico,  & Crc fonico , & Edonico  viculatim  habitantibus . 
fi)  Erodot.  d.  L.  1.  pag.  20.=:  Qutbus  fignis  conjedantcs  oportet  dicere  Pe- 
lafgos  barbara  lingua  fuijfe.  Ét  fi  tota  Gens  Pelafgica  talis  erat  ; Gen - 
tem  Atticam  urpore  Pelafgicam , curri  in  Hellenes,  idefi  Gracos  tronfiti, 
linguam  fimul  tfiorum  perdidijfe , 
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dia . E lo  chiama  fuaviffimo  , e dalciffimo  parlatore , e Oratore  di  Fi* 
loy  e di  quegli  Uomini  appunta ~ articulate  loquentium  za  (i)  . Conciliando 
adunque,  come  dee  farli,  i feparati  palli  di  Omero,  che  tanto  com- 
binano fra  di  loro,  non  pare,  che  pofliatno  defidcrare  prove  più  chia- 
re, cioè,  che  i Telafgi  rifpetto  ai  Greci  parlavano  una  lingua  barbara , 
cioè  fore/li era  ; ma  che  quefia  lingua  era  dolce , e foave  ; e che  per  an  - 
tonomafia  fi  chiamava  la  lingua  degli  Uomini  articolatamente  parlanti  ; 
che  così  parlava  Nefiore  Pelafgo  il  celebre , e foavijfimo  Oratore  di  Pi - 

10  ; e che  anco  i Trojani  parlavano  appunto  quefia  lingua  ; cioè  la _ 
lingua  degli  Uomini  - articulate  loquentium  = come  più  volte  qualifica  i 
Peiafgi  non  folo  di  Pilo,  e di  Arcadia  , ma  anco  di  Lcmno , e d’  al- 
trove. E quella  oflervanza,  e quella  frafe  caratteriftica  dillintiva  fra 

11  linguaggio  Pelafgo,  e fra  il  Greco,  cioè  Ellcnillico,  fi  vede  cento 
volte,  e impreteribilmente  adoprata  in  Omero  : Talché  chi  può  du. 
bitare , che  anco  i Trojani  parlalTero  Pelafgo? 

Chiuda,  e comprovi  quella  chiara  verità  (occultataci  fra  molte  al- 
tre, o troncamente  narrataci  dai  vecchi  Scrittori  ) lo  Scrittore  più  im- 
pegnato per  la  Grecia,  intendo  fempre  Diomfio  d’ Alicarnalfo . Fral- 
le  lue  perpetue  còntradizioni , per  far  creder  Greci  i Pelalgi , vedre- 
mo qui  fotto,  com’  egli  intenda  di  confutar  Tucidide,  e nuli’ altro 
dice,  fe  non  che  : Tucidide  fi  poteva  rifparmiare  di  riferire  /’  antica 
povertà , e barbarie  dei  Greci  : quali  che  dovelfc  in  grazia  di  loro  ta- 
cere 


( 1 ) Omcr.  Ili  ad.  L.  l.  v.  247. 

.........  To’iffi  JV  NiVrap 

à/épovirt , \iyòc  Hu\'ur  àyopnrrff 
Th  x}  Òtto  yXuven;  y\u xiur  pifr  àvtfin 

TeS  J'*  mJ'm  <Ti»  /usi  y>**fcu  (itpinwi 
’EifmO'  et , ii  mpórrtr  à/uù  rpdftt  >ì<A’  i y trarr# 

’Er  IIuAm  liyarói 

....,• His  igitur  Neflor 

SuaviJJimus  furrexit , argutus  Piliorum  Orator , 

Cuius  etiam  a lingua  melle  dulcior  ftuebat  fermo  ; 

Et  iam  dune  quidem  atatcs  articulate  loquentium  hominum 
Defecerant  qui  cum  ipfo  antea  fimul  nutriti  funt,  & vixerunt 
In  Pylo  eximia  • . • « 
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cere  il  vero,  narrare  il  falfo  (i).  Ma  qui  s’ olfcrvi , com’  egli  con- 
futi Erodoto,  che  ancor  ElTo  fra  tanti  altri  fmentifee  il  detto  Dioni- 
fio . Egli  dice , che  non  è vero  ciò , che  dice  Erodoto , cioè , che  i Cro- 
toniati  ( che  vuol  dire  Cortonefi  ) abbiano  comune  /’  ifieffa  lingua  con l. 
tutti  gli  altri  Popoli  Italici  circonvicini  ai  Cortonejì . E ciò  era  vero 
ai  tempi  di  Dionifio,  perchè  in  Grecia  fi  era  mutata  l’ antica  lingua, 
c in  Italia  correva  comunemente  la  Latina  : Ma  che  i Cortonefi  l'  an- 
no  bensì  comune  con  i Placiani  ( che  fono  Pelafgi  ) , e che  fono  popoli 
contigui  al  Peloponnefo , ed  alla  Tracia',  e che  i Placiani  ritengono  an- 
cora quell’  iflejfa  lingua , che  J eco  portarono  (che  vuol  dire  al  di  loro 
arrivo  d’ Italia  ) in  quelle  parti  . E poi  conclude  : Non  vi  maravi- 
gliate , che  i Placiani , e i Cortonefi  abbiano  una  medefima  lingua , per- 
chè gli  uni , e gli  altri  difendono  dai  Pelafgi . E poi  fiegue  a dire, 
che  i Tirreni  anno  per  altro  una  lingua  diverfiffìma  da  tutti  gli  altri  : 
Perchè  ai  fuoi  tempi  trovava  la  lingua  Greca  , e la  Latina  divcrlm. 
tifai  dalla  Tirrena.  E così  diverfa  trovava  la  litgua , che  fi  parlava 
nella  Magna  Grecia . Ma  Tirreno , o Etrufco  fi  parlava  per  altro 
tanto  in  Cortona , che  nel  refto  della  Tofcana  . 

Qual  confufione , e qual  contradizone  è mai  quella  per  confutare  Tuci. 
dide,  ed  Erodoto  ? Cortona  è fiata  Tempre  Tirrena , e non  mai  Pelafga  nel 
fenfo  di  Dionifio , cioè  Greca  . Dionifio  fielfo  P attefia,  quando  dice  (2) , 

che 

(1)  Dionyfi.  Hahcar.  de  Tucididis  Judicio  pofi  med.  = Ut  fiitis  oppi  rene 
nthtl  opus  fuifl'e  , us  multo  ilio,  qua  de  Grada  dignitate  detrnherent  in 
medium  proferret , quod  ficilicet  Troiani  belli  tempore  nondum  uno 
nomine  univerfia  Grada  appetì  or  e tur . Quod  illi  primum  , qui  cibi  inopia 
labor arene , navibus  inter  J'e  ultro  citroque  commcarc  capcrint  . Qjii  fi 
in  Civirates  nondum  muris  fieptas , quaque  vicatim  habitabantur , itici - 
dijfent  j eos  diripiebant , hincque  majorem  fibi  viflus  partem  pere  bone  » 

(2)  Dionyf.  L.  1.  pag.  23.  = yap'  in  K por  vi  tur  ai  ( wj  (preti  ’EfwJVrcf  ) 

tv<P'  a\\oi(  rùv  tv*  c(pta<  irtpionteoirut  iteti  c/xo)\<jceoi  i ovrt  nAanìavoì  e<fhti 
JV  o/uoy\ oleeoi.  <In\ìvet  S'f  tri  rei  *n f'naiT0  y\ùieetf  uapaKrr.pa  fitTa^aaonts 
it  ràvnz  tu'  "^copla  TÙ70*  iyoten  tt  <pv\au.H  ~ E fiegue  — dj  r 01  Savuaeeifi 
àt  rlf  «*  TIAaK/aw'f  /mi  roti;  mp  i rei  'EWr,<nrorroi  ènte  veti  efce'at  S'iàXfu.ret 
imov  oT  KperoottàTai  , ìmiJ'iì'  TU\óeyoi  boat  àfxtpórtpoi  apertiti  — Etenim  , 
ncque  Crotoniata  [ ut  inquit  Herodotus  ] cum  u llis  hoc  tempore  circum- 
vicinit  communem  linguam  habent  : ncque  Placiani  , Sed  ipfis  inter  fie 
Lingua  e(l  convenientia , fiatifique  apparet , quod  quam  fecum  in  et 
loca  intulerunt  lingua  fipeciem , eam  retinent  ~ E fiegue  ~ Atqui  mi - 
retur  aliquis  Placianis  quidem , qui  circa  Hellefpontum  habitant , fier- 
monem  Crotoniatas  babuifie  fimilem , Quandoauidcm  utrique  a Pelafgi  s 
oriundi  fiunt . 
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•che  i Pelafgi  venuti  in  Italia  (cioè  ritornati)  per  (occorrere  gli  Abo- 
rigeni loro  affini, prefero  Cortona  agli  Umbri  (1),  o fia  ai  Tirreni  . 
E per  maggior  riprova,  che  parla  di  Cortona  in  Tirrenia , qui  dice, 
che  ai  Cuoi  tempi  fi  chiamava  efprettamentc  Cortona,  ed  era  Colo 
nia  dei  Romani  (2).  Dunque  Cortona, non  ottante  l’intermedia  oc- 
cupazione dei  Pelafgi,  che  poi  furono  difcacciati  dai  Lidj , rettò 
Tirrena,  com’  era  prima  . Ma  ei  confetta , che  i Cortonefi,  ed  i 
Pelafgi , ed  i Placiani  fono  un*  iftetta  cofa , c parlano  un’  ittetta  lin- 
gua , perchè  tutti  fono  Pelafgi  in  origine.  Dunque  confetta  ciò,  che 
dice  Erodoto,  che  i Cortonefi,  ed  i Pelafgi  fono  un  medefimo , e 
folo  Popolo,  ed  anno  l’iftefla  lingua.  Al  che  aggiunge  di  più  Tu- 
cidide; che  Telafgi  ) e Cortonefi , e C alci  defi  ^ e Eif aitici , ei  altri 
fono  Tirreni , cioè  quei  Tirreni  Pelafgi , che  in  antico  abitarono  in  Lem - 
*0,  in  Imbro , e in  Atene  (3).  Si  piglino  adunque  il  detto,  e la  con- 
fezione di  Dionifio  d’  Alicarnatto , e fi  lafcino  le  di  lui  contradizio- 
ni, che  tutte  s’aggirano  full’ equivoco  della  lingua  ai  fuoi  tempi  mu- 
tata; c farà  chiaro  in  tal  cafo,  coll’autorità  di  tutti  i Greci  , che  i 
Pelafgi  anno  parlata  fempre  la  lingua  di  Cortona  ; perchè  i Pclafgj,  e 
Cortona  fono  ftati  fempre  Tirreni . 

X.  Se  con  ciò  è manifefto,  che  i Pelafgi  anno  fempre  iu  Grecia 
parlato  Errufco  ; ricordiamoci,  che  Etrufco  ancora  anno  fempre  par- 
lato in  Italia,  per  le  prove  decifivc,  che  adduco  nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrukhe  in  confronto  delle  Romane  : ove  trattandoli  dell’ 
origine  della  lingua  Latina,  vedremo,  che  le  Città  veramente  Pe- 
lafghe  anno  fempre  in  Italia  parlato- Etrufco . Quando  il  Confole_. 
Fabio  nell’  anno  444.  di  Roma  volle  pattare  la  Selva  Ciminia,  e 
penetrare  nell’interno  della  Tofcana , feelfe  Fabio  Ccfone  fuo  fra- 
tello per  efpiare  fegretamente  i luoghi,  e i (entimemi  dei  Tofcani.) 
E intanto  feelfe  il  detto  Fabio  Cefone , in  quanto  che,  come  dice 
Tom.  II.  D lite* 

-, 

( I ) Dionif.  L.  X.  png.  16.  e 20.  t=  bri  r»;  'Oufiùr.iov;  , dj  -nc\n  àvrù v fvfix'uorx , 

/. àtyvà)  ■nfwnreicrórTig  dtpavei  Kp «rea  s = apud  Umbro s Urber.ì  ec? , 
rum  ftorentem , ac  magnar»  Crotonam  repentino  incurfu  capiunt . 

(2)  Dìonif.  ivi , e pag.  *1.  .... 

(3)  Tucidid.  fopra  citar.  „ 
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literalmeme  Livio  (»)  t ducato  il  fatto  Cefone  in  Cero  ( Città  in  Ita- 
Ju  fabbricata  dai  Pelafgi)  faprva  foni  (fimo  la  lingua  Etrufca  ; t cfo 
in  Cere  , tome  ntUt  altrt  Città  interne  falla  Tofcana , fi  mandavano 
i Nobili  Romani  ad  imparar e /’  Etrufco  linguaggio , come  poi  uet  tempi 
fofteriari  fi  mandavano  in  Atene  per  itnparare  il  Greco . 

Altro  elempio  pur  decifivo  * e dall’  ideilo  Livio  recitato  (2),  fi  è 
quello  di  P.  Valerio  Maflimo  Dittatore  ; il  quale  penetrato  nell*  in- 
terno della  Tofcana,  ed  attualmente  elTendo  fotto  Rojftlle  per  intendere 
la  lingua  Etrufca , e ciò  che  fi  diceifero  certi  Pallori  Etrufci , e Rof* 
fellefi , fcclfe  pure  per  interpetri  alcuni  di  Cere , che  militavano  nel 
iuo  cfercito.  Cere,  in  antico  cognominata  Agilla,  fi  è dimoftraco  con 
Dionifio  d’  AhcarnalTo,  con  Servio,  e con  Strabone,  che  era  pio. 
priamente  Città  Pelaiga , da  un  certo  Pelafgo , oppure  da  Tclegono 
figlio  di  Ultlfe  edificata  . Eppure  Cere  anco  nel  quinto  Secolo  di 
Roma  feguitava  ( come  vediamo)  a parlare  Etrufco,  quando  in.» 
Roma , e nel  Lazio  fi  parlava  Latino . E ficcome  ( al  folito  delle 
cofe  vere,  e delle  vere  feoperte  ) una  notizia  ne  produce  delle  al- 
tre ; fe  Cere  fu  edificata  da  Telegono  figlio  di  UlilTe>  il  quale  U- 
liffc  con  tante  prove  fi  è indagato  d’origine  Etrufca,  fi  ricava,  che 
Telegono  ancora  , e molto  più,  che  UiilTc  parlavano  Etrufco,  e 
Pelafgo  . Di  fatto  Omero  (3)  nell’ infigne  defcrizione,  che  ci  fa  nel 
fecondo  libro  dell’ Iliade,  dei  Duci , e deli’ Efercito  Greco,  venen. 
do  ad  UliflTc  dice,  che  etto,  oltre  ai  Cefaleni»  comandava  anco  ai 
Satnii , che  vuol  dire  di  Samotaa^a,  che  più  voice  abbiamo  provata 
abitata  dai  Pelafgi,  c inondata  di  (iti,  e di  lingua  Pelafga  Tirrena, 

XI.  Se 

(l)  Liv.  lib.  9,  p.  108.  =3  M.  Fabiunt  Cafonerie . . . « (pcculatum  fe  iturum, 
profeffus  ....  Cera  educami  apud  hojpita , Etrufca  inde  Inerti  eru 
dtrui  , linguamque  Etrufcam  probe  noverar  . Habeo  AuRorci  vulgo  rum 
• Romandi  pucros , ftcut  rtunc  Gradi , ita  Etrufcii  literii  erudirà  folitos . 

(()  Liv . L.  X.  pag.  112.  rs  Pafìorum  unui  ( Ruffellenfn)  euclamat 

Hac  cum  Legato  Cerircs  quidam  interpetrarentur  , . . . fubet  peritai 
lingua  attendere  animum  (De. 

( g ) O/rttr.  Ilt ad.  L.  1.  verf.  138. 

’A vrajl  XWW<r«J{  ùyr  Kf<pa\bac  /uryarvju'*{ 

....  Ziri  Zaxu,  601  ine r ?£'  Si  Xa/an  d/nptrtjuorrO 

Porro  Ulttfci  ductbat  Cephalenfei  magnanimos 
Quiquc  Zanni  uni  tenebant  3 Ò*  qui  Samum  incolebant  i 
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XI.  Se  fra  quelle  prove  incriticabili  io  poterti  addurne  una  dubbio- 
fa,  addurrei  Ditte  Cretenfc,  che  chiaramente  ci  dice  (t),  che  fino 
all* artedio  di  Troia  vi  era  fra  i Greci  un  mifcuglio  di  lingue  bar-  » 
bare.  Ma  reputando  fofpetto  il  libro  del  detto  Ditte  Cretenfe , e 
tornando  agli  Scrittori  ricevutiflimi , dico  , che  fe  fidar  fi  potclfe  il 
vero  tempo  del  fiorire  di  Omero  a cento  fclfantotto  anni  dopo  Tro- 
ja, com1 * 3 4  efpreflamente  lo  dice  Erodoto  (1),  parrebbe,  che  fi  do- 
vette dedurre  ancora,  che  tutti  i Greci  fino  all’  attuale  attedio  di 
Troja  parlartero , o intendertero  il  Pelafgo . Perchè  oltre  a quella^ 
Pelafga  fondazione  di  Cere , fatta  probabilm.entc  da  Telegono,  con- 
corre, che  il  detto  Pronapidc  macltro  d’Omero,  che  fcriffe,  c par- 
lò Pelafgo,  fedamente  dopo  la  Guerra  Troja na  mutò  lo  fcritto  irL. 
.Grecia,  e lo  ridotte  all’Occidentale,  cioè  da  finiftra  a delira.  E non 
folamente  mutò  lo  fcritto,  ma  mutò  erto,  o fi  mutò  allora  forfè, 

.0  circa  a quei  tempi  anco  la  lingua , come  altre  prove  ce  ne  por- 
gono i fopracitati  Autori  : fra  i quali  Erodoto  indica  quella  precifa 
: mutazione  in  Grecia  della  lingua  Pelafga  in  Ellemllica,  o Greca  (3)  . 

Il  che  vuol  dire  non  mutazione  intiera,  e foltanziale , perchè  anzi 
.Erodoto  afferma , che  i Greci  non  abbiano  mai  mutata  affatto  la  lingua; 
ma  propriamente  accadde  quella  mutazione,  che  nacque  dal  detto  Pro- 
.napide  , quando  fi  mutò  la  forma  dello  fcritto,  e con  ciò  fi  alterò  molto 
E i 11 c ila  lingua  Greca  ; la  quale  qui  confetta  , che  in  origine  fu  pura  Pc- 
lafga  ; e che  dalla  Pelafga  è derivata  la  Greca  (4) . E prima  di  quella 
mutazione  afferma  Tucidide  (j),  che  fra  i Pelalgi , c gli  Ellenici  vi 
Tom.  II.  D * era  ’ 


(1)  Diete  Cretenfe  de  Excid.  Troia  Lib . K in  fi v.  = Qiamvis  Grati  om- 
nes , tamen  diverfo  ipter  fe  ftrmone  agunt . Quando  ne  no*  quidam  u- 
• nius , eiufiemque  Infulaì  fimili  lingua  , fed  varia , permixtaque  ut  amar  . 

( 2 ) Erodot.  Hi  fi.  Lib.  2.,  & in  vita  Homeri . 

(3)  Erodot.  I.  1.  pag.  20.  ~ Gentem  / Itticom , ut  potè  Pelafgicam , cum  in 
Hellcnes  , tic  il  Gracos  tronfiti  ; Linguam  fimul  ifiorum  perdidtjfe . 

(4)  Erodot.  ~ ivi  ~ Eadem  Lingua  [ Grada  ] femper  ed  ufo  • ut  mihi  vi - 
detur.  Ideo  imbecilli* , quod  ex  Pelafgica  fuit  abjcijfa, 

( 5 ) T ucidid.  in  pr incip.  = Pelafgicum  a Jeipfes  cognome»  impofitum . Hel- 
lene  autem , eiufque  liberi*  in  Phtiotia  rerum  potiti*  ....  Jìngulos  iam 
maxime  propter  lingua  commercium  Hellenes , iddi  Gracos  fuiffe  voli- 
tato* — Onde  il  nome  Pelafgo  c innato  , e antichi  fimo  in  Grecia , ma 
il  nome  Greco  , e EUcni fi  a è derivato  da  altri . 
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era  uniformiti  , e commercio  di  lingua  fra  di  loro . Ma  1'  epoca  pre» 
tifa  di  quella  mutazione  è troppo  incerta  ; e dal  conteilo  di  altri  Au* 
tori,  che  qui  fotto  olTervercmo,  pare,  che  anco  cento,  e più  anni 
prima  di  detta  Guerra  Troiana , già  lo  fcritto  folTe  mutato  in  Grecia. 
E tal  varietà  nafce,  come  ho  detto , dalla  difficoltà  di  ftabilire  il 
vero  tempo  del  fiorir  d’  Omero . Mentre  peraltro  pare , che  non  fi 
polla  dubitare,  che  il  detto  Micllro  d’  Omero  mutafie  lo  fcritto,  e 
circa  a quello  tempo  fi  mutarti  anco  la  lingua. 

E quella  mutazione  e di  fcritto,  e di  lingua  dee  elTere  Hata  infen. 
Abile,  e appoco  appoco,  e perciò  nella  maniera  la  più  femplice»  « 
naturale.  Rifpetto  allo  fcritto,  (e  così  dee  efler  feguito  rifpetto  alla 
lingua)  lo  vediamo  cogli  occhi  noftri.  Vollero  prima  i Greci  , e poi 
così  li  volle  anco  in  Italia  megliorare  lo  fcritto,  cioè  facilitarlo . E 
perciò  lo  rivoltarono  da  fimllra  a delira.  Perchè  non  vi  è dubbio, 
che  quello  molo  da  fimllra  a delira  è molto  più  facile,  e non  ri- 
cuopre  colla  mano  lo  fcritto , come  luccede  nell’  altro  modo  antico, 
cd  Etrufco,  cioè  da  delira  a finillra.  Così  rivoltato  lo  Icritro , non 
fecero  altro , che  rivoltare  anco  la  figura  delle  Ietterei  le  quali  pure 
rivoltarono  da  finillra  a delira,  e prima  avevano,  (come  reggiamo 
nell’  Etrufche)la  faccia  rivolta  da  delira  a finillra.  Talché  elaminan- 
do  il  carattere  Latino,  e nallrale  anco  prelente,  (e  così  pure  il  Gre- 
co ) altro  non  veggiamo,  che  lo  fcritto  antico  Etrufco  rivoltato  alla., 
moda  Occidentale.  E poi  ancora  accordo,  che  lo  veggiamo  migliora- 
to nelle  apici,  e nelle  lince  più  diritte  ; ma  nella  folla  nza  non  vi  è 
altra  diverfità , che  la  detta  rivoltatura  da  finillra  a delira. 

Si  prenda  1’ alfabeto  Etrufco  tanto  del  Cori,  che  del  MafFei , e la- 
nciate le  diloro  difpute  : fi  prenda  in  ciò,  in  cui  fono  quali  d’ac- 
cordo; cioè  in  quelle  fcdici  lettere,  che  il  Gori  chiama  primitive^. 
Etrufchc,  e che  nemmeno  il  MafFei  nega  in  lollanza,  che  fiano  Etru- 
fche  ; e vedralTi,  che  la  mutazione  dall’  Etrufco  al  Latino  (e  cosi  è 
flato  anco  dall’  Etrufco  al  Greco  ) non  è Hata  altra , che  in  aver  ri- 
voltato da  finillra  a delira  la  detta  forma  delle  lettere,  e averle  utc. 
poco  addirizzate,  e meglio  formate  nelle  linee,  e loro  inflclfioni  . 

Si  parla  delle  lettere  maiufcolc  Etrufche , perchè  delle  minufcolt* 
(che  certamente  vi  fono  fiate)  non  ne  abbiamo  certa  notizia.  E così 

fi  pren- 


# 
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fi  prendano  le  dette  Tedici  lettere  primitive,  e più  certe,  e meno 
•contrattate  ; e fi  vede  fubito,con  quanta  facilità,  e per  mezzo  della 
detta  unica,  e fola  rivoltatura  da  finittra  a delira  fi  è formato  dall* 
Etrufco  il  Latino  fcritto  » ed  anco  il  Greco . 

La  lettera  A non  è capace  di  rivoltatura  ; e perciò  retta  fempre^ 
P iftclfa  tanto  in  Etrufco , che  in  Latino , e che  anco  in  Greco . E 
•Tempre  replico,  che  Peffer  più,  o meno  diritte,  P efler  più  o meno 
arcuate,  non  mutano  la  foftanza.  Così  è della  lettera  I,  e della  M, 

■ e della  V ,*  perchè  non  Tono  capaci  della  detta  rivoltatura , Te  notu 
che  nella  M Etrufca  qualche  volta,  ma  raramente,  vi  fi  vede  una  quin- 
‘ta  rivolta,  o linea  in  quella  formai^.  La  lettera  j F,  perchè  è ca- 
pace della  detta  rivoltatura,  ecco  che  per  1’  appunto  fi  è rivoltata, 
e così  fi  è formata  la  E Latina,  cdanco  la  E e breve , o epfilon  Gre- 
co. Ne  viene  il  Cappa,  che  così  è in  Etrufco,  e rivoltato  K, 
coaì  è in  Latino , e anco  in  Greco . La  V Etrufca  colla  detta  fola., 
rivoltatura  è divenuta  la  L;  ed  i Greci  (forfè  per  dittinguerla  dal- 
la V,  o Upfilon)  anno  rivoltato  anco  P angolo,  e pareggiato 
due  linee  in  quella  forma  A.  La  l/l  è PiftelTa,ed  è coiriltette  lince 
tanto  in  Etrufco,  che  in  Latino,  e che  in  Greco,  Te  non  che  la^ 
traverfa  di  mezzo,  che  fola  poteva  rivoltarli,  è appunto  rivoltata^ 
all'Orientale  nell*  Etrufca,  c all’Occidentale  nella  Latina,  e nella 
Greca . La  lettera  P in  Etrufco  ^ , e talvolta  T , colla  detta  fola  ri- 
voltatura,  così  appunto  fi  faceva  nel  latino  antico,  e nel  Greco 
antico  P . Poi  i Latini  quella  linea  più  breve  P anno  ritondeggiata 
così  P , ed  i Greci  la  detta  linea  più  breve  P anno  pareggiata  coll* 
altra  n . 

La  ovvero  Q , colla  detta  fola  rivoltatura  P J)  è fiata  ufara* 
per  R dai  Latini  antichi , e dai  Greci  antichi , come  fi  vede  nelle 
antiche  Infcrizioni  del  Gruferò , e del  Donati , e così  è rettala  nel  Gre- 
co, ed  i Latini  ci  anno  aggiunto  un  folo  rampino  o per  grazia , o * 
per  bellezza,  ovvero  per  dittinguerla  dalla  predetta  P. 

La  3 Etrufca  femplieemente  rivoltata  S è divenuta  latina,  ed  i 
Greci  P anno  non  folamente  rivoltata , ma  ridotta  anco  in  angolo 
X per  formare  il  di  loro  Sigma . 

, U 
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La  T*  Etrufca , tale  è anco  in  Latino,  e tale  è anco  in  Grecò, 
con  averla  lolamente  pareggiata,  o fia,  che  la  lor  linea  perpendico- 
lare di  mezzo  non  palli  1’  altra  Orizzontale  T;e  l'altra  O,  o fia_. 
O Etrufca , che  corrifpondc  al  TH , ha  formato  addirittura  il  Theta 
dei  Greci  0, 

La  £ che  propriamente  non  l’anno  i Latini,  fe  non  che  adopran- 
do  le  lettere  KS,  l’anno  bensì  i Greci,  c la  formano  con  tutta  la  fi- 
militudinc  a quella  E . 

LaF,  che  in  Etrufco  è 8 , per  dargli  la  forma  Occidentale  i Latini 
l’anno  addirizata  nelle  lince,  ed  aperte  le  traverfe,  che  in  Etrufco 
erano  chiufc,  e fatta  così  la1  detta  F.  I Greci  poi  mantenendo  anco 
più  del  detto  Etrufco  anno  tirato  una  linea  per  mezzo  per  dividere  di- 
verfamente  quei  due  globetti  , che  fono  nell’Etrufca , ed  anno  fatto®. 

Il  CH,  che  pure  non  è nel  Latino,  i Greci  anno  intraverfate  le  li- 
ne così  X , quando  gli  Etrufci^  facevano  \J  . 

E così  l’ afpirata  H , che  così  è in  Latino , ed  in  Greco , gli  E- 
trufei  non  la  variarono  in  altro,  che  nel  produrre,  e chiudere  la 
prima , e l’ ultima  linea  , c fecero  Q . 

Quelle  fono  tutte  le  lettere  Etrufche  più  certe,  e più  concorda- 
te j che  fc  anco  inoggi  le  troviamo  uniformi  col  Latino,  e col  Gre- 
co, cioè  varianti  di  (ole  infleflìoni,  e di  apici  ; dobbiamo  credere, 
e,  come  ho  detto,  lo  vediamo  nelle  Infcrizioni  antiche,  che  appun- 
to in  antico  non  ebbero  altra  varietà  dall’  Etrufco , fe  non  che  la 
detta  rivoltatura  delle  figure  delle  lettere.  Talché  ficcome  lo  lcntto 
fu  rivoltato  all’Occidentale,  così  anco  all’  Occidentale  fu  rivoltata 
la  figura  delle  lettere.  Onde  fepoca,  c femplice  fu  la  mutazione  del- 
lo fcritto  tanto  Greco,  che  poi  ancora  del  Latino  in  Italia;  poca  , 
e femplice  ancora  fu  da  principio  la  mutazione  del  Greco , e del 
Latino  antico  dal  primitivo  linguaggio  Etrufco,  o fia  Pclalgo . E ne 
* vediamo  le  riprove  nelle  dette  più  vecchie  Infcrizioni,  o altri  Mo- 
numenti tanto  di  Greco  antico,  che  di  Latino  antico,  che  più  che 
antichi  fono,  tanto  più  fi  accodano  all’ Etrufco,  o fia  Pelafgo  (i)  . 

Nè 


(i)  Tutto  quefio  Articolo  è relativo  a ciò , che  fi  è detto  della  formazione 
della  Lingua  Latina  antica  . E vedilo  nel  Capitolo  delle  Medaglie  E- 
trufche  in  confronto  delle  Romane , 
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Nè  quì  i!  opponga»  che  quefta  evidente  derivazione  d'  un  carattere 
dall’  altro  egualmente  prova  » che  il  Greco  » e il  Latino  («ritto  de. 
rivi  dall*  Étrufco  « quanto  che  il  detto  Etrufco  » e che  il  detto  Latino  pof- 
fioo  e (Ter  derivati  dal  Greco  * Perchè  a quefta  oppofuionc  , cd  c 
quefto  difeorfo.  repugna’la  Cronologia»  e l’Iftoria  ; infegnandoci 
ambedue»  che  l’ Etrufco»  o Pelafgo  è più.  antico  del  Greco,  e del 
Latino  ; e che  in  Grecia  fi  parlò , e fi  feriffe  prima  Pelafgo , e poi 
Greco  * Talché  è imponibile , che  i Pelafgi  più  vecchi  abbiano  im- 
parato dai  Greci  ; ma  i Greci , che  erano  più  recenti , debbono  per 
neceflìtà  aver  prefa  la  detta  derivazione  di  fcritto  dai  Pelafgi,  che 
furono  Etrufci , e che  anco  in  Grecia  furono  più  antichi  degli  E1- 
lenirti.  « 

Seguita  poi  che  fu  la  predetta  mutazione  ».  fi  parlò  in  Grecia , e 
fi  fcrifte  all’  Occidentale , e alla  moderna  • Ma  i Pelafgi  anco  di  Gre- 
cia ( come,  accadde  pure  dei  Pelafgi  d’  Italia  > feguitarono  Tempre  a 
parlare  Pelafgo,  ed  Etrufco.  E perciò  dopo  quefta  divisione  di  lin- 
gua, chiamarono  i Greci.  Tempre  barbara  la  lingua  Pelafga  . Così 
chiama  Omero  (1)  i Pelafgi  di  Lemno».  cd  i Sintii  ; e lo  replica  ben 
ipdfo  chiamando  barbaro  ».  cioè  foraftiero,il  di  loro  linguaggio..  Ero- 
doto, e Tucidide  Tempre  atteftano  la  folenne  ditti  azione  , che  poi  coti 
paisò  fra  i Pelafgi»  e gli  Ellenifti,  chiamando,  barbari  i primi,  c 
Greci  i fecondi ..  Se  follerò  fiati  Greci,  i Pelafgi , come  con  vero  e- 
quivoco,  e con  vero  inganno  ha  voluto  far  credere  Dionifio,  non 
farebbero  chiamati  barbari  da  tutti  i Greci  Scrittori  innanzi  a lui  . 
Ogni  rito»  ogn*  Iftituzione  Pelafga  c fiata  Tempre  in  Grecia  chia- 
mata barbara.  Fino  le  Divinità  dai  Pelafgi  portate  in  Grecia  anti- 
chiflima mente,  così  fono  fiate  cognominate , come  altrove  fi  è detto. 

XII.  Strabone  » coetaneo  di.  Dionifio , e talvolta  fuo  feguace , ac- 
cenna nei  di  loro  tempi  affai  pofieriori  quefta  mutazione  di  lingua. 

E ficcome  le  notizie  ai  diloro  tempi  erano  più  languide , e molti  no- 
mi antichi  erano  murati,  e fenza  citare  i vecchi  Scrittori  da  me  ad- 
dotti , volevano  confondere  i nomi e le  cofe  per  referiric  tutte  ai 

Gre- 


(9)  Omer.  Odiff.  L,  8.  v»  294.  =;  ’O/xrra  A n/unr , furti  Ii'mof  clypntpdn^  s 

Vadit  in.  Lenta um  ad  Siatias.  barbarot  voce  . 
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Greci  ; indicando  Strabone  (1)  quella  mutazione  di  lingua ’,  chia- 
ma la  lingua  antica  di  Grecia  non  Pelafgay  ma  fonica.  Quando 
Erodoto  chiama  anco  gli  Jonici  Gente  Felafga  (2).  Ma  il  detto 
Strabone  non  volendo,  dice  1’  iftelTo  ; fpecificando  , che  quelli 
Jonici  fono  quegli,  che  già  in  Alia,  e in  Tracia  dedulfero  le  loro 
Colonie  ; che  ben  fi  vede , che  furono  le  prime  a penetrare  in  quei 
Paefi.  E quelli  Jonj  il  detto  Erodoto  non  folamcnte  gli  chia- 
ma Pelafgi,  ma  fpiega  ancora,  che  fono  quei  Pelafgi  Tirreni,  che 
dedulfero  in  Tracia,  e in  Frigia  le  loro  Colonie;  e che  il  Chi- 
full , e il  Cori  di  fopra  citati  , ritrovano  nell’  Infcrizione  Si- 
gea avere  fcritto , come  gli  Etrufci.  In  fomma  con  qualche  con- 
fusone, o fia  con  minor  chiarezza  Strabone  dice  lo  flelTo,  ed  ac- 
cenna la  detta  mutazione  di  lingua  ivi,  ed  alla  detta  pagina:  Hoc 
idem  alterando,  lingua  , Gentifque  permutando. , caufam  extitijfe  ere  di  de* 
rim.  Altrove  con  quei  raziocinj , che  portono  dedurli  dalle  autorità 
dei  vecchi  Scrittori,  ho  addotti  i miei,  per  credere,  che  Pelafga  an- 
cora forte  la  lingua  dei  Troiani.  E balla  riflettere,  che  i Trojani  ave- 
vano una  lingua  non  molto  diffimile  dai  Traci , come  con  Strabone 
orterva  Roberto  Stefano  (3). 

Parmi  dover  qui  replicare,  che  una  notizia  vera  ne  diftuopre  dell* 
altre . Perchè  parmi  di  vedere , come , e perchè  fi  fia  detto  in  Italia 
Evandro  portatore  delle  lettere,  come  dice  Livio  (4).  E lo  confcr-1 
ma  Dionifio  d’  Alicarnarto,  ma  colla  circollanza , che  Evandro,  cd 
i fuoi  Arcadi  venirtero  in  Italia  feflant’  anni  prima  della  rovina  di 
Troia,  e lotto  Fauno  Re  degli  Aborigeni  (5).  E che  Evandro,  e 
quelli  Arcadi,  che  cadcrcbbcro  appunto  nel  tempo  dell’  efpulfione.» 

de’ 


( 1 ) Strab.  Lib.  8.  pag.  222.  = Et  ab  eis  Jones  illi  profetti  funt , qui  i . 
Afiam  Colonia;  deduxerunt . 

(a)  Erodot.  Lib.  7.  pag.  401.  = Et  ipfi  Pclajgica  gens , fed  mox  Jonica  . 

( 3 ) Robert.  Steph.  Thcf.  Ling. . Lat.  in  voce  Scaeus  = Multa  enim  apud 
T rocs , & T brace s eifdem  nominibus  appellante  . 

(4)  Liv.  Lib.  1.  p.  2.  = Evandcr  rum  ea  projugus  ex  Peloponnefo  authoritatc 
magis , quam  Imperio  regebat  loca  . Vcnerabilis  Pir  mir acuto  Literarum , 
rei  nova  inter  rudes  Artium  homines , venerabilier  Divinitate  eredita 
C armento:  Matris . 

($')  DioniJ.  L.  1.  pag.  24.  e ìó.  e dietro  a lui  il  Petavio , ed  altri  fanno 
Evandro  fejfant'  anni  prima  dell'  eccidio  di  Troia  venuto  in  Italia. 

* 


i 
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de’  Pclafgi  dal  Lazio,  avellerò  portate  nel  Lazio  tnedefimo  le  lettere, 
eh’  egli  fuppone  Greche.  Noi  abbiamo  altrove  oflfervato,  che  da_, 
quello  mefcuglio  ne  nacque  la  corruzione  della  lingua  Etrufca,  e 
la  formazione  della  Latina  . Perchè  in  fomma  fi  vede , che  incirca 
di  quello  tempo , e pofitivamente  del  derco  Pronapide , attribuir  fi 
dee  quella  folenne  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  in  Grecia.  E 
con  ciò  pare,  che  conciliar  fi  pollano  e Plinio,  e Tacito,  ed  al- 
tri, che  dicono,  che  gli  Arcadi,  e che  Evandro  portarono  nel  Li- 
zio  le  lettere.  Al  che  Dionilìo  al  fuo  folito  ci  aggiunge  le  lettere 
Greche , quando  Plinio,  e Tacito  dicono  fempliccmente  le  lettere -, 
lenza  T epiteto  di  Greche ..  Perchè  è certo  in  fine,  c fi  vede,  che 
circa  a quelli  tempi  feguì  la  detta  alterazione  in  Grecia,  e poi  an- 
co in  Italia  ».  E ficcome  fi  è detto,  che  in  Italia  andò  totalmente  in 
difufo  1’  antica  lingua  ; cosi  anco  in  Grecia  dopo  quella  mutazio- 
ne era  indecorofo  ufare  1*  antiche  voci , come  fi  olTcrva  in  Dedo- 
ttene (1). 

Ma  quella  mutazione  cadde  full*  elTcrfi  mutata  la  forma  dello  fcrit- 
to da  finiltra  a delira  ; e in  Grecia  cadde  ancora  a poco  a poco 
in  una  mutazione  follanziale  della  lingua  . M-a.  in  Italia  circa  alla 
lingua  non  potè  clTer  mutazione  tanto  follanziale  , ancorché  folle 
atta,  come  fi  è detto,  a corromper  la  lingua  Etrufca , ed  a for. 
marne  un  altra,  quale  fu  la  Latina»  Perchè  fi  è provato,  che  i Pc- 
lafgi parlarono,' e feguitarono  a parlare  Etrufco,  e lo  mantennero 
nelle  Città  Italiche,  ma  di  fondazione  Pelafga,  quple  fu  Cere,  o 
Agilla  fino  al  quarto,  o quinto  fecolo  di  Roma..  Talché  la  mu- 
tazione farà  feguita  nel  folo  Lazio , che  allora  era  Pacle  Etrufco  , e 
degli  Aborigeni , e farà  principiata  colla  mutazione  dello  fcritto  da 
finiltra  a delira,  e col  detto  mefcuglio  di  varie  voci,  che  quegli  Ar- 
cadi avevano  recate.. 

XIII.  Mentre  non  folamente  i Pclafgi  feguitarono  a parlare  Etrul- 
co  in  Italia  , ma  lo  feguitarono  anco  in  Grecia . Abbiamo  veduto , 
Tom.  II.  E che 

( 1 ) De  mode  n.  apttd  Sttidam  verbo  — ’Apxalo;  = Demoftenet  vero  in  ?!ùl:p- 
picis  to'  ’Ap ks/w;  accipit  prò  'A-v\'2; , idefl  ftmpliciter . E /opra  = 'ApY.z'ov 
to'  xSxpi'tnt  ....  Htc  To'  'ApvisNo»  lignificar  , quod  nullità  eli  pretti , vtl 
ineptum , & /lui rum  . Et  À&YX.  'ApXaifar  eli  Orario  fimplcn  , omnique 
ornarti  careni  =J  e / opra  al  verbo  ‘Ap^àn;  ; Antiqu  us  Prijcus  . . • dmit 
prò  Anti quit  voc  abititi  uri . 
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che  in  Greci»  da  tempo  affai  anteriore  erano  flati  i Pelafgi , dopo  un* 
lunga  dimora,  ricevuti  fra  i Greci,  che  tutti  vivevano  all’antica,  cioè 
in  ftato  federato,  ma  di  vere  Republiche  fra  di  loro.  E fralle  Città» 
e Republiche  collegare  all’  affedio  di  Troia,  ci  ha  dimoftrato  O- 
mero  (i)  unite  ancora  varie  Città,  e Republiche  puramente  Pclafghe* 
quale  fralle  altre  fu  Lemno  (2).  Perchè  i Pelafgi  fi  dcbbon  pren* 
dere,  come  un  Popolo  in  origine  llraniero,  e che  di  ftranieri , cioè 
d’ Italici , fi  rinnovellava  di  quando  in  quando , e quafi  ogn’  anno  per 
le  continue  eruzioni , che  fi  facevano  in  Grecia , come  con  ltupore , 
e con  fua  propria,  e perpetua  contradizione  leggiamo  in  Dionifio 
d’  Alicarnaflo  (3) . Ora  quelli  Pelafgi , e Italici  lparfi , e rinnovel- 
lati, o reclutati  (come  direbbemo  ) frequentemente  in  Grecia,  fu- 
rono poi  fcacciati  folennemente  da  Atene,  c dall'  Attica.  Ne  rac- 
conta diftefamente  il  fatto  Erodoto  (4) , e ne  rileva  le  circoftanze  ; 
fralle  quali  è notabile,  che  gli  efpulfi  Pelafgi  per  vendicarfi  degli 
Ateniefi  , alleflite  alcune  Galere,  fc  ne  vennero,  e dilcefero  fegre- 
tamente  nell'  Attica  in  un  giorno,  in  cui  le  Mogli  degli  Atcnie- 
fi  celebravano  la  folennità  di  Diana  nel  Tempio  di  Brattrotrey  e vio- 
lentemente le  rapirono.  Poi  imbarcatele,  e condottele  in  Lemno, 
le  tennero  per  Concubine  . E quelle  dopo  che  coi  commercio  dei 
Pelafgi  abbondarono  di  figli , erudirono  i detti  figli  nei  collumi , « 
nella  lingua  degli  Ateniefi  (j).  Racconta  quello  fatto  anco  Plutarco, 

. t he 


(1)  Omer.  Iliad.  L.  2. 

(2)  Omer.  d.  L.  2. 

(3)  Dionifi.  L.  1.  pag.  19. 

( 4)  Erodot.  L.  6 . in  fin : =:  Allegante!  [ Athenienfe ! favore  Miltiadn  ] cunt 
alia  multa , & Lemnum  expugnatam , quam  ultut  PelafigO!  Athcnienfi» 
bus  tradidiffet  ....  Porro  Lemnum  Miltiada  hunc  in  modum  obrinut *.» 
rat.  Pelafgi  poflquam  ex  Attica  ab  Athenienfibus  exa8i  fiunt  . • • • ™ 
Pelafgi  hanc  Athenienfium  iniuriam  ulcijccndi  cupidi , ii , qui  Lemnum 
incoi  ebani , guari  quando  dica  felli  Athenienfium  celebrarenrur  ; btremt » 
bui  inflruttis , in  fidia!  manipulatim  collocarunt  uxoribui  Atheuicnfiun. -» 
diem  Feflum  Diana  apud  Brauronem  agentibui  : Permultifque  illtnc  il» 
larum  raptii  abierunt , & in  Lemnum  delatai  prò  Concubini!  habuerunt • 
Ha  Fcemina  poflquam  filli!  abundavere , Lingua  eos  Attica,  & Mori- 
bus  Athenienfium  imbuerunt . _ . 

(5)  //  ratto  predetto  delle  Donne  Ateniefi , che  fecero  i Tirreni v fi  ritrova 
in  Volterra  efprejfo  in  due  Urne , e baffi  rilievi  Etrufci , che  fono  nel 
mio  Mufeo  , e che  porgo  qui  fiotto  incifi  per  fiodiifare  alla  fola  cunofitd 

degli 
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che  differisce  Solamente  in  quello *  * cioè  chiama  i rapitori  non  Pelafgi, 
ina  efprcffàmente  Tirreni  (1).  Dionifio,  che  pure  l’ accenna , ma  al 
luo  Solito  confonde,  e rifcrifce  tutto  ai  Greci,  dice,  che  il  rtttu 
ielle  Donne  Sabine , che  fece  Roncolo,  ebbe  anteriormente  qneft:'  efem • 
Tom.  IL  E 2 fio 

degli  eruditi  • In  uno  di  quejli  fi  vedono  i rapitori  colle  Donne  rapite 
in  /palla  ; ed  efcono  da  un  Tempio  , di  cui  vi  è indicata  la  fola  fac- 

• data.  Ma  all'incontro  due  , Uomini  armati  di  fpada , o-  pugnale  fanno 
refifienza  ai  rapitori . In  altro  bajfo  rilievo  fi  vedono  pure  i rapitori  col- 
le Donne  rapite , che  le  conducono  , e fé  le  imbarcano  in  una  biave . 
Talchi  frali  uno,  e i altro  bajfo  rilievo  fi  vede  efprejfo  tutto  H fatto  , 
tal  quale  difief amente  lo  narra  Erodoto  /addetto  ; che  come  /opra  dice  = 
Biremibui  infiruftis  infidi at  collocar unt  Uxoribus  Athcnienfium , diem  Fe- 
ftum  Diana  apud  Brauronem  agentibus  ; permultifque  illarum  raptis  a- 
bierunt . = E quefte  circo ftanze  non  fi  accordano  mai  col  ratto  ? che 
delle  Donne  Sabine  fece  Romolo  ; come  dee  avvertir fi  , acciocchì  il  ge- 
nio univer/ale  non  c induca  ad  attribuir  fempre  i monumenti  Etru/ci 
ai  fatti  Greci , e Romani , come  fi  fa  da  per  tutto . Ef  vero  , che  i 
detti  Monumenti  e/primono  frequentemente  fatti,  o favole  Greche,  ma 
non  mai  ef primono  fatti  Romani,  per  l'odio,  come  pare,  innato  di  que- 
fie  due  emule  nazioni.  Ma  auefii  fatti  Greci  fi  vedono  così  univer- 
falmente  adottati  fragli  Etru/ci , pere  hi  fra  i Greci  vi  erano  i Pelafgi 
Tirreni  ; e qtiefii  erano  ricono/ciuri  fempre  dagli  Etrujci  in  origine^ 
T irrena . E pereti  i detti  Monumenti  Etru/ci  rappre/entane  non  fola 
i fatti  dei  Greci  glorio fi,  o commendabili , ma  anco  i fatti  indegni,  e 
indecenti  ; come  l il  ratto  df  Elena , perche  Elena  ancora  fu  rea , e non 
fu  propriamente  rapita , ma  andò  di  confenfo  con  Paride , come  dice 
Coluto  nel  fuo  Poema , fatto  e/prejfamente  fui  ratto  <¥  Elena , e come 
narra  qualche  altro  Scrittore . Fra  i quali  Erodoto  lib.  r,  in  principio 
commemorando  e quefio  ratto  d'  Elena,  e quello  di  Medea , e quella  d' 
Europa,  e quello  (f  Io  figlia  d'  Inaco,  gli  commemora  rutti  come  ratei 
volontari,  e di  confenfo  delle  rapite  =a  quippe  qua  nifi  voluijfent  , 
haud  dubie  raptte  non  fuijfent . sa  E come  lo  dimoflra  qualche  altro  Mo- 
numento Etru/co,  in  cui  fi  vede  Elena  fender  le  braccia,  e firinger 
Paride  pii*  conduttore , che  rapitore  . E come  dice  Omero  Odijf.  L.  3. 
ver fi  273.  di  Egifio,  che  fi eco  conduce  C/itemnefira  ss  jrw  ItsXuii 
sti'A urea  wniyayir  òr<bi  Pi/uoiPt  s=  Ipfam  vero  volens  volentem  duxit  fuam 
in  domum . = E così  è quefio  fatto  delle  rapite  Donne  Atheniefi  ; che 
non  pub  negarfib,  che  fojfe  un  fatto  indegno.  Perchè  Erodoto  qui  ci  dice, 
che  non  fidamente  i Pelafgi  le  rapirono,  ma  che  in  oltre  dopo  che  da 
quefie  ne  ebbero  molti  Figli  [per  nuove  fatalità  fopr aggiunte]  uccifero 
le  Donne , ed  i Figli  da  quelle  avuti.  Talché  in  Grecia  fi  rammenta- 
vano con  orrore  i delitti  di  Lcmno  ss  Lcmnea  facinora  =s , come  dice 
Erodoto  in  quefio  luogo , ed  anco  Suida  altrove  citato  . 

( 0 Fiutare,  quecfiion.  Grece.  II.  ss  Tyrrhenorum  Ufi , qui  Lemnum  tenue - 
runt.  3 Et  de  Pirtut,  Mulier:  cap , 8.  = Tyrrhenorum  Lemnum 6*  Im- 
brum  tcnentium . 
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fio  fra.  i Greci  (i);  perchè  chiama  Greci  quelli  Pelafgi  rapirori,  che 
Plutarco  gli  chiama  Tirreni  elprelTimente . Quella  è la  lolita  fiale.» 
di  DioniGo  di  chiamar  Greci  tanti  riti,  e tanti  Numi,  perchè  deri- 
vati da  quelli  Pelafgi , che  egli  vuol  Greci,  e tutti  gli  altri  * Autori  gli 
attefyano  Tirreni.  Talché  fi  vede,  e fi  replica,  che  non  foio  tutti  i 
Greci  a lui  anteriori  Io  /mentifcouo,  ma  che  anco  i polleriori  Gre- 
ci a lui,  qual*  è Plutarco,  non  anno  mai  feguirata  la  diluì  idea. 

Il  tempo  di  quello  fatto  non  cade  negli  anni  di  Milziade,  cornei» 
pare  a prima  villa  leggendo  Erodoto  ; perchè  è vero , che  Io  raccon- 
ta per  P occafione  della  conquilla,  che  di  Lemno  fece  Milziade;  ma  # 
peraltro  fi  comprende,  che  quello  ratto,  ed  ulteriore  delitto  de*  Pe- 
lafgi di  Lemno  era  feguito  molto  prima , e per  vendetta  d’  elTerc 
flati  cacciati  dall’  Attica  . Perchè  fiegue  a narrare  Erodoto,  che  do- 
po 1’  orrenda  e polleriore  ucctfione  , che  fecero  i detti  Pelafgi  delle 
Ponne  Ateniefi , e de’  diloro  figli , fuccederono  poi  ad  elfi  quei 
miferi  cali , ed  infortunj , che  per  1*  appunto  racconta  anco  Dionifio 
d’ Alicarnaflo  (2),  fucccduti  ai  Pelafgi  non  folo  di  Grecia,  ma  anco 
d’  Italia,  forfè  partecipi  de’ diloro  delitti.  E però  quelli  infortunj  de’ 
Pelafgi  gli  filla  Dionifio  a due  generazioni  prima,  o fia  a cinquanta,  o 
feiTant’ anni  prima  della  Guerra  Troiana  . Il  che  combinerebbe  per  l’ap- 
punto colla  venuta  "d’ Evandro  ;n  Italia,  c col  difcacciamento  ancora^ 
de’  Pelafgi  d’  Italia  , e con  quella  alterazione  di  caratteri  > e di  lingua, 
che  nel  Lazio  i foprammencovatj  Autori  raccontano  ; quali  che  fo- 
Jamenre  dopo  la  diloro  partenza  dal  Lazio , o circa  a quel  tempo 
fiafi  feoperta , e riconofciuta , e attellata  dagli  Autori  quella  altera- 
zione di  lingua,  chela  detta  diloro  dimora  nel  Lazio  aveva  prodotta. 
Ed  ecco  perchè  Evandro  fi  farebbe  chiamato  portatore  delle  lettere 
in  Italia , ed  i Pelafgi  portatori  fi  farebbero  detti  di  quelle  nel  La- 
zio. Mentre  intorno  a quello  tempo,  e poco  prima  farebbe  accadu- 
ta la  detta  corruzione  dèlia  lingua  Etrufca  nel  Lazio,  e la  forma- 
zione della  Latina  . * 

XIV.  Ma  in  fomma  quello  fatto  Iftorico  ben  prova,  che  i Pelaf- 
gi di  Lemno  feguitarono  a parlare  la  diloro  lingua  dopo  che  furono 

fcac- 

• , • M 

(1)  Dionif.  L.  2.  pa g,  100.  — Romulus  confolatus  e fi  captai.  Rapinami  cara 
non  ad  contumeliam , fed  ad  Coniuginm  diftirans . Docenfquc  moretti 
hunc  Gracorum  cjje  ant/quijfimum  . 

. (2)  Dionif,  L,  1,  fag,  18. 
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facciati  dall’  Attica . E gli  altri  fatti  Iftorici  de’  Ceritani,  o fiano 
Agillefi»  provano  egualmente  , che  i Pelafgi  d’  Italia  feguitarono  pu- 
re  a parlare  JJtrufco  dopo  la  formazione  della  lingua  Latina . Si  ve- 
de dal  detto  fatto , narrato  da  Erodoto  , che  i Pelafgi  di  Grecia  con- 
tinuarono a parlare  una  lingua  diverfa  affatto  da  quella  degli  Ate- 
niefi.  E dicendo  Erodoto,  che  le  rapite  Donne  AtenieG  per  educa- 
re alla  Greca  i diloro,  figli  : lingua  cos  Attica  & moribus  Atbcme *. 
fium  imbuì runt , indica  baftaotemente , che  fra  dette  due  lingue  non 
vi  era  una  fola  differenza  di  dialetto , come  farebbe  frali’  Attico , o 
Jonico , p<  Dorico,  o Eolico  : ma  vi  era  varietà  foftanziale,e  che  efigeva, 
che  le  dette  Madri  intieramente, e per  li  Tuoi  principi  glie  V infegnaftero. 

Quelli  fatti  iftorici,  e.  folcimi  fono  antichillimi  in  Grecia;  e per- 
ciò pare,  che  non  fiano  flati  veduti,  o almeno  non  attefi  da  Dionifio 
d’  Alici  mallo,  e forfè  anco  da  Strabone,  che  rifpetto  ai  detti  fatti 
poftbno  dirfi  Scrittori  moderni . Molto  meno  fono  flati  veduti , o at- 
tefi  da’  noftri  Autori  pofteriori,  che  altrimenti  dietro  a Dionifio  fo. 
do  non  averebbero  confufo  ogni  cofa , e ridotto  ogni  cofa  al  Gre- 
cifmo;  maffimamente  col  far  Greci  i.  Pelafgi  Tirreni  , che  fono  Ix, 
gente  fralla  più  antica  di.  Grecia , e.  fono  forfè  gli  operatori  delle 
cofe  più  rifplendenti  fra  i Greci  medeGmi. 

■i  Ho  detto  nel  Capitolo,  de’  Pelafgi  (t),  e nell’altro  delle  monete 
Etrufche.  in.  confronto,  delle  Romane,  che  la  lingua  antica  Corto- 
nefe  ( che  fu  la  vera  Pelafga  atteftatacl  da  Erodoto  ) è fiata  vera  e 
pretta  Etrufca,  e tanti  Monumenti  ivi  trovati  non.  anno  altro,  che-, 
caratteri  Etrufci*  Ma  non  follmente  quegli  ritrovati  in  Cortona  f 
ma  tali  fono  ancora  quegli  ritrovati,  in  Arezzo,  e in  Chiufi,  c 
in  Perugia,  e in  Volterra»  e per  tutta  la  Tofcana  ; anzi  e que- 
gli ancora  ritrovati  e.  nel  Lazio,,  e in  Roma,  e nel.  Monte  Ce- 
lio particolarmente»  e in  Gubbio,,  e in  tutta  l’  Umbria,  e nel 
Regno,  di.  Napoli,  come  farebbe  in  Heraclca , e in  Capuane  in., 
Nola,  e in  Adria,  c in  Lombardia.,,  e in  fine  per  tutta  Italia; 
falva  fempre  qualche  piccola  varietà  nelle  apiq , o.  infleflìone  delle 
lettere,  e qualche  piccola  varietà  nella,  lingua  , ma  di  puro  dialetto,  che 
vi  potette  cttere  fra  quelli.  Popoli , che  benché  fottcro.d’  una  fola  defccn- 
denza,  erano  peraltro  così  variamente  difperfi.  Dico 

i JJL.m*  1 - — ■■■■■■  f ■ ■ ' t 

( 1 ) Cap.  t,  dei  Pelafgi  §,  Ma  bada , 
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Dico  inoltre»  e replico,  che  così  per  1*  appunto,  e con  poea  di- 
verfità  fono  gli  ferini  del  vero  Greco  antico,  che  fi  vedono  formati 
intieramente  all’ Etrufca.  Ne  abbiamo  veduti  gli  efempi  nella  Inferi- 
tone, e Colonna  Sigea,  così  detta,  perchè  ritrovata  vicino  a Troia 
in  quel  precifo  luogo  detto  il  Sigeo , e che  il  ChifnU ,'  e il  Gofì 
Tanno  riconofciuta  fcritta  con  tanta  fimiglianza  collo  fcritto  dellc^ 
Tavole  Eugubine.  Si  avverta  , che  in  quella,  una  volta  Città,  e luo- 
go, e Promontorio  del  Sigeo  vi  furono  propriamente  ftabiliti  quei 
Tirreni,  cioè  quelli  di  Lesbo,  e propriamente  di  Mitilene  anco  do- 
po la  prefa  di  Troia  . Perchè  effettivamente  lo  combatterono,  e poi 
l’ebbero  dagli  Ateniefi  , ai  quali  rinfacciavano  quelli  Pelafgi  Tirreni, 
ebe  la  detta  preja  ili  Troia , e la  •vendetta  del  ratto  d' Eletta  era  opera 
delle  fatiche , e del  /angue  fparfo  da'  Tirreni  Pelafgi , quanto  che  quello 
de'  •veri  Greci , o Ellenifti . Così , e con  quelle  parole  nc  narra  il 
fatto  Tifteffo  Erodoto  (i) . 

Oltre  alla  Colonna  Sigea , abbiam  vedute  altrove , e le  riferifee  il 
Gori,  ed  altri,  fcritte  all’  Etrufca  affatto,  e T Infcrizione  Deliaca  » 
e varie  altre  , fpecialmente  trovate  in  Lesbo,  e preffo  alla  detta  Città  di 
Mitilene, ove  anco  in  oggi  fi  fcavano  Monumenti  di  tal  natura,  come 
ho  intefo  da  qualche  viaggiatore  , e che  alcuni  di  quelli  Monumenti  fila- 
no partati  in  Inghilterra:  E qualche  dotto  Inglele  gl’  illullrerà  j per» 
chè  regna  in  Inghilterra  un  genio  coll’  Italia  conforme  d’  indagare 
le  cole  non  meno  aftrufe , che  vere . 

v Quelli  ritrovamenti  di  ferirti  antichilfirm  in  Grecia , e perciò  dive- 
nuti ignoti  in  appreflo , perchè  erano  fcritti  Pelafgi , offervo , e vedo, 
che  fi  fono  fatti  in  ogni  tempo.  E lo  ricavo  da  una  lettera  di  Fran- 
cefco  Filelfo  (2)  refponfiva  a Ciriaco  Anconitano  , che  viaggiava  per 
la  Grecia,  e andava  a Coftantinopoli.  E perciò  narra  Filelfo  di 

avere 


(1)  Erodot.  L.  V.  p.  318.  “ Nam  diu  inter  Mitileneos , ac  Athentenfes  pu- 
gna tum  e fi . hi os  ex  Oppido  Achilleo , illos  e Sigeo  prodeuntes 

Hac  rottone , quod  dicerenr  nihilo  mogis  jurit  effe  Aeohbus  in  Agrum 
Jlienfem , quatti  /ibi , oc  exterii  Gradi,  qui  Menelao  in  raptu  tìclena 
operano  navajfent . 

( 2 ) Tranci/.  Pbilelph.  Epi/l.  4.  L.  4.  ==  Quare , qua  tu  Epigr animata  ifliuf- 
modi  Carafteribus  J cripta  invetifti , litteris  Artici f,  ut  aiunt , /cripta-* 
effe  fatendum  ejl  ; vel  ante  Arcadat  potius , quos  ~ irp ir  ri  ’HÀ «*» 
<n\rim;  sa  extitijfc  fabulantur  . 
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«vere  ritrovate  alcune  Infcrizioni  di  carattere  antichiflimo»  e perciò 
ignote,  e ne  chiede  la  fpiegazione.  Ma  Filelfo  confettando  ancor 
etto,  come  pare,  di  non  intenderle,  gli  rifponde , e conclude,  che 
hi  fogna  che  Jth  u no  fritto  non  folamente  Attico- , ma  propriamente  Ar- 
cadicocioè  di  quegli  Arcadi  ( che  erano  Pelafgi  ) che  fi  fingono  fi» 
antichi  del  Sole , e della  Luna  ; e che  altrove  abbiamo  veduto , che-» 
erano  i noftri  Tirreni. 

Ma  mi  fi  accordi , che  io  più  fpecialmcnte  offervi  la  detta  Gemrfla 
Anfideiana,  e 1’ altre  volte  mentovata  moneta  della  Civetta  di  Atene.» 
ferine  affatto  all’  Orientale,  e all’  Etrufca,  perchè  quefte  le  vediamo 
riportate  diftefamente  da  tanti  Autori . 

XV.  Rifpetto  alla  detta  Gemma  Anfideiana,  di  cui  altra  volta  mi  è 
convenuto  parlare , e che  io  qui  riporto  incifa  nel  Frontefpizio  ; fo- 
no in  efla  mirabilmente  incifi  i cinque  Eroi  Tebani.  Quella  fu  tro- 
vata in  Perugia,  e la  pottedè  il  Sig.  Conte  Anfidei  Patrizio  Perugino, 
dal  quale  poi  pafsò  in  Firenze  nel  Mufeo  del  Sig.  Barone  di  Stofcb . 
In  una  piccoliflìma  Sarda  ( e fi  vede  fedelmente  riportata  dal  Gori) 
(i)  è cofa  veramente  ftupenda  il  vedere  i detti  cinque  Eroi  cogita- 
bondi, e configliandofi  fra  di  loro,,  fc  dovevano  intraprendere  Pef- 
pedizione  di  Tebe.  Sono  incili  all’ antica,  ma  di  felice,  ed  elegan- 
te maniera  . E con  egual  llupore  vi  fi  leggono  i nomi  dei  detti  cinque 
Eroi  ferini  all’  Orientale  , e alcuni  di  etti  Bullrofèdi , ma  con  let- 
tere affatto  Etrufche . 

I nomi  fono  U3+Ut  TVTEV,cioè  Tideo.Va  altro 
LNICE , cioè  Folinice . Il  terzo  dice  AMPHTIARE  . 

Il  quarto  è Adralto  fcritto  Bullrofedo , a differenza  degli  altri  tre^ 
fcritti  da  delira  a finiflra  QtPESGE  • L*  ultimo  è Partenopeo 

,ri3P0£VAVr  • 

Se  quella  Gemma,  e quello  fcritto  fi  vuol  reputar  Greco,  come 
al  folito  ha  inclinato  a crederlo  la  maggior  parte  degli  Eruditi  nel 
folo  Greco  ; ecco  che  lo  fcritto  Greco  antico  è affatto  Etrufco . Se  poi 
è Etrufco  veramente  , ecco  egualmente  la  firailitudine  fra  lo  fcritto 
Greco , e 1’  Etrufco . Ma  ecco  fpecialmence  » che  le  cofe  Greche , c 

i-  fatti 


( i ) ti  ori  difef  delt  Alfab.  Etrufco  pag.  CXX1X*  e fcq*y  e in  fine  di  detta  Opera 
fe  ne  vede  il  rame , c t impronta . 


i fitti  più  illuftri  degli  antichi  Eroi  della  Grecia  appartengono  in 
qualche  modo  agli  Etrufci,  cioè  ai  Pelafgi  Tirreni  in  Grecia  ftabi- 
liti.  In  Grecia  a tempo  dell1  imprefa  di  Tebe,  e per  molto  tempo 
dopo,  non  pare,  che  li  Icolpife  in  Gemme,  cornei  ricava  da^ 
Alefandro  nei  luoi  giorni  Geniali  (i)  ; ove  nota,  che  i Lacedemoni 
ebbero  in  ufo  frequente  gli  anelli  di  ferro  , e che  in  quelli  d’oro 
avevano  raramente  (colpite  le  imagini  dei  loro  maggiori,  e dei  loro 
Eroi  ; e che  poi  furono  i detti  Lacedemoni  i primi  a fcolpire  in_. 
Gemme,  perchè  in  Roma  il  primo  a portarle  fu  Scipione  Africano;  e 
chcLentulo  portò  fcolpita  l’ Imagine  dell’ Avo  ; c il  figlio  dell’ Afri- 
cano quella  di  fuo  Padre.  Ma  che  quell’ ufo,  e quelle  Gemme  fcolpite 
fodero  anteriormente  appreffo  gli  Etrufci , pare  , che  lo  dimoftri  e quella 
Gemma,  e tane*  altre  anticbifiime , che  fparfamentc,  e da  per  tutto  fi 
ofervano  effigiate  d'  una  maniera  elegante , ma  vecchia  afai , e che 
bene  indica  un  tempo  molto  anteriore  alle  Greche  <;  alle  Romane. 
Suida,e  Diogene  Laerzio  dicono,  che  Mnefarco  Padre  di  Pittagora» 
che  benché  Tirreno  abitò  in  Samo  fra  i Pelafgi , era  intagliatore  di 
pietre . E fecondo  il  già  detto  farà  fiato  Mnefarco  fra  i primi  in- 
troduttori in  Grecia  di  quello  artifizio  . 

Inoltre  che  quella  Gemma  Anfideiana  fia  puramente  Etrufca , Io 
perluade  ancora  il  vedere  uno  di  quelli  Eroi , cioè  Polinice , che 
fiede  viabilmente  nella  fella  Curulc.  E dove  mai  i Greci  anno  avu- 
ta la  fella  Curule  ? l’anno  bensì  poi  dopo  prefa  i Romani,  ma  dagli 
Etrufci,  che  Panno  avuta  originariamente , t Tempre  , come  tanti  al- 
tri anno  ofervato , e provato , e come  fi  vede  anco  nel  mio  Mu- 

feo , 


( t ) Alexandr.  ab  Ajexand.  dier.  Gen.  /.  2.  C.  XIX.  =2  Hunc  annulum  nu- 

ptialem  non  ex  auro  , fed  ferro  voterei  Coniugibus  dare  confuevi/fe 

Populumque  Romanum  fine  hoc  infuni  longo  tempore  (letiffe ....  ldemqve 
Lacedamoniis  in  ufttm  fuit , quibus  ferrei  annuii  frequenta  fucre  . Mo- 
ri fque  fuit  aurcos  annulos  in  lutiti  , & funeribus  . . . . dipani,  (5“  fer- 
rea fumi , Arbitrati  fine  auro  in  lutlu  effe  oportere , in  quibus  Intpe- 
ratorunt , & Principio»  ....  nut  Maiorum  imagines  effigia  s , exculptafque 
habeant . Primi  enim  fasi  fragmentum  ferro  inclufum  Gemma  loco  ge- 
Jlajfe  feruntur  . Supcrior  Aphricanus  Sardoniche»  quod  fola  Gemmarvi» 
Ceram  non  auferat , Policrntis  annido  celebratam . Lcntulus  Avi  figurai » / 
Aphricani  filivi  Parris  effigiem  infculpfit  annulo . 


• 
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feo  , e in  tanti  altri  Monumenti  Etrufci  » fino  a che  quelli  non  an- 
deranno  altrove.  Perchè  altrove  (e  non  vi  è rimedio)  vogliono  i 
pretefi  Eruditi  tutti  quelli  Monumenti  battezzar  : per  Greci,  e per 
Romani,  per  confonder  tutto,  e per  togliere  all*  Etruria  antica  ogni 
memoria  ; acciocché  non  vi  fia , come  non  vi  è fiato  per  1*  addie- 
tro, altro  ftudio  Antiquario,  che  il  Greco,  e che  il  Romano.  E 
fe  le  tolgono,  come  pretendono,  e come  fanno  anco  i Monumen- 
ti,  non  vi  è dubbio,  che  quello  ftudio  utililfimo  perirà  affatto. 
Così  anno  prctefo  di  toglierle  ogni  Divinità , ogni  Rito , e Reli- 
gione ; dicendo,  che  quelle  precife  Divinità,  c Riti , e Coftumi  fono 
fiati  anco  in  Roma,  o in  Grecia,  e che  perciò  non  poffono  effere 
fiati  Etrufci  nemmeno  prima.  Quando  anco  appunto  perciò  dovreb- 
bero quelle  cofe  rintracciarli  originariamente  in  quella  loia  Nazio- 
ne, che  all' altre  le  ha  date. 

Quello  è l’ effetto  delle  paffate  critiche  in  tante  parti  infuffiftenti  . 
Io  lodo  Tempre  la  critica  ; ma  dee  confcffarfi,  che  fa  più  male 
una  falfa  critica,  di  quello  che  non  cechino  di  bene  cento  critiche 
vere,  e giufte . Una  falfa  critica  ( quando  ha  feguaci,  come  fucccde  ) 
abbatte,  e ofcura  lubito  una  verità,  o un  detto  vero.  E cento  cri- 
tiche vere  poffono -coadiuvare  a trovare  un  vero,  o più  veri,  ma_. 
poffono  ancor#  non  dimollrarne  alcuno,  lo  non  parlo  per  pallione  . 
Replico,  che  non  ho  veruna  Città  particolare,  non  ho  la  Patria  da 
illullrare  ; anzi  per  tal  motivo  tralafcio  d’ illuftrare  ancora  tanti  mici 
antichi  Monumenti  ; i quali  per  altro  averanno  Tempre  offervatori . 
Ma  parlo  idoneamente , e colla  fede  diclaffici  Autori  in  quel  poco, 
e pochilfimo,  che  dir  ci  anno  voluto.  Il  qual  poco  unito  così  in- 
fieme  dee  illuminare  buftantemente  chi  voglia,  a benefizio  dell’ Ilio- 
ria , e del  vero,  e dell’Italia,  folcare , e Tquarciarc  il  buio  dei  fecoli 
antichi.  Dirò  ciò,  che  meco  diceva  il  celebre  Ficoroni  full’ ultimo 
dei  Tuoi  giorni  illuminato,  in  tal  materia  ; e per  verità  illuminato 
dal  Goti  : che  molti , e molti  Monumenti  Etrufci , e forfè  i più  infi- 
gni , fono  anco  in  Roma , e nel  Vaticano , e nella  gran  raccolta  di  Cam. 
pi  doglio  , che  fi  dicono  Romani  , e Greci  , eppnre  fono  Etrufci  . Etrulca 
Egli  credea  la  Niobc  di  Villa  Medici , e le  ftatue,  che  le  Tono  at- 
torno; EtruTca  credeva  ancora  l’infigne  ftatua  di  Laocoonte,  e ne 
Tom.  II.  F addu- 
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adduceva  forti  ragioni  (i)  : ma  aderirlo  non  ardiva,  e non  fi  può; 
perchè  dove  gli  Antichi  ci  anno  occultate  le  memorie,  bifogna  lalciar 
correre  l’opinione  univerfale,  ancorché  falfa . Così  c’ inlegna  anco 
il  Gius  Comune  nella  Legge  Barbarità  . • 

Alcuni  di  detti  Eroi  Tcbani , fe  non  tutti  potrebbero  forfè  rin- 
tracciarli d’origine  probabilmente  Etrufca  . Tideo  è uno  di  quelli  . 
Diomede  fuo  Figlio  ci  telTe  in  Omero  tutta  intiera  la  dilui  Genea- 
logia. Dice,  che  Tideo  fuo  Padre  morto  fotto  Tebe,  era  figlio  di 
Ocnco , e Fratello  di  Agrio , e di  Mela ; e che  Tideo  prefe  per  Moglie 
una  figlia  d’ Adrafto  (2) . E l’ ideilo  Diomede  figlio  di  Tideo  fi  vede 
altrove  ricevuto  in  Italia  , dove  tanto  operò  anco  dopo  la  Guerra  di 
Troia,  e dove  edificò  Città,  fra  le  quali  Arpi,  edArgirippa,  in., 
oggi  Benevento  (3) . E due  Ifolette  ivi  vicine  fi  chiamarono  Diomc- 
dee  (4)  ; e quivi  ancora , cioè  vicino  ad  Argirippa , dicono , che  inco- 
mincialTe  una  gran  folTa  infino  al  Mare . 

L’ifteflb  nome  di  Tideo  in  Errufco  U31'U+  , e fe  dicefle  Q3TV-f* 
come  alcuni  anno  detto  ; ed  anco  in  quella  forma  precifa , ha  tutta, 
la  fomiglianza  colla  Città  di  Todi,  che  in  Etrufco  è feruta  appunto 


( 1 ) Che  le  indico  nel  Capitolo  dei  Fenici  §.  Omero  i piò.  bei  lavori  &c. 
e nel  Capir.  1.  delle  Arti , e fetenze  Etrujche  . 

(2)  Omcr.  Ili  ad.  L.  14.  v.  113. 

Ilarpic  JV  ,*£  àyaflà,  >9  «yw  'Ev^e/tzt  tirai 
TviPtOi , or  r,tn  “)£vrri  narra*  ya?a  naÀu4- 
FM#7  *yafì  rpt'(  d/uvjucvs;  ({ty  borro 

<P'  «1  IUtupuw,  à -nurr.  Ka \v<Pùvi 
’Aypi 0;  m S'f  MfAar;  spirare;  <P'  r,v  ’Itjtt ira  ’O/mrc 
Tlarp»;  ifjLtlo  Tlàrtp  . ...  a . . 

'AS'prtyroio  » y»/u?  SvyarpiZv  .... 

Patre  tamen  ex  Nobili  (7  ego  genere  glorior  effe 
Tydeo  quem  Thebis  ingolla  Terra  cooperate. 

Portheo  enim  tres  filii  egregi i procreati  funt 
Habttabant  atttem  in  Pleurone , (7  excelfa  Calidone 
Aqrius  1 (7  Melos  ; tertius  vero  erat  eques  Oeneut 

Patrie  mai  Pater  

Adrafti  autem  duxit  unam  ex  filiabus  . . « 

(3)  Solin.  L.  3.  cap.  8.  = Serv,  ad  Virg.  JEneid.  L.  8. 

(4)  Strab.  L.  6.  pag.  190,  = In  propinquo  Mari  dua  iacentes  InfuLeì  quas 
Diomedeas  appellane  ....  Plerique  Diomedcm  fojfam  ad  Mare  ufque 
profeindert  aggrejfum  memorant . 
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in  quella  forma»  e con  quelle  iftefle  lettere  come  vedia- 

mo nelle  Medaglie.  E Tappiamo , che  altri  Eroi  anno  dato,  o prefo 
il  nome  da  altre  Città  Italiche,  come  gli  Autori  dicono  del  Porto 
di  Telamone,  che  l’abbia  dato,  o ricevuto  da  Talamone  Padre  di 
Aiace,  che  fu  uno  degli  Argonauti  , come  fra  gli  altri  dice  Dio- 
doro Siculo  (1)  . 

Ma  la  defeendenza  Italica  di  Tideo  farebbe  più  chiara,  fc  Oenco 
Padre  di  Tideo  non  forte  figlio  di  Portep , come  qui  dice  Omero 
(2)  con  quello  nome  forfè  afeitizio , e forfè  foprannome,  come.. 
Platone  (3)  dice,  che  è accaduto  di  varj  antichi  nomi  di  Grecia. 
Perchè  altrove  il  Padre  fuddetto  di  Tideo,  non  Porteo,  ma  Oeneo 
s’appella  anco  dal  medefimo  Omero  (4).  E quello  Ocntio  fu  figlio 
di  Elimo  prccifamente  Re  dei  Tirreni  , come  con  Suida  afferma  il 
Bochart  (5).  In  Strabone  (<5)  leggiamo  una  Città  di  quello  nome 
Oenea,  ed  i campi  Oenei , e pone  il  detto  Oeneo  per  fondatore  di 
detta  Città  in  Grecia.  Omero  altrove  dice,  che  Tideo  era  Etolo(7). 
E gli  Etoli  gli  abbiamo  invelligati  Pelafgi  col  detto  Omero  , e con 
Strabone,  e con  Dionifio.  Roberto  Stefano  in  'voce  Tydetts , e t» 
Tom.  IL  F 2 <so- 


( 1 ) Diodor.  Lib.  V.  de  Argonaut.  in  fin. 

(2)  Omer.  I.  V.  v.  813. 

TvJVoj  biyorif  tVov,  flaityporof  ’Oirf/J'a» 

Tydei  foboles,  rei  militarti  periti  Oenidx 
Dice  di  Diomede , che  fia  figlio  di  Tideo  Oenida , 0 fia  Oenideo . Lo  dice 
Minerva  allo  fieJJo  Diomede , e Diomede  iftejfo  quando  (là  per  combat - 
ter  col  figlio , 0 defeendenre  di  Bcllerofonte , e lo  riconofce , e [ente,  che 
fia  Glauco  ; gli  rammenta , che  Betterofonte  fiato  per  venti  giorni  ofpite 
nella  di  lui  Cajà  paterna  fu  ricevuto  da  Oeneo.  Iliad.  I.  VI.  v.  215. 
ficchi  Tideo  era  figlio  d'  Oenco , e defifterono  dal  combattere.  E qui  v. 
227.  ricorda,  che  anco  fra  i Troiani  vi  fono  molti  Compagni , e forfè 
Parenti  del  detto  Diomede. 

(3)  Piar,  in  Timao  pag.  493. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  9.  v.  539. 

Tov  Oìni0(  àrrrì*Timr  Mf 

Hunceutem  filius  Oenei  occidit  Meleagcr  . 

(j)  Suid,  riportato  dal  Bochart  in  Chanaan  L,  1.  Cap.  33.=  Et  Aene  Mace - 
donumUrbs -ottani rondidiffe  fertur  Aeneus  Elimi  Tyrrbenorum  regis  filius. 

[6)  Strab.  L.  8.  . 

(h)  Omer.  Iliad.  L.  4.  v.  2 <5$.  & fieqq.  & v.  399.=  T o'kk  »V>  TuJ'fvj  A<- 
roi\to;  ~ Talis  erat  Tydeus  JEtolus  . 


V 


V 
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•voce  Oeneus  (i),  pone  addirittura  il  detto  Tidco  per  figlio  d’Oeneo, 
che  per  altre  litterali  autorità  l’abbiamo,  come  fopra , riconopiuto 
per  figlio  d’ Elimo  Re  Tirreno.  E figlio  parimente  di  Ocneo  è chia- 
mato il  detto  Tideo  da  Diodoro  Siculo  (2),  e da  altri. 

Altrove  Omero  (3)  deferive  Meleagro  efpreffamente  per  figlio  d’  Oc- 
neo, e però  Meleagro  era  fratello  di  Tideo  . E deferive,  che  fra 
gli  Etoli  di  Calidona  avevano  regnato,  e il  detto  Meleagro  , e il  detto 
Oeneo  di  lui  Padre,  ma  che  allora  erano  morti  ; e che  perciò  To- 
ante  comandava  ai  detti  Etoli  di  Calidona . E Giunone  (4)  andan- 
do a Lcmno,dice  di  andare  alla  Città  del  Divino  Toante,  il  qual 

titolo  di  Divino- 1’  abbiamo  fempre  veduto  attribuito  ai  Pelal'gi . 

Adrafto  poi  aveva  data  in  moglie  a Tideo  la  fua  figlia , come  fi  è 
detto.  Diodoro  Siculo,  che  ciò  conferma,  aggiunge,  che  oltre 
quella  figlia  data  a Tideo,  la  quale  fi  chiamava  Diifilc , altra  figlia 
per  nome  Argia  la  diede  a Polinice  (5).  Con  che  fi  vede  la  paren- 
tela, che  palfava  tra  quelli  Eroi,  c qualche  traccia  della  loro  di- 
pendenza Tirrena , la  quale  dipendenza  la  indica  anco  Omero  (6) 
chiamando  la  figlia  di  Adrafto  Egialea,  cioè  della  razza,  e defeen- 
denza  di  Egialo,  in  cui  fi  Porgono  non  folamcnte  i più  vecchi 

Greci , ma  anco  i più  vecchi  Pelafgi  Tirreni  : e quelli  Pelalgi  Egiali 

vi  erano  anco  al  tempo  di  Erodoto . 

Di  . 


(1)  Robert . Stephan.  in  voce  Tydeus , e in  voce  Oeneus  = Suldti  in  voce 
biowS^iie;  ava'ynii  =,  Diomedeia  nectjfitas  — Difiinguendo  queflo  Diomede 
dall'altro  Trace , che  ammazzava  gli  O/pict,  dopo  che  gli  aveva  farti 
dormire  colle  fu  e figliuole,  che  per  la  loro  deformità  le  chiamava  Ca- 
valle ' dice  del  nofiro  Diomede , che  dopo  la  Guerra  Troiana  non  fu 
ricevuto  fra  i fuoi  di  Grecia,  c perciò  Je  ne  venne,  e fu  ricevuto  fra 
i fuoi  di  Calabria , ove  edificò  Benevento  . 

(2)  Diodor.  Sic.  de  Thebarunt  Ductbus  L.  5.  in  princip . = Hoc  tempori _» 
Tydeus  Oenei . 

(3)  Omcr.  Iliad.  L.  2.  v.  6 40/  c £41. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  14.  v.  225. 

(5)  Diod.  Sic.  lib,  5.  de  Thebarunt  Ductbus  in  princip.  — Hoc  tempore  Ty- 
deus Oenei  ....  utrique  Adrafius  filias  Uxores  dedite  Polinici  Argiam  ; 
Diiphilem  Tydeo  , 

(6)  Omer.  d.  L.  5.  v , 412.  — fxr,  <T»r  Aiyia\(iu  Ttt p‘<ppon  ’A^wrr/ni  No 
quando  JEgtalca  cordata  sldrajli  fi  ha . 
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Di  Anfiarao  poi»  che  era  Aurufpice,e  Indovino ,. non  è chiara  l'o- 
rigine; ma  la  fola  qualità  di  Vate  lo  fa  fofpettarc  Tirreno.  I Greci 
chiamarono  Tefproti  quei  primi  Tirreni  Pelafgi  anco  per  quella  qua- 
lità , c perchè  appreffo  di  loro  quella  parola  Tefproti  , o Tefpiodi 
Teovj/cJJ'of  vuol  dire  fatidico  . Ma  ancor  quello  lo  vedo  fcolpito  nei 
Monumenti  Etrufci , fra  i quali  è mirabile  una  mia  Urna  riportata 
dal  Gori  (1),  dove  fi  vede  il  detto  Anfiarao  alforbito  dalla  terra.» 
elio,  e la  lua  quadriga,  ed  una  Furia,  che  forza,  e tira  nell’aperta 
voragine  i Cavalli  fpaventati , e con  elfi  il  carro.,  e il  detto  An- 
fibi J O 

Partenopeo  poi  fi  dice  figlio  di  Meleagro,  e d’ Atalanta  . E ap- 
punto in  Meleagro  fuo  Padre  abbiamo  veduto  anco  colle  tracce  del 
detto  Omero  (2)  la  defeendenza  dall’iftefTo  Oeneo , o Aeneo,  come 
la  narra  ancora  Diodoro  Siculo  (3),  e altri.  Ed  io  pure  del  detto 
Meleagro , e del  fuo  Cignale  uccifo  confcrvo  altre  Urne  mirabilmen- 
te efprefie.  Le  guerre  degli  Etoli  fono  ivi  dal  detto  Omero  diltefa- 
mente  narrate  ; e furono  quelle  appunto,  nelle  quali  s’  immortalò 
Meleagro  . Quelli  nomi,  e quelli  Etoli , e quelli  Locri,  nomi  anti- 
chifómi , e perciò  in  Grecia  d’altronde  derivati;  quelli  nomi  lleffi  gli 
troviamo  ancora  in  Italia  (4).  Anzi  Verrio  Fiacco  (5)  una  Colonia 
dedotta  da  Latino  Silvio,  la  chiama  dei  Locri.  E Plinio  ( 6 ) pone  i 
Locri  vicino  a Crotone . E quegli  in  Grecia  per  forti  conietture  re- 
putati Pelafgi  ; anco  per  ciò  che  accenna  Dionifio  d’  AlicarnalTo  (7) 
pare  , che  per  Pelafgi  gli  confermi  il  detto  Tucidide  (8) , allorachc 

g*i 


( 1 ) Cori  Muf,  Etr.  Tom.  3.  Tav.  12.  C.  3. 

(2)  Omer. Iliad,  L.  g.  v.  535.  s ‘Sìprer  in)  ’Ayp'or  xpyuS'oyrx  .... 

rov  fi  vio;  'Oivm;  anturi, Kr  M:\ixypo;  Immifit  Jilve/lrem  /Jprum__. 
[ Diana  J forum  candida  dentibus  ....  Hunc  autem  filius  Oenci  oc'cidie 
Meleager , 

(3)  Diod.  Sic.  L.  5.  pag.  294. 

Ul  Tucid.  L.  3.  pag.  8 6.  88.  e 98. 

Ì5j  Verno  Flore.  Orig.  Gene.  Rom.  pofl  D'ioni f.  pag.  nn6.  ~ Regnante  La - 
tino  Silvio  Colonia  dedu6lx  Prxncflx  Tibur  ...  7 Locri. 

(6)  Pltn.  L.  2.  c.  gó. 

{7)  Dionif.  L.  i.  = Pofl  illos  Heurtancsì  qux  maxima  e fi  pars  JEtolorum 
lingua  tgnotiffimos  » 

(8)  Lucidi J.  L.  3.  pag.  86.  88.  e 98. 
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gli  qualifica  con  una  loquela,  che  foreftiera  cflì  ferbavano  in  Grecia. 
Il  thè  fia  detto  per  azzardare  quelle  mie  conietture  al  genio,  ed 
al  bifogno,  che  averebbemo  di  rischiarare  quelle  remote  antichità  . 
Le  quali  conietture  farebbero  ricevute  per  prove  evidenti,  fe  folTero 
cofe,  o racconti  da  appropriarli  ai  Greci.  Ma  perchè  debbono  ap- 
propriarli agli  Italici , ed  agli  Etrufthi , ed  alla  detta  Gemma  Anfi- 
deiana,  le  azzardo  in  linea  di  conietture , da  prenderli  per  altro 
unitamente,  e tutte  infieme.  Ma  lo  fermo  Etrufco,  e l’ Etrufca  Sel- 
la Curule  , ed  altri  (imboli , fono  cofe  in  detta  Gemma  vifibili  , e_» 
manifefte  . 

XVI.  Per  concludere,  che  l’antico  Scritto  di  Atene  Solfe  intiera- 
mente Etrufco,  s’olfervi  di  nuovo , fra  i molti  altri  antichi  Monu- 
menti, la  Medaglia  chiamata  TAdu',  o lia  la  Civetta  di  Atene  (i),  la 
quale  Civetta  nel  rovefeio  la  vediamo  appunto  nella  Medaglia  di 
Populonia  ; e nel  diritto  vediamo  nell’ una,  e nell’  altra  1*  illdfa_. 
Pallade  Calcata.  In  quella  di  Populonia  vi  è Scritto  in  Etrufco 
PVPLVNA,  ed  in  quella  di  Atene  parimente  ali’  O- 
rientale,  e all*  Etrufca  vi  è Scritto  déWM&fl  ATENA3.  Ogni  let- 
tera anco  di  quella  d’  Atene  è pura  Etrufca  • Due  di  quelle  polfono 
edere  comuni  tanto  all’ Etrufco,  che  al  Greco  Ipecialmente  antico, 
e quelle  ancora  provano  la  detta  analogia  del  Greco  antico  coll’  E- 
trufeo.  Ma  due  di  quelle  in  quella  parola  ZflHMOR  acciocché  a- 
vclTero  qualche  vclligio  di  Greco  , e non  Icffcio  Scritte  di  puro  E- 
trufeo , bisognerebbe , che  Solferò  Scritte  alla  Greca  antica,  o moder- 
na . Eppure  ancor  quelle  ( con  tutte  P alti  e ) lono  Scritte  di  puro 
Etrufco.  Tali  fono  la  lettera^  Scritta  all’  Etrufca  , e la  lettera  2 
parimente  Etrufca  . 

La  lettera  E =sj , che  corrifponde  all’  Epfelon  dei  Greci , è forma- 
ta all’ Etrufca  affatto;  e fe  l’ aveifero  voluta  formare  alla  Greca,  o 
moderna,  o antica,  1’ averebbero  affimilata  alla  detta  Epfìlon  9,  ov- 
vero, e più  propriamente,  e con  buona  Ortografia,  averebbero 
fatto  un’  Età , o Sia  E lunga  A0HNAS  . Nè  credo , che  il  Greco 
* anti- 


( i ) Si  riporta  in  fine  /ralle  Medaglie  . 
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antico  abbia  in  ciò  mai  variato.  Ma  per  non  far  dubitare,  che  è Etru* 
fca,  alla  detta  E ci  anno  fatto  non  folo  tre,  ma  anzi  quattro  traverfe. 

L’ altra  lettera  puramente  Etrufca , e non  già  Greca , fi  è 1’ ultima  2 di 
Atber.ar . Che  fe  1’  avellerò  voluta  fcrivere  alla  Greca  in  qualunque  modo, 
averebbero  fatto  un  ovvero  C ; perchè  Erodoto  dice  (i) , che  la  S, 
cioè  il  Sigma,  è flato  Tempre  fra  i Greci,  e fra  quegli  l’annovera  Tem- 
pre fenza  diftinzione  di  tempo  alcuno  ; che  vuol  dire  lo  annovera  fino 
ai  tempi  d* Omero . Perchè, come  vedralfi,  Erodoto  parlando  de’  caratte- 
ri Greci , intende  de’  caratteri  medi-fimi  almeno  fino  ad  Omero.  Eppu- 
re anco  qui  anno  fatta  una  g all’ Etrufca,  cd  all’  Orientale.  Ab. 
biamo  fcritti  Greci  antichi,  e originali,  ma  polteriori  ad  Omero;  nei 
quali  fi  vede  Tempre  il  detto  Sigma  fcritto  alla  Greca  moderna . X y come 
lo  defcrfve  il  detto  Erodoto . Tali  Tono  fra  molti  altri  Monumenti 
le  medaglie  di  Filippo  Padre  d’  Alelfandro  il  Macedone,  e dell’  i- 
fielfo  Alelfandro,  dove  il  Sigma  nella  parola  BASIAEftS,  così  è 
fcritto,  e fcolpito  (2).  Così  è nelle  medaglie  bellilTime  di  Sicilia, 
ed  in  quella  di  Jerone  lEPQNftS  , e in  altre  . Dunque  nella  detta 
medaglia  della  Civetta  di  Atene , quella  g Tcritta  ali’  Orientale , e 
formata,  come  la  vera  3 Etrufca,  deve  eifere  antichilfima,  ed  è vera 
Etrufca , e , come  pare , prima  d’ Omero  . 

Del  valore  delle  predette  due  lettere  la  c la  2 , che  fiano  ve- 
re EtVuTche , ne  convengono  ed  il  Gori , ed  il  Maffei  negli  Alfa- 
beti da  elfi  datici.  E tutte  le  altre  lettere  di  dfWsfO/l  elfendo  al  più 
comuni  tanto  all’  Etrufco,  che  al  Greco  antico  (che  era  Etrufco,  o 
all’  Etrufco  fimililfimo)  non  vi  farà  luogo  da  dubitare,  che  tutta.» 
quella  parola  ZfWMOfi  dell’  antichilfima  medaglia  d’  Atene  non  fia 
ferina  tutta  in  Etrufco . 

XVII.  Con  quelli  principe  fi  devono  olfervare,  e la  detta  Gemma 
Anfideiana,  e 1’  I finizione  Sigea,  e la  Deliaca,  e tanti,  e tanti  al- 
tri Monumenti , fcritti  veramente  di  Greco  antico  ; e ci  confermerei 

• no 


( 1 ) Erodot.  L.  2.  pa%.  57.  =3  Ea  nomina  in  eadsm  terminavi  lìtcra ^ quam 
Dor  es  S an  appellante  Jones  Sigma. 

(2)  Ve  di  { Impronta  di  quejle  Monaci  e di  quefìe  Lettere  nel  Wild  {eletta 
Numifmata  jn  princ .,  e Tav.  1.  e 2.  E in  altri . 


ì 
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mo  Tempre,  che  fi  fa  un  gran  torto  all’Antiquaria  Etrufea  , e forfè 
anco  alla  Romana,  quando  con  fottigliezze  (che  qualche  volta  pof- 
fono  efler  vere,  ma  per  lo  più  fono  falfe)  fi  vuol  dire,  che  molti, 
e molti  Monumenti  Etrufci  poflono  ellere  fiati  fatti,  o incifi  anco  nei 
tempi  Romani,  nei  quali  il  nome,  e i caratteri  Etrufci  non  erano 
periti  affatto.  Nei  tempi  Romani  non  fi  fcriveva  in  Grecia  all’  Etru- 
fea , nè  fi  fcriveva  col  Greco  amico.  Inoltre  è più  ragionevole,  che 
i detti  Monumenti  Etrufci  fiano  flati  fatti , e incifi  nel  tempo  deila_ 
potenza,  e della  cultura  degli  Etrufci,  che  in  tempo  della  diloro 
rovina , e deprelfione,  quali  furono  i tempi  Romani.  E poi  fpieghino, 
fe  pofTono , quelli  Critici,  con  quelli  fofiimi  gli  antichi  Scritti  infieme 
Etrufchi , e infieme  Greci,  come  è la  detta  medaglia  di  Populonia,  e 
e quella  di  Atene  ferina  nell’  iltelTa  forma,  e cogli  llelfiflimi  fimbo- 
li , tanto  nel  diritto  , che  nel  rovefeio,  e perciò  naturalmente  coetanee  ; 
perciò  necelfariamente  anteriori  ad  Omero;  perchè  da  Omero  iru 
poi  fi  è fcritto  in  Grecia  all’  Occidentale,  e alla  moderna. 

Dicano  pure  con  Dionifio,  che  fra  la  lingua  Etrufea,  e la  Grecai 
non  vi  era  ai  tempi  Tuoi  fimilitudine  alcuna,  come  contro  il  fatto, 
e contro  tante  altre  prove  dice  il  folo  Dionifio  . Eppure  tutti  gli  sfor- 
zi degli  Eruditi,  fono  di  rintracciare  1’  Etrufco  nel  Greco,  Dunque^ 
vi  è fimilitudine . Ma  è vero,  che  quella  fimilitudinc,  anzi  identità, 
non  vi  era  più  al  tempo  di  detto  Dionifio  d’  Alicarnallb,  perchè  il 
furto  era  mutato.  E non  fi  fa  ingiuria  al  detto  Dionifio  , fe  fi  dice  , 
eh’  egli  con  ciò  ha  parlato  di  quello,  che  non  fapeva , cioè  del  Gre- 
co antico,  quando  fi  fono  protettati  di  non  faperlo  i Greci  a lui  an- 
teriori, come  fi  è detto  nei  citati  efempj  di  Platone,  e di  Erodoto, 
c di  Dcmollenc . Erodoto  (i)  rammenta  un  Tripode  di  Metallo  nel 
Tempio  di  Apollo  Ifmcnio  in  Tebe  di  Beozia,  fcritto  con  lettere.» 
Cadmee  , ed  inintelligibili.  Plutarco  (2)  cita  una  Tavola  di  Bronzo 
trovata  a tempo  di  Agefiiao , e fcritta  dugent’  anni , c più  dopo  di 
Cadmo,  e la  chiama  fcritta  con  lettere  pofitivamentc  non  intelligibili  . 

Erodoto  inoltre  dice , per  folcnne  dilìintivo  dello  fcritto  Greco 
coll’ Egiziano,  che  gli  Egizj  fcrivono  da  delira  a finiftra  ; e che  i 

Greci 

(1)  Erodot.  L.  5.  Cap.  59. 

(2)  Plutarch.  de  Socratts  Damane. 
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Greci  al  contrario  fcrivono  da  finiftra  a delira  (1).  E perciò  dietro 
a lui  i pofteriori  Autori  poco  informati  dello  fcritto  Orientale,  e 
meno  dell’  Etrufco,.  anno  detto,  che  gli  Egizj  fcrivevano  perversa- 
mente , c alla  rovefcia  (2).  Erodoto  adunque  dicendo,  che  i Greci 
fcrivono  da  finiftra  a delira , c’  illumina  , che  quella  medaglia  di  A- 
tene,  ed  altri  fimili  fcritti  da  delira  a finiftra , fono  anteriori  ad  O- 
mero.  Perchè  Erodoto,  che  cita  frequentemente  Omero,  ed  Efiodo, 
qualifica,  che  Omero,  ed  Efiodo  anno  fcritto  all’  Occidentale,  c co- 
me  noi.  Altrimenti  non  direbbe  generalmente,  che  i Greci  fcrivono 
da  finiftra  a delira.  E perciò  tanti  Monumenti  Greci,  che  noi  ora^ 
vediamo  fcritti  da  delira  a finiftra,  bifogna  riferirli  neceffaria  mente 
a un  tempo  anteriore  ad  Omero,  c ad  Efiodo. 

I canti  di  Omero  gli  raccolfe  Licurgo  dalle  Città  Greche  dell’  A- 
fia,  ove  fi  cantavano  alla  fpezzata,  e divifi(g),  come  narra  anco  Ero- 
doto (4).  E poi  Pifiilrato  gli  unì  infieme  i-n  quella  forma  , in  cui  giun- 
fero  non  folo  fino  ai  tempi  di  Erodoto , ma  ancora  fino  ai  tempi  df  Cice. 
rone  , come  l’ ifteffo  Cicerone  ci  dice  (5).  Il  quale  di  più  ci  narra,  che 
.il  detto  Pifiilrato  fu  a tempo  di  Servio  Tullio  {6).  Dunque  dui  tempi 
di  Sc-rvio  Tullio,  anzi  da  quelli  di  Licurgo,  e dell’ illeflo  Omero  (giac- 
ché Licurgo  folamcnte  gli  raccolfe  v e Pifiilrato  folamente  gli  unì  infic- 
ine) r.on  vi  è Hata  più  fino  a Cicerone , e fino  a noi  variazione  alcuna, 
almeno  foftanziale  negli  fcritti  d’Omero.  E farebbe  affai,  che  Ero» 
doto , e Cicerone  , che  di  propofito  ne  parlano , non  avellerò  av- 
vertita la  detta  variazione , anco  circa  alla  forma  delio  fcriverc  . 

Dunque  lo  fcritto  antichiflimo  di  Grecia  era  quello  Orientale,  ed 
Etrufco,  che  poi  ai  Greci  pofteriori  fu  ignoto  affatto.  Oltre  agli  ad- 
Tom.  11.  G dotti 


. ( 0 Erodot.  L.  2.  pag.  102.  =:  Gretci  literas  fcribunt , & calcttlos  computavi 
a finifìro  in  dextrum , manum  ferentes  JEgyptti  a dentro  tn  fini/lrum. 

(2)  Oliverius  ad  Pompon.  Mela  L.  I.  C.  g,  — JEgyptii  J'uh  inerii  perverfe 
utuntur , fcribunt-  enim  a dextra  ad  ftnijìrr.nt . 

( 3 ) Plutar.  in  vita  Licurgi  in  princip. 

(4)  Erodot.  L.  5.  pag.  30$. 

(s)  Ctcer.  de  Orator.  I.  3.  §.  34.,  ovvero  pag.  194.  edit.  Lugdun.  An.  1589. 
Ptfjìratus , qui  primus  Homeri  Libros  confuj'os  aurea  , ftc  difpofuijfe  di- 
citur , ut  nunc  babemus  . 

(\ó)  Cicer.  in  Brutum  pag.  210.  d.  Edit.  = f quidam  ante  Solorlis  xtatsm , 
0‘  Piftflrati  ....  Servio  Tullio  regnante  viguerunr  * 
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dotti  efcmpj , n e adduco  un  altro  di  Dcmoftene,  che  così  rafferma» 

« lo  raffigura  in  certa  legge  antichiflìma  di  Atene , che  perciò  la  chia- 
ma incifa  (0  *n  àttere  ittiche  ofcnre  ; e così  Platone,  che  ben 
diftingue  nel  Cratilo  la  lingua  Attica  antica  dalla  polleriore,  e al- 
lora corrente  (2).  E altrove  offerva  molte  voci  della  Greca  moderna 
mantenere  per  derivazione  antica  la  qualità  barbara , e foraltiera  (3)  . 
Come  anco  l’ offerva  Omero  di  alcuni  Popoli  di  Grecia , che  mala- 
mente parlavano  (4),  e tanto  efpreffamente  dice  di  quei  di  Lemno, 
(5), e di  altri,  che  Tirreni  Pelafgi  anco  in  Grecia  gli  abbiamo  ve- 
duti . 

Fra  quelle  tante  dimoftrazioni  bifogna  di  nuovo  fentire  in  con- 
trario Dionilio  d’ Alicarnaffo  nel  Tuo  fiftema  di  voler  Greci  i Pe- 
Jalgi»  e gl’italici.  Impegno,  come  abbiamo  altre  volte  veduto,  da 
lui  confettato  (6)  ; anzi  che  m vita  fua , com’  egli  dice  (7) , gli  ve- 
niva rinfacciato,  e contradetto.  E venivangli  rinfacciati  in  contrario» 
e Girolamo , e Timeo , e Polibio , Autori  a lui  anteriori,  e;  che  giam- 
mai avevano  imaginato,  e detto  quello  Grecifmo  (8).  E ficcome  1* 
argomento  della  lingua  Etrufca  , limile  al  Greco  antico,  è una  prova 
invincibile  ; così  egli  per  far  credere  la  detta  lingua  Etrufca  diverfa 
da  tutte  1’  altre  (9) , porta  un  fatto  direttamente  contrario , com’  ci 
fuppone  ; e dice  , che  da  Servio  Tullio  fu  fcritta  una  Colonna  eoa* 
lettere,  eh’  egli  chiama  Grecaniche,  e che  contenevano,  com’  egli 
dice,  patti  e lega  fra  Roma,  e alcune  altre  Città  Italiche,  Dal  che 
intende  di  dedurne,  che  Roma  ijlejfa  Jìa  d’origine  Greca ; e intende 
di  corroborare  quel  fuo  imaginato  Grecifmo,  con  cui  mifchia , 
confonde  ogni  antichità  Italica , Eppure  (torno,  c tornerò  lempre 

a ri- 


(t)  Demoflen.  adv.  Neaeram  pag.yij.  Edit.  Grac.  Pari fi  s 
nano  ’A rrmoìf  = obfcuris  liteni  Atticis  , 

(а)  Plato  in  Gratti,  pag.  2 \6.  in  fin. 

(3)  Platon,  in  Critias  pag,  500.  = Sed  antequam  referam  admonendi  eftis » 
ne  miremtm , fi  plura  barbarorum  nomina  , Grtece  nunc  audieritn . 

(4;  Omer.  lltad,  L.  5.  v,  zzi.  =:  Bapfidpoyùntt  'EWwn^jrratf  = Grace 

male , O*  barbarice  loquentes . 

(5 ) °™er:  L.  8.  v.  294.  di  /apra  citato  al  §.  Seguita  che  fu  &c. 

(б)  Dtontf.  d’ Alicar.  I.  1.  p.  4. 

(7)  Dionif.  l,  1.  pag.  6.  & f e q. 

(8)  Dionif,  d.  I.  1,  pag.  6. 

(9)  Dionif.  I.  4.  pag.  230. 
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prc  a repetere)  quali  tutti  i noftri  intermedj , c chiariflìmi  Autori 
non  bevono  ad  altro  fonte»  che  a quello,  c da  quello  forbiscono 
fino  ad  oggi  il  Greco  veleno. 

Livio  (1)  recita  altro  parto,  o lega  anteriore,  e a tempo  di  Tul- 
io Odilio,  di  confederazione  fra  i Romani,  e gli  Albani;  e ag- 
giunge : Nec  ullins  vetu/lior  feederit  memoria  e/f . Eppure  non  ram* 
menta  e non  fogna  quello  fuppollo  Grecanico.  Un’  altra  lega,  o 
patti  (2)  recita  fra  Roma,  e tutte  le  Citta  Latine  intorno  a Roma; 
c dell'  una,  e dell’ altra  lega  ne  riporta  le  parole  prette  Latine, 
e non  mai  Grecaniche.  E ancorché  lì  ammetta,  che  forfè  Livio  le_. 
abbia  latinizzate,  o Ila  le  abbia  depurare  dall’ ifpido  Latino  antico; 
contuttociò  mai  Livio  averebbe  taciuto  di  dire,  che  in  principio 
fodero  date  Grecaniche , fe  queda  folTe  data  la  verità . 

Troppi  Autori,  e prima,  e dopo  di  Dionilìo,  e in  tempo  di  lui 
medefimo  anno  fcritto  il  contrario.  Ed  egli  llelTo  contradicendolì 
tante  volte  il  contrario  dimodra  ; c troppe  prove,  e troppi  fatti  ci 
fan  vedere,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e che  parlavano  Etrufco; 
c che  perciò  T Etrufco  conveniva  con  altri  linguaggi,  e fpecialmcn- 
te  col  Greco  antico,  come  abbiamo  dimodrato,  eontra  Tunica  af- 
ferlìonc  di  Dionilìo  . La  quale  allcrlione  dedituta  di  prova  alcuna, 
anzi  abbattuta  dalle  dilui  contradizioni,  e dalle  prove  di  tanti  Au- 
tori, fa  credere,  come  ho  detto,  o che  Dionilìo  ci  abbia  ingannati, 
o che  non  abbia  avuta  una  notizia  certa  dell’  Etrufco , e del  Greco 
antico , eh’  egli  dice  non  intelligibile  , e forfe  nemmeno  del  Latino 
antico,  che  pure  ai  fuoi  tempi  era  obliterato,  come  chiariffimamcnte 
apprendiamo  da  Fedo  (3)  , e da  altri. 

Una  non  meno  vera,  che  bella  notizia  ci  atteda  il  Sig.  Marchefe 
MafFei  (4)  con  quede  parole  : Il  Sig.  Frejìdente  Boubier  nel  J, uo  bet~ 
liffìmo  Trattato  (5)  ha  provato  fondamente , come  le  Lettere  Pelafgitbe 
Tom.  II.  G 2 por. 


( 1 ) Liv.  L.  1.  pag.  6. 
fi)  Liv.  Lib.  2. 

(3)  Feflo  in  voce  ~ Latine  logu  i a Latto  dilhon  eli.  Qtix  locntio  adso  e/i 
ver  fa , ut  vix  ulla  pars  cius  maneat  in  notista . 

(4)  Majf.  Ojf.  Letr.  T.  5.  pag.  378. 

(5)  Ai  Calcari  Paleographix . 
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f ortale  nel  Lario  erano  più  antiche  di  Cadmo , e di  Deitcalione . So  ' 
bene  fi  cfamini  quella  notizia,  troveremo,  che  con  queita  fi  fpiega- 
no,  è Plinio,  e Tacito,  ed  altri  Autori  imbrogliatiflìmi,  che  dell’ 
origine  delle  lettere,  e dei  portatori  di  quelle  anno  parlato  . Ma  da 
quella  verilfima  notizia,  o prova  dovrebbero  dedurli  tutte  quelle  con- 
feguenze , che  le  fono  nccefiarie  . 

La  prima  confeguenza  è adunque,  che  quelli  Pelafgi , o portatori 
di  lettere  erano  Etrufci  » e non  Greci  ; perchè  Dionifio  d’  Alicarnartò, 
che  fi  sforza  di  volergli  Greci  , coarta , che  la  loro  prima  venuta  in 
Italia  folle  fotto  Deucalione,  e prima  di  Deucalione  non  ha  mai  ima- 
ginato verun  Pelalgo*  in  Italia.  Ma  fe  noi  con  quella  notizia  (come 
l’abbiamo  da  rant’ altre)  abbiamo,  che  prima  di  Deucalione  avevano 
portate  le  lettere  nel  Lizio,  dunque  bifogna,  che  i Pelafgi  vi  forte- 
to prima,  e bifogna  , che  quelli  fodero  Etrufci,  o Aborigeni»  che 
è l’ irte  ito  ; c bifogna  che  le  lettere  fodero  Etrufche»  c non  Greche* 
o Grecaniche.  La  feconda  nccertaria  confeguenza  contro  il  detto 
Dionifio  adunque  fi  è,  che  quelli  Pelafgi  lotto  il  Re  Deucalione  ri- 
tornarono in  Italia  per  aiutare  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  affi- 
ni ; e non  già  vennero  per  la  prima  volta,  come  ci  dice,  in  Italia. 
Perchè  fe  le  diloro  lettere  Pelafghe  erano  nel  Lazio  prima  del  det- 
to Deucalione,  non  poterono  dunque  lotto  il  detto  Deucalione  eder 
venuti  i Pelafgi  per  la  prima  volta  in  Italia.  La  terza  confeguenza^ 
farebbe  contro  il  medefimo  Malfei , ove  ha  invaginato  , che  i Latini 
funo  un  Popolo  in  origine  diverfo  dagli  Etrufci  ; e che  i Latini  de- 
feendano  dai  Pelafgi,  facendo  anco  i Pelafgi  divertì  dagli  Etrufci» 
e dagli  Aborigeni;  perchè  quelti  Pelafgi,  e la  diloro  lingua,  e il 
diloro  fcritto  erano  in  I talia  prima  di  Deucalione.  E perciò  vi  erano 
prima,  che  Dionifio  ce  gli  figuri  venuti  con  lui  in  Italia  per  la  prima 
volta.  Dunque  i Latini  non  potevano  derivare  da  quei  Pelafgi,  che_. 
fuppongono,  ed  ei  fuppone  Greci,  e venuti  con  Deucalione  ; perchè 
prima  di  Deucalione  vi  erano,  e vi  avevano  portate  le  lettere.  E per 
corona  di  tutte  quelle  cofe  bifogna  confefTarc,  che  gli  antichiflìmi  Pe- 
lafgi, più  antichi  in  Italia  di  Deucalione,  e di  Cadmo,  erano  i veri 
Aborigeni,  che  vuol  dire  i veri  Etrufci,  ai  quali  quella  remota  anti- 
chità» e quello  antichilfimo  fcritto  conviene.  E colla  quale  intelli- 
genza 
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genza  ( perchè  vera  ) fi  (piega  il  tutto , e fuori  di  quella  il  tutto  «’  im- 
broglia . 

Talché  anco  1’  efempio,  che  Dionifio  adduce  ( ma  non  (piega  ) 
della  Colonna  fcritta  da  Servio  Tullio,  e che  egli  dice  fcritta,  in  let- 
tere Grecaniche , ragionevolmente  dee  crederli,  che  fcritta  folTe  in  let- 
tere Etrufche,  che  tanto  del  Greco  partecipavano.  Ciò  fi  conferma., 
ancora  con  un  altro  efempio,  che  leggiamo  in  Giulio  Ccfare  (1), 
ove  dice  di  aver  ritrovate  f ragli  Elverj  alcune  Tavole  fcritte  in  Gre • 
co.  Perchè  ancor  elfo  qui  pare,  che  debba  inrenderfi,  c che  voglia^ 
fignificare  fcritto  in  Etrufco:  Perchè  quelle  Genti  Alpine  ci  ha  detto  Li-  * £ 

vio , che  erano  di  Tofca  origine , e che  fino  ai  fnoi  tempi  ritenevano  non 
poco  di  quella  lingua  benché  imbaftardita . Nè  fi  feorge  idoneamente., 
come  fino  ai  tempi  di  Cefare  fiano  mai  i Greci  penetrati  fra  gli  Elve- 
zj , e fra  i Reti  Etrufci . Ondefcmpre  più  fi  vede,  che  ficcome  in  quei 
tempi  i Pelafgi  Tirreni  fi  chiamavano  Greci,  cosi  anco  Io  fcritto 
Etrufco  fi  chiamava  Greco , o Grecanico , perchè  era  fimiliflìmo , e 
quafi  lo  fteffo  del  Greco  antico  . Anzi  quello  fcritto.  pare,  che  ne- 
cefiariamcnte  dovelfc  clTere  Etrufco,  perchè  GiuliaCefare  (2)  lo  /piega 
wn  detto  luogo , e dice , che  quelle  Tavole  comprendevano  decreti 
inftantanei , e da  leggerli , ed  efeguirfi  da  tutto  il  corpo  Elvetico  in 
quella  Guerra  attuale,,  e da  molte  Provincie  contigue,  e focie  ; e 
precifamcnte  conteneva  gli  ordini  di  quella  medefima  Guerra  : cioè 
quanti , e quali  Soldati  dovevano  efeire  in  Campagna  ; quali  doveva- 
no refiare  a Cafa , e fra  quefii  vi  erano  numerati  i Ragazzi , i Vecchi , 

# le  Donne.  Chi  mai  fi  perluaderà,  che  ciò  folTe  fcritto  in  vero  Greco 
ad  elfi  eftraneo,  ed  ignoto  affatto,  c non  follò  veramente  in  Etrufco, 
che  attualmente,  benché  corrottamente  lo  parlavano?  Così  ci  ha^ 

detto 


(1)  Giul,  Cefi,  de  Bell.  Gallic,  lib.  i,  pag.  io.  Eiie.  Venet.  15  -6.  =3  In  C,i- 
flric  Helvetiorum  Tabule  reperì  e funi  lirerii  Grecis  con  fede  . 

(2)  Giul . Cefi  Bell . Gali.  d.  L.  1.  pag,.  20.  ~ Qjiibus  in  Tabula  nomina - 
rim  ratio  confeda  crai , qui  numerut  domi  enitfet  corum  , qui  arnia 
forre  po fieni  1 (!X  item  feparatim  pueri , fencs , mjulierefjue  . Quorum 
omnium  rerum  fummo  eroi,  capitum  Helvetiorum  Milita  CCLXIII.  Tu- 
liagortim  milita  XXXVI.  Lorobrigorum  XIV.  Rauraeorum  XXIII.  Boio - 
rum  XXXII.  Ex  hit  qui  arma  forre  po fieni  ai  Millia  XCII.  Sómma  om- 
nium fu  ir  uni  ad  Milita  GCCLVIII.  de. 
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detto  Livio  , additandoci,  che  ivi  benché  imbarbarito,  contuttociò  fi 
manteneva  quello  linguaggio  più  che  in  altre  parti  d’  Italia. 

Di  fatto  fi  è dimoftrato  ancora,  che  fpccialmente  nei  primi  tempi 
di  Roma , benché  formato  fi  foffe  il  Litino , fi  ferbava  peraltro  l’  E- 
trufeo  linguaggio  nelle  cofe  folenni , quali  erano  le  cole  facre  , e 
quale  era  appunto  quella  Ifcrizione  rammentata  da  Dionifio  , collie 
quale  fi  ammettevano  a certi  patti  di  focietà  col  Popolo  Romano  va- 
rie Città  Italiche . Quelle  Città  Italiche  in  tempo  di  Servio  Tullio 
nulla  affatto  intendevano  del  Greco,  o Grecanico  antico  (i)  . Se  pu- 
re contro  il  fenfo  di  Dionifio  non  lo  vogliamo  intendere  per  Etru* 
feo . Quello  lo  intendevano  beniflimo,  * e nei  redo  d’Italia  a tempo 
di  Servio  Tullio  univerfalmente  fi  parlava.  Onde  quando  qualche  Au- 
tore, fpecialmente  Greco  , alferifce  , che  nel  Lazio  fu  antichilfimamcn- 
te  introdotta  la  lingua  Greca,  o Grecanica,  come  oltre  a Dionifio 
lo  dice  ancora  Plutarco  (2)  ; affermando,  che  la  Latina  antica  era^ 
Grecanica,  o partecipava  del  Greco,  dovrebbemo  intendere  quella., 
loro  frafe  adoperata  dal  detto  Dionifio,  c poi  feguitata  da  qualche 
Greco  fuo  polleriore,  qual’  è il  medefimo  Plutarco;  cioè,  che  pi- 
gliavano 1’  Etrufco  per  Grecanico,  o fia  per  Greco  antico  . Altri; 
menti  per  buona  Ifloria  (attellataci  da’  detti  Greci)  non  può  Ilare, 
che  il  Latino  fi  fia  formato  dal  vero  .Greco  ; ma  bensì  dal  Grecani- 
co, che  era  Pelafgo,  e perciò  Etrufco . E in  buona  Illoria  parimen- 
te non  fi  proverà  mai , che  i Greci , come  veri  Greci,  fiano  mai  flati  nel 
Lazio  in  quei  fccoli , nei  quali  cominciò  a formarli  la  lingua  Latina  . Ed 
Evandro  ifteffo  fecondo  i migliori  ril'contri  non  parlò  Greco , mi. 
Grecanico,  che  vuol  dire  Pelafgo  , o fia  Etrufco. 

Era  quella  Colonna  di  Bronzo  ( dice  Dionifio)  nel  Tempio  di 
Diana  edificato  da  Servio;  e vi  erano  fcolpiti  i patti,  c le  condizioni, 
colle  quali  egli  ammetteva  al  conforzio  di  Roma  varie  altre  Città 
d’ Italia  ; che  erano  fcolpite  con  quelle  lettere  Grecaniche , delle^ 
quali  fi  ferviva  l’ antica  Grecia  ; dal  che  ne  deduce  : Che  Roma  non  è 

edi- 


(1)  A.  Geli.  Noli.  / Ut . L.  13.  c.  <7.  = Adeo  velerei  Romani  literas  Gracat 
nefeiverunt  ; (y  radei  Greeca  lingua  fuerunt . 

(2)  Fiutare,  in  Marcello  — Secundum  Gracorum  Imguam , quam  olitrt  Latinit 
plurhnum  immixtam  fuijfc  conjìar . 
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edificata  dai  barbari  , ara  dai  Greci  , perchè  altrimenti  in  Rema*, 
giammai  farebbero  tifaci  Greci  caratteri  (i)  . 

Tralafcio  di  dire , che  parmi  falfo  anco  il  raziocinio  ; perchè  an- 
corché Roma  fofle  edificata  dai  Greci  ( com*  egli  vuol  far  credere  ) 
poteva  contuttociò  Roma  nei  tempi  poileriori  ufare  il  fuo  linguag- 
gio Latino  , e nelle  cofe  folenni  poteva  , com’  era  folita , ufar  1’  E- 
trufco.  Ma  mi  fermo  ad  oflcrvare  il  fatto,  o falfo,  o non  provato 
da  Dionifio ; cioè»  che  quello  fcritto  /offe  Greco , 0 Grecanica « Egli 
non  fpiega  qual  era  quello  fuo  fuppodo  Grecanico  antico , nè  quali 
fodero  i precifi  caratteri  di  quella  Colonna . Dio  volelTe , che  egli 
gli  avede  o portati,  o.  fpiegari  ! Averebbemo  un  inlìgne  monumento 
Italico;  e forfè  fenza  farli  tono  (giacché  Platone,,  ed  altri  Greci  fi 
protestarono  di  non  intenderlo)  potrebbemo  dire,,  e vedrebbcmo, 
che  in  vece  di  Greco,  a Grecanico , era  Etrufco,  o Pelafgo,  che., 
era  T ideilo . Livio,  che  ci  ha  narrate  altre  Ifcrizioni  in  Roma  più  an- 
tiche, e ce  le  lu  dette  Latine,,  o di  Latino  antico  ; all’  incontro  di 
queda  aderita  di  Servio  Tullio  non  ne  fa  menzione  alcuna . Eppure 
per  la  qualità  del  Monumento,  e per  contenere  i patti  di  focietà 
fra  varie  Citta  Italiche,,  non  pareva  cofa  da  tacerfu  Anzi.  Livio  nar- 
rando in  quedo  genere  un  fimilidìmo  ritrovamento,,  cioè  dei  libri, 
che  fi.  dicevano  compodi  dal.  Re  Numa , e del  dilui  Sepolcro  ritro- 
vato fotto  il.  Gianicolo  nell’anno  dlxx,  di  Roma»,  con  due  cado 
di  pietra  parimente  ritrovatele  tutte  ferine  in  Latino,  ed  in  Greco. 
Dice  poi  nettamente  che  il  tutto  fu.  una  vera,  impodura  (2)  ».  perchè 

fra 


( 1 ) J/  pone  per  brevità  in  Latino  queflo  pajfo  di  Dionifio , che  è al  L.  4. 
pag.  ago.,  a Colletti  deìnde  oppidatim  pecuniit  Diana  Templum  adifi- 
cavit.  in  Aventino . Et  feeder ts  lega  confort  p fi  e C ivi  tati  bui , ritti fque 
cele  brandi  Fefli , (7  Fort  conftituit . Et  ne  itila  i niuri a temporum  abo. 
leretur  , in  area  Columna  incidit  Decreta  Co  nei  li  i , (7  Civitates  con - 
yentus  participa  «.  Ea  Columna  permaner  ufque  ad  noflram  atatem . . . 
infcripta  literarum  carafleribus  Gracantcii , qualibui  olim  utebatur  Gn r- 
cia . Quod  non  leve  efi  argumentum ■ Romani  non  ejfe  conditavi  a Bar- 
barii. Numquam  enim  ufi  fu'tffent  Gradi  literii , fi  fitijfent  barbari. 
(a)  Liv.  Dee  ad.  4.  feu  lib.  40.  pag.  339.  =:  Eodem  anno  in  Agro  L.  Pe- 
dini fub  Janiculo  duo  Cultorei  ....  dua  Lapidea  Arca.  .....  . in- 
venta funi . Literis  Latini! . Gracifque  utraque  Arca  infcripta  erat . In 
altera  Numam  Pompilium  fuijje  fepulrum  ; in  altera  Numa  libro i in- 
tffe.’  • » . feptem  Latini  de  fure  Pontificio  crani , fcOtem  Graci  .... 
Adiictt  Andai  Vfalertui  Pythagoncoi  fuiffe  y vulgata  opinioni  qua  credi  tur 
Pytbagora  Audirorem  fuijfe  Numam  ; mendacio  probabili  accomodata  pie. 


f 
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fra  l’ altre  cofe,  era  allóra  in  Roma  ignota  affatto  la  lingua  Greca. 
Se  ufavano  1’  impofture  nell’anno  dlxx.  di  Roma  ; può  effcrc  anco- 
ra, che  fiano  ufate  nei  tempi  molto  pofteriori , quali  furono  i tempi 
di  Dionifio  ; il  di  cui  inganno  confitte  nel  creder  Greco,  o Grecani- 
co ciò,  che  era  Etrufco.. 

Di  fatto  quetto  Monumento  da  lui  riferito,  lo  dovevano  leggere, 
e intendere  tutti  i Romani,  e cosr  molte,  e molte  Città  Italiche  in 
detta  focietà  comprefe . Tutti  i Monumenti  confcrvatici  dall’  antichi- 
tà, e tutti  quelli,  che  pur  ora  fi  diflotterrano , ci  fanno  vedere,  che 
i Greci  antichi  anno  parlato  Pelafgo,  e che  perciò  anno  parlato,  e 
fcritto  all’  Orientale,  e all’  Etrufca.  Queft’  ifteffi  Monumenti,  o al- 
cuni di  etti,  che  pur  ora  fi  fcuoprono,  e che  di  fopra  abbiamo  rife- 
riti, pollòno  dirfi,  e fono  più  antichi  di  Servio  Tullio,  e della  pre- 
detta fua  Ifcrizione,  e Colonna  ; eppure  fono  fcritti  all’  Orientale, 
c all’  Etrufca. 

In  tempo  di  Servio  Tullio  non  vi  era  l’ufo  in  Roma  ( almeno  uni* 
verfalc,  e comune)  dei  caratteri,  e della  lingua  Greca;  come  altro- 
ve con  Aulo  Gellio  fi  è detto  . E dalla  lettura  di  tutti  gli  Autori  of* 
ferviamo  , che  da  Evandro  in  poi,  e fino  al  quarto  fecolo  di  Roma, 
non  vi  è flato  in  Roma,  e nemmeno  nel  Lazio  veruna  migrazione, 
o colonia  Greca;  nè  commercio,  nè  Guerra  alcuna  co’  Greci  • Il 
che  fi  prova  anco  coll’  iftefio  Dionifio  ; e perciò  contro  di  lui  pro- 
vo altrove,  che  non  già  dai  Greci , come  ei  dice  (i),  e va  infinuan- 
do,  ma  bensì  dagli  Etrufci  prefero  i Romani  i loro  riti,  ed  aufpicj, 
e cirimonie  facre  (2).  Perchè  in  Grecia  a tempo  di  Evandro  (che*» 
può  peraltro  fofpcttarfi  Pelafgo,  ed  Arcade,  e non  Greco  propria- 
mente ) non  vi  erano  i fagri  Riti  pofitivamente  ridotti  a fittema , ed 
a Teologia.  Ed  i primi  a ridurli  in  trattato  furono  Omero,  ed  Efio- 
do , che  furono  dopo  Evandro  , e che  fcriffero  la  Teogonia,  come  ci 
dice  Erodoto  altrove  addotto . 

Troppo  fragile  adunque,  o troppo  falfa , per  meglio  dire,  è la_. 
conjettura  per  creder  Greci  i Pelafgi,  giacché  a quella  femplice  con- 
jettura  da  lui  imaginata , egli  fi  riduce  ; cioè  di  trovar  differente  ai 

(uoi 


(il  Dionif.  L.  1.  pag.  1 6.  e 17. 

( 2 ) C 'icer . de  Divinar.  L.  1.  = Aufpicia , & Sacra  ab  Etru/cis  cesi  Piu • 
torco  in  Romolo , ed  in  Ninna  ; E così  tanti  altri  Autori , 
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fuoi  tempi  la  lingua  Etrufca  dalla  Greca,  e dalla  Latina.  Quando 
noi  coll*  cfperimento , e cogli  occhi  vediamo  nei  Monumenti,  e leg- 
giamo negli  Autori,  anco  a Dionifio  anteriori,  che  1’ Etrufca  ersu 
rifletta,  che  la  Pelafga,  e che  la  Pclafga  era  appunto  il  Greco  an- 
tico , ed  il  fuo  pretefo  Grecanico  . 

Il  Cori  (1)  pone  tre  diverfe  maniere  dello  fcritto  antico  Greco. 
11  Fabricio  (2)  l’enumera  ancor  etto  ; ed  oltre  al  noto  fcritto  all* 
Orientale,  o fia  da  deftra  a finiftra  , pone  anco  il  Buttrofedo  , c.. 
l’altro,  che  noi  direbbemo  in  colonna,  e in  giro,  e che  perciò  lo 
chiama  marnai»  , e lo  riporta  anco  Paufania  (3) . E tutti  quelli  modi 
antichi  di  fcritto  Greco  non  per  altro  io  gli  rammemoro,  fc  non  per- 
chè fi  confrontino  collii  flette  iftettittìme  mode  di  fcrivere  tanto  all* 
Orientale,  quanto  Buftrofedo,  e quanto  ancora  in  giro,  e in  colon- 
na, che  per  l’appunto  ufarono  gli  Etrufci  ; come  rifcontrar  fi  può 
nel  Dempflero  (4),  c nel  Gori  (5).  Dovendo  ancora  ricordare,  che 
nel  detto  Dempflero,  c nel  Gori  s’ammireranno  fcmpre  delineati  i 
piò  bei  Monumenti  Etrufci , ed  i più  fedelmente  incifi  ; non  oftante 
l’irrequieta  critica  di  chi  per  gara  ha  pretefo  ofcurarli. 

E fc  dicono,  che  *il  Buonarroti  ha  detto  bene,  ed  ha  bene  in- 
cifi i Monumenti,  ma  non  così  il  Dempflero,  ed  il  Gori,  diceno 
male,  c contro  il  fatto;  perchè  il  fatto  notorio  fi  è,  che  il  Buon- 
arroti , ed  il  Gori  afliflerono  alla  ftampa  del  Dempflero  ; ed  il 
Buonarroti,  poi  afliftè,  e vidde,  ed  approvò  il  primo  , ed  il  fecon- 
do Tomo  del  Mufeo  Etrufco  del  Gori  ; (opra  dei  quali  due  Tomi 
cadono  le  fallaci  critiche  Maffeiane . Perchè  nel  tnefe  di  Dicembre, 
c così  nel  fine  dell’Anno  1733.  morì,  il  detto  Senator  Buonarroti, 
come  dall’  Ifacizione  fepolcraie  fattagli  dal  detto  Gori  dilui  amiciflimo  , 
e di  lui  fcolare,  perchè  così  il  Gori  ifteflo  s’intitola  modeflamente  ; 
e come  apparifee  ancora  dalla  di  lui  vita  degli  Scrittori  Italici  del 
Tom.  11. . H Con- 


fi) Gori  Dtfcf.  dill'  /Ufnb.  png.  CXX.  X?  fcq. 

[ i ) Fabric . Bibliot.  Gr<tc.  Tom.  4.  L.  27. 

(3)  Paufttn.  L.  5.  Interpr.  Romulo  Amafeo  = Infcriptx  funt  enim  illtt  in 
, D>Jco  , non  rc&o  verfum  ordine  v fed  in  orbem  a mbientibus  Literii  . 
j4  Dempfl.  Tom.  I.  dalla  Tav.  I.  fino  alla  IX. 

(s)  Gori  Muf.  Eer.  Tom.  1,  e 2. 
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Conte  Mazzucchelli . Ed  in  tal  tempo  il  Gori  aveva  già  compiuto 
anco  il  Tuo  fecondo  Tomo,  ancorché  non  lo  publicaffe , che  nel  prin- 
cipio dell’  Anno  1737.  Quelle  fono  le  opere  del  Gori  tanto  contra* 
dette  dal  Maffci.  Molte,  e molte  altre  egli  nc  lafciò  dopo  morte, 
affai  ben  difpofte  a flamparli  ; ma  di  quelle  io  non  parlo,  perchè 
fono  andate  difpcrfc  in  altre  mani  (1)  con  difpiacere  dei  di  lui  a- 
mici . 

Nel  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delie  Romane» 
rintracciando  i tempi , c i modi  della  derivazione  della  lingua  La- 
tina dall’  Etrufca  , ho  offcrvate  varie  voci  da  quella  derivate , anzi 
varj  modi  di  fcrivere  , e varie  definenze  del  Latino  antico  affai  li- 
mili all*  Etrufco.  Altre  fe  ne  potrebbero  offervare  anco  fra  il  detto 
Etrufco,  ed  il  Greco.  Anzi  anco  frali’ Etrufco , ed  il  Fenicio;  e_. 
forfè  anco  con  altri  linguaggi  : fegno  fempre  evidente , che  l’ E- 
trufco  proviene  dal  Samaritano,  o dall’Ebraico,  e che  da  quello 
proviene  anco  il  Greco  antico,  ma  un  poco  più  indirettamente  , per- 
chè per  mezzo  dell’ Etrufco  . 

XX.  Lo  deduco  {penalmente  da  alcuni  nomi  di  Deità,  perche  più 
roti  alla  mia  imperizia  dell’  Etrufco . Ercole  In  Latino  fi  dice  Her - 
tules  ; in  Etrufco  HERCLE,  e così  è Icritto  nella  Me- 

daglia di  Ercolano , e in  altri  fcritti  Etrufchi . In  Greco  poi  fi  dice 
* HipàxXij'  Heracles . Dunque  tutte  quelle  lingue  quafi  affatto  conven- 

gono in  quello  nome;  e tolta  la  fola  A,  che  ci  anno  i Greci  polla, 
forfè  per  l’ Attica  rifonanza  , rclla  quali  l’ illeffo  Ercole  , cioè  Her - 
(le  degli  Etrufci , e l’ illeffo  Hercules  dei  Latini.  Così  Apollo,  cioè 
Apula,  così  fcritto  in  Patere,  e in  altri  Monumenti  Etrufci;  perchè 
è noto,  che  gli  Etrufci  non  ufarono,  o affai  tardi  ufarono  la  voca- 
le 


(i)7/  Fratello , ed  Erede  del  Gori  ha  tutto  venduto  : Mufeo , Libreria , ed 
ultimamente  al  Monaldini  Libravo  di  Roma  i di  lui  Manofcritti  per 
un  quarto  Tomo  del  fuo  MuJ'co  Etrufco  ; infiniti  Rami , e difettai  di 
circa  500.  Va  fi  Etrufci . Jo,  che  non  debbo  effer  Giudice  di  qucfle  dif- 
putCy  brame , che  ne  fia  Giudice  il  Publico , ma  colla  notizia  neceffarta 
dei  fatti  ; perche  non  vi  b dubbio , che  quelle  difpute  anno  anco  imbro- 
gliato lo  fiudio  Etrufco  . Tanto  piu , che  il  Demp fiero  , ed  il  Gori  bi- 
sogna' continuamente  citargli , anco  per  la  gran  raccolta  di  Rami , e di 
Monumenti  Etrufci , che  contengono  . 
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le  O (i).  E perciò  la  di  loro  V ridotta  a O,  come  dee  farli  in  tal 
cafo’,  quella  voce  Apula , reftercbbe,  e iella  Apolo  ;J  e Apollo  ap- 
puntò lì'  dice  in  Latino,  cd:  anco  in  Greco.  Così  la  Dea:  Giunone 
in  Greco  ‘Hp*  egualmente,  e così  fi  è detta  in  Erufco  Era>  ed  anco 
Eris , benché  fi  fia  detta  anco  Capra.  Così  fi  vede  nel  Cori  (2)  ripor- 
tate altre  Deità , o Eroi  ferirti  in  Etrufco,  come  farebbe  'Vlnxe , e in 
altro  Monumento  Vlejfe  per  UlilTe,  A che  le  per  Achille*,  Mnerva  per 
Minerva,  Knjltir'  per  Callore,  Meldcre  per-^Melcagro ; oltre  agli  ad- 
dotti Eroi  Tebani , c tanti  altri.’  E fi  cónfclfi  fempre  i-  che  le  voci 
Etrufchc  anno  una  grande  analogia  c • col  Latino  anflcoV  e-eol  Gre- 
co antico.  • ' r j . J • * > ■ 1 


, • \ 1 »»•••.  - - , 

E fe  altri  cflerverà  ancora , che  tutte  quelle  rftelTe  voci  anno  unà 
grande  analogia  non  folo  col  detto  Latino  antico,  e col  Greco  ;.an- 

».  1 ^ p 1 

tico , ma  inoltre  ancora  con  moltiffimc  altre  lingue  viventi,*  come 
farebbe  colla  Spagnola  , e coll’  Italiana  ,utf'  colla  Francéfè,'  e Coni 
altre  ; io  tutto ‘accorderò  ad  effi  . Ma  ode  11'  altre  lingue,  come  na- 
te dopo,  anno  dedotta  quella  fimilitudine  di  quella ,;  da1  Cui-  fonò 
nate,  cioè  dalla  Latina  ; come'  la*  Latina  d’ Ita  dedotta*  dall’  Etrufca*. 
E quella  refieffione  in  fomma  confermerà  ciò,  che  ho  detto  da  prin- 
cipio, che  tante  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  :di  loro  ì perchè 
provengono  da  un  iftefTa  Madre. -E  fempre  più  confermerò,  che  Ì’ B- 
trufea  è Matrice,  non  oliami  l’alTurde  difficoltà  imaginatc  da  Dio- 

nifio  d' AlicarnalTo 

Molte,  e molte  altre  voci  fi  dovrebbero  offe  r va  re  . La  voce  Ma - 
paUa , che  pure  è Greca,  e che  pure  è«  Fenicia,  è Siriaca  per  tclìi- 
Tom.  11.  H 2 mo-  i 


(1  ) Dai  detti  Monumenti  apparifee , che  pii  Etrufci  non.  anno  ufata  la  let- 
tera O , J'c  nonché  forfè  raramente , c nei  Secoli  pofteriori . E ciò  con- 
ferma la  grande  analogia , che  ejji  ebbero  coll'  Ebraico  ; perchè  anco  nell' 
Alfabeto  Ebraico  manca  la  lettera  O . In  luogo  di  quella  Ji  fere.) trono  alle 
volte  gli  EtruJ'ci  della  altra  Vocale  E , come  fi  vede  nella  Medaglia  di 
Volterra , ove  è ferii  to  IAOR\/3J  VE  LATRI  invece  di  VOLATRI: 
E per  latinizzarla  anno  detto  i Latini  VOLATERR/E.  Alle  volte  poi 
in  vece  della  O uj, trono  la  V,  come  in  quefhr  voce  APVLV , e in  al. 
tre.  I Latini  poi  in  vece  della  V tifarono  vi  antico  /’  0,  come  Dives 
pcf  Divus,  CUvom  per  Clivunty&c* 

(2)  Cori  lYtfja  dell'  Alf ab.  pag.  24.  (St  Jeq. 
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(nonio  di  5.  Agollino;  e tal’ è in  altre  lingue  Affricane  al  dir  di  Ser- 
gio (i),  benché  apprelfo  di  quelle  fi  dica  anco  Ma  gali  a . Tale  appunto  è 
in  Latino,  e tale  in  Greco  (2);  e tale  in  fine  è in  Etrufco,  corno 
fi  vede , ed  è fcritto  in  un  mio  Monumento  ftamparo  dal  Gori  : 
'JfW'Jfì'l Mapalial  (3),  che  in  tutte  quelle  lingue  lignifica  ri- 
fletta cola,  cioè  Cafa , 0 luogo  Campejlrc , e foli  tarlo  ,e  forfè  anco  fot- 
terraneo,  o fu  fepolcro,.  . • - - . / 

In  propofito  ancora  di  quella  definenza  in  AL,  com’  è quella^, 
voce  Mapalial , molte  c molte  ne  otfervo  nell’ Etrufco  , fpecialmcnte 
nei  derivativi,  e patronimici  . Più  volte  fi  legge  nelle  Tavole  fud- 
dette  del  Gori  FELSINAL,  che  pare  debba  fpiegarfi  Fclfinefe  , o 
Bolognefe.  Così  LARTlAL,  parcicipativo  di  LART , e di  una  gran 
dignità,  e vorrà  forfè  dire  Reale,  o Regale,  o cofa  limile.  Por- 
fena  fi  chiamava  Larte  Porfena . E nel  medefimo  tempo,  che  com- 
batteva coi  Romani  uno, dei  primi  Duci  dell’ Efercito  Romano,  fi 
chiamava  Spurio  Lartio  (4).  Un  altro  T.  Lartio  fu  Confole  (5)  . 
Quelli  nomi  non  gli  anno  certamente  prefi  gli  Errufci  dai  Romani 
tanto  ad  elfi  polleriori . Dunque  i Romani  gli  anno  prefi  dagli  E- 
trufei.  In  una  mia  Urna  fpettante  alla  Famiglia  FLAVIA  Etruf- 
ca  (6)  ch’io  qui  efibifco  alla  Tavola  VI.  fi  legge  anco  quella  vocc_, 
CVRIAL,  c^c  k Curi  in  voce  Sabina  ed  Etrufca  vuol 

, dire 


( lì  Serv.  ad  Virg.  3.  Georg,  v.  340.  =2  ...  Et  raris  habttata  Mapalta  teflis  • 

(2)  Robert.  Steph.  The f.  tinga  Lai.  in  voce  Mapalia  . 

(3)  Gori  Muf-  Err.  Tom.  3.  Tav.  13.  = Benché  ivi  il  Gori  abbia  fcritto 

sMUfi-rf]  1 P/fP  ALt/JL  ; perché  la  copiò  appena  favata  di  Jottoter- 
ra  , c in  un  fepolcro  della  famiglia  , [come  pare]  LVFISVI  ; come  tu 
altre  Urne  ivi  trovate  vi  é fcritto  quedo  nome  LVFISl/l , E ficcarne 
allora  la  terra , e la  polvere  copriva  un  poco  le  lettere , ime;  e e lejje  la  pri- 
ma lettera  per  P , perché  la  detta  polvere  copriva  un  altra  linea , e 
tratto  di  detta  prima  lettera , che  effettivamente  dice  M /IP  ALI  AL  ; e 
non  P /JP/JLIAL  ; e pare  fimilmente  , che  fgnifichi  luogo  fotti  rraneo  , 
e fepolcro , come  quello  era  effettivamente  della  famiglia  LVF1SVI , coli 
feruta  in  Etrufco  in  altre  Urne  ivi  ritrovate,  e che  io  parimente  confervo  . 

(4)  Liv.  lib.  1.  pag.  1 6. 

(5)  Liv.  lib.  1.  pag.  17. 

(6)  Di  quella  Famiglia  Flavia  Etrufca  vedi  il  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
delP  Anno  17Ó0.  nella  data  di  Volterra;  ed  una  mia  lettera  Jìampata 
nel  Tom . 1.  del  Donati. 
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«lire  afta  , come  altrove  fi  è veduto  » potrebbe  lignificare  Aftato  » o 
altra  dignità  militare  a Quell'  ifiefia  definenza  la  troviamo  in  molte 
voci  di  Latino  antico  PVTEAL,  COMP1TAL,  LVPERCAL , BI- 
DENTAL,  LATIAL,  MINERVAL  (i) , e nelle  XII.  Tavole,  CA- 
PITAL ESTO,  e limili  (t) . Pontonai,  dice  il  Begero  (3),  che  Iìa_. 
voce  Etruica . Così  pure  nel  Punico  troviamo  molte , e molte  voci 
finire  in  AL,,  come  fi  poflfono  leggere  nel  Penulo  di  Plauto,  oltre 
a tanti  nomi  cogniti  Annibai , Afdrubal , Aterbal  (4),  & altri  noru 
cogniti , riportati  in  una  Iscrizione  antica  dal.  Gagliardi  (5).  E foprat- 
tutto  quella  terminazione  in  AL,  la  troviamo  ancora  nella  lingua.» 
Ebrea,  che  è la  vera  Madre  di  tutte  le.  altre  ; Jubal , Tubai , fegaal * 
Caal , Kabul , e cento  altre. 

I nomi  più  antichi;  delle  Città;  ( nomi  peraltro  più  volte  mutati)  a 
efaminarli.  nel  loro*  lignificato  lerbano  gran,  fimilitudine  coll’  Ebreo. 

Plinio  (6)  rammenta  vicino  ad  Adria  notiffima  Colonia  degli  Etru- 
fei  le-  fojfe  Filiftine;  rammenta  un  luogo  chiamato  fette  Mari , ed 
altro  da.  lui  chiamato  Edron . Il  quale  nella  Tavola  Peutingeriana  non 
Edron ,.  ma  efpreflamente , Ebron , fi  dice  . E chi  non  vi  (corge  lsu 
denominazione  Ebraica  ? Fra  Leandro  Alberti  nella  fua  deferizione 
d' Italia,  parlando  di  Vetulonia,  cita  Autori  antichi,  che  l'  anno  chia- 
mata Bttulouia »,  e anco.  Betulia,  e Vetulia  . Plinio  nomina  nell’ Um- 
bria 


( 1 ) MINERVAL  latine  framium  Magiftro  artistm  dari  folitum  = Wafer 
/.  2.  p.  51.  e pag.  39. 

(x)  LATIAL  — fi  chiamavano  così  le  Ferie  Latine , e i Concili »,  che  fi  fa - 
cevano  nel  Monte  Albano 0 nel  Luco  Ferentino  . Sigon.  de  Antiq . Jur, 
Irai.  Lib.  ì.  pag.  io.  e 12.. 

(3)  Begero  citato  negli  Opufcoli  del  Calogeri  T.  ix.  pag.  285. 

Per  Luco-,  0 Tempio  della  Dea  Pomotta . 

(4)  Polibio  lib.  1. 

( S)  Gagliardi-,  antico  (tato  dei  Cenomani  p.  130 .Elie.  di  Padov . 1724.,  dove 
vi  è anco  il  nome  Cartaginefe  Iddibai  , ed  altro  così  Jcrittto  AzrubaI 
Suffcs,  Lrdibalis  fil  ..Talché  anco  lrdibal  è- nome  Cartaginefe . 

(6)  Plm.  l.  3.  C.  X.  & C.  XVI.  = Omnia  ea  F lumina , fojfafque  primi  a 
Sagts  fecere  Tufci>  egeflo  amnis  impctu  per  tranfverfum  in  Atrianorum 
Palude s,  qua  Septem  Maria  appellantur,  nobili  por  tu  Tufcorum  Atrio, 
a quo  Atriaticur n Mare  ante  appeltabarur , mene  Adriaticum . Inde  oflia 
piena  Carbonari*  r ac  FoJJiones  Filtfiina  ....  Jicut  Edronem  . 
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bria  antica  anco  i Popoli  Tcleftini  (i).  Molti  altri  fimiii  nomi  anti- 
chiffimi  Etrufci  fi  leggono  nel  dottiffimo  Mazzocchi  (2),  qual  è il 
Lago  Sabats , da  cui  fi  dirte  la  Tribù  Sabatina , per  teltimonio  di  Fe- 
fto  Pompeioce  il  Panvinio  aggiunge,  che  forte  in  Tofcaiia  (gì  Così 
i Vadi  Sabatj  fpeifo  nominati  da  Plinio:  E iL  Fiume  Aron>  il  Fiume_» 
Marta , e Adbttrnaam  ,e  i Campi  Sarurnj , e la  Colonia  Saturnia  , c 
tanti  altri  ; ai  quali  pure*  fe  nc  potrebbero  aggiungere,  altri  , come.» 
Livio  nell’  anno  $<55,  o 368.  di  Roma  pone , che  i Romani.,  Oppida 
duo  diruerunt  in  Etrufcis  Corenoftam  , Corcncbram  . L’ iilerta  parola 
di  Tribù,  colla  quale  gl’  Italici,  ed  i Romani  dirtinlero  tanti  Po- 
poli, chi  non  la  difcerne  dall’  Ebreo  derivata?  O/idio  rammenta  un 
Fiume  fra  gli  Etrufci,  e i Sabini  col  nomé  di  Farfnrur , che  cosà 
forfè  latineggiato  corrifponderà  poi  al  nome  Farfar , che  era  un  Fiu* 
me  vicino  a Damafco,  come  abbiamo  nel  libro  quarto  dei-  Re  . , 

Raffigura  il  Mazzocchi  per  Ebrei,  con  grand’  ingegno,  ed  erudi- 
zione molti  altri  nomi,  e Popoli,  e Città  . Molti  altri  nomi  affini, 
e derivati  dall’  Ebreo  inveftiga  il  Maffei  (4)  con  molta  erudizione., 
e felicità.  Ma  appena  ardifeo  citarlo , perchè  in  quell’ irtelfo  libro  , e 
luogo  tante  cofe  precedentemente  ha  dette,  così  remote  dalla  vera 
intelligenza  degli  Autori,  e dell’  Moria,  e fempre  sfatando  , e criti-, 
cando  gli  altri,  che  troppo  ha  confufa  quella  materia,  e i fuoi  pre- 
tefi  Itali  primitivi , e la  fua  pretifa  lingua  Pelafga , e 1’  Etrufca , e 
la  Sabina,  c tante  altre  Italiche,  che  egli  crede  diverfe,  c non  fono, 

che  una  fola,  e di  folo  dialetto  variante  . Ma  fra  tante  Etrulcho 

' » 

fpiegazioni  ricordiamoci  di  attendere  folame  ite  quelle,  che  così,  e nel- 
la forma  di  (opra  cfprerta  fono  atteftate  dai  vecchi  Autori  ; (enz’  orari- 
cercarie  fra  le  dubbiofe  etimologie . Qucfte  talvolta  non  ho  potute  abbrac- 
ciare intieramente  , come  nel  Capitolo  de’  Fenicj  mie  convenuto  ofler» 
vare  , cicca  agli  sforzi  eruditiffimi  del  Bochart , 

Così 

( i ) Plin.  Hb.  3.  C.  14. 

(2)  Mazzocchi  nelle  Difert  azioni  di  Cortona  Tom.  3.  pag.  12.  & feq. 

(3)  Fofin.  Antiq . Rom.  L.  TI.  pag.  zóg.  =3  Dilla  eli  Sabatina , tefte  Pom- 
peio  i a Lacu  Sabato , quem  Honuphrius  L.i.  Commentar . de  Rep,  Rom . 
dicit  fuijfe  in  T ufeia  . 

(4)  Maff.  Ojf.  lett.  T.  VI.  p.  1 63.  & feq.  * 
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Così  fratte  lirterali  fpicgazioni , e colla  detta  fede  dei  vecchi  Ai*, 
tori  debbono  attenderli  molte  voci  riferite  dal  Gori  (i),  che  fono 
limili,  e forfè  l’ ifteffe,  non  folo  col  Greco  moderno,  ma  fpccial- 
mente  col  Greco  antico . Molte  altre  fcoperte  ha  fatte  il  Pafleri  > an- 
co dal  detto  Gori  riferito . Olferva,  che  Marte  in  una  Tavola  Eugubi- 
na li  dice  Turati.  Omero  lo  chiama  Turiot , Ta'piof  ‘Apàf.  Nella  Caf- 
fandra  di  Licofrone  (2)  fi  legge  Mamerton  M a/xtpro, . I Sabini , e gli 
Ofci , e gli  Etrufci  lo  dilfero  Manieri  ; onde  i Mamcrtini , conte  al- 
trove ho  detto.  In  altra  Tavola  Eugubina  fi  legge  Arnipo,  onde  'ap: , 
àpik  Agnello.  In  altra  Staflare  , forfè  «rratpuM  , Uva.  In  Latino  antico, 
c forfè  in  Etrufco  fi  diceva  Flocer  il  'vino  guajlo,  e cattivo  , al  dire_< 
di  Nonio  Marcello  in  quella  voce  ; come  il  Grano  cattivo  fi  diceva 
Affolla  parimente  fecondo  il  detto  Nonio  Marcello  in  quell’  altra., 
voce,  E però  nel  palTo  di  A.  Gellio  (3)  Apfodas  edit , c b*  Iloces  hi - 
bit,  rifpofe  uno  degli  alianti:  Tufce , aut  Gallico  dici t.  Ma  nei  tempi 
baffi  di  Roma,  anzi  nei  tempi  di  Aulo  Gellio,  perchè  Io  dice  quefto 
fatto  accaduto  Roma  nobis  prafeutibm  ; che  vuol  dire  nel  fecondo 
Secolo  dell’Era  Chriftiana,  in  cui  viveva  A.  Gellio.  Il  che  prova, 
che  in  tempo  fuo  non  s’intendeva  più  1J  Etrufco.  Ma  non  già , che 
in  Roma  non  fi  fia  intefo  giammai,  come  cosi,  e con  quello  palfo 
mal  applicato  ha  intefo  il  Maffei  . 

Olferva  inoltre  il  detto  Gori  la  voce  Vitla , la  quale  è comune  atta 
lingua  Eugubina,  e all’  Etrufca  (per  la  fua  fuppolta  diverfità  di  fan- 
te  lingue  Italiche  ) e replico  fempre,  che  1’  Eugubina,  e 1’  Umbra, 
cd  altre  differivano  di  puro  dialetto  . Olferva  adunque  con  Apollo- 
doro,  e con  Varrone  (4),  e con  Columella  (5),  che  dalla  detta  vo- 
ce Vitlus  ne  è nato  Vitufos . E prova,  che  quella  voce  è fiata  per- 
ciò ufata  dai  Greci  antichi  (6).  Due  altre  voci  fi  leggono  nette  Ta- 
vole Eugubine,  che  corrifpondono  al  Greco  antico,  e che  non  fi  tro- 
vano nel  Greco  moderno  in  quefto  lignificato , e le  allega  ii  medefi- 

mo 


( I ) Gori  Difef.  deir  Alfab.  Etr.  pag.  XCII.  e fino  a XCVI. 

(2)  Licofron.  in  Caffanira  verj l 938. 

(3  ) A.  Geli.  I.  XI.  cap.  7. 

(4)  V arroti.  Ling.  Lat.  lib.  IV, 

(5)  Coltimeli,  lib.'  VI. 

{*)  Gori  di fefa  dell ’ Alfab.  p.rg.  XCII.  e XCVI.  = Vitufos,  quem  Oraci  an- 
tique 'Ir^Aov;  . 
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mo  Pafleri  (i) , cioè  Capra  , c Torto  : e col  teftimonio  del  detto  Varrone 
fi  vedono  litterali  nel  detto  Greco  antico  ; che  nelle  cofe  facre  ( co- 
me pure  fecero  i Romani  ) fu  feguitato  ad  ufarfi  dai  Greci  Ellenici 
anco  dopo  Ja  mutazione  della  lingua.  E la  lingua  antica,  o fia  la., 
detta  Pelafga  Tirrena,  fu  poi,  e perciò  chiamata  lingua  Sacra , co- 
me nei  Secoli  Romani,  così  fucceffe  all'  Etrufca,  che  nelle  dette  co- 
fe facre,  anco  nei  tempi  pofteriori  fi  adoperava.  Ho  ofl'ervato  altro- 
ve, che  i Greci,  e fra  quelli  Platone  nomina  molte,  e molte  voci 
in  Grecia,  che  Greche  non  fono,  e che  egli  le  chiama  barbare,  e 
fpccialmente  di  Tracia . Di  quelle  ne  troverebbemo  molte  più  negli 
Autori.  Qualcuna  ne  nomina  anco  Ateneo  (2),  che  pure  le  chiama 
forelliere  . 

Ne  tralafcio  tant’ altre,  che  poffono  leggerli  in  detti  Autori,  fe  non 
che  non  convengo  con  quegli,  che  full’  equivoco  di  trovare  della  fi- 
militudine  fra  qualche  voce  Greca  con  qualche  altra  Etrufca,  anno 
fpacciato,  che  l' Etrufca  provenga  dalla  Greca.  Perchè  anzi  quelle.* 
illclTe  feoperte , e tante  prove  da  me  addotte  dimolìrano , che  il 
Greco  antico  (che  era  il  Tirreno  Pelafgo)  deriva  direttamente  dall* 
Etrufco . 

Quell’  è la  confeguenza , che  può  dedurli , e che  farà  fempre  com- 
provata dal  calcolo  dei  tempi,  e della  retta  intelligenza  d’  ogni  anti- 
co Scrittore.  Che  fe  poi  fe  ne  vuol  dedurre  anco  l’altra,  cioè,  che 
così,  e coll’aiuto  del  Greco  fi  poffà  con  egual  certezza  intendere  l’E- 
trufeo;  quell’ altra  confeguenza  poi  la  laido  a chi  vuole  per  quella^ 
ftrada  imarrir'ì , perchè  la  credo  aliai  dubbiofa.  E tutto  1’  aiuto  del 
Greco,  e del  Greco  moderno,  per  quanto  c’ iilruirà  di  dieci,  di  venti  » 
e più  voci,  ci  lafcerà  fempre  all’  ofeuro  di  cento,  e di  mille.  Così 
farà  anco  l’aiuto  del  Latino  antico,  che  egualmente  ce  ne  feoprirà 
dieci,  c cento,  ma  egualmente  ci  lafcerà  all’  ofeuro  di  un  rumerò 
affai  maggiore . Perchè  , conte  ho  detto,  quando  una  lingua  è perduta, 
c in  efia  non  rcllano  più  nè  libri,  nè  fcritture  dillefe , e lunghe  ; è 
troppo  diffìcile  di  raccapezzare  la  lingua  roedefitna » e le  dilei  iegole* 

e la 

(1)  Pafferi  citato  dii  d.  Gori , & ivi  Varrone  =3  Athenii  in  Libris  Jacrorurn 
Jcriptum  e fi  KaVpu)  , xa  1 Tlipxv . 

(2)  Athcneo  L.  z. cap.  28.  in  fin.  — H/c  efl  obfervatione  dignum , nullum  no- 
. men  effe  neutri »n  a pud  Gracos , quod  in  Jota  definat , prater  % 

Meli;  Nam  Pipsiiì  Gammi , (D  Cyphi  peregrina  Junt  nomina. 


I 
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e la  fintaci.  Le  quali  regole  in  tal  cafo  bifognerebbe  crearle  di  nuo- 
vo, e non  farebbero  mai  1’  iftelfe  . Dopo  il  DempAero.,  dopo  il  Buo- 
narroti » e dopo  il  Gori  molto  fi  è difeorfó  con  varie  critiche  ; ma 
quelle,  o ci  anno  piuttofto  fmarriti , o poco  di  nuovo  ci  anno  pro- 
dotto. Anzi  fenza  avanzar  terreno,  fi  vede,  che  con  poca  diverfità 
ci  aggiriamo  in  tuttociò , che  elfi  avevan  detto . Avevano  elfi  inculca- 
ta fortemente  quella  invelligazionc  dell’  Etrufco.  E Dio  volefic  , che 
potette  ottenerli.  Ma  fe  tutti  gli  eruditi  sforzi, che  fono  fopraggiunti» 
non  ci  inoltrano  altro,  che  larve,  o errore;  ci  ballino  piuttollo  in^ 
quello  genere  quelle  poche  voci,o  affettateci  dai  vecchi  Autori,  o 
quelle  che  con  facile,  e genuina  fpiegazione  intendiamo  con  qualche  cer- 
tezza . E ci  baili  la  predetta  confeguenza  iilorica , e vera , che  il  Gre- 
co antico  era  Tirreno  Pelafgo,  ovvero  era  a quello,  ed  all’  Etrufco 
fimililfimo . 


Tom.  IL 


I 
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/ 

Delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane  : 
Della  diloro  antichità  : E dell * antichità  di  altri 
' Monumenti , e della  lingua  Etrufca  5 e della  La- 
tina antica  daW  Etrufca  formata . 

POco,  o nulla  fi  parla  dagli  Autori  antichi  delle  monete  Etru- 
fche. Nuovo  argomento  del  diloro  artifiziofo  fiienzio  contro 
il  fatto, c contro  la  verità  ! Eppure  anno  parlato  dei  Sicli  E- 
brei,  delle  monete  di  Rodi,  di  Fenicia,  e di  Grecia,  e ne  fono  pie- 
ni i volumi.  Anzi  di  molti  altri  Popoli,  anco  ofeuri , come  fi  vcde_» 
in  Giulio  Polluce  (i),  e in  altri  . E perchè  mai  tanto  fiienzio  fi  è 
tifato  dagli  antichi  Scrittori  rifpetto  ai  foli  Etrufci  ? Perchè  intenti  al- 
le co fe  Greche»  e Romane  anno  tralafciate  quelle  d’un  Regno  allora 
finito.  E perchè  le  notizie  di  quello  Regno  così  finito,  con  odio,  e 
con  guerre  dei  detti  Romani,  quali  per  cinque  Secoli  continuate,  a- 
verebbero  feoperte  P efagcrazioni  de»  Greci  circa  alle  cofe  loro,  cd 
anco  circa  alle  origini  Romane  ; nelle  quali  pure  di  divinizzare  » 
e Romolo,  e Numa  » e pur  di  attaccar  Giano  violentemente,  c lenza 
alcuna  Cronologia  a quei  Re  Latini  di  Romolo.  antecelTori , e che_» 
altro  non  erano  , che  Aborigeni , e Italici,  td  Etrulci , anno  lopprci- 
fa  ogni  altra  antica  memoria . Hanno  così  lafciata  1*  Italia  lenza  Abi- 
tatori, e fenza  fatti,  e fenza  Ilìoria  per  circa  a mille  anni,  quanti 
dal  Giano  pretefo  Ilìorico,  c narrato  da  Dionifio  (2)  ne  corrono 
fino  al  Diluvio.  O almeno  anno  così  lafciata  1’  Italia  per  più  d’ot- 
tocent’  anni  ; quanti  parimente  ne  corrono  dal  detto  Giano  pretefo 
Ilìorico  fino  alla  difperfione  Babelica  (3) , eh’ è l’epoca  della  certilfima 
popolazione  del  Mondo  (4) , e per  confeguenza  anco  d’  Italia  . Co- 
me circa  a quello  precifo  tempo  della  difperfione  Babelica  elTere  fiata 

apputi- 


( 1)  Giul.  Polluc.  Onomaft . in  Nubib.  (D*  in  /Ivibus  Arijiophanis . 
(z)  Dionif.  L.  3. 

(3)  Petav . Dotìrin.  Ternp.  T.  2.  I.  13 . pag.  283.  cum  pag.  290. 

(4)  Petav,  loco  citar. 
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appunto , e popolata , e potente  l’Italia  abbiamo  provato  altrove. 
E le  perciò  fi  fono  incontrate,  e s’incontrano  contradizioni,  e fa- 
vole particolarmente  nei  detti  antichi  Greci  Scrittori  ; fi  è detto,  che 
bifognava  tralafciare  le  vecchie  memorie  d’  Italia  da  Romolo  indie- 
tro : e in  dubbio,  per  non  confonderli,  fi  é il  tutto  attribuito  alla 
Grecia . 

Così  anno  fatto  ancora  dell’  Etrufche  monete  . Lo  Spanemio  (1) 
la  moneta  di  Volterra  col  Giano  Bifronte  da  una  parte  f e col  Del- 
fino dall’  altra,  non  ottante , che  vi  fotte  fcritto  in  Etrufco 
VELATRI,  l’ attribuì  alla  Grecia . Il  Salmafio  predo  il  Gori  (2)  fcrif- 
fe  almeno  con  ingenuità.,  che  non  fapeva.  Ce  le  lettere  Etrufche  fi 
dovettero  leggere  da  finiftra  a delira,  o da  delira  a finiftra.  Cosi 
ancora  lo  confettò  l’  Agoftini,il  dotto  Vefcovo  di  Tarragona  ma  ciò 
non  ottante  alcune  medaglie  vifibilraente  Etrufche  col  folito  Giano 
Bifronte,  e colla  nave  1’  attribuire  a Roma.,  e le  pone  fralle  incer- 
te ^ e fralle  Ifpaniche . E fi  feguita  ancora  ad  andare  avanti  con  tali 
errori;  potendofi  pur  ora  leggere,  e vedere  nelle  più  belle , e recenti 
raccolte  di  medaglie , qual’ è quella  del  Morelli,  e dell’  Avcrcampo(3) 
fralle  incerte , e fralle  Ifpaniche  la  monetadi  Todi  polla  fralle  Ifpaniche 
(4)»  ancorché  chiaramente  vi  fia  fcrittoin  Etrufco  SAH+Vf*  » TVTE. 
RE , e ancorché  prima  dal  Dempftero , e dal  Gori  fotte  Hata  dilégnata , c 
ripofta  fralle  monete  di  Todi  . Cosi  pure  un  altra  riportata  nella 
Dittertazione  ottava  dell’Accademia  di  Cortona  del  Tom,  7.  pag.113., 
benché  il  Marchefe  Lucattclli  Autore  di  detta  Dittertazione  non  fappia 
rilevar  quelle  lettere,  che  dicono  chiaramente  in  Etrufco  TVTERE, 
E nel  diritto  vi  è la  faccia  d’  Enea,  e nel  rovefeio  la 
Scrofa  co'  Porchetti  > fecondo  i verfi  di.  Virgilio  (5).  Talché  i fatti 
d’  Enea  riconofciuto  dagli.  Etrufci  per  Etrufco  ve  per  Pelafgo  Tirreno  gli 
riceverono  e gli  lcolpirono  gli  Etrufci  fra  i proprj  della  Nazione. 

Quell*  è (lato  il  linguaggio  dei  noftri  intermedj , e dottiflimi  Au- 
tori, Sigonio,  Bochaxt,  Petavio,.  e di  quali  tutti  gli  altri  lumi  chia- 
Tam.  II.  1 2 riflimi  . 

( 1 ) Sf>an.  de  UJ'u , O*  praft.  Num,  Dijf.  2.  pag.  III. 

(1  ) Gnrt  Al  fair.  pag.  2 1 , 

(3)  Thefaur.  Morelli  an.  numif.  Tamil.  Tom.  I,  in  incettiti  (j  Hifpanicis . 

(4)  Mordi.  Tavola  I.n.  1 8.  in  incertit . 

(5)  Mrg.  L.  t.  v.  389.  e L.  8;  v.  43. 
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ridimi  d’ Erudizione , che  con  fornmo  rifpetto , e con  profonda  vene- 
razione io  rammemoro.  Intenti  agli  Sru d j Greci»  c Romani  » diftefa- 
mente , e con  chiarezza  narrati  dai  detti  vecchi  Scrittori,  anno  tra- 
lafciato  affatto  le  vere,  e antiche  origini  d’Italia,  confondendo  per- 
ciò in  qualche  form4;ancc?  T illeffe  antichità.  Greche , e Romane.  Han- 
no faltato  di  pianta  quel  Regno  Etrufco,  fonoramente  avviatoci  da 
Polibio,  da  Livio  (i) , e da  altri,  il  quale  cade  appunto  , non  fo- 
, lo  in  tempo  del  detto  Giano  pretefo  Illorico,  ma  cade  ancora  , e 
precifamente  molto  tempo  prima  di  quello  Giano,  che  dietro 
al  detto  Dionifio  fi  pone  dal  Petavio  (2),  e da  altri  foli  ijo.  anni 
prima  dell’arrivo  d’ Enea  in  Italia.  Quello,  ed  in  quello  folo  tem- 
po fi  pone  per  primo  Re,  e per  primo  Popolatore  d’Italia,  perchè 
così  s’attacca,  e fi  confonde  coll’  Illoria  Romana,  e fi  confonde.# 
il  vero  Giano,  chetale  era,  ed  è,  così  favoleggiato,  Noè;  e fi  fop- 
primono,  come  ho  detto,  otto,  o dieci,  e più  Secoli  delle  Italiche 
antichità  , anzi  anco  di  ledici  Secoli , prendendoli  da  Romolo  indie- 
tro, giacché  prima  di  Romolo  fi  'vuole  offervare  1’  empio  filenzio 
lafciatoci  daglt  Autori.-  E fe  fi  trovano  prima  del  detto  Giano  prete- 
fo  Illorico,  c anco'  prima  del  detto  Romolo,  Etrufci,  Umbri»  Eno- 
tri»  ed  altri 'Popoli  Italici,  fi  tacciono  affitto;  ovvero»  ed  Enotri, 
c Aborigeni,  e Siculi  (nomi,  come  tanti  altri  meramente  Italici,  e 
Anonimi  fra  diloro  ) fi  riferirono  ai  Greci  dietro  al  folo  Diomfio 
d’ Alicarnaffo,  che  lo  dice  per  puro  impegno  da  lui  confeffato,  c 
per  puro  fanatifmo  Greco,  ma  fra  perpetue»  e fuc  proprie  contra- 
dizioni.  Effendo  inoltre  Dionifio  convinto  loicnnemente  in  contrario 
da  Erodoto»  da  Tucidide,  e da  Mirfilo  Lesbio,da  me  altrove  cita- 
ti, e da  tanti  altri  Greci  , e Latini  Scrittori,  dai  quali  troncamente, 
ma  pur  chiaramente  apprendiamo,  che  in  quei  tempi,  non  Greci  in# 
Italia  , ma  Italici  e Tirreni  (correvano  in  Grecia  , e la  fignoieggiava- 
no  ; c che  non  i Tirreni  dai  Greti,  ma  i Greci  appunto  dai  Tirreni 
imparavano,  ed  arti»  e fcienze,e  religione,  e varie  altre  cofe  , nelle 
quali  erano  allora  barbari,  e ignoranti  i Greci , e dotti  erano,  ed 

illu- 


( 1 ) Polib.  e Liv.  citati  altrove  piU  volte . 

(z)  Petav.  doclr.  temp,  Tom.  2.  Ltb . 13.  pag.  290. 
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illuminati  i Tirreni.  Ma  di  quefte  co fe,  e del  genio  Italico  d’  am* 
plificare  le  cole  Greche  anco  in  quei  Secoli  > nei  quali  per  verità  am* 
plificar  non  fi  porto  no , ne  ho  parlato  altrove  abbaftanza.  E parmi 
d’aver  inoltrato,  che  i noftri  intermedi, e dottiflìmi  Autori,  anno  in 
ciò  efageraro  anco  oltre,  e più  di  quello,  che  abbia  fatto  1’  ideilo 
Dionifio  d’  Alicarnaflò,  che  ne’  tempi  poderiori  agli  altri  Scrittori 
Greci  più  antichi,  e nel  Secolo  d’  Augudo,  in  cui  fiorì  (Secolo, 
Jiel  quale  era  mancato  1’  Etrufco  Regno,  e le  memorie  di  quello 
fi  difperdcvano , e fi  negligentavano  ) ha  creduto  impunemente  di 
poter  fare  apparire  la  Grecia,  e grande,  e culta  non  folo  in  quei 
tempi  più  baffi,  nei  quali  e grandilfima , e cultiflima  è data  veramem» 
te  ; ma  anco  in  quei  Secoli  antichi , nei  quali  altro  non  aveva , che* 
barbarie,  e povertà.  Quedo  dudio  Etrufco,  che  porta  a fchiaxir 
tante  tenebre  lafciateci  dalla  vecchia  indolenza, è dato  perciò,  e for- 
fè è pur  anco  contradetto,  e non  curato. 

Barbaro  adunque,  come  ho  detto,  è dato  ancora  il  filenzio  degli 
antichi  Scrittori,  circa  alle  Medaglie  Etrufche , anco  perchè,  come 
per  giuda  coniettura  fi  oflerva  ».  erano  quede  anteriori  alle  Romane, 
e probabilmente  anco  alle  Greche.  E fecero  il  loro  commercio  al- 
meno almeno  di  tutta  Italia  per  varj  fecoli  prima  di  Roma,  quan- 
do l’Italia  era  foggetta  al  nome  Etrufco. 

E'  tanto  adunque  illudrata  la  facoltà  Numifmatica  Greca,  e Ro- 
mana % che  i libri , che  ne  parlano , formano  intiere  Librerie . E lap- 
piamo delle  Romane,  e il  valore , e la  forma,  e il  pefo,  e di  molte 
fappiamo  ancora  il  come,  e il  quando,  e in  onore  di  chi  furono 
battute  ..  E così  pure  delle  Greche  fappiamo  la  diverfa  qualità  dei 
Metalli  da  elfi  ufati  ; il  pefo , e il  valore  del  Talento , del  Didram- 
ma,  e Tetradramma , e della  Mina,  ed  altri.  Siccome  pure  del 
I’XéÙ',  o fia  della  Civetta  d’ Atene,  che  converrà  un  poco  più  d’ 
efaminare  : Perchè  elTendo  queda  fra  quelle , che  redano  , o la  prima, 
o fralle  antichilfime  dei  Greci,  ed  accodandoli,  o ertendo  coetanea 
all'  Etrufche , anzi,  a quelle  fimiliflìma  ( e fe  altre  ne  avelfemo  di 
qued’  età,  le  troverebbemo  pure  fimilirtime  ) reca  perciò  motivo  di 
dubitare  al  folito,  fe  dai  Greci  gli  Etrufci,  o i Greci  dagli  Etrufci 
le  abbiano  prele  , ed  imitate.  I Greci  non  ne  parlano,  e non  ef- 

fendo 
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fendo  erti  foliti  di  tacere  nelle  cofe  a loro  vantaggiofe,  inclinerei 
a credere,  che  anco  nell’ufo  della  moneta  qualcofa  i Greci  dagli  E- 
trufei  imparartero , come  dai  medesimi  in  var]  altri  ufi,  ed  arti  tan* 
to  impararono  . 

Non  mai  peraltro  quello  dubbio  vi  farà  colle  monete  Romane  ; 
perchè  elTendo  certo  , che  le  monete  di  Roma , ma  di  puro  bronzo, 
furono  cominciate  a batterfi  dal  Re  Servio  Tullio  (i),  fembrano  per- 
ciò r Etrufche  anteriori  a quelle.  Perchè  dee  fupporfi,  che  Roma, 
e il  Lazio  non  fiano  (lati  prima , e per  tanti  anni  fenza  moneta  ; e 
dee  crcderfi  per  confeguenza,  che  'di  quell’  Etrufche  fi  fiano  ferviti. 
Le  quali  ancorché  difperfe  per  l’ addietro , e anco  aderto , perchè  il 
carattere,  e la  leggenda  è nota  a pochi,  e perchè  in  paragone  delle 
più  recenti  Romane  , e Greche  (che  per  lo  più  fono  battute,  e 1’ Etru- 
fche ordinariamente  fon  fufe  ) fembrano  perciò  1’  Etrufche  più  grolTo- 
lane.  Contuttociò  ne  abbiamo  in  gran  quantità,  ed  in  grandiffima^ 
quantità  ne  dovevano  elTcre  allora . 

In  faccia  a tante  arti,  e riti,  e collumi,  e religione,  che  i Roma- 
ni prefero  dagli  Etrufci,  chi  crederà  mai,  che  non  abbiano  prefo 
ancora  l’ ufo  il  più  effenziale , c il  più  necertario  alla  vita  , ed  al  commer- 
cio, qual  è l’ufo  della  moneta  . 3 Sono  pieni  i libri  del  Dempltero  (*)> 
del  Gori  (3)  , e del  Maffei  (4) , che  illoricamente  ci  fanno  vedere-, 
dagli  Etrufci  derivata  ai  Romani  1’  arufpicina  , i riti,  e le  cirimonie 
fagre,  la  llatuaria,  1*  architettura  in  tante  fabbriche  infigni  erette  in 
Roma,  e da  Romolo,  e dai  due  Tarquinj , e da  altri.  La  Mufica, 
è tanti  illrumenti  muficali,  la  Tromba  , il  Flauto  anco  facrificale  (5) , la 
Tragedia,  o almeno  il  tragico  Coturno  (5),  gl’  Iilrioni , e le  rap- 

prc- 


Ìi  ) Plirt.  Iflor.  Natur.  I.  20.  Cap.  3.  Tit.  Lht.  Lib.  I. 

1)  Dempfler.  Etrur.  Regai.  T.  1.  e 2. 

3)  Gori  Muf.  Etr.  per  tot. 

( 4 ) Maffei  Off.  Letter . T.  4.  pag.  70.  ad  90.  e feq. 

(5)  Pltn,  Lib.  1 6.  cap.  3 6.  ~ Sacrifica  Tufcorum  tuba . 

(6)  Ovid'.  Amor.  L.  5.  Eleg.  2. 

Lidius  apta  pedum  vincla  Cot humus  habet . 
Virgil.  JEneid.  L.  8. 

Et  Tyrrhena  pedum  circumdat  vincuU  planiti  % 


y 
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prefentanze  Teatrali,  le  pompe  dei  Trionfi,  la  Toga,  la  Tunica,  la^ 
Trabea,  la  Sella  Curule , gli  ornamenti  dei  Cavalli,  e i ludi  equedri. 
Lo  Scettro,  che  aveva  1’  Aquila  in  cima,  i Fafci,  le  Scuri,  i Lit- 
tori, e mille  altre  cofe , che  oltre  all’  eflere  attcllate  dagli  Autori, 
le  veggiamo  effigiate , ed  io  le  veggio,  e le  polTeggo  in  tanti  Monu- 
menti Etrufci.  Anzi  in.  quelli  eruditamente  ritrova  il  Pa fieri  molte  co- 
fe  dai  Tofchi  propagate  ai  Romani  (i),  e non  avvertite,  o non  nota- 
te dagli  Scrittori  Latini;  e che  quelli  potano  fupplirfi  con  i vali,  e 
pitture  Etrufche , come  farebbe  circa  il  rito  di  dare  la  Toga  Virile, 
e circa  ad  altri  collumi , dipoi  Romani  divenuti . Ed  in.  faccia  a tante  al- 
tre cofe,  che  i Romani  prendevano  dagli  Etrufci,  non  dovevano  pren- 
dere anco  la  moneta,  della  quale  è certo,  che  da  Servio  Tullio  in- 
dietro mancarono  affatto  ? 

Più  di  cento,  anni  prima,  che  Servio  Tullio  introducete  in  Roma 
la  monetarvi  veggiamo  idea  chiara  di  quella.  Perchè  Numi  ai  Fla- 
mini, e ad  altri  Sacerdoti  da  lui  illituiti , ed  alle  Vergini  Vedali  af- 
fegnò  (tipendio  pubblico  (2).  Il  che  di  denaro  effettivo  pare,  che  deb- 
ba intenderli ,.  e di  denaro  forediero , e non  Romano ,.  perchè  in  Ro- 
ma non  fi  batteva.  Numa  ideilo  prefe  di  fuora  la  Moneta,  e l’ intro- 
durti: in  Roma , come  chiaramente  dice  Suida  e che  prima  di  lui  in 
Roma  ufavano  in  vece  di  moneta  [rozzi  pezzi  di  cuoio , e di  creta  ; 
e che  il  detto  Numa  prccifamente  prefe  l'Afiario^  o fia.il  Pondo.  Libri- 
le, che  lo  vediamo  ancora-  fralle  monete  Etrufche  (3);  e che  dal  di 
lui  nome  di  Numa, .diede  il  nome  di  Nummo,  alla  moneta  . Con  Sni- 
da combina  anco  Plinio,  ove  confermando,  che  Servio.  Tullio  fu  il 
primo  a battere  la  moneta  di  rame,  dice,  che  innanzi  a lui  ufavano 

rozzi 


(1)  Pajjer.  Paralip.  ad  Demp(ler.,pag.  7.  e 8.  Edìt.'.Luc..Ann.  1767. 

(2)  Liv.  L..  !..  pag.  5.=  Stiprndium  de  publico  jìatuit -, 

(3)  Suid.  in  voce  ~ ’A  <r<rópia  ~ Nwuat  d"  -Trpwrcj  (hriXtot  jutra  Pu/xv- 

\or  Pu/xaluv  Y»yo,wf  òtto  oidr.p'i  , *}  xa’Xxs  -jrmoin/xtix  Trpùrof  (xofiraro  P«- 

, twv  TTpò  duri  Trarrlo»,  da'  <rx or.’x»,  «VipcncÓM,  th»  xpìar  7xAxpxrrwv 

Tur  avp'  ùri/43 t'ir  ix  ri  idti}  óiò/uxro;  N ì/u/ut'ix  =:  Affario  Oboli  ~ 
primut  a Ramalo \ Romanorum  Rex  ex  ferro , (7  cere  faflam  Monetano 
Roma;  prirmn  introduxit , cum  omnes  , qui  ipfum  antecejferant  ,coriis , (7 
textis  ad  eam  rem  ufi  tffànt . Hanc  Monetarti  de-  fuo  nomine  nummum 
appellavit . ^ 
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rozzi  pezzi  di  vii  materia  (i)  ; il  che  s'intende  di  Roma  fola  . G di 
Roma  fola  parla  efpreffamente,  e non  s’  intende  dell’  Italia,  come., 
fi  è detto  per  l’ addietro  da  qualcuno,  che  intento  al  folito  agli  ftu- 
dj  delle  Romane  antichità  , ha  creduto  quafi,che  fuor  di  Roma  nulla 
vi  fia  fiato  in  Italia.  E perciò  Plinio  iftelfo,  e Macrobio,  c gli  altri, 
quando  parlano  dell’  iftituzione  della  moneta  Italica ,'  che  vuol  dire 
Etrufca , giammai  la  referifcono  a Servio , ma  efpreffamente  la  refe- 
rifcono  a Giano  ; ed  a Giano  Signore  d’  Italia  tutta , e non  mai  dei 
Lazio  folo  : e la  fpccificano  per  moneta  fegnata , c battuta  ; mentre.# 
da  una  parte  efprimono  Giano  bifronte , e dall’  altra  la  nave . 

Perfio  pure  efagerando  contro  il  lulfo , nomina  le  Monete  fino  a 
tempo  del  detto  Nuraa  (a).  E chiamandole  Saturnie, e ricordando  le 
Crete  Etrufche,  pare,  che  alluda  a quelle  chiaramente  : Ed  Ovidio, 
benché  non  fpecifichi  fe  parli  delle  Monete  Etrufche , o delle  Ro- 
mane, pare,  che  intenda  dell’  Etrufche,  c delle  più  vecchie,  indi- 
viduando, che  quelle  colla  doppia  faccia  di  Giano  erano  ai  fuoi 
tempi  affai  logore , e corrofe  (3) . Perciò  da  alcuni  ( benché  con^ 
poca  ragione)  fi  è dubitato,  e creduto,  che  il  primo  iftitutore  in 
Roma  della  Moneta  fia  fiato  il  detto  Numa  ; perchè  literali  fono 
E autorità  degl’ Iftorici  antichi,  che  fanno  Servio  Tullio  iftitutore 
della  medefima . 

Eppure  a Tulio  Oftilio,  anco  prima  che  Servio  Tullio  batteffe 
in  Roma  la  Moneta,  pagarono  i Sabini  una  multa  pecuniaria  in  de- 
naro effettivo  (4) , il  quale  non  poteva  edere  denaro  Romano , ma 
Sabino,  o Etrufco.  Così  da  Tarquinio  Prifco  vediamo  i Nomen- 
cani , e Cruftumini  multati  parimente  in  forame  pecuniarie  (5) . 1 Cru- 

ftu- 


(1)  Pii».  L.  33.  C.  3.  ss  Servita  Rex  primus  as  fignavit . Anna  rudi  vfos 
Rome  Remeus  tradir . 

( i ) Per f.  Satir.  2.  verf.  58.  f 

Aurum , vafa  Nume  Saturniaque  impulit  era 
VeftaleJ'que  urnas , & Tufcum  fittile  mutar. 

(3)  Ovid.  Faftor.  L.  1. 

Nofcere  me  duplici  pojfes  in  imagine  vultus , *'• 

Ni  vetus  ipfa  dies  extenuaret  opus. 

(4)  Dionif.  eT  Alitar.  I.  3.  pag.  174. 

($)  Dionif.  £ Alitar . I.  3.  pag.  187.  e 191. 
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flamini  effere  flati  Etrufci  , e cosi  la  Tribù  Cruftumena , o Cruftu- 
mina,lo  ricaviamo  da  Giuflino,  e Trogo  Pompeo  lib.  38.  E 1’  i- 
fteflfo  Servio  Tullio  prima,  come  pire,  che  ei  battette  io  Roma  la 
Moneta , offeriva  per  Tua  clemenza  danaro  effettivo  ai  debitori  , per- 
chè dai  creditori  non  reftaflero  opprettì  (1)  . Etto  iftituì  il  Cenfo  , 
e l’Erario  publico  (2).  E Dionitto,  che  lo  referifee,  dice,  che  così 
era  in  altre  ben  regolate  Città . Parla  rn  tempo  del  detto  Servio 
Tullio  dei  prezzi  dei  Terreni  vendibili;  e in  cib  dice,  che  rinnovi 

10  l*gg*  di  Romolo , e di  Munta  ; talché  anco  in  tempo  di  Romolo, 
e di  Numafi  vede,  che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo,  ma_> 
non  Romano,  perchè  in  Roma  non  fi  batteva  per  anco,  ma  danaro 
foraftiero  , e Italico.  Parla  ancora  dei  Tributi  (3),  come  fi  efigeva 

11  denaro  Publico,  e come  con  quefto  fi  pagava  la  Milizia.  Qui  fpe- 
cifica,  e parla  di  Numifma  effettivo,  e così  efpreflamcnte  lo  no- 
mina. E benché  Dionifio,  che  Tempre  grecizza,  lo  adatti  ai  no- 
mi, e vocaboli  Greci-,  e lo  chiami  Mine , e Dracme , fi  vede  con- 
tuttociò , che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo,  ma  denaro  fo- 
raftiero, e probabilmente  Italico,  e più  probabilmente  non  Greco; 
perchè  in  quel  tempo , e da  molti  Secoli , e fino  dai  tempi  d’  Evan- 
dro, non  aveva  Roma  colla  Grecia  il  minimo  commercio.  Che  più? 
Nomina  ancora  efpreflamente  le  monete  Etrufche , allorché  dice,  che 
le  dodici  Città  d’  Etruria  , eftenuate  in  tante  Guerre  co*  Romani,  eco’ 
Galli , e mancanti  di  denaro , risolverono  di  cedere  ai  Romani  il  Prin- 
cipato (4). 

Il  Valerio,  o altro  Autore  che  fia,nel  Tuo  dotto  libro  : de  mete- 
rit  numifmatit  potent/a , porta  (j)  molte  autorità,  colle  quali  prova, 
Tom . IL  K v che 


( 1)  Dionif.  d'  Alte  or.  I.  4.  pag,  215. 

(2  ) Dionif.  d'  Alte ar.  d.  I.  4.  pag.  1 i j. 

(3)  Dionif  L.  4.  pag.  220, 

(4)  Dionif  L.  4.  pag.  231,  = intorrù  JV  di’  ira  •vuXràva'a  7ra\irài 

’r»\t4(  rù  iroXifjM  tu'  c ai, uat  rat , rat'  ^piyxatra  yroi/Mr  irxot  Tra. 

paj'oora/  Po*.uaio<;  rfr  tiyvjuónxr  ss  Vtgefimo  demum  anno  coatta  rurjtis  duo- 
decimi Gentis  Urbe s in  Concili  um , conjumptis  bello  tum  Viris , tum  pe- 
cunia , decreverunt  Romania  principatum  tradire . 

( 5 ) Wafer,  de  vet.  Nnnt.  Por.  C.tp.  7.  ss  Et  fi  primis  temporibus  Romani 
non  argenteos  nummos , ve l Aureos  cudcrinr  ‘ hoc  tamcti  offerto  non—, 
txclufura  e(l , q.uod  fi  non  propriis  , alienis  tamen  nummis  ufi  flint . . . 
I.attantius  enarrane  mcmorabilem  Sy bilia  hifioriam ....  Rea  Ò*  refiduos 
libros  tcrcenrum  aurcis  cmit  . 
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che  i Romani,  anco  prima  dell’ iflitu2Ìone  della  loro  moneta , anno 
avuto  l’ulo  di  quella;  ma  che  perciò  era  moneta  foreftiera  , e nom. 
Romana,  fpecialmente  trattandoli  di  moneta  d’  argento,  e d’  oro 
E rammenta  la  nota  Iftoria  della  Veccliiarella  , che  vendè  a Tarqui- 
nio  Prifco  i Tuoi  libri  Sibillini,  che  Lattanzio  Firmiano  gli  dice  dal 
detto  Re  comprati  per  trecento  monete  d’  oro  . Livio  nomina  tra  i 
Volici  i talenti  d oro,  e d argento  (t);  c fpelTo  nelle  vittorie  Co- 
pragli Etrufci  riportate  ricorda  le  grandi  prede  in  oro,  e in  argen- 
to fatte  fopra  i medelimi.  E così  nell’ anno  444.  (che  vuol  dire  mol- 
to prima  , che  in  Roma  lì  batteiTe  nè  oro , nè  argento  ) appunto 
grand’  oro,  e grand’  argento  rammenta  tolto  ai  Tofcani  (a)*  E nell* 
anno  556.  altre  gran  fomme  di  denaro  effettivo  (3)  rammenta  tolto 
agli  Ofci , e agli  Etrufci,  diltinguendo  1’  argento  non  coniato  da_ 
quello  coniato,  e fpecifkando  i B.gati  (così  detti  forfè  dall’impron- 
ta della  Biga  ) e anco  la  prccifa  moneta  d’  oro. 

Plinio,  il  gran  confervator  d’ogni  memoria,  benché  non  parli  c- 
fpreflamente  della  moneta  Etrufca,  parla  in  genere  della  moneta^ 
d’  Italia;  ed  il  dilui  contcfto  non  può  intenderli,  che  dell’Italia  in 
quei  tempi  antichiflìmi , nei  quali  in  ella  lignoreggiava  tanto  il  nome 
Etrufco . Dice,  che  dell’oro,  e della  moneta  d’  oro  legnata,  ( che 
vuol  dire  effigiata  , e forle  feruta)  non  le  ne  la  il  primo  Inventore* 
Chiama  peraltro  quei!’  oro,  e quelta  moneta  d’  oro  Dardania,  e dai 
Dardam  derivata  (4).  E gli  ornamenti,  e la  corona  d’  oro  la  chiama 
Etrufca  (;)  ; e che  in  Roma  l’ufo  dell’oro  lì  è introdotto  aliai  tardi. 

Com- 


( 1)  Liv.  lib.  1.  pag.  il.  = li  primus....  bellum  Voljcis  movit  , Suefiamquc 
Pome  ti  am  ex  bis  vi  expir  : ubi  rum  divendita  prxda  quadraginta  7 a-  - 
lenta  auri , argentique  recepijfet . 

(2)  Liv.  L.  9.  pag.  108.  in  fin.  = /furar»,  argentumque  iujfum  referri  ad 
Conjulem , estera  prxda  Militis  futi  = Nejfuno  dubiterà , che  quell'  Au- 
rum  , Argentunique  non  voglia  anco  dire  denaro  cjfcttii'O  . 

(3)  Liv.  L.  34.  pag.  27 6.  — Tuia  eo  triumpho  argenti  infefli  viginti  quin - 
que  milita  pondo , biqati  commi  viginti  tria  milita  ; OJcenfis  quingenta 
quadraginta  • auri  pondo  mille  quadringenta  . 

(4)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  3.  = Proximum  Jcelus  ferir,  qui  primus  ex  auro  de - 
narium  fignavit . Quod  (D"  ipfum  taret  Authore  incerto  = ed  ivi  ~ Au- 
rum  , quod  a Dardanis  venir,  & Dardanium  vocabatur . 

(s)  Plin.  Lib.  33.  Cap.  1.  = Et  cum  corona  ex  auro  Etrufca  futlincretur  , 
anulus  tamen  digito  ferrcus  erat  ....  Romx  quidem  non  fuit  aurum  , 
nifi  admodum  exiguum  lougo  tempore . 
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Combina  quella  diluì  afferzione  coll’  altra  d’ Erodoto,  che  dice, 
che  della  moneta  d’  oro , e di  argento  ne  fono  flati  i Lidj  i primi 
introduttori  (1) . I Lidj , i Dardani,  o Dardanj  fi  fa , e fi  fuppongono 
una  gente  medefima , ed  altrove  offervo  (2)  quanto  quelli  fiano  apparte- 
nenti agli  Etrufci  . 

L’erario  publico  dai  Latini  antichi , forfè  profilimi  allora  agli  Etru- 
fci, fi  chiamò  F lavi  fin , per  teftimonio  di  Aulo  Gcllio  (3);  il  quale., 
fpecifica,  che  in  detto  Erario,  o Flavilfa  , non  già  fi  riponeva  il  rozzo 
bronzo , o il  rozzo  argento , ma  la  moneta  pofitivameme  battura , 
c legnata.  Fra  i Lidj,  cd  in  Tracia  erano  miniere  allora  iicchiflìmcL, 
d’  argento,  c d’oro.  Di  quelle  miniere  nei  tempi  pofteriori  fi  fervi 
Filippo  Padre  di  AlelTandro  Magno  per  battere  i fuoi  Filippi  tanto 
nominati  dagl’  Iftorici  (4)  ; che  poi  anco  fra  i Romani , ed  anco  con 
quell’ iftefifo  nome  di  Filippi  furono  introdotti.  E fino  ai  tempi  di 
Valeriano  gli  chiama  quell’  Imperatore  Filippi  col  noflro  molto  (5)  * 

Quanto  la  Lidia  anco  nei  tempi  antichilfimi  abbia  abbondato  d’oro, 
e d’ argento  , può  defumerfi  non  folo  dalle  innumerabili  ricchezze  di 
Crefo  , e di  Mida,  ma  ancora  nei  tempi  (benché  molto  pofteriori) 
dalle  ricchezze  dei  femplici  particolari  di  Lidia  . Erodoto  (6)  raccon- 
ta, che  un  fol  Uomo  privato  per  nome  Titia  donò  fomme  immenfc 
di  denaro  effettivo  a Xerfe  per  mantenimento  del  fuo  innumcrabilo 
Tom.  IL  K 2:  efer- 


(1)  Erodot.  Lib.  1.  pag.  3 <?.  = Lidi  — primi  eorum,  quoi  novimui  >.  nunimum 
aureum , argenteumque  ad  utenium  percujfcrunt . 

( 1 ) Vedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  Di 
quel  Belo  , e fu a nota  . 

(3)  Ani.  Geli.  L.  2.  C.  20.=  Quos  Thcfaurot  Giaco  nomine'  appellami , 
Prifrot  Latino s Flaviffas  dixifie  ; quoi  in  eas  non  rude  ai , argentumquey 
fed  fiata , fignataque  pecunia  conderctur  , 

(4)  Wafer,  de  me  ter.  Numi/m.  prafiantia  C.  X.  p.  jt.  = Thracia  ifiorum 
Patria  eft  * nam  Philippus  ille  euri  Fodinas  in  Thracia  fitas  . * . adeo 
provenite  ut  mille  Talenta  quotannis  ex  illis  pcrccpcrit  . . . . Hac  mo- 
neta Philtppeorum  adeo  Romana  grata  fuit , ut  etiam  Romanorum  Im- 
peratorum  nummi  Phtlippici  dilli  fuerint  . 

(5)  Wafi  — ibi  re.  Valeri  anus  Imperai  or  in  quadam  ad  Zofimionem  Procu- 
ratorem  Fpifiola  ....  Dabis  Philippeos  nofiri  mulini  annuoi  centunt 
quinquaginta  . 

( 6 ) Eroi.  I,  7.  Pag.  3S5.  =:  Argenti  quidem  duo  milita  Talentorum  ; auri 
vero  qu  ad  regia  ce  tu  cita,  milita  Nummum  Darieorum  , feptent  milltbus 
minus . 
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sfericità,  con  cui  muoveva  verfo  la  Grecia.  Nomina  le  migliaia  , ed 
i miglioni  di  talenti,*  dei  nummi  d’oro,  e d’argento  da  Pitia- 
donati  . 

E fe  gli  Etrufci,  come  altrove  ofletviamo , avevano  tanto  commercio 
colle  ftraniere  genti,  e fpecialmente  coi  Greci,  co  iLidj,e  coi  Traci, 
dovevano,  come  quelle  avere  anco  l’ufo  della  moneta,  e d’ ogni  fpecie 
di  moneta,  che  quelle  avevano.  Oltre  ai  tempi  molto  anteriori,  nei 
quali  certamente  era  in  Grecia  la  moneta  d’oro,  c d’argento,  vi  era 
in  gran  copia  in  tempo  di  Policratc  Tiranno  di  Samo.  Dicendoci  Ero. 
doto  (i),  che  nell’  Ifola  dei  Sifnj , come  abbondante  di  miniere  d’oro, 
e d’argento  cavavano  di  quelli  metalli  ; e tante  monete  d’oro,  e d’argen- 
to facevano,  che  dalla  loia  decima  parte  che  ne  riponevano  in  Delfo, 
formavano  ogni  anno  un  gran  teforo.  Policrate  era  a tempo  di  Tat- 
quinio  Superbo  (2)  quando  la  moneta  d’oro,  e d’argento  non  fi  bat- 
teva al  certo  in  Roma  . 

Dunque  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci  abbiamo  la  moneta  d’  oro,  e 
d’argento  molto  prima,  che  in  Roma  ; anzi  molto  prima,  tbe-i 
Enea  veniffe  in  Italia.  Perchè  altrove  fi  prova  (3),  che  molto  prima 
di  Enea  vi  giunlero  i Lidj , che  di  detta  moneta  d’oro,  e d’argen- 
to fi  dicono  gl’  Introduttori . Difatto  farebbe  adai  invenfimile,  che.. 
Enea  non  averte  al  fuo  arrivo  trovata  la  moneta  in  Italia  , o ncn- 
ve  1’  averte  introdotta,  quando  già  non  ce  l’ averte  trovata  di  pri- 
ma ; ogni  qual  volta  abbiam  veduto  con  Omero,  e con  tanti 
altri  Autori , che  in  tempo  della  Guerra  Troiana  era  fra  i Tro- 
iani,  e fra  i Greci  la  vera  moneta  (4).  E fe  vi  era  in  Italia  la- 
moneta  d’  oro,  e d’  argento,  pare  aliai  verifimile,  che  molto  pri- 
ma vi  dovefle  edere  quella  di  rame  , la  quale  luol  edere  la  prima- 
ti batterfi.  E perciò  quando  fu  quella  introdotta  in  Roma  da  Servio 

Tul- 

(1)  Erod.  I.  3.  />.  180.  = Vigebant  cn  tempeftate  Siphniorum  rei  ; eratque 
htc  Infularum  locupletijjima , ut  in  qua  anfana,  t—*  armentaria  rn  e- 
talla  ejfent . Linde  tantum  pecunia  fiebat  , ut  ex  decima  parte  eius 
rcponerctur  apud  Delphos  Thcfaurut  diti  fimo  cuiquc  par  . Siphniii  pe- 
cunia quotannit  conficicbatur  di/lribuenda  . 

(2)  Petav . Doblr,  Temp.  T,  2.  /.  13.  p.  309, 

( 3 ) Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  §.  Quella 
venuta  dei  Lidj . Ed  il  Cap,  dell ’ Epoca  de  Lidi . 

(4)  Vedi  il  Cap.  delle  medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  §.  Ma 
perciò. 
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.Tullio  fu  fatta  folamentc  di  bronzo  . E dicendo  Plinio,  come  fi  è 
ofTcrvato  > che  innanzi  a ciò  fi  fervirono  per  moneta  i Romani  di 
rozzi  pezzi  di  vii  materia,  come  lo  dice  anco  Suida,  fi  vede,  che 
parlano  non  dell1  Italia  tutta,  ma  di  Roma  fola,,  c del  dilei  ufo  mo* 
netale  corrente,  ed  ordinario.  Perchè  nell’  Italia  vi  abbiam  veduta 
la  moneta  molti  Secoli  prima,  anco  d’oro,  e d’argento,  e molto 
più  di  bronzo.  E l’ ideilo  Plinio  parlando  della  moneta  di  bronzo 
in  genere , ed  efprettamente  in  Italia,  non  più. la  riferifee  a Servio 
Tullio,  ma  all’  iftefiò  Giano,  che  regnò  in  Italia,  e non  nel  Lazio 
folo , il  qual  Lazio  giammai  è fiato  padrone  di  tutta  Italia  (i).  E,  co- 
sì Macrobio  parlando  efprettamente  di  moneta,  e di  bronzo  fegnato , 
ed  effigiato,  colla  doppia  faccia,  e,  come  pare,  anco  fcritta  (2),  per 
qualunque  Giano  fi  prenda  , o fi  fpieghi , che  in  onore  di  lui*  follo 
battuta,  indica  Tempre  quel  Giano  Re,  o Signore  di  tutta  Italia,  ed 
indica  Tempre  una  grande  antiquiorità  fopra  le  Romane  . E così  Ate- 
neo (3)  efprefiamente  dice  : Che  Giano  il  primo  in  Italia  ha  battuta  la 
moneta  di  bronro . Il  che  vuol  dire,  come  Tempre  fi  è ottervato,  non 
che  Giano  la  battette  effettivamente,  ma  che  in  onore  dilui,  e colia 
diluì  impronta  fotte  battuta  nei  Secoli  più  remoti .. 

Ma  in  qualunque  modo  Ateneo,  e gli  altri  non  dicono  mai,  che 
l’abbia  battuta  in  Roma,  o nel  Lazio  folo.  Il  MafFei  (4)  dice , che 
in  Italia,  dopo  che  fu  Romana,  veruna  Colonia,  o verun  Munici* 
pio  battè  più  moneta  di  Torte  alcuna  . Non  sò  quanto  fia  fondata 
quella  Tua  aifcrzione , fpccialmente  nei  Municipi,  che  feguitarono  a 
Tcrvirfi  delle  loro  leggi.  Ma  quella  Tua  regola  prova  la  maggiore  an- 
tichità delle  monete  Etrufche  fopra  delle  Romane  ; perchè  quell’  E- 
trufche , che  noi  vediamo , Te  non  poterono  efierc  imprefle  dalle 
Città  Italiche  in  tempo  dello  fiato  loro  Colonico,  o Municipale, 

deb. 


(1)  Pitti.  L.  33.  C.  3.  in  fin.  > _ 

(a)  Macrob.  Saturo.  L.  1.  c*p.  7.=  Hic  igitur  Janutcum  Saturnum elafe 
prove  (Inni  reccpiffier  hofpitio  , cuoi  primus  quoque  ara  / ignare  t ; ferva - 
vit  & in  hoc  Saturni  reverenti  am  { ut  quoniam  ille  navi  fuerat  ave- 
ilus , e»  una  quidem  parte  fui  Captiti  effigici  y e*  altera  Navis  enprt - 
merctur . 

( 3 ) Athenso  L.  XV.  cap.  XIX.  ss  Primus  in  Italia  Janut  dtreum  nummum: 
Jìgnavit . 

(4)  Muffi.  Ojf.  Lett.  To  h.  V.  pag . 379. 
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debbono  per  confeguenza  edere  fiate  imprefie  avanti  l’Imperio  R0: 
mano,  e nello  fiato  della  potenza,  e libertà  degli  Etrufci.  Si  of« 
fervi  anco  in  ciò , che  non  fono  vere  quelle  fuppofte  contradizio- 
Jii,  che  alcuni  noftri  Antiquari  aderifcono  di  ritrovare  negli  An- 
tichi . Elfi  dicono  : Alcuni  fanno , e vogliono  Servio  Tullio  per  Itli - 
tutore  iella  moneta  ; ed  altri  la  riferiscono  a Giano  . Ma  non  le_. 
chiamerebbero  contradizioni , fe  odervaflero  , che  quegli , che  dicono 
Servio  Tullio  primo  Stabilitore  della  moneta,  parlano  della  Ro- 
mana ; e quei , che  vogliono  Giano  primo  Inventore  della  medcfi- 
ma,  parlano  della  moneta  Italica,  che  è la  più  antica,  e 1*  E- 
trufca . 

In  alcuni  dotti  fcritti , che  efcono  in  oggi  fopra  quella  materia, 
fi  è introdotto  di  chiamare  Italiche , e non  propriamente  Etrufche 
le  medaglie,  di  cui  fi  tratta;  per  la  ragione,  che  quelle  non  nell’ 
Etruria  fola,  ma  in  tutta  Italia  fi  trovano,  ancorché  in  minore.» 
abondanza,  che  in  Tofcana»  Io  non  fo  guerra  a quello  difeor- 
fo;  anzi  lo  ammetto  , ed  anzi  di  più  replico  coerentemente  a 
quello,  che  la  gloria  del  Regno  Etrufco  in  tutta  Italia  non  è 
gloria  della  Tofcana  fola,  ma  appartiene  a tutti  gi’  Italici;  per- 
chè un  puro  accidente  d’  edere  fiati  gl’  Italici  tutti , c più  forti , 
e prima  nati  in  Tofcana,  (che  allora  era  framifchiata  coll’  Um- 
bria) ha  prodotto,  che  il  detto  Regno  Italico  fi  fia  chiamato  To- 
feo,  e Tirreno.  Ma  non  comprendo  il  fondo  di  quella  diftinzione; 
e crederei , che  tutte  le  dette  monete  Italiche  ( intendo  fpccialmcnte 
le  antichidìinc  , e le  anteriori  all’Imperio  Romano)  fi  dovedero  con 
più  proprietà  chiamare  Etrulche  ; perchè  edendo  quelle  ordinariamen- 
te fcritte  di  puro  Etrufco  » comprovano  appunto  non  folo  il  Regno 
Etrufco  in  tutta  Italia  ; ma  che  il  folo  linguaggio  Etrufco  in  tutta^ 
Italia  fi  parlava,  ancorché  diverfo  di  dialetto  in  qualche  Provincia.  E 
comprovano  in  fine  ciò , che  anno  detto  i noftri  più  cladici  Autori,  e 
fra  quelli  Livio  (i),  che  nell’  Etruria  erano  le  XII.  Città  principali  : 
a fimilitudine  delle  quali  fortirono  dall'  Etruria  altre  XII.  Città 

pri- 


(.1  ) Liv.  L.  5.  — Tufcorum  ante  Romanum  Imperiar n late  terra , marique 
opes  patusrc  ....  Incoluere  Urbibus  duodenis  Terrai  prius  cis  Apett- 
ninum  ad  inferum  Marc , pofiea  tram  Apcnninum  totidem  quot  capita 
originh  erant  Coloniis  mijjis  , 
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frinii  di  qua  dall'  Apennino , e fot  le  a1  tre  XII.  di  là  dall ’ Apenni- 
mo  per  Colonie  dall'  Etruria • dedotte  in  tutta  Italia , . quante  appun - 
to  erano,  le  Città  in  Etruria > che  erano  capi  dell’  origine  Italica « 

Replico  ben  fpeffo  quella  autorità  , a cui  fono  concordi  tutti  gli 
altri  Autori , eccettuato  il  folo  Dionilìo  d’  Alicarnaflfo^che  tutti  abbat- 
terebbe, fe  forte  vero*  che  i Tuoi  Greci  averterò  con  tante  fuppo- 
fte  Colonie  popolata  l’Italia,  e fpccialmente  il  Lazio,  e Roma» 
E lo  replico  per  l’ diremo  bifogno  , che  abbiamo  di  replicarlo  per 
aflicurarc  quello  ftudio  ; nel  quale  dopo  che  il  Derapftero  , jl 
Gori,  e il  Buonarroti  (forfè  fra  qualche  piccolo,  e inevitabile.» 
equivoco  ) ci  avevano  aperta  la  rtrada  di  andare  avanti  con  que« 
Hi  principi , è venuto  poi  il  Maffei  a rompere  tutte  le  flrade,  pre* 
tendendo  di  migliorarli , e di  trovare  altri  fuoi  Itali  primitivi' » 
E togliendo  quell’  univoca  origine,  in  cui  portono  vcrificarft  l’ an- 
tiche notizie  Italiche,,  ha  detto,  che  i Latini  non  furono  Etrufci  i 
che  non  lo  furono  i Sanniti , i Sabini , e quali  in  ogni  antico  no- 
me Italico  (che  giammai  mutò,  l’identifica  defccndenza)  ha  cre- 
duto di  trovare o almeno  ha  imaginata  un  origine  diverfiflima . 

Delle  monete  Romane  adunque  non  ne  portiamo  avere  di  quella^ 
età  ; perchè  le  prime,  come  abbiamo  veduto,  furono  di  Servio  Tul- 
lio :,anzl  dee  crederli,  che  ben  poche  erto  ne  batterti:,  e ben  po- 
che fe  ne  battettero  nel  principio  della  Repubblica.  Perchè  le  più 
antiche  Romane,  che  ci  redano ,.  e chea  (imilitudine  delle  Etru- 
fche, d’ onde  furono  copiate,  anno  il  folo  Giano  bifronte  nel  drit- 
to, e la  nave*  o prora  di  nave  nel  rovefeio,  e lotto  la  leggen. 
da,  che  dice  ROMA,  quelle  così  efprelfe  fono  ben  poche  in  pa- 
ragone della  gran  Potenza  Romana,  c della  gran  copia,,  che  ci  re- 
tta delle  Romane  porteriori . 

Ma  fi  olfervi  in  quelle  antiche  di  Roma,  che  la  detta  leggenda 
ROMA  è fcritta  d’un  carattere  molto  bello,  e rotondo  : il  che  de- 
nota, eh’ è alquanto  recente . Clic  fe  forte  in  tempo  dei  Re,  o dei 
primi  anni  della  Repubblica , farebbe  d’ un  carattere  più  ftorto  , e 
quali  direbbemo  Etrufchcggiante.  Sappiamo, che  le  XII.  Tavole,  che 
furono  dell’anno  300  di  Roma,  erano  fcritte  d’un  carattere  sì  mal 
formato,  c d’un  Latino  così  antiquato,,  che  furono  credute  fcritte 

in 
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ia  O/co,  eh’  è Cnonimo  d’  antico,  e d’Etrufeo  (i) . Cicerone  per- 
altro ci  dice,  che  erano  di  vero  Latino,  ma  di  vecchio  Latino  (2). 
Il  che  fa  vedere,  che  la  lingua  Latina  più  che  va  in  antico,  più 
$’  accolla  all’Etrufco.  Innanzi  ancora  alle  XII.  Tavole  vi  fu  il  Gius 
Papiriano , in  cui  fi  contenevano  le  Leggi , in  tempo  dei  Re  ema- 
nate . Di  quefte  ne  publicò  diciotto  Francesco  Balduino , che  dilTe 

di  averle  copiate  da  una  Tavola  antichiflìma  (3).  E lo  credè  an- 
cora Paolo  Manuzio  (4),  che  le  riporta  nella  foftanza.  Ma  il  Cu- 
iacio  non  dubita  d’alferirle  fuppofte  (5).  E tali  raffembrano  per 
verità  a chi  le  legge  anco  nel  Rofino  , che  le  riporta  (<S)  ; e che.» 
fe  le  poteffemo  vedere  nel  fuo  genuino  originale , cono/cerebbemo 
forfè,  e fempre  la  defeendenza  della  lingua  Latina  dall’  Etrufca . 
Qualche  efempio  ce  ne  fomminiftra  ancora  1*  Ifcrizione  fotto  la_. 

Colonna  Ro/lrata  di  Duilio  Confole  , benché  tanto  po/leriore  alle 

XII.  Tavole,  ed  al  detto  Gius  Papiriano,  e che  anzi  fi  dubita  rifto- 
rata,  e rifatta  da  Augufto.  Perchè  fi  dice,  che  la  vera  Ifcrizione  di 
Duilio  fofle  non  folo  di  quelle  voci  antiche  da  Augufto  confervateci , 
ma  anco  d’uno  fcritto , e carattere  mal  formato,  e,  come  ho  detto, 
dell’  Etrufco  partecipante. 

Quelli  antichi  Monumenti  Romani,  come,  offervano  gli  Autori  , 
d’  un  carattere  mal  formato,  e creduto  Ofco  nei  tempi  polleriori , 
ci  fanno  credere , che  le  più  antiche  medaglie  di  Roma , col  Gia- 
no, e colla  nave,  e colla  leggenda  ROMA,  ma  di  un  bel  ca- 
rattere Romano,  non  fiano  dei  tempi  antichi  di  Roma,  e molto 
meno  del  tempo  dei  Re  ; e che  quelle  prime,  ed  a quelli  tempi  coetanee 
fi  fiano  perdute , e difperfe  ; c che  poche  da  principio  fe  ne  bat- 

tiffcro. 


( l ) Liv.  Lib.  7.  in  princip.  = Ludiones  ex  Etruria  deciti  . . . <a  Hifier 
Tufco  verbo  Ludio  vocabatur  ; nomen  hifìrionibus  inditum , quod  genut 
Ludorum  ab  Ofcis  acccptum  — Dunque  Etrufco , ed  OJco  in  Jenjo  di 
Livio  fembra  f ifteffo  =:  Vid.  Nonium  (ST  Feftum  Pompcjum  in  vocc^» 
Ofcum  . Gori  Muf  Etruf  Tom.  i.  Pag.  81. 

(Jz)  Cic.  L.  1.  de  Orator.  ~ Plurium  [ inquit  Crajfus  ] e fi  in  XII.  Tabulis 
antiquitatis  effigia  ; quod  & verborum  prifea  vetuflas  cognofcitur  C?c, 
( 3 ) Frane.  Baldum.  in  Lib.  ad  ìeges  Romuli . * 

( 4 ) Paul.  Manut.  Lib.  de  Legibus . 

(5)  Cuiacius  cit.  a Rofino  /lntiq.  Roman.  L.  f.  fag.  323. 

(è)  Rofin.  d.  Pag.  323. 
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tetterò,  come  anco  nei  tempi  pofteriori  ci  fa  riflettere  Plutarco  ih 
tempo  di  Valerio  Publicola,  dicendoci  nella  dilui  vita,  che  in_. 
detto  tempo  era  ben  raro  1*  ufo  della  moneta  in  Roma;  e cho 
le  vendite,  ed  i Contratti  feguitavano  a ftimarfi  per  ’lo  più  fe- 
condo il  numero  delle  pecore,  e d’altri  belliami  . 

Onde  le  reftano  quelt’  Etrufche,  ancorché  anteriori,  ciò  pro- 
viene, come  ho  detto,  dalla  immenfa  quantità  di  quelle,  colle 
quali  fi  faceva  tanti  Secoli  prima  tutto  il  commercio  d*  Italia.  Da 
quelli  fonti  apprendiamo,  che  il  Latino  antico  fi  era  già  for- 
mato molto  prima  dei  Re  di  Roma,  Plinio,  che,  come  abbiamo 
detto,  più  volte  commemora  in  Ardea,  e altrove,  che  vi  era- 
no, antiquioret  Urite  pittura;  ci  dice  di  più  qui  (i),  che  quelle 
pitture,  fatte  nel  Tempio  di  Giunone  Regina,  avevano  un’  Ifcrizio- 
ne , e verfi  : Et  fu  ut  cripta  [ carmina  ] antiqui*  literis  Latini s . 
E fe  chiama  quelle  pitture , antiquioret  Urbe  Roma  ; dunque  anco 
1’  epigrafe,  che  vi  fu  apporta,  doveva  naturalmente  eflcrc  ancor 
erta , antiquior  Urbe  Roma  . 

Ma  poiché  quelli  efempj  inoltrano  non  folo  la  derivazione  del- 
la lingua  Latina  dall’ Etrufca , ma  che  il  Latino  antico  fi  era  for- 
mato, come  fi  è detto,  prima  dei  Re  di  Roma;  non  fia  difea- 
ro»  eh’  io  ne  produca  anco  degli  altri.  Le  monete  d’  Adria,  an- 
tica Colonia  degli  Etrufci,  nelle  quali  fi  legge  HATRI,  HAT  , 
c HAT,  benché  con  caratteri  Latini,,  ma  di  Latino  antiquato, 
(e  così  molte  altre,  che  vedremo  nel  Regno  di  Napoli  ) beo- 
moftrano,  e fi  prova,  eh’  erano  innanzi  delle  Romane;  perchè 
rifpetto  ad  Adria,  fino  al  tempo  dei  Re  era  ridotta  quali  al  nul- 
la. E Strabone  (2)  anco  riferendofi  ai  tempi  antichi,  la  chiama 
Oppidttloy  o piccoliflima  Terra.  E tali  monete  dee  crederli,  che.» 
Adita  le  battette  in  tempo  di  fua  potenza,  e non  in  tempo  del- 
la lua  dcpieflìone  ; la  quale  probabilmente  farà  accaduta,  quando 
i Toicani  in  tempi  antichiflimi  fecero  i tagli  dei  Fiumi,  che  Pli- 
Tom.  II.  L nio 


(1)  Plin.  L.  35.  cap.  X.  in  fin. 

( a ) Strab.  L.  5.  =;  Epitetanti  Ordini  /Uria ^ & Lucetta  , & alia  butti* 
neris  Opptdula  . 


81  . • Lib.  VI.  C*p.  ]. 

Clio  (i)  gli  ehiartt  i fetto  Mari , « che  furono  voltati  tutti  nelle 
Paludi  d’ Adria , d’ onde  forfè  farà  accaduta  la  dilei  rovina  ; o 
quando  i Galli  cacciarono  da  quelle  parti  i Tofcani  : il  che  accadde 
nel  tempo,  e nel  Regno  di  Tarquinio  Prifco,  come  dice  efprcf. 
famente  Tito  Livio  (z) . E dopo  di  ciò  non  fi  ha  più  memoria 
del  Porto  d’ Adria  tanto  celebre  in  antico . Dunque  quello  fcrit- 
to  Latino  antico  era  già  cominciato  a formarli  ( in  quella  guifa 
peraltro,  che  tanto  dell’ Etrufco  partecipava)  innanzi  a Tarquinio 
Prifco  ; e innanzi  al  detto  Tarquinio  fono  probàbilmente  battuto 
quelle  monete  . 

Altra  moneta  con  caratteri  Latini  antichi  riporta  il  Morelli  (j), 
nella  quale  fi  legge  LADlNOD;  e fi  attribuire  al  Lazio,  ancor- 
ché non  fi  fappia,  che  vi  Ila  fiata,  nemmeno  in  antico,  alcuna 
Città  di  tal  nome,  o di  altro  a quello  fomigliantc . E perciò  for- 
fè , e più  propriamente  potrebbe  appartenere  a Larino  . Contutto- 
ciò  anche  quella  leggenda  ben  mofira  la  moda  Etrufca  confervata 
per  varj  Secoli  in  Roma,  come  fi  è detto,  c come  fi  è veduto 
nell’  efempio  delle  XII.  Tavole,  e dell’  Ifcrizione  della  Colon- 
na Roftrata  di  Duilio,  dove  pure  varie  definenze  vi  fono  colla 
lettera  D,  ea  Siceliad,  in  vece  di  in  Sicilia ;e  fintili,  Antichulì- 
ma  ancor  quella  dee  reputarli,  perchè  dopo  che  Roma  fi  era  im- 
padronita di  quelle  parti,  non  fi  fa,  che  in  elle  fi  battette  più 
la  moneta.  E la  leggenda  lignifica  una  Città,  come  pot  ( fernpre 
ad  efempio  degli  antichi  Etrufci  ) praticò  l' iftefla  Roma  colla  leg- 
genda di  ROMA.  Perciò  nelle  monete  Etrufche  non  fuoi  vederli 
il  nome  di  verun  Re,  o Duce  Etrufco,  perchè  il  fommo  Impe- 
rio reftava  fernpre  nelle  flette  Città,  che  li  reggevano  in  fiato 
di  perfetta  Republica,  come  altrove  ho  provato.  I foli  Romani, 
( ma  nei  tempi  pofteriori  ) cominciarono  a porre  nelle  medaglie 
ed  i nomi,  ed  i fartf  gloriofi  dei  loro  Eroi.  Li- 

li)  Plirt.  L.  3.  cap.  XPI.  e:  Omnia  ea  flumina , foffafque  primi  a Sagis  fe- 
cere  Tu/ci , egefìo  amnis  impera  per  rranfverfum  in  Atrianorum  Palu- 
dcs,qu(c  feptem  maria  appellaotur  • nobili  Porrà  Oppidi  Tufcorum  A trite  ; 
a quo  Amaticum  Mare  appellabatur , quod  nane  Adriaticum . 

(l)  Liv.  Lib.  5.  =3  Prifco  Tarquinio  Rome  regnante , fufis  arie  Tu  feti  , 
haud  procul  Ticino  Flamine  [Galli]  Urbem  Mediolanum  condidere. 

(3)  Mordi.  Tbefaur . Tamil.  Rom.  in  incerr.  Tab.  5.  n . 15.  T.  1.  e T.  a. 
pag.  469. 
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Livio  (1)  rammentando  il  rito,  e la  religione,  che  (1  diceva,' 
Clivi  figendi , U chiama  (riferendoli  all’  anno  392.  di  Roma,  in^ 
cui  conficcò  il  chiodo  Lucio  Manlio  Imperiofo  ) Lete  vetufta  fri - 
fcis  littris , verbifque  /cripta:  ed  aggiunge,  che  quello  rito  fi  of- 
fervava  fpecialmente  in  Volfinio  nel  Tempio  di  Nbrtia  Etrufca.. 
Dea  (2)  . Il  Sig.  Gori  (3) , ed  altri  riferirono  Umilmente  anti- 
chiflima  V Ifcrizionc  Latina,  che  comincia  LERPIRIOR  . Quanti  Mo- 
numenti Etrufci  cita  il  Maffei  efiftenti  in  Lombardia  » cioè  in  Ve- 
rona, in  Padova,  e altrove , e ferirti  ancora  di  Latino  antico,  ed 
altri  con  caratteri  Etrufci;  quelli  debbono  efière  fatti,  c ferirti 
prima  dei  Romani,  perchè  quei  luoghi  furono  prefi  agli  Etrufci 
dai  Galli  in  tempi  antichilfimi . Fallarono  i Galli  in  Italia  fotto 
la  condotta  di  Bellovefo»  come  fi  è detto,  in  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifco,  e batterono  i Tofcani  al  Tefino  (4).  Unita  ai  Gal- 
li altra  truppa  di  Germani  fotto  il  Duce  Elitovio,  ma  coll’aiuto 
del  detto  Bellovefo,  cacciò  gli  Etrufci  e gli  Umbri  anco  da  Ve- 
rona, e da  Brefcia  (5).  Sicché  quelli  Monumenti  Etrufci  in  Lom- 
bardia devono  elFcr  fatti,  e ferirti  prima  del  detto  Tarquinio  Pri- 
fco. Perchè  dopo  di  ciò  indeboliti  i Tofcani  in  quelle  parti  , man- 
tennero bensì  per  qualche  tempo  la  fola  Mantova  (6),-  che  poi 
perderono  anche  quella  ; ma  (cacciati  poi  affatto  dalla  Lombardia , 
non  ebbero  più  in  quella  i Tolcani  in  vertin  tempo  Imperio  al- 
cuno; e vi  perderono  anco  la  lingua,  che  mai  più  ve  la  pote- 
rono introdurre.  Perchè  dopo  dei  Galli,  com’  è ben  noto,  fuben- 
Tom.  11.  L 2 tra- 

* 

( i ) Liv.  L.  7.  in  princ.  pag.  79. 

(2)  Liv.  d.  L.  7.  pag.  79.=  Vulftnih  quoque  davo s indice s numeri  anno - 
rum  fìxof  in  Tempio  Norticc  Etrufc<t  comparere , diligens  tahum  rerum 
fcriptor  , Cincius  affirmat . 

( 3 ) Cori  DifeJ'a  dult  Alfab.  Etruf.  paq.  60. 

(4)  L/v.  L.  5.  pag,  <5$.  =:  Tarquinio  Prifco  Romee  regnante  y Celtarum , qute 
pars  Gallico  tenia  ed  . . . Fuftfque  acicTufcis  haud  procul  Ticino  Fla- 
mine ....  Alia  deinde  tnanus  Germanorum  Elitovio  Duce  ....  fa- 
venie  Bellovefo , cum  tranfcendi([ent  Alpes , ubi  nane  Brixiay  & Ve- 
rona Urbcs  funt , locos  tenuere  ....  Non  Etrufcos  modo , fid  etiant-, 
Vmbros  agro  pellunt  ■ intra  Apenninum  tamen  fife  tenuerunt . 

( $ ) Liv.  qui  ft opra  citato  . 

(6)  Plin.  L.  3.  Gap.  19,  ==  Mantua  Tv forum , trans  Padum  fola  reliqua  . 
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trarono  poi  i Romani  in  quelle  parti  ; il  che  accadde  fpecialmen. 
te  dopo  che  quelli  batterono  i detti  Galli  (otto  la  condotta  di 
Cornelio  Cetego»  che  comprefe  tutta  la  Gallia  Cifalpina  lotto  un., 
medcfimo  Pretore . 

Se  dunque  tutti  quelli  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Lombardia  » 
e tanti  altri  fi  provano  con  molta  chiarezza  illorica  anteriori  ai  tem- 
pi di  Tarquinio  Prifco,  e perchè  vogliam  mai  dubitare»  che  coeta- 
nei a quelli  non  fiano  ancora  generalmente  tutti  gli  altri  » che  nel 
relto  d’ Italia  fi  trovano  » e fpecialmente  , che  fi  trovano  in  tantau 
copia  nella  Tofcana  interna  ? Perchè  tanti  Etrufci  Monumenti , che  fpe- 
cialmente  dalla  Tofcana  interna  > e ora , ed  in  antico  fono  andati  a Ro- 
ma» e per  tutta  Italia»  anzi,  e in  Francia,  e in  Inghilterra , e in  Ger- 
mania; perchè,  dilli,  appena  che  quelli  fono  efciti  dalle  Città  della», 
odierna  Tofcana,  fi  battezzano  (anco  dagli  Eruditi)  per  Romani,  o 
per  Greci,  o almeno  in  tempo  dei  Romani,  e dei  Greci  fabbricati? 
Tanto  più  , che  quelli  nollri  Monumenti  non  rapprefentano  mai  fimboli» 
o fatti  Romani  ; il  che  comprova  non  folo  la  detta  remota  antichi- 
tà, ma  fors’  anco  1’  odio,  che  fempre  pafiò  fra  i Romani,  e gli  E- 
trufei  ; ma  rapprefentano  quelli  Monumenti  riti , e fimboli  antichif- 
fimi  della  Nazione  Etrufca  , e al  più  gli  antichillìmi  fatti  dei  Greci, 
e dei  Troiani,  perchè  e Trojani , e Greci  (intendo  Pelafgi  ) erano 
del  di  loro  fangue,  e cognazione,  come  altrove  fi  è detto. 

Ciò  procede  ancora  rifpetto  a tanti  altri  Monumenti  Etrufci,  ri- 
trovati in  molte  altre  parti  d’Italia,  in  Adria,  nella  Magna  Gre- 
cia, in  Pefaro , nel  Lazio,  e nell’ ideila  Roma,  e fpecialmente  nel 
Monte  Celio  (i),e  nell’Agro  Romano,  d’onde  i Tofcani  è certo, 
che  da  tempo  antichilfimo  cacciati  furono  dai  Romani.  I quali  an* 
corchc  fi  polla  dubitare,  che  in  qualche  parte  d’Italia  gli  pollano 
elfi  aver  ripolli,  o fepolti , e gli  pollano  ancora  aver  fepolti  gli  E- 
trufei  medefimi , anco  nei  tempi  dei  detti  Romani,  nei  quali  fegui- 
tarono  a fervirfi  degli  antichi  loro  fcpolcri  ; ciò  peraltro,  come 
fi  è detto,  non  potrà  mai  elfere  accaduto  rifpetto  ai  Monumenti 
Etrufci  della  Lombardia  di  là  dal  Pò,  d’onde  fi  è veduto,  che 
a tempo  di  Tarquinio  Prifco  furono  discacciati  affatto  dai  Galli  • 
Anzi  è un’  imerpetrazione  alquanto  rigida,  e violenta  il  riferirli 

così 

( I ) Goti  difef.  dell ’ / llfab . Etruf,  png.  1 85, 
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così  ai  tempi  Romani,  anco  quelli  fcavati  altrove,  e per  tutta.» 
Italia  ; perchè  1*  interpetrazione  più  giufta  farebbe  quella  di  refe- 
rirli ai  tempi  della  potenza , e della  cultura  Etrufca , e non  ai 
tempi  della  di  lei  depreflione . 

Ma  ficcome  ad  ogni  paflo  incontriamo  fempre  il  Sig.  Marchefe 
MafFei,  per  le  tante  cofe,  che  epilogando  il  Gori,  ed  il  Demp- 
Aero,  ha  fapuro  peraltro  rinfacciargli , e criticargli:  OlFerviamo,  che 
egli  dopo  che  aveva  alTeritofe  fono  fue  precife  parole  ) (1)  l’antichità 
della  gente  Etrufca  fu  tale , e tanta  , che  di  niun-  altra  Monumenti  an- 
teriori fi  fono  in  Italia  fcavati  mai.  Ma  poi  criticando  i detti  Auto- 
ri, e varj  Monumenti  da  efli  addotti,  e incili,  gli  referifee  ai  tempi 
Romani , ancorché  di  Etrufche  lettere  fegnati . E così  le  note  numerali 
in  cflì  incife  parimente  ai  medefimi  tempi  Romani  (2)  li  attribuire; 
per  il  folito  fuo  fingolar  raziocinio,  cioè  : Che  quello.,  che  è fiato 
Latino , 0 Romano , non  ha  potuto  nemmeno  prima  effere  Etrufco  ; con- 
tradicendofi  anco  in  ciò  mirabilmente  ; mentre  nel  quinto  luo  To- 
mo infinite,  e innumerabili  cofe  regiièca  dagli  Etrufci  derivate  ai 
Romani,  come  il  Dempftcro,  ed  il  detto  Gori  prima  degli  altri  a- 
vevan  detto.  E così  venendo  il  Maffci  anco  alle  Tavole  Eugubine, 
decide  (j) , e fono  fue  precife  parole , che  non  vanno  piu  in  fu  dell * 
ottavo,,  e del  fettimo  Secolo  di  Roma:  Secolo,  in  cui  non  li  feri- 
veva,  nè  li  parlava  più  Etrufco,  almeno  generalmente..  Eppure^ 
nella  fua  Storia  Diplomatica  aveva  detto  (4),  fono  d'  un  antichità 
inenarrabile . Così  fi  fcrive  , e fi  critica  ! E la  critica  fempre  piace  ! 
Poi_hi  almeno  cfaminano  a fondo  il  Criticato,  e il  Criticante,  { 
le  diloro  ragioni,  e le  diloro  autorità  . Al  Tomo  fedo  sbeffa  il 
Gori  (5),  perchè  aveva  detto,  che  le  monete  Etrufche  fono  la* 
vorate  ante  Romam  conditam . Quando  a volere  che  fiano  lavora- 
te in  tempo  della  vera  potenza  Etrufca  bifogna , che  per  necef- 
fìtà  fiano  ante-  Romam  conditam , ancorché  alcune  pollano  gli  Etru- 
fci averne  battute r etiam  pofi  Romam  conditam,. 


( l } Maffci  Offcrvax.  Leti.  TV  4.  pag.  15. 

{»)  Maff,  OJJerv.  Lete.  TV  6.  pag.  44.,  e vedi  qui  il  Gori  Difefa  delP  Al- 
fab.  pag.  loo.,  e pag.  114. 

( 3 ) Maffci  Off.  Leu.  TV  6.  pag . 97. 

{4)  Maffci  II.  Diploat.  pag.  z.  e pag.  255. 

(Sj  Maff,  Off.  Lete.  T.  6-  pag.  90. 
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Sicguc  il  Sig.  Marchefe  MafFci  (i)  : Che  di  Tavole  di  bronro  Ro. 
mane  non  fi  fono  trovate  le  più  antiche  di  quelle  pubblicate  dall'  Or . 
fini , e dal  Sigonio , le  quali  fono  del  fettina  Secolo  di  Roma  ; E 
che  perciò  non  re  ne  può  elfere  delle  più  antiche  fra  gli  Etrufci  ! 
Immediatamente  poi  cita  il  Senatus  Confulto  dei  Baccanali , eh' 
è nel  Mufeo  Imperiale  a Vienna,  e eh'  è dell’  anno  568  di  Ilo- 
ma,  e però  più  antico  delle  Tavole  dell’  Orlino,  e del  Sigonio, 
che  iftantaneamente  contradicendofi , ha  dette  le  più  antiche  di 

Roma.  Dionifio  da  me  citato  altrove  (2),  riporta  un  antica  Co- 
lonna di  bronzo  tutta  incifa , e fcritta  da.  Servio  Tullio,  con  i 
patti,  e leggi,  che  furono  ftabilite  fra  Roma,  c fra  varie  al- 

tre Città  a lei  vicine . Polibio  porta  diftefamente  (3)  una  lega , 
e patti  fra  i Romani,  e Cartagineli,  che  dice,  Tabulii  aneli  in 
bodiernam  diem  infcripta  confpiciuntur  . Tralalcio  le  leggi  Decem- 
virali  fui  principio  del  quarto  Secolo,  che  i migliori  Autori  le 
dicono  fcritte  in  bronzo,  benché  altri  le  abbiano  chiamate  Ebo- 
ree . Tralafcio  altri  efempj , che  provano,  che  Roma  ha  fcrirto  in 
bronzo  molto  prima  del  fuo  fettimo  Secolo  , L’ Orlino  non  ha^ 

mai  pretefo,  che  le  fue  Tavole  follerò  le  prime  di  Roma;  ma 

quella  qualità  di  prime  lì  legge  aggiunta  in  quella  Critica. 

Cita  pure  in  altri  luoghi,  e citano  tutti  Plinio,  ove  dice,  erat 
in  Vaticano  ilex  vetuflior  Urbe  Roma , eh’  era  fcritto  con  lettere., 
Etrufche  nel  bronzo  • Poi  va  più  avanti  fulle  dette  Tavole  Eugu- 
bine, e togliendo  la  diloro  antichità,  dice  (4):  Or  che  diremo  del 
portento , che  farebbe  la  confervazione  di  poco  meno , che  due  mila , e 
cinquecento  anni  ? Afferma  Livio , che  a fuo  tempo , vuol  dire  più  di 
mille  ^ e fettecent ’ anni  fa , erano  pia  periti  quafi  tutti  i Monumenti 
fcritti  dei  primi  quattro  Secoli , fpecialmente  per  gl’  incendj . Chi 
fi  può  difendere  da  quelle  critiche  con  tanta  alTcveranza  pronun- 
ziate? Quindi  non  è maraviglia,  fe  altri  dotti  Uomini  dopo  dilui 

abbia- 


(1)  Maff.  Tom.  6.  pag.  91. 

I1 2 * 4)  % f.  CaP‘  dclla  L,nS-  Greca  L.  5.  cap.  I.  §.  Talché  anco. 

\3)  Polio.  L. fi.  circa  med.  pag.  6 4.  edit.  Rom.  ann.  1473.  = Vofl  hecc  ter - 
tmm  /«««  tnter  Romana , & Carthag'tnenfcs  iflum  eft  tempore , quo 

Pyrrbus  in  Ir  ali  am  trajecit Hac  cum  ita  fint , (ST  in  hodiev 

nam  diem  tabulis  aneis  infcripta  confpiciantur.  = 

(4)  Mafie/  d.  Tom.  6.  pag.  93. 
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abbiano  dette  1*  irte  fife  cofe  . Niuno  a prima  villa  crederà»  ch^ 
quelle,  ed  altre»  con  egual  franchezza  alferite,  ila  no  una  malfa  di 
equivoci,  e di  citazioni  male  adattate.  Rifpondiamo  adunque,  che 
Livio  da  lui  cirato  Lib.  VI.  in  principio  parla  dei  Monumenti  di 
carta,  ed  efprelfamente  degli  fcritti,  o Annali  dei  Pontefici  ; Si 
qu<t  in  commentariis  Tonti ficum  , aliifque  publicir , frivatifque  crune 
Monumentiti  incenfa  urbe ■,  flerttquc  i uteri  ere . Dunque  anco  le  car- 
te (e  non  già  i marmi,,  ed  i bronzi  ) non  tutte  perirono;  ma^ 
flernque  interiere  ► E rifpondiamo  perciò  ancora  , che  le  ftatue , 
ed  i bronzi,  dei  quali  non  parla  Livio,  poco,  o non  Tempre  fo- 
no foggetti  agli  inccndj . Gli  Uomini e la  loro  negligenza , o 
barbarie,  atterrano  più  del  tempo  ogni  memoria . E quelle  po- 
che , che  avanzano  al  di  loro  feempio polTono  avere  e tre , e più 
mil’  anni . 

Tre  mil’ anni  almeno-  contano  li  Obelifchi  d’Egitto,  che  fono 
in  Roma,  ed  altre  ftatue  di  Bafalte,  o di  altri  marmi  Egizj , che 
in  Roma  mcdelima,  c altrove  fi  ammirano.  Due  mil’ anni,  e più 
contano  le  tante  ftatue  Greche,  che  fono,  c fi  credono  dei  tem- 
pi ottimi  di  Grecia,,  c poftono  anco  durare  per  molti,  e molti 
Secoli . Ma  circa  alle  ftatue  ve  ne  fono  dell’  altre  anco  più  an- 
tiche di  quelle,  e Greche  parimente ,.  delle  quali  ragioneremo  nei 
Capitoli  delle  arti , e delle  feienze , e le  troveremo  non  Greche 
propriamente,  ma  dei  Rodiani , o dei  Sicioni,  o dei  Tirreni  Pe- 
lalgi,.  con  quei  nomi  allora  framifehiati , e confufi.  La  moneta  di 
Tefeo  da . lui  commemorata  : la  Civetta , o fia  il  d’  Atene, 

deila  quale  egli  ne  porta  1’  impronta,  e la  dice  d’ un  incredibile 
antichità  ; per  dar  loro  un’  epoca  ragionevole , quale  forfè  farebbe., 
quella  del  detto  Tefeo,  può  dirli , che  abbiano , e contino  circa 
a due  mila,  e cinquecento  anni.  E perchè  non  fi  ha  da  dire  an- 
co cosi  delle  moncre  Etrufche , e delle  Tavole  Eugubine , e di 
tanti  altri  Monumenti,  ai  quali  conviene  una  limile r e forfè  mag, 
giore  antichità?  E le  quali  monete  le  abbiamo  di.  (opra  Tentiti 
elidenti  anco  al  tempo  d’  Enea? 

E perciò  rifpondo  anco-  col  medefimo  Màrchefe  Maffei , ove  Tem- 
pre contro  a fe  ftefio  dice, Tomo  3.  pag.  238  , non  folo  dei  Bronzi,  ma 

anco 
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•neo  dei  vafi  Etrufci  di  leggiera , e fottiliffima  creta  comDoftt  con.» 
quella  fua  frafe  : mirabile  è l' artificio , con  cui  fi  componevamo,  e 
mirabile  è la  tinta  gialla  delle  figure , e la  'vernice  nera  dei  fondo  , 
la  quale  dopo  due  mila , e più  anni  rifpleude  pur  anco . Afferma  que- 
llo portento  di  due  mila , e più  anni  nella  fragiliffima  creta,  e fi 
vede,  e neffuno  fin’  ora  ha  ardito  di  battezzarla  per  Greca,  o per 
Romana:  e nega  quello  fatto,  e quella  confervazionc  nei  marmi, 
e nei  bronzi  ! Accorda  ivi , e parimente  la  vediamo  cogli  occhi , 
l’ antichità  delle  Urne , e baffi  rilievi , e gli  qualifica  , e me  ne  ba 
dei  non  punto  inferiori  ai  Greci , Accorda  di  più  1*  antichità  fud- 

detta  delle  Ifcrizioni  Etrufche  fcolpite  in  dette  Urne,  che  fono 
per  lo  più  di  fragile  Alabaftro,  e Tufo  di  Volterra;  e poi  la 
nega  ai  bronzi,  e ai  marmi  fuddetti,  e con  maggiore,  e più  fran- 
ca irrifione  dice  alla  pag.  go.  del  detto  Tom.  VI.  circa  alla  di- 
loro antichità,  che  fono  favole , come  la  favola  dello  feettro  di  Pria- 
mo, e della  barca  d' Enea,  che  fciocchi  Romanzici  avevano  nei  roz- 
zi Secoli  narrate  . 

Porta  nel  V.  Tomo  pag.  303.  un*  Ifcrizione  Etrufca  incifa  in-» 
metallo,  e dice,  fu  difsotterrata  a poche  miglia  da  Verona.  E que- 
lli Monumenti  Etrufci  trovati  in  Verona,  e nella  Lombardia , ha 
detto  altre  volte  , e lo  diciamo  anco  noi , che  debbono  ejfere  più 
antichi  di  Tarquinio  Pnfce  ; perchè  in  tempo  di  quello  Re  furo- 
no cacciati  gli  Etrufci  dai  Galli  in  quelle  parti.  Dunque  fi  tro- 
vano, e vi  fono  dell’  Ifcrizioni  Etrufche  più  vecchie  di  quelle^ 

publicate  dall’  Orfini , e dal  Sigonio . Dunque  le  Ifcrizioni  Etru- 
fche anco  in  bronzo  è uno  fpropofito  il  volerle  ncceiTariamento 
battezzare  del  fettimo,  o ottavo  Secolo  di  Roma. 

Ma  giacché  la  neceffità  ci  ha  portati  ad  efaminare  più  d’ ap- 
preso quelle  critiche  del  Sig.  Marchefe  Maffei  ; ( ed  è ben  gia- 
llo , che  altri  faccia  1’  ifteffo  fopra  di  me , purché  fia  fatto  con- 
egual  diferetezza , e verità  ) fi  offervi  ancora , quanto  egli  attac- 
ca il  Gori  in  materia  di  lingua,  e della  fua  veramente  aurea.» 

latinità.  Al  Tom.  IV.  pag.  84.,  e altrove  del  detto  Tom.  IV.  pag. 
i6j.  dice  e rinfaccia,  che  la  Dea  Opi  in  nominativo  fi  ha  da 
dire  Ops , e non  Opis , quando  in  ambedue  quelli  modi  fi  trova 

fcric- 
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fermo  nei  claffici  Latini  (1).  E molt’ altre  limili  inezie  fi  vedo- 
no indirizzate  così  al  detto  Gorr.  Grand’  ir rifione  fa  agli  Dei  del: 
Cori,  c anco  a quelli,  che  nel  fuo  terzo  Tomo,  ( ove  gli  ri-» 
ferì  riportati  dal  Dempftero  ) gli  aveva  riconofciuti  pec  Etrufci . 
Grandiffima  poi  la  fa  alla  Dea  Tempefta  ,>  Tom.  IV.  pag.  i<Sj., 
quali  che  inventato  ne  avelie  anco  il  nome.  Eppure  anco  quello1 
Nume  elfervi  fiato  indica  Ovidio,  jc  do  riporta  il  Rotino  (2),  che 
rammenta  un  Tempio  erettole  da  Marcello.  Quella,  e tante  altre 
Deità  rammenta  il  Rolìno,  benché  bino  efclufe  dal  MafFei,  e ben- 
ché liano  munite  di  ottime  autorità.  E quelle,  e limili  altre  fo- 
no riportate  dai  noftri  Etrufci,  e pofteriori  Scrittori , come  o.Ter- 
viamo  nelle  Dificrtazioni  di  Cortona,  nelle  novelle  del  Lami,  e 
nei  Paralipomeni  del  PalTeri  al  Dempftero.  E in  quelli  dotti  ferita 
ti,  come  fe  le  critiche  Maffeiane  non  follerò  mai  fiate,  li  fegui- 
ta  fempre  le  fpiegazioni  del  Compilerò,  del  Buonarroti,  c del  Go- 
ti, e non  mai  le  irrisoni  di  chi  critica  impropriamente.'  < 

I Monumenti,  che  elfo  illuftra , o recita,  ancorché  ftampaci  tut- 
ti, o nel  Dempftero,  o nel  Gori,  li  magnificano  alle  Stelle,  an-* 
co  per  l’egregio  lavoro.  Quelli  poi,  che  illulha  il  Gori,  ora, 
gli  pronunzia  per  tuta  pignatta,  ora  per  una  fcodtlla . Gl’Idoli  gli 
dice  'Dettiti  da  Frate , o da  Monaco.  Ora  gli  chiami  'Ballerini,  ora 
un  ntanieo  di  lacerna , o d’  altro  arnefe.  Si  era  provato  ancora*, 
a revocare  in  dubbio  la  fincerità  dei  Monumenti  Etrufci , sì  be- 
ne, e sì  fedelmente  efibiti  dal  Gori  ; ma  comecché  una  tal  ca- 
lunnia farebbe  ricaduta  fui  proprio  Autore,  li  volge  a sbcfFarne 
la  fpiegazionc , e a toglierne  l'antichità»  che  prima  aveva  confelfata. 

Tom'  II.  > • J ’ < M Per  ì 


CO  Tetto  alla  voce  Opis,  dice  = Opis  ditta  e/l  Coniu*  [Saturni-  =i  E bafli 
che  il  Boccaccio  fra  i J'uoi  libri  Latini  fece  quello  della  Geanologia  de- 
gli Dei.  E parlando  della  Dea  Opi , così  comincia  — Ops , feu  Opis , 
vel  Thba , ft  prifeis  credimus , plurima  clamate  emicuit  — , Il  .Boccac* 
ciò  era  eccellente , oltre  al  Tojcano  , anco  in  Latino,  come  con  una  let-, 
ter  a del  .S  alvini,  e con  altre  autorità  prova  il  Crefctmbcni  voi,  2.  pag. 
190.  dell'  llloria  della  volgar  Poe/i  a , 

\z)  Ho  fin.  Antiqua,  Ramon.  L.  z.  Cap . 1Q.  pag.  89..  ss  Tempeflatis  eedes  a 

M.  Marcello  extra  portano  Capenam  exfrutto  fuit ut  Ovidius 

tn  Fatta . 


• •* 


go  , VI.-  Cap:  1.  " 

• Per  coraprevare  quefta  fua  idea  cita  du*  fole  Urne  coll’  Ifcri- 
zione  Latina  appartenenti  a famiglie  d’ origine  Gtrufca  , e che  poi 
divennero  anco  Romane.  Una  è la  famiglia  Cecina  , e l’altra  è 
la  Flavia  » Quefte  fono  in  Volterra  ; e fra  quelle  due  fole  fcritte 
in  Latino,  altre  molte  fe  ne  vedono  di  quefte  fteffe  due  famiglie 
fcritte  in  Etrufco,  ma  in  urne  diverfe.  E fa  un  gran  trionfo,  e 
dice,  che  quella  è una  riprova  chiariflima,  che  anco  le  altre,  che 
fono  fcritte  in  Etrufco , provano , che  fono  fcritte  in  Etrufco 
nei  tempi  Romani,  detto  Tom.  IV.  pag.  174.,  e Tom.  VI.  pag. 
139.,  e 140.  Ma  qual  giudo  argomento  è mai  quello  di  volere^ 
da  due  urne  ( quando  folfc  vero,  che  fodero  infiememente  fcrit- 
te in  Etrufco,  e in  Latino)  il  voler , didì , defumcre  l’antichità  di 
tutte  1*  altre,  e che  fono  fcritte  di  puro  Etrufco?  Ma  fi  noti  fem- 
pre , che  quelle  due  fcritte  in  Latino  fono  da  fe , e in  urne  di* 
verfe  dalle  tant’ altre  fcritte  in  Etrufco.  Ami  nelfun  marmo  fi  ò 
trovato  mai  fcritto  in  Etrufco,  e in  Latino  nel  medefimo  pezzo. 
Se  pure  tale  non  è il,  folo  marmo  di  Pefaro , che  l’ifteffo  Stg. 
Olivieri  pare,  che  affermi,  o che  dubiti,  che  fiano  due  pezzi 
uniti  inficme  : Di  che  mi  rimetto  all'  efatta  definizione  fatta  dal 
medefimo.  Dunque  altra .1  confeguen2a  ragionevole  non  può  de* 
durfene , fe  non  che  quefte  due  famiglie , che  prima  furono  E- 
trufche,  e poi  divennero  Romane,  avendo  feguitato  a fervirfi  dc- 
f gli  antichi  loro  fepolcri  Etrufci  anco  nei  tempi  Romani  , anno 
perciò  nei  tempi  pofteriori,  e Romani  fcritto  in  Latino  quei  lo* 
ro  nomi  medefimi , che  nei  diloro  antenati  Etrufci  fi  fcrivevano 
in  Etrufco.  In  fomma  da  quefte  due  fole  urne  trovate  nei  Se- 
polcri Etrufci  fcritte  in  Latino,  ma  in  marmi  diverfi  da  quelli, 
nei  quali  è fcritto  in  Etrufco  ; da  quefte  dette  due  urne  mifura, 
e giudica  il  Maffei  1’  antichità  di  tutti  i Monumenti,  e di  tutte.* 
le  Urne  Etrufche,  che  fono  nel  Mondo. 

Quefte  due  fole  fcritte  in  Latino,  crefccndo  poi  1*  altercazione 
col  Gori , le  moltiplica  fino  al  numero  di  fei,  benché  in  effet- 
to non  fiano  mai  fiate  fe  non  che  due.  Ma  qui  fe  moltiplica  le 
Urne  fino  a fei,  fi  corregge  per  altro,  o fi  (piega,  che  quelle  fei 
(che  veramente  fono  due)  fono  da  fe,  c fcritte  in  Latino,  ma  in. 

marmi 
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marmi  diverfi,  detto  Tom.  VI.  pag.  13 1.  le  lfcrizioni  della  Gretta 
Francefcbini  ....  Ma  dodici  di  effe  fono  in  Etrufco , e fei  in  Lati- 
no. Dunque  fono  in  Latino,  ma  in  marmi  diverfi  da  quelli  fcritti 
in  Etrufco . Ecco  colle  fue  parole  Ichiarita  la  verità  . E fe  anco 
fo  fiero  fei,  e dodici , e cento , altro  non  proverebbe,  che  quelle  pre- 
cife  farebbero  fcritte  nei  tempi  Romani , ma  non  già  tutte  le  altre.» 
del  Mondo  . 

Siccome  peraltro  quefio  fuo  impegno  di  abbafiare  la  certa*  e 
remotiflìma  antichità  dei  Monumenti  Etrufchi  non  è altro,  che^. 
un  ammafio  di  contradizioni  iftantanee  ; così  poco  dopo  pare, 
che  ripigli  il  fuo  afiunto , e che  voglia , che  quelle  due  Ifcrizio- 
ni  Latine,  moltiplicate  poi  fino  a fei,  fe  non  fono  così  fcritte  in 
un  marmo  folo , fe  ne  podi  peraltro  ritrovare  di  quelle  , che  co~ 
sì  in  un  marmo  folo  fiano  incife.  E ciò  non  per  altra  ragione,  fe 
non  che  fino  delle  medaglie  Fenicie  fe  ne  fon  trovate  fcritte  in 
Fenicio,  e in  Greco . Dunque  fuppone,  che  così  polli  eflcre  an- 
co in  Etrufco  : e dal  fuppofto  fuo,  e dalla  poflibilità  di  trovar- 
fene,  pafia  all*  afiertiva , che  così  fiano:  detto  Tom.  VI.  pag.  141. 
Ma  che  diranno  , quando  nell'  i fi  effe  medaglie  , vedranny  l Epigrafe  in 
Fenicio  ed  in  Greco?  Costi  che  diranno  • vedendo  la  fiefia  Ifcrizione. 
in  Etrufco , e in  Latino ì Rifpondiamo*  «'diciamo,  che  in  Etru- 
fco, c in  Latino  fcritte  in  un  iftelTo  Monumento  non  le  abbia- 
mo vedute  mai;  e non  le  può  nemmen*  efib  aver  vedute:-  Ma  fe, 
«fio,  e noi  le  vedefiemo,  direbbemo,  che  quelle  fole  fono  dei  temi 
pi  Romani,  e non  già  tutte  le  altre  del  Mondo.  Di  fatto  quale- 
ftrano  impegno  è mai  quello,  anco  nelle  medaglie  Fenicie,  per- 
chè alcune  di  effe  fiano  fcritte  in  Fenicio,  e in  Greco , di  giu- 
dicare , che  tutte  le  altre  Fenicie  fiano  dei  tempi  Greci  ? Così 
e lfcrizioni,  e medaglie  fi  fon  trovate  fcritte  in  Greco,  e ìpl. 
Latino  : Non  perciò  tutte  le  cofe  Greche  fono  dei  tempi  Latini. 
Ma  delle  lfcrizioni  Latine,  e infieme  Etrufche  replichiamo,  che 
neppur  una  ve  n*  è nel  Mondo  ; fe  pure  tale  non  è quella  di 
Pefaro,  che  tale  non  fi  crede.  Ma  fe  fodero  cento,  e mille,  di- 
rebbemo tempre,  che  quelle  cento,  e mille  fodero : dei  Secoli 
Romani,  ma  non  già  tutte  le  altre  del  Mondo  . ’ 

- Tom.  II.  M 1 Altri- 


9%  - Lib,  VJ,  C*p.  7. 

« Altrimenti»  qual  Mofaico  è mai  quello,  o quale  impiaftro  di 
mifchiare  cosi  e Fenici,  e Greci,  ed  Etrufei , e Latini,  e fargli 
iti  fomma  tutti  Latini,  e Romani  ; e nei  Romani  tempi  aderire  fat- 
te tutte  quelle  diverfifiìme  anticaglie?  Quell’  è un  troppo  conculcare 
1’  Moria,  che  da  per  tutto  ci  dice  in  propolìto  degli  Etrufei,  che 
il  diloro  Imperio  fu,  ante  Romanum  Imperiata  ; e che  quelli  lavori 
debbono  averli  fatti  quando  fioriva  il  diloro  Regno,  e non  già  nel, 
fettimo,  ovvero  ottavo  Secolo  di  Roma,  in  cui  non  vi  era  più  nè 
il  Regno,  nè  la  lingua,  nè  quali  il  nome  Tirreno.  Può  eficr  cer- 
to, che  qualcuno  di  quelli  Monumenti  Etrufei  per  qualche  acciden- 
te fia  (lato  anco  lavorato,  nei  tempi  Romani  ; ma  in  generale , e 
nel  diloro  totale,  fono  .fotti  : a(Tai  prima  . E fi  ricordi  di  ciò,  che  ,1'fo 
ftefio  Sig.  Marchefie  (allora  meno  rifcaldato  ) dice  altrove,  come  al 
Tom.  IV.  pag.  15.  Antichità  si  remote  non  fi  fono  giammai  f cavate  in 
Italia . Si  ricordi»  che  quella  imperferutabile  antichità,  oltre  all’  I- 
floria  certilfima  » 1’  ha  ricavata  altrove  dalle  maniere,  e fimboli  indubita, 
bili  di  dette  anticaglie  Etrufiche,  come  al  detto  Tom.  III.  pag.  139. 
£'  off  trovabile'*,  che  1‘  Ifcr/zioni  delle  ftatue  non  fono  mai  fu  le  hafi,  nè 
fu  i piedi  fluì  li  , ma  fempr.e  in  un  luogo , 0 in  altro  delle  ftatue  iftejfe  y 
Dal  che  appare  la  fomma  antithità  ; poiché  tale  non  fu  l'  ufo  dei  Roma . 
ni v nè  dei  Grecia  ma  '•bensì  di  genti  anteriori.  Onde  in  quello  modo 
fappiamo , che  furo*  pofte  le  più  antiche  Ifcrizioni , delle  quali  menrion 
fi  tr&tii . E coti  era  quella,  cui  'Vide  Erodoto  full’  antichi  (fimo  Tempio 
di  Sefoftri . Appatifce  la  'vetuftà,  ancora  per  andare  lo  fcritto  da  deftra 
a finiftra  fecondo  II  ufo  degli  Orientali  i Si  ricordi,  ch«j  le  antichità  E. 
trufchp  trovate  in  Verona  , e in  Lombardia  giullamente  le  vuole  an- 
teriori a . Tarquinia  Priffo,.  perchè  in  quei  tempi,  e in  quelle  parti 
furono  dai  Galli  difcaccjatf  gli  Etrufei.»  e mai  più  vi  fono  rientrati. 
E perchè  mai' immemore  di  ciò,  non  vuole  così  antiche  le  cofp  E- 
trpfche  il?  tutto  il  reflo  d’Italia?  r 

• Ma  ficcome  Ut  cattiva  melTe  facilmente  fi  dilatai  così  caminando 
fy  quelle  tracce,  altri  Dotti  anno  pure  revocata  in  dubbio  l’antichità 
dei  .Frammenti  Etrufei  . II.  Sig.  Pa fieri  fi  lufinga  di  dedurlo  da  due 
Urne  riportate  nel  Dempftero,  e crede,  che  rapprefentino  fatti  recen- 
ti, o meno  vetufti  di  tutti  gli  altri.  Ma  qui  al  (olito  rifpondiamo, 
-1::’.  * .che 
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che  quando  anco  fia  vera , o {ottenibile  la  dilui  fpiegaziooe  » altro 
non  proverà , le  non  che  quelle  due  Urne  fiano  ftate  fatte  nei  tempi 
Romani  ; dei  quali  è certo  , che  ve  ne  pottono  elfere  , e noi  non  lo 
neghiamo.  Ma  non  lo  proverà  mai  rifpetto  a tutte  le  altre,  che  deb- 
bono clfer  fatte  in  tempo  della  potenza  di  quella  gente,  e in  tem- 
po, che  attendevano  a quelle  diloro  atti;  che  coll’  illoria , e cott> 
cento  prove  le  moftriamo  in  Italia  anteriori  a quelle  dei  Romani,  c 
dei  Greci. 

Ma  benché  io  mi  fia  prefitto  (per  prima  ftabilire  quel  poco,  che 
fi  può  nell’  illoria)  di  non  illuftrare  nemmeno  un  folo  monumento 
Errulco,  e così  molto  meno  debba  io  efaminare  le  fpiegazioni  degli 
altri;  contuttociò  , giacché  qui  la  nccettitk  lo  porta,  ardifeo  di  du- 
bitare » che.  non  fiano  ficure  le  fpiegazioni  del  Sig.  Patteri  ; e per- 
ciò incerte  Tettano  ancora  le  dilui  confeguenze,  Egli  intende  d’  in- 
terpetrare  la  Tavola  XXV.,  del  Dempttcro,  che  rapprelenta  un  Uo- 
mo, che  corpbattc , o fuppone,che  combatta , con  un  orrido  mollro, 
che  efee  di  fotto  terra,  e,  come  pare,  da  un  pozzo.  E alla  pagina 
6 4.  dei  fuoi  Paralipotpeni  al  D.mpftero  fpiega,  che  fia  Eutimia 
con  un  palio  di  Paufania  , eh’  egli  recita  . Ma  Paufania  dice,  che 
Eutimio  ammazzò  un  Eroe,  e non  un  mollro.  Benché  peraltro  è 
vero,  che  Paufania  dice  in  appretto,  che  era  l’ombra,  o fia  1’  a- 
rima  d’ un,  compagno  id'Uliflfc,  che  fu  uccifo  dai  Temettènfi  (t). 
Quivi  cjuel  mollro  orrendo  fi  fa  prima  diventare  un  Lemure,  Q 
un'  ombra,  e poi  un  Erpe  , che  tale  lo  qualifica  anco  Ebano  (2). 
])  Gori  riporta  un  ilteflUfirao  Monumento  (3),  del  mio  Mufeo  : e 
benché  rifenfea  quella  niedefima  interpetrazione che  già  prima  ave» 
va  fatta  il  Patteri  > contuttociò  non  glie  la  patta,  e non  gliq  l’ac- 


•■>  - 


ri  !■.' 


. • Il  . 


. j*  • • < tcor- 
. ■ — ; — 


(1)  Paufin.  ivi  citar.  ==  pugnam  non  Hcroe  commìfit  ♦ _ . , Ultjfem  aiunt 

Tentejfam  ciiant  appulfum . Ibi  de  navalibus  Jociis  eius  unum. 

[ virgine  per  vini  violata  ] ab  oppidanis laptdibus  obrurum 

•'  . . .< Per-empti  vero  focii  mangi  finem  nullum  in  cuiujlibet  astati* 

homtnci  fcciffe  , , ; . Temejfenfes  zipoli inis  refponfo  Hgroem  placarti, 
■ jujfi  . Eutinnui  , . > cuoi  Genio  congrcJfunt4  illuni  vittimi  manibui , 
& agra  evcc/ìifc , ....  1.1- 

(a)  Elioni  •Uà*-,  Hi<ìor..,Ltb.  8.  in  fin,  x ? v . . \ 

(3)  Gori  Etrujc.  Clajf,  3.  Tav.  X. , e quivi  alla  pag . 60. 
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corda,  e dubita , che  non  vi  fi  adatti  1*  allegato  pa(To  di  Paufa- 
nia  ; e che  piuttofto  quefto  emblema  rapprefenti  la  morte , c la  di- 
lei fiera  , e maligna  poteftà . E forle  averi  opinato  meglio  il  mede- 
fimo  Sig.  PalTeri,  dicendo  in  quefto  iftefto  luogo  : qui  <vcro  cautius 
de  hoc  argumeuto  fcripferunt , illud  inter  ignota s fabula s amandarunt . 

Ma  il  più  difficile  a comprenderli  fi  è,  come  ci  fi  pofta  adattare 
l’epoca,  che  quivi  afterifee  il  Sig.  PalTeri  : Hic  nsero  monendum  c«nfeot 
fabula m hanc  referendum  efie  ad  annum  Urbis  circiter  CCC  ; nec  nifi 
poti  multos  annos  per  Etruriam  diffundi  potai ffe  ....  Cefiant  igitur> 
qua  de  remotijfima  barutnee  Urnarum  antiqmtate  jaElantnr . Egli  dice 
( non  fo  con  quali  prove)  che  Eutimio  abbia  fiorito  nell’Olimpiade 
76,  che  pure  farebbe  negli  anni  278  , e non  gii  CCC.  di  Ro- 
ma, e farebbe  negli  anni  del  Mondo  3512.  Ma  in  tal  cafo  non  fo, 
come  al  detto  Eutimio  fi  pofta  adattare  il  detto  fatto,  e la  detta 
uccifione , o efpulfione  di  quefto  Eroe,  o moftro,  o Genio,  o 
qualunque  cofa  fi  fia . Perchè  1*  iftefto  Paufania  dice,  che  quefto 
Eroe  era  uno  dei  compagni  d’  Ulifte , che  fu  uccifo  dai  Tcmef- 
fenfi  poco  dopo  1*  eccidio  di  Troia , che  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  2800.  dal  Petavio , c da  altri.  Sicché  da  quefto  moftro, 
o Eroe,  o Genio,  com’  egli  vuole,  all’  efpulfione,  che  poi  nc_. 
fece  Eutimio,  vi  corrono  in  fenfo  del  PalFeri  712  anni  almeno. 
Talché  tarda  farebbe  ftata  la  liberazione  dei  Temcftenfi , dopo  fet. 
te  ,r  o otto  Secoli,  che  quello  gli  avefte  divorati,  o deftrutti , o prea 
giudicati  per  tanto  tempo;  nè  dopo  fette,  o otto  Secoli  è credibile, 
che  fi  ricordaftìcro  nemmeno  di  quel  compagno  ,d’  Ulifte.  Suida,che 
riporta  quefto  farro  alla  voce  pone  Eutimio,  c il  fatto 

tnedefimo  poco  dopo  del  detto  Ulifte.  Bd  ecco  perciò-  calla  vera.» 
epoca  tolto  ogni  equivoco  (1). 

Al  qual  proposito  fi  avverta,  che  i Monumenti  del  Dempftero,  c 
del  Gori,  anzi  in  genere  i Monumenti  Etrufci  quali  tutti  qjanti  al- 
, ' ' ' ludono  ‘ ' 


(1)  Suid.  in  verbo  E'u'9uu*i  ==  Euthymus  etiam  rum  Alibante  Temefao  pu- 
gnavit . Teme  fa  cfì  Urbi  Italia , in  quam  Ulyffes  circa  Siciliani  errane 
venir.  Ibi  tinus  de  nauti s ebrius , cum  l'irginem  viola/fet , lapidibus 
obrutus  fuit  ab  indigenis  ....  Mortui  autent  Genius  Te  nefeos  perfe- 

qui , O*  occidere  non  deftnebat  ......  Euthymus  in  illui  Fanum  /»- 

grejfus  ....  cum  ilio  Damane  pugnatami,  ipfimque  cum  notte  oppa» 

Tutjfct  j fuperavit , ©*  illinc  expnlir. 
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dono  « fatti  antichiffimi  verfo  i tempi  Troiani»  e anco  anteriori  « 
quelli  . Così  uniformemente  gli  fpiega  col  Dempftero  » e il  Gori  » 
e il  Buonarroti»  e così  anco  il  PalTeri  ; e gli  fpiegano  bene»  e eoa 
inorici  fondamenti.  Anzi  bene  aggiunge  il  Paileri»  che  gli  Artefici 
Tufcani  furono  foliti  per  lo  più  di  effigiare  cofe  antichiffime»  e dei 
tempi  Eroici  ( 2 ) » E perciò  non  repugnerebbe  forfè  » che  quel 
moftro  potelTe  eflere  l'ombra  del  compagno  d’  UlilTe,  mentre  lo  ri- 
ferire ai  tempi  del  detto  Eroe  ; ma  in  tal  cafo  repugnerebbe  bensì 
la  qualità  del  moftro  » che  nella  fua  ftravaganza  non  è nè  un  finta- 
Ima»  nè  un'  ombra,  nè  un  Eroe;  e che  l'uccifore»  o efpulfore  di 
quello  fofle  Eutimio  dopo  fette»  o otto  cent’anni  ; e che  molto  do- 
po ancora  avelfero  gli  Etrufci  fcolpita  quella  memoria»  I marmi»  i 
baffi  rilievi,  e le  fta(ue  fogliono  fempre  erigerli  agli  Eroi  (eccet- 
tuo fempre  i Numi,  che  non  invecchiano»,  c vivono  in  ogni  età  ) 
poco  dopo  la  loro  morte»  e tal  volta  ancora  effi  viventi.  E fe que- 
llo fatto  li  vuole,  che  rapprefenti  la  memoria  d’ un  Compagno  d’ U- 
lifte;  e perchè  afpettare  ad  inciderlo  nel  fine  del  ter2o  Secolo  di 
Roma?I  collumi  umani  fono  flati  fempre  gl'iiteffi  ; e ficcome  no» 
poco,  o nulla  effigiamo  le  cofe  di  otto,  o dieci  Secoli  palliti  » e 
fiano  pure  di  fommi  Eroi  » e Duci , e Sovrani  ; così  è naturale  , che 
facelTero  anco  allora.  E in  fine  è da  notarli  la  favi*  moderazione 
del  Sig.  PalTeri , che  poco  fi  afficura  di  quella  fua  fpiegaztone  di- 
cendo * Fabulam  inquam  putrir  abtrudendam . Quit  trtim  fan*  menti t 
trediderit , hominem  congreffnm  fuiffe  cum  Lemure  ? Sicché  concluditi 
tno  anco  in  fenfo  fuo , che  da  una  Favola  non  intelligibile , o alme* 
no  per  ora  non  chiaramente  fpiegata»  non  fe  ne  può  tirare  veruna 
confeguenza  » 

La  feconda  urna»  dalla  quale  il  Sig.  PalTeri  intende  di  dedurne  la 
non  remota  antichità  delle  arti  Etrufche  » li  è quella  nel  Dempllero 
iegiftrata  alla  Tavola  LIV.  n.  i.  e 2.  nella  quale  vedendoli  un  Eroe, 
«he  con  un’  arme  uncinata  abbatte  due , che  fi  difendono  col  pugnale  » 
intende  che  fia  Ecbctleo  , rammentato  pure  da  Paufania  nella  battaglia  di 
Maratona,  che  cade  negli  anni  del  Mondo  3494 . , e di  Roma  264., 

come 


(0  Faffer.  P arali pom.  ai  Dcmpjler,  papr,  97,  — Nondum  qu'tpph  deprehen - 
fum  futrat  Etrufcof  nojìros  fculptur*  argumertta  cu  far  aids  tempori- 
bus accerjijfc . 
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come  fondatamente  ne  prova  l’Epoca  il  Petavio  (i);  ma  per  quante» 
EX..TAE1Q  » voglia  dire  in  Greco  arare , (e  fi  ha  da  alcoltare  ben 
fpeiro  quelli  giuochi  di  parole)  pare  cpntuttociò  remota  1’  mterpetra- 
zione , che  il  detto  Eroe  nel  Dempftero  effigiato  porta  elfere  Ethc- 
tleo  ; il  di  cui  emblema  farebbe  1'  aratro,  che  in  detta  urna  manca 
affatto.  In  oltre  per  appropriarlo  al  parto  di  Puufania  (2)  ^fognereb- 
be , che  quella  figura  folle  un  armato , benché  lo  deferiva  con  una 
rozza,  e rullica  armatura  ; ma  qui  quell’ Eroe  è nudo  affatto  ; Talché 
fempre  fi  vede,  che  fi  vuol  giuocare  fopra  i nomi,  e fopra  le  fallaci 
firr.ilitudini  delle  voci,  e di  quel  nome  EKETLEO,  che  egli  fi.* 
gura.  E per  maggior  fallacia  fi  rintracciano  quelle  voci  nel  Greco; 
mentre  per  ogni  genere  di  prova  facciam  vedere , che  1*  Etrufco 
giammai  è derivato  dal*  Greco  ; ma  bensì  il  Greco  antico  (che  bei» 
differiva  dal  moderno)  era  Ltrufco,  cioè  Pelafgo. 

Ma  qualunque  fiafi  l’inrerpetrazione  di  quelle  due  Urne  fole,  che 
fenza  prova  fi  vorrebbero  riferire  ai  fatti  accaduti  nel  terzo  Secolo 
di  Roma  ; quella  niente  repugnerebbe  a ciò,  che  perpetuamente  di- 
ciamo i cioè  » che  benché  l’ origine  delle  Arti  Etrufche  percuota  i 
tempi  più  remoti , e così  quelle  di  loro  manifatture  efprimcnti  fatti 
antichiffimi  fiano  ancor  effe  vecchilfimc  ; non  efcludiamo  per  altro  » 
che  ve  ne  fiano , o ve  ne  portano  effere  delle  lavorate  nei  Secoli 
Romani.  Ma  contralliamo  il  folo  detto  del  Signor  Marchefe  Maffci  * 
che  fopra  falfe  induzioni  negli  ultimi  fuoi  fcritti  (a  differenza  de» 
primi)  afferifee , che  non  due,  o tre  Urne,  ma  che  tutte  le  antica- 
glie Etrufche  fiano  del  lettimo  , e ottavo  Secolo  di  Roma  ; quando 
appunto  era  ellinto,  e il  Regno,  c le  Arti,  e fino  quali  il  nome», 
degli  Etrufci.  , 

Quelle  fono  quelle  Critiche , che  feducono , perchè  quanto  franca- 
mente fono  avanzate,  altrettanto  anno  T litoria  patente  contra  di 
loro.  Che  diremo  poi  di  quella  frequente  frafe  : la  tal  cora  nejfuno 
Autore  /’  ba  detta  mai  ; quando  tanti  claflici  Autori  litteralnientt» 
l’attellano?  Chi  è al  Mondo,  che  tanto  lappia;  e che  poffa  giuita- 

mentc 


fi)  Petav.  doElr.  Temp.  T.  2.  L.  X.  Cap.  2?.,  & L.  13.  paq.  312. 

( 2 ) Paufan,  citati . a Pajfer.  Paralip.  ad  D empii,  pag.  96.  ss  Commentar  ant 
'virum  quemdam  in  pugna  adflitiffc , ore,  atque  armatura  genere  rujli- 
co  fimtlcm . Hunc  multa  barbarti  aratro  interferii  C7c. 
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mente  ufar  quella  frafe  ? la  tal  cofa  neffuno  Autore  V ba  eletta  mai . 
Che  diremo  di  tant’  altre  autorità  , che  in  origine  fono  del  Gori > 
e del  Dempftero,ma  che  poi  per  un  puro  impegno  fi  rivolgono  con- 
tri di  loro  (1)  ? 

Tom.  IL  N Si 


(1)  Al  Tomo  IP",  pag.  18.  cita  il  Libro  decimo fefto  di  Livio,  il  quale  £ fra 
i perduti,  e non  piìt  efiflenti  di  Livio  mede  fimo.  Alla  pag.  44.  del 
detto  Tomo  cita  Ateneo,  che  dice,  che  Ari  fiorile  tratti  delle  Citta,  e 
Repubbliche  Tirrene.  Ma  quello  pajfo  di  Ateneo  non  fi  trova , nè  quel- 
lo d'  Arifiotile  coti  citato.  Alla  pag.  7 6.  del  detto  Tomo  cita  Fcrccra- 
te  Lib.  XV.  pag.  700.  Disfido  chiunque  di  ritrovare  queflo  Autore, 
parimente  così  citato,  perchè  Ferecrate  è perduto.  Alla  pag.  4 6.  di 
detto  Tomo  cita  Diodoro  Siculo  Lib.  20.  pag.  773.  e così  lo  cita _« 
detto  Tomo  4.  pag.  27.,  e altrove.  Eppure  benché  per  comodo  fia  Dio- 
doro Siculo  divijo  da  alcuni  in  venti  libri  ; contuttociò  il  Fabrkio , 
e il  Vojfto  de  Hi  fiorici  s Cracis  Lib.  2.  Cap.  2.  dicono  ~ Nunc  ex  qua- 
draginta  Diodori  libris  folum  XV.  extant.  =:  Nè  può  dir  fi  f cambiato 
fra  Diodoro  Siculo,  e Dirmi  fio  d'  Alicarnaffo , perche  lo  replica  piìt  vol- 
te, citando  fempre  F ifieffo  Autore,  e l'  ifieffo  Libro,  c pagina.  E per- 
chè nemmeno  di  Dionifio  abbiamo  queflo  imaginato  libro  vcnrefiino,  nè 
quefìa  pagina  773.  , fe  pure  [rifpctto  alla  pagina ] non  foffe  di  qual- 
che (lampa  fingolariffìma . V ifieffo  Dionifio  d'  Alicarnaffo  lo  cita  qua/t 
feihprc  col  titolo  antonomaflico  dell’  AlicarnafTenfe  ; e nelle  nate  così  è 
Jcmpre  citato.  Eppure  per  I’  Alicarnalfcnfe  ognuno  intenderli,  e ande- 
rd  a rifeontrare  piatto  Ho  Erodoto , che  Dionifio . Perchè  Erodoto  era  pari- 
mente di  Alicarnaffo . perchè  fu  anteriore  a Dionifio , e perchè  da  Ci- 
cerone, e da  altri  e chiamato  il  Principe  dell’  Iftoria. 

Alla  pag.  5».  del  Tom,  IV.  cita  Arnaldo,  che  in  propofito  di  Giano 
dice  — nuilum  fuifTe  Janum  =:  per  efcludcrc , corri  et  pretende,  il  Gia- 
no Etrufco  ; e poi  per  li  fuoi  raziocini  per  farlo  Latino  in  efclufione 
degli  Etrufci . Quando  1'  intiero  paffo  di  Arnobio,  che  prima  di  lui  lo 
portò  il  Dempflero  Tom.  I.  Cap,  20.  pag.  298.  dice , che  quando  fi  ab- 
bia a ritrovar  Giano  fra  tante  favole , e invcrifimilitudini  Storiche , 
t Cronologiche , quante  ne  incontra  appunto  quel  Giano -,  che  da  Dio- 
nifio  di  Alicarnaffo  fi  pone  fra  i Re  Latini  — putat  potius  nulhnn_ 
; , fuifle  Janum. 

Al  Dempflero  oppone,  Tom.  IV.  pag.  42. . che  abbia  detto , che  Milano  fu 
edificato  dai  Tofchi . Quando  il  Dempflero  T.  2.  Cap.  C Ville  pag.  1 q6. 
nel  fuo  vero  fenfo  conclude,  che  è veri  [fimo , che  fu  edificato  dai  Galli, 
ma  bensì  in  un  fuolo , che  prima  fu  tenuto  dagli  Etrufci  . Alla  pag, 
66.,  e 6q.  del  detto  T.  4.  fa  dire  al  Dempflero  quefF  altro  fpropofite, 
cioè  — che  il  trionfo  di  Scipione  fu  mjlf  anni  avanti  di  Roma.  = 
Quando  i paffi,  e le  autorità,  che  adduce  il  Dempflero  Tom.'I.  cap . 
36.  pag.  28.  fono,  che  l'  origine  ; e F invenzione  del  Trionfo  fia  F.tru - 
fca , t-fittmtlT  anni  primo  di  Roma  ; ma  non  giammai  del  detto  Trion- 
fo .. 
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Si  fculi  intanto  quella  mia  digreditane  , per  la  quale  dall’  antichità 
dèlie  monete  Etrulche  fono  pallato  a quella  dei  Monumenti»  e dei 
caratteri»  e della  lingua  Etrufca.  Anzi  alla  antichità  ancora  della  lin- 
gua 


fo  di  Scipione , di  cui  in  quella  occafione  parla  per  incidenza.  Si  leg - 
gano  poi  per  grazia  in  quefte  iftejfc  pagine  del  Maff'ci , / raziocini , e 
le  (lorpiature  per  far  dire  agli  Autori , re.  che  non  folle  invenzione-» 
Etrufca  il  trionfo,  ma  bensì,  e folamente  la  pompa  del  trionfo  = 
immaginando  tante  diverfità  tra  il  trionfo  fuddetto , e la  fuddettL 
pompa  del  trionfo;  quaft  che  il  trionfo  pojfa  (lare  fenza  /’  accompa- 
gnamento , e fenza  la  pompa  trionfale.  Ma  ficcome  quelle  prove  del 
Gori,  e del  Dempftero  fono  decifive , anco  riguardo  alla  vera , e re - 
motijjima  antichità  deqh  Etrufci , e delle  dtloro  arti , e manifatture  ; 
così  per  abbattere  il  Gon  ,bijògnava  , abbatter  quefte  con  fofifnù , e ftor- 
pinture.  Eppure  nel  Tom.  pag.  251.  quando  il  Maffiei  tra  meno  ri- 
scaldato, dice  fenza  tante  di  /Unzioni  fra  il  trionfo , e la  detta  pompa 
trionfale  — il  trionfo  ancora , che  fi  crede  proprio  dei  Romani , vieti 
dagli  Etrufci,  e fi  vede  rapprefentato  a maraviglia  in  alcuni  vafi  con 
tutta  la  fua  pompa. 

Altrove  cita  pure  quefte  tronche  parole  di  Virgilio  =3  Gens  truncis,  & 
duro  robore  nata  = per  far  credere , che  i Latini  fono  con  quello  no- 
me antichiffimi  d'  Italia , e che  pano  Gente  di  diverfa  origine  daqli 
Etrufci.  Quando  Virgilio,  e Servio  in  detto  luogo  parlano  efpreffa- 
mente  degli  Aborigeni , prima  che  fojfero , 0 fi  chiamajfcro  Latini  ; e i 
quali  Aborigeni  furono  Gente  veramente  Italica  , ed  Etrufca , e nei 
quali  fi  verifica  quella  anticbijfima  origine , dipoi  diramata  anco  nei 
Latini.  Tralafcio  altre  autorità,  0 mutilate,  0 equivocamente  addotte 
in  dette  critiche . La  neccffità  ci  porta  di  avvertir  quefte  irregolarità , 
che  (travolgono  qucfto  fiudio  . 

Sono  poi  incredibili  le  altre  (lorpiature  delle  fue  autorità  in  genere  di 
Cronologia  ; facendo  dire  agli  Autori  in  ducrjo  tempo  quelle  co/'e , che 
ajferifcono , ma  in  Secoli  diverfiffimi . Cita  piu  volte  il  notiffimo  paffo 
di  Macrobio  = Ofce,  & Volfce  fabularur,  natn  Latine  nefeir  E in- 
tende, [e  dietro  a lui  altri  pure  anno  intefo  ] che  i Latini,  e i Ro- 
mani non  abbiano  mai  parlato , nà  capito  l'  Etrufco  in  verun  Secolo  ; 
quando  quell * Autore  parla  dei  tempi  baffi,  ed  avanzati  della  Repub- 
blica , nei  quali  la  lingua  Etrufca  non  s’ intendeva  pii*  in  Roma  . Ed 
A.  Gellio,  che  pure  lo  riporta  al  Lib.  XI.  cap.  7.  lo  dice  accaduto  que - 
fio  fatto  ~ Romas  nobis  praefentibus  = . Cojì  alla  pag.  41.  del  Tomo 
VI.  dice  generalmente , che  in  Roma  era  ufitatifiimo  il  Greco,  come 
ora  lo  è il  Latino  . j Quaft  che  anco  a tempo  di  Romolo  abbiano  i Ro- 
mani intefo , e parlato  il  Greco  ; quale  non  anno  cominciato  a f opere , 
'fe  non  che  nella  Repubblica  avanzata  ; ma  non  giammai  nei  primi 
tempi , nei  quali  il  Greco  in  Roma  era  ignoto  affatto . Così  chiaramente 
atte  fi  a A . Gellio  medefimo  al  Lib.  XIII . cap.  9.  =»  Vctcres  Romani 
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gut  Latina,  che  dall*  Etrufca  ebbe  origine.  Ma  tutte  quefte  cofe 
hanno  correlazione  fra  diloro , ed  una  cofa  fchiarifce  l’ altra . 

• Tom.  IL  N i Che 


Grxcas.  literas  nefeierunt , & rudes  Grate*  lingua?  fuerunt  ==  . E oltre 
a tante  puntuali  autorità , che  altrove  abbiamo  addotte , ben  lo  diftin- 
gue  anco  Livio  al  Lib.  9.  pag.  108.,  ove  dice  a Habco  authores  vulgo 
tum  Romanos,  ficut  nane  Graecis,  ita  Etrufcis  lìrerìs  erudiri  foli- 
tos  =5  . Eppure  quivi  alla  pag.  43.  del  Tom.  VI.  replica  francamente 
il  Majfci=:ì  che  i Romani  non  anno  mai  intefo  l’ Etrufco  =: . E in 
faccia  a quefte  sì  precifc  autorità , fono  quefte  le  fue  parole  = ram- 
mentiamoci ancora,  che  i Romani  tanto  intendevano  dell’ Etrufco  , 
quanto  del  Celtico  =?  . Ognuno  può  decidere  così , quando  non  vuole 
imbarazzar/i  nè  coll ’ Iftoria , nè  cogl ’ Iftorici . 

Seguitano  le  dette  Critiche  alla  pag.  43.  del  Tomo  VI.  ove  foggiunge  =5 
Non  facciano  inganno  alcuni  nomi , che  incontriamo  talvolta  nelle 
Urne  Etrufche,  perchè  federe  fcritte  in  caratteri  Etrufchi,  non  fa, 
che  diventino  nomi  Etrufchi,  quando  fono  Latini  = . Sicché  fe-  tro- 
viamo dei  nomi  Etrufchi , come  Tagete,  Cecina,  Umbrizio,  Softrato, 
e t ani  altri , che  pure  Jono  commemorati  dagli  Autori  Latini , gli  do- 
veremo  tutti  chiamar  Latini.  E così  con  quello  iftejfo  aftioma , fe  tro- 
viamo Ariftot'tle , Platone , Ateneo , e limili  Greci,  i quali  gli  trovia- 
mo fcritti  anco  in  Latino , fi  ha  da  dire  con  lui , che  quefti  non  fon • 
nomi  Greci , ma  Latini.  Così  Annibaie , Amilcare , ed  altri  paleranno 
ad  ejfcr  Romani.  Que/T  è per  lui  la  fu  a forte  ragione , per  cui  fiegue  — 
Che  i nomi  di  Minerva,  d’Èrcole,  d’ Apollo,  di  Cadore,  e di  Poi- 
luce  = non  fono  Etrufci , perchè  fono  flati  adoprati , e fritti  dai  La- 
tini . Non  fi  vuole  mai  ricordare , che  gli  Etrufci  fono  flati  prima  dei 
Latini , e dei  Romani.  Alla  pag.  del  Tom.  VI. , e fptjfo  altrove 
dice  =:  La  tal  voce  è Sabina , o è Sannirica  ; dunque  non  è Etrufca . 
Come  fe  ora  noi  dicejfemo  ~ la  tal  voce  è Napolitana,  o Milanefe; 
dunque  non  è Italiana  = . Eppure  il  Sabino , il  Sannitico  , ed  altri , 
fi  è provato , che  erano  un  Dialetto  dell  Etrufco , come  ora  il  Napoli- 
tano, e il  Milanefe  fono  Dialetti  dell  Idioma  Italiano  ; perchè  ! Etrufco 
allora  apparteneva  non  alla  fola  Tofana , ma  all  Italia  tutta. 

Alla  pag.  29.  e 30.  del  Tom.  VI,  per  dire , che  il  Dempftero , e il  Gori 
abbiano  malamente  fpiegate  certe  Figure  efprejfe  nella  Tavola  Settima 
dell’Erruria  Regale  * c che  non  pofiino  e/fere  nè  CaftorCf  nè  PoHuce , 
nè  Menelao , nè  Meleagro , ancorché  patentemente  vi  filano  fritti 
Etrufco  quefti  nomi  ; fe  la  piglia  fpecialmente  col  Gori  , e non  col 
Buonarroti , che  prima  del  Gori  gli  aveva  letti , e così  f piegati.  E fic- 
come  il  Gori  gli  interpetra , come  fe  foffe  il  Concilio  dei  Greci  dopo  il 
ratto  d'  Elcna  ; Egli  dice  correggendo  =:  Che  ha  mai  che  fare  con_. 
Elena , e con  Menelao,  Meleagro,  che  fu  d’altro  Paefe , e d*altro 
tempo?  Rifpetto  alla  Patria  Meleagro  era  d' Etolia , che  è nel  Pelopon- 
nefo  ’ ed  Elena , e Menelao  erano  di  Sport  a , che  è nell ’ iftejfo  Pelo - 
ponnefo . E rifpetto  al  tempo  fi  è ojfcrvato  altrove  con  Snida , e con 

altri 
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Che  la  lingua  Latina  fi  fia  cominciata  a formare  prima  di  Ro- 
molo, ben  ce  lo  indicano  gli  addotti  efempj . £ non  averci  ditfi- 

• .coltà 

» v 


altri,  che  Meleagro  fu  di  pochi  anni  anteriore , e potè  beni  fimo  cono - 
J cere  Elena  , e Menelao , come  ho  detto  nel  Cap.  3.  dei  Pelajgi  Narra 
Omero,  e altrove.  E'  noto , che  Tejeo  rapì  Elena  per  la  prima  viltà., 
benché  Ejfa  allora  era  ragazza.  Ed  è noto  egualmente , che  Tejeo  a- 
jutò  Meleagro  nelf  ucctftone  dell'  orrendo  Cinghi  ile  . Dunque  Elena , e 
Menelao  Juo  JpoJ'o  poterono  conoscere , e trattare  con  Meleagro  . 

Tralajcio  cento  altre  Critiche  del  Majfei  tratte  dalla  gara  , e dall'  impe- 
gno  , e non  dall'  Iiìorta , nè  dalla  Cronologia.  Qui  , ed  all' ile  fa  pa- 
gina non  vuole , che  Meleagro  fia  Re , e poi  lo  chiama  Re.  Ojfervanlo 
poi  la  dilui  figura , gli  dà  noia , che  abbia  il  Ptleo  Frigio  . Eppure^» 
con  que/i’  iflejfo  Pileo  F ligio  è ejprejfo  nell’  infigne  (latua  di  Meleagro 
dei  Signori  Ptghini  in  Roma , pajjata  in  oggi  ai  dtloro  Eredi.  / Iltrove 
o/fervo  , che  Meleagro  era  Pelajgo  , e come  tale  doveva  avere  il  Ptleo 
Frigio  . Fino  i T roiani  ve  divano  alla  Pelajga . Quando  Enea  sbarcò 
co' Juoi  Troiani  nell’agro  Laurente , che  poi  fi  chiamò  Lazio , Diomfio 
ce  lo  dejcrtvc  ve, dito  alla  Greca  E/fo  , e tutta  la  Jua  Truppa.  Così  di- 
cendo al  Lib.  I.  pag.  4 6.  — òpoòv  S'  aunì;  òir \ir uivon;  re',  •;  — 

videns  eos  armatos  more  Gr*co  ; perché  Dionno  al  Juo  joltto  chiama 
Greci  i Pelajgt , e Greche  chiama  le  foggie  Pelnfghe , e Tirrene * Anzi 
il  Ptleo  Frigio , ed  altre  vefli  furono  ujàte  dai  Romani  almeno  nelle 
. coje  folcitili , e nei  Sacrifizi , come  ci  dice  Virgilio  Eneid.  Lib.  3.= 
Et  capita  ante  A ras  Phrygio  vclamur  amiilu  = , Il  Majfei  qui  cita 
Omero  llt ad.  L.  1.  quafi  che  abbia  pollo  Meleagro  molto  prima , c quafi 
dei  Secoli  prima  d'  Elena , e di  Menelao . Il  che  non  vogliono  dire  ne- 
cef ariamente  quelle  parole  ~ ìp  /ir  -niXzi  ~ opus  (feu  factum)  verus, 
e folamente  indicano  tempo  pajjato  , ma  pajfato  di  poco , 0 di  dieci , 0 
venti , 0 di  treni' mini  al  piu.  Perchè  Meleegro  JòprawiJfe  a Tejeo , 
come  a fuo  luogo  coll'  i/lejfo  O nero  fi  prova  evidentemente  . Onde 
Elena  , e Menelao  furono  in  tempo  di  Tefeo , come  fi  è detto  , molto 
pili  le  furono  in  tempo  di  Meleagro . E finalmente  Meleagro  era  Zio 
paterno  di  Diomede , che  tanto  fi  di  (linfe  nella  Guerra  Troiana.  E 0- 
mero  Ili  ad.  Lib.  6.  verf.  223.  dice , che  Diomede  non  conobbe  T ideo  Juo 
Padre , che  era  Fratello  di  Meleagro , perchè  T ideo  morì  giovanetto 
combattendo  folto  Tebe , e lajciò  Diomede  Juo  Figlio  a/fai  bambino.  E 
nel  Libro  XIV.  verf.in.fi  vede , che  Diomede  fiotto  Troia  era  ragazzo 
affatto  ’ e lo  pronunzia  egli  ftejfo  in  quel  Concilio  dei  Greci , ove  rosi 
dice  — Non  mi  burlate,  ancorché  io  fia  il  più  giovane  fra  tutti  voi  = , 
come  pù t lungamente  fi  è veduto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pelajgi  Me- 
leagro . In  Jomma  in  quella  Patera  del  Dempflero  , benché  tutti  vi  leg- 
gano , ed  ancor  cjfo  vi  legga  ferini  i nomi  di  Menelao  , di  Meleagro , 
e dei  Fratelli  d * Elena , cioè  di  Caflore , e di  Polluce , non  vuole  che 
fiano  veruno  di  quefit , nè  che  vi  fi  rapprefentin 0 quefii  Eroi . 
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coltk  d*  uniformarmi  al  fentimento  in  ciò  concorde  del  Maffei,  de! 
Cori  ,e  d’ altri  * che  credono,  che  cominciale  a formarfi  in  tempo  dei 

. Pe^ 


In  un  altra  Patera , ove  pure  vi  è fcritto  TETI  VO^O;  e tale  la 
legge  anco  il  Maffei , non  ha  da  efier  TETI , perchè  il  Cori  la  J piega 
per  tale . E per  follenere  quefit  affurdo  florpta  ancora  la  Favola , o 
f I fiori  a , e dice , che  la  Patera  rapprefentando  donne  rapite  , non  può 
pereto  rapprefentar  Te  ti , perchè  ejja  fu  data  in  Moglie  a Peleo  , e non 
fu  mai  rapita.  Ma  poi  fi  difdice  efpreffamente  al  Tomo  VI.  pag.  129. 
vedendo  il  pajfo  litterale  d’  Erodoto  , che  la  dice  rapita  . E fi  offervi , 
come  ho  detto  ì il  P a fieri  Paralipom.  ad  Dempder.  pag.  14 i.  Jòpra  que- 
fia  fiejfa  Patera  = Patera,  in  qua  Peleus  Thetidem  rapiens  expref- 
fus  eft  =3  , E fi  ojfervino  tanti  nofiri  Scrittori  fopravvenuti  dopo , che 
tralafciate  quejìe  tnj'ulfe  Critiche , e ferma  nemmeno  nominarle , fpie- 
gano  il  tutto , come  aveva  Jpiegato  il'  Goti  ► Averei  potino  tacerle 
ancor  io  , 0 per  politica , 0 per  rijpetto  di  sì  pregevole  Cavaliere . Ma 
come  fi  pojfono  occultare  le  difficoltà , e le  obiezioni , mentre  queftt^. 
<■  fanno  guerra  al  vero , che  fi  cerca  di  fiabilire?  E mentre  qucfle  fono 
ricevute  da.  molti  altri , come  fe  fojfero  verità  incontrollabili  ? 

Altre  Critiche , e altre  ottime  rifpoflc  fi  ojfervino  nel  Gori , e nella  fua 
Dtfefa  dell’  Alfabeto  , fpecialmente  alla  pag.  137.  e feqq.  Che  diremo 
di  tante  erudite , e giu  fie  Jpiegazioni  data  dal  Gori  ai  Monumenti  E- 
trufei , e che  il  Maffei  le  qualifica  per  battefimt , e per  indovinelli  ? 
Così  quivi , e al  Tomoli,  pag.  175.  Elpenore  non  ha  da  e fiere  Elbe- 
nere  r benché  vi  filano  tutti  i Jègni  univoci , che  preci/amente  ci  hi _» 
■deferirti  Omero  nel?  Odi  fica  al  Lib.  X.  verf.  559.,  e feq. , e vi  fia  la 
ficaia  portatile  , per  inavvertenza  della  quale  , 0 non  ricordandofi  della 
quale  , cadde  Elpenore  dal  tetto  , e morì  . La  battaglia  alla  Porr*  Scea 
non  ha  da  efiere  pili  quella  r benché  ancor  quefla  abbia  tutti  i fiioi  firn- 
boli  decifivi , perchè  Omero  la  nomina  in  numero  plurale  e dice  — le 
Porte  Scce  =:  ; forfè  perche  nell’  i fie  fio  luogo  vi  era  la  Porta  cfltrna , 
ed  interna , come  vediamo  nelle  Porte  Etrufche  : 0 forfè  per  grandezza 
e Omero , ed  altri  dicono  così  di  molte  cofe  filmili . Così  varie  Città 
anco  dai  Latini  fono  nominate  in  plurale , Atene , Tebe , Fiefole , Poi- 
terra  , e tante  altre  ; eppure  erano  una  fola  Città  . Almeno  quando 
Egli  sbeffa  tali  spiegazioni  chiare , e vere , proferì fie  Egli  il  fuo  giudi- 
zio y e J ape  fie  dire  qual  altra  cofà  fignifichino  ! Ma  gli  bafla  la  fua  ir - 
rifilone  fenza  fapere  nemmeno  immaginare  un  altra  fj negazione  .. 

Tralafcio  molte  altre  cofe  ; e mi  duole  di  addur  quelle  fra  molte  lodiy  che 
efige  la  J'ua  eleganza , e fra  tanti  titoli , ch’io  gli  debbo  di  rifpettOy  di  a- 

• tnicizia , di  lungo  carteggio , e di  ofpitalità\  che  anco  in  Volterra  ho 
avuto  l’ onore  di  predargli  • e delle  lodi  efuberanti , che  a me  comparti- 
re , e al  mio  Mufeo.  Ma  qui  ft  adatta  /’  afiioma  : Àmicus  Piato  , fed 
magis  amica  veritas ..  Altrimenti  refierà  fempre  inutile , e fempre  im- 
brogliato qnefio  fludicr. 

Si 
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Pelafgi;  ma  non  po(To  uniformarmi  con  loro  (i) , che  i Pelafgi  fiano 
i diretti  Autori  della  lingua  Latina,  e che  V intro  ducettero  nei  La* 
zio;  e che  la  Pelafga  folTe  pura,  e pretta  Latina;  e che  Latino 
idioma , e Pelafgo  fiano  Anonimi , come  finonimamente , e Tempre 
chiamano  Pelafghe  , e Latine  due  delle  fette  Tavole  Eugubine,  che 
in  Latino  antico  le  chiamano  fcritte.  Quella  frafe  dopo  di  loro  è ila. 
ta  ufata  da  molti  altri  ; e fembra  prefa  da  Curzio  Inghirami  (2), 
dove  fono  citate  l’iileiTe,  e precife  autorità,  che  portano  il  Gori,  ed 
il  Maffei , e gli  altri,  e fpecialmentc  è citato  Plinio,  Ma  l’Inghira- 
mi»  benché  mio  Concittadino,  è per  me  un  fonte  fofpetto , e norL. 
mi  fido  nè  di  lui,  nè  di  verun  altro;  ma  dei  foli  vecchi,  e clattìci 
Autori , che  litteralmente  traferivo , e dai  quali  ben  fi  deduce  il 
contrario  . 

Il  Maffei  attribuifee  a fé  fleffo  quella  bella  feoperta,  che  la  lingua 
Latina  antica  fia  Pelafga  (3).  Simile  a quella  è l’altra,  che  i Latini 
* ■ provengono  dai  Pelafgi  . E chi  aveva  detto  la  prima , bifognava  > 
che  dicette  anco  la  feconda;  perciò  dice,  che  l’Etrufca  lingua,  e la 
Pelafga  fono  diverfittìme , e foggiunge  (4) , che  tanto  erano  lontane 
Ira  diloro  la  Pelafga , e V Etrufca , quanto  V Italiana  dall'  Arabica.  E 
critica  al  folito  il  Gori,  perchè  dilTe  (5),  che  differivano  , tantum  in 
inflexionibut , ib*  dejtnentiit  : ed  efagera  , che  cosi  rejlerebbe  chi  ufo  fent - 
fre  l'adito  a comprendere  nulla  , nè  dell'un  linguaggio  nè  dell'  altro , 

Sono 


Si  dica  adunque  colle  diluì  proprie  parole  al  Tom.  Vl.pag.  90.,  Chi  po- 
trebbe mai  credere,  che  in  Città  coltiflìme  si  fatte  enormità  letterarie 
fi  vedano  date  alle  llampe?  E fi  confefli,  che  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
con  critiche  di  tal  forta  fi  atterra , e fi  contradice  da  Je  fleffo.  Critiche _» 
inaudite!  Critiche  direttamente  contrarie  alla  Storia!  E J'e  Livio  il  Jom- 
mo  Iflorico , e Je  tanti  altri  ci  dicono  a chiare  lettere  nei  pajft  ptU  vol- 
te addotti , che  il  Regno  Etrufco  era , ante  Romanum  Imperium;  dun- 
que anco  i Monumenti  debbono  effere  naturalmente , e per  l'  ordinario , 
ante  Romanum  Imperium.  Ancorché  fi  accordi , che  per  qualche  acciden- 
te pojf a ejferne  flato  fatto  qualcuno  anco  nel  tempo  del  Romano  Imperio. 

(1)  Si  veda  ciò  J chiarito  nel  Cap.  della  lingua  Greca  antica  §.  Parmi  dover 

qui  replicare. 

(2)  Curz.  Inghiram.  Tratt.  VII.  nelle  fue  Rifpofte  fpecialmentc  alla  pag.  388, 

Rtfpofl.  CXXXVII. 

(3)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  VI.  pag.  4 6.  & feq. 

(4)  Maff.  ~ ivi. 

(s)  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.  2,  pag.  35. 
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Sono  tutte  di  lui  parole , ed  efagerazioni,  e critiche . E giacché  egli 
così  defidera*  non  dee  negarglifi»  che  fiano  Tue  proprie,  e che  fi  chia- 
mino Tue  feoperte . E così  gli  lafciamo  ancora  l’ altre  fue  propofi. 
adoni,  o fiano  parimente  feoperte  (1)  , cbt  Ciano  fia  pnrot  e pretto 
Latino,  e non  Etrufco  : e quel  che  aveva  tanto  efagerato  nel  Tomo  . 
V.  cioè  , (be  Roma  , e il  Lazio  Jìano  flati  fempr.e  dinjerfifflmi  dagli  Etra - 
fei , anco  di  Origine;  così  ha  fatto  credere  a qualcuno,  che  nclluna, 
o poche  Divinità  abbia  avute  l’Etruria  antica;  che  pure  da  tanti  Au- 
tori, e fino  dai  Santi  Padri  è predicata  per  rcligiofiffima , e perciò 
piena  di  fuperflizionc , e di  Numi  . Di  tante  Deità  Etrufche  commemo- 
rate dal  Gori,  nemmen  una  ne  ammette  la  fua  critica!  Statue,  bron- 
zi, marmi,  urne,  baffirilicvi,  e monete,  benché  cavate  nelle  Città 
Etrufche  fra  altri  Monumenti  di  Etrufchi  caratteri  fegnati , baila  che 
non  abbiano  in  fe  ftefle  le  dette  Etrufche  lettere , tutto  ha  da  elferc, 
o Greco,  o Romano.  E così  lafciamo  a lui,  e a chi  fi  compiace  di 
quelli  avvifi  tutti  quei  progreffi  , che  perciò  fi  figurano . Ma  pure_* 
non  può  farfi  a meno  di  non  ricordare  al  Sig.  Marchefe  Maifei  un1., 
altra  propofizione  vcriflìma,  e da  lui  ad  altro  effetto  abbracciata, 
cioè  : Che  cbi  è fuor  di  flrada , più  che  s' aratura , più  s' allontana^ 
dalla  meta-,  • I »•  • .«  * 

Tornando  alle  Tavole  Eugubine  farebbemo  affai  d’ accordo,  fe  an- 
co queft’  altre  due  le  chiamaffcro  Etrufche  j ma  d’ Etrufco  pofterio- 
re , allorché  nel  Lazio  cominciava  a corromperli  l’ Etrufco , c dalla 
dilui  corruzione  cominciava  a formarfi  il  Latino  antico . Sicché  pof- 
fono  dirfi  ancora  di  Latino  antico.  E con  ciò,  averebbemo  anco  l’e- 
poca, e il  principio  del  Latino  antico;  perchè  fe  è vero  ciò , che  dia- 
cono molti  Eruditi , cioè,  che  le  Tavole  Eugubine  contengano  quel- 
le calamità , che  deferive  Dionifio  accadute  io.  Italia  ai..  Pelafgi , che 
poco  dopo  furono  cacciati  da  una  gran  parte  dell’  Italia  medefima  ;' 
ciò  accadde  due  età  ( che  farebbero  cinquant’  anni  ) prima  della., 
guerra  Troiana  , come  chiaramente  dice  il  medefimo  Dionifio  d A- 
licarnalfo;  ma  il  chiamare  le  dette  due  Tavole  Eugubine  Latine,  ed^ 
infieme  Latine  Pclafghe,  non  vedo  con  qual  fondamento  fi  faccia.  Il 

Latino  fi  è formato  da  varie  lìngue,  ma  particolarmente  dall’  Etrufco, 

* e dall 


( 1)  Maffci  d.  Tom . VI.  pag.  44. 
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c dall’  Ofco,  che  gli  è finonimo  (i)  ; perciò  di  alcuni  fi  è detto, 
che  i Latini  , e fpecialtnente  Ennio  ha  fcritto  Ofco  (2) . * 

Ma  pure  chi  chiama  Pelafgo  il  Latino,  c le  due  delle  fette  Tavole 
Eugubine  cita  Plinio  per  teftimonio,  ove  dice  (3),  in  Latium  li. 
teras  attulerunt  Telafgi  : Il  che  farà  vero  nel  fenfo  di  quegli  Autori 
altrove  addotti , che  fanno  favolofamente  i Pelafgi  più  antichi  della.. 
Luna  , o che  fenza  favola  gli  fanno  nel  Lazio  più  antichi  di  Deuca- 
lione,  e di  Cadmo;  e con  ciò  fpiegano  fufficienremente,  che  erano’ 
Tirreni . Altrimenti  fe  il  detto  di  Plinio  fi  prendere  per  li  tempi  af- 
fai pofteriori , ciò  al  folito  dovrebbe  (piegarli , che  nel  Lazio  rifor- 
malTero  le  lettere  , e le  miglioraficro , o mutalTero  il  modo  di  fcri- 
vere,  e che  in  qualche  forma  > come  ho  detto,  cominciale  (otto  di 
loro  a corromperli,  ed  a variare  1’  Etrufco,  e fi  cominciale  a lati- 
neggiare; perchè  per  la  diloro  lunga  dimora  in  Grecia,  avevano  elfi 
alterata  la  lingua.  E perciò  Fedo,  più  volte  da  citarli,  dice  di  loro, 
e dei  Bruzj  alla  voce  Bilingue; , che  erano  appunto  Bilingui,  e che 
Ofce , ér  Grace  locpuebantur . Ma  giammai  portarono  i Pelafgi  nel  La- 
2Ì0  direttamente  la  lingua  Latina  . Ciò  non  lo  dice  Plinio  da  elfi  ci- 
tato . E nè  Plinio,  nè  vcrun  altro  Autore  io  ha  mai  aderito,  e tion 
lo  poterono,  e non  lo  polfono  aderire.  Perchè  la  verità  è fempre,’ 
che  i Pelafgi  altra  lingua  non  parlarono,  che  1’  Errufca  ; perchè  Etru- 
fei  edi  furono,  e non  Greci  di  origine,  come  parmi  d’  aver  dimo- 
ilraro  con  gran  chiarezza  nell’  Iftoria  de’  Pelafgi, 

Molte,  e molte  fono  le  prove,  che  i Pelafgi  (perchè  Tirreni)' 
altra  lingua  non  ebbero,  che  1’  Etrufca . E ciò  fempre  fia  detto  con-* 
tro  di  Dionilìo  d’  AlicarnalTo , che  dopo  diciotto  Secoli  Iddio  difpo- 

ne , 

: . • 

*■  ■ ■ . ...  ■ 

( 1 ) Piar.  Crinit . de  bone/l.  Di / cip.  L,  3.  Cap.  3.  = Nec  me  latet  Lati - 
. nani  dottrinavi  vario , (D“  multiplici  idiomatc  co» dare . Siquidem , & 
O/ca  , & Sabina  vocabula  olim  recepta  funi.  Nam  Q.  Ennius  Ofct~» 
locutus  e(l . 

( 1)  Piar.  Crinit.  L.  iS.  Cap.  13.  = Obfervatum  e(l  alibi  a nobit  fuifle  apud 
. Veteres  , qui  fabulas  Etrufco  fermone  componerent  ; ac  in  ipfa  Urbe  flu. 
dium  fuiffe  Romani s Civibus , ut  Etrufcam  eruditionem  perdifeerent  . 
Quo  circa  plures  adirne  afferuntur  a Grammatica , qu<t  fuam  oriqinem 
in  Etruria  habuerunt . Qiiod  a Terentio  Marrone , ,0*  5*  Fabio  Quintti - 

- liano  fcriptum  e fi . ... 

(3)  Pitti.  Lib.  7.  Cap.  5 6. 
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ne,  che  fi  difeuopra  falfo,  ed  erroneo  in  quella,  ed  in  tant’  altre»* 
antichità  Italiche,  che  ci  ha  battezate  per  Greche. -Il  confenfo  di  tutti 
gli  Autori  antichi  anco  Greci,  cd  anco  anteriori  al  medefimo  Dioni- 
fio,  dee  prevalere  al  dilui  detto.  E debbono  anco  prevalere  le  altre 
prove,  e dimefirazioni , e Monumenti,  che  anco  in  Grecia  fi  fono 
dilFotterrati , e che  lo  convincono  di  quel  cieco  impegno  per  la  Gre- 
cia, di  cui  e(To  medefimo  fi  protella  nel  principio  della  fua  Moria  (i). 
Il  peggio  fi  è,  che  Dionifioè  fiato  Seguitato-  ciecamente  da  tutti,  e 
non  fi  lono  confultati  gli  Autori,  che  lo  diftruggono. 

In  propòfito  adunque  dello  fcritto  Errufco  varie  cofe  egli  dice  : 
E che  lo  fcritto , e ebe  la  lingua  Etrufca  non  convengono  con  veruna^ 
altra  lingua:-  E che  lo  fcritto  Romano  antico  era  Grecanico  (2),  con- 
fondendolo, come  pare , coll’. Etrufco ; mentre,  come  ho  detto. * gli 
Autori  anteriori  di  varj  Secoli  a Dionifio,  e così  anco,  i pofteriori , 
ci  dicono  lonoramente  , che  i Pelafgi  parlarono  Etrufco  . Erodoto 
dice  (3),  'che  la  lingua  Telafga  era  , e fu  quella , che- fi  parlava,  m 
Cortona  Città  d’  Etrnria.  E fi  ricava  da  lui,  che  quella  fu.  la  lingua 
dei  Pelafgi,  quando  dii  vennero,  cioè  ritornarono  in  Italia  per  foc- 
coircre  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  affini  ; c fi  deduce  dal 
detto  Erodoto,  che  quella  lingua  Cortonefe  era  anco,  c fu  fempre 
la  loro,  fino,  e quando  da  tanto  tempo  prima  andarono  d’  Italia», 
in  Grecia.  E non  fi  cavilli  quello  palio  d’ Erodoto,  ove  foggiungc, 
che  quefla  lingua-  Cortonefe  tra  divtrft , e non  conveniente  con  i fuoi 
Tom.  H.  • ' . O 'vi- 


li 


( I ) Dionif.  Lib . 1 . pag.  4.  = 

' X'uiu.31  =:  In  quibus  pollice» 


JV  «f  E A Aura;  n'  dorivi  Snx(  Wi«^ 

decLi  rat ttr uni  Grxcam  ejus  Gcntis  [Romana] 


ortgtnem..  » • 

(2)  Dionif  L.  4.  pag.  430.  = per  brevità  fi  pone  in  Latino  = Ea  Columna 
permanfit  ufque  ad  noflram  xtatem  in  Diana  Tempio , inf cripta  Lite- 
rarum  caraderibus  Grxcanicis , quahbus  ohm  utebatur  Grxcia  . Quod  & 
ipjum  non  leve  argumentuni  c/l , Romani  non  effe  condttam  a Barbara. 
Nuuquam  enim  ufi  fuijfent  Grxcis  Ut  crii  ,ft  ftijfent  barbari . 

( 3.)  Erod.  Lib.  i.  pag.  zc.  — Gens  Pelafgica  ....  fub  Deucalione  Regc* 
orar n Pbtiòtidem  incolori  ....  OJJ'am , Olimpum . linde  a Cadnieis  c- 
iella  ....  Caterina  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fiat  ....  conicElurx », 
Signora  m [icct  direte,  qua  nane  Pelafgi  utuntur , qui  fupra  Tyrrhe - 
nos  Urbem  Crtflonam  incollmt  ....  Qiibus  Jìgnis  conte 3 ante*  oportet 
dicerc  , Pelafgos  barbara  lingua  fuijfe  . 
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vicini.  Perchè  per  li  fuoi  vicini  qui  inrende  i Latini,  che  già  a tem- 
po d' Erodoto  avevano  la  loro  lingua  Latina,  e inrende  al  più  quei 
Pelafgi,  e Greci  concorfi  nella  Magna  Grecia;  mi  non  intendo 
mai  i Tirreni,  qualificandogli  per  Cortonefì,  ed  i Cortonefi  ponen- 
dogli efpreflamente  in  Tirrenia  . 

Così  in  foftanza  dice  ancora  Tucidide,  ancor  etto  tanto  anteriore 
di  DioniGo  (i),  che  perciò  la  diloro  lingua  la  chiama  barbara  , • 
forefliera , e bifaltica , e Creflonica , e di  quei  Pelafgi  Tirreni , cbe 
già  tanto  tempo  prima  abitarono  in  Lemno , td  Atene . Ogni  Auto, 
re  anco  Greco  G trova  Tempre  diametralmente  contrario  a DioniGo 
d’  AltcarnalTo , circa  alle  origini  Italiche  : E perciò  tant’  altri  Au- 
tori, Tra  i quali  Omero,  dicono,  che  la  lingua  Pelafga  in  Grecia^, 
( a differenza  dell’  Elleniftica , o più  propriamente  Greca  ) è .fiata 
Tempre  in  Grecia  barbara,  e forefliera.  E barbari  e foraftieri  ( a 
differenza  appunto  degli  Elleniiti  ) furono  i Pelafgi  in  Grecia  fino 
a che  dopo  una  lunghiffima  dimòra  non  furono  ancor  eifi  ricevuti 
fra  i Greci.  Perchè  Pelafgi  in  foffanza  altri  non  furono,  che  Tir- 
reni, come  contro  il  folo  DioniGo  d’  Alicarnaffo , o al  più  an- 
cora contro  Strabone,  che  fa  talvolta  la  corte  a DioniGo  Tuo  coe- 
taneo, e Paefano,  ho  provato  col  confenfo  di  tanti  altri,  e forfè 
di  tutri  gli  Autori. 

E perciò  la  lingua  Greca  antica  fu  poi  diverfa  dall*  Elleniftica  ; 
perchè  la  lingua  Greca  antica  era  Pelafga,  e Tirrena.  E cosi  pa- 
re, che  debba  intenderG  Tacito  (2)  ove  dice,  che  la  lingua  Lati- 
na era  1’  illeffa , che  la  Greca  , Perchè  i Pelafgi  a tempo  luo 
pattavano  per  Greci,  e per  Greca  la  loro  lingua.  E Gaiamente  dai 
Dotti  fi  fapeva  la  dilei  origine  Etrufca.  E così  pure  G dee  inten- 
dere anco  DioniGo  per  conciliarlo  al  pottibile  cogli  altri  Autori. 
Anzi  pare,  che  tanto  appunto  egli  venga  a confettare  efpreffamente , 

ove 


( 1 ) T ucid.  L.  4.  pag,  1 1 9.  d.  edit.  Colon.  1 5 27.  =3  Ulti  regionibui  , qut 
promifeuii  Gentibui  habitantur  barbarii,  bilinguibui  ....  Sed  precipue 
Pclafgicii  Tyrrhenii , qui  Lcmnum  alt  quando  , Athenafque  incotuerunt  * 
(7  Bifaltico  , (7  Credonico  , viculatim  habitanttbui . = Vedi  1 1 fioria  , 
0 Cap.  III.  dei  Pclajgi , e il  Gap.  delle  Monete  Etrufchc  in  confronto 
delle  Greche. 

(2)  Tacit.  L.  II. 
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ove  dice  (i),  che  il  Latino  è un  me f caglio  di  lingua  Greca , e di  Unga* 
fi rani era , e barbara  . E così  fi  dee  intendere1 2 3 4  anco  Plinio  (1) , 
che  dille,  che  le  lettere  Greche  antiche  erano  fintili  (fìnte  alle  Latine  . Per» 
chè  fopra  aveva  detto  in  Latiunt  literas  attulerunt  Pelafgi  j e per- 
chè i Pelafgi  erano  Etrufci  ; e al  più  variarono»  e riformarono  nel 
Lazio  la  lingua  Etrufca  » e da  quella  riforma  » o vogliamo  dire.» 
corruzione»  può  anco  elTere  , che  ne  formallero  la  prifea  Latina  . 
Anzi  così  s’intendono  tutti  gir  altri  Autori»  che  con  tanta  varie- 
tà parlano  di  quella  introduzione  delle  lettere.  E così  quelli  che 
dicono,  che  Evandro' portò  in  Italia  le  lettere.  Perchè,  che  vi 
fodero  prima  d’  Evandro,  e fodero  fpecialmente  fragli  Etrufci,  ba- 
lla Cicerone  (3) , ed  Ovidio<4) , e altri , che  ci  dicono , che  i precetti  di 
Tagete,  primo  Inventore  fra  gli  Etrufci  dell’  Arufpicina  , furono 
dagli  Etrufu  medefimi  traferitri , e confervati  colle  lettere . Ma  que- 
llo Tagete,  che  il  Pafleri , e altri  lo  dicono  anteriore  ad  Omero  * 
è tanto  anteriore  al  detto  Onero,  che  fenza  fcrupolo  G può  dire-, 
anco  molto  anteriore  al  detto  Evandro.  Il  quale,  come  fi  è detto, 
non  può  edere  l’ Introduttore  delle  lettere  rifpctto  agli  Etrufci . 

Se  i Pelafgi  non  portarono  nel  Lazio  la  lingua  Latina  ; mol- 
to meno  vi  portarono  1’  Ellenidica , o propriamente  Greca  ; per. 
chè  i Pelafgi  fempre , e collantemente  parlarono  la  loro  lingua-, 
'nativa,  che  era  1’  Etrufca  . Anzi  la  Greca  i Romani  antichi  ( e 
così  i Latini)  non  la  feppero  nemmeno.  E da  Evandro  in  pòi 
non  ebbero  verun  commercio  co’  Greci  fino  al  quarto  Secolo  9 
Tom.  II.  • O 2 ' e più 


( 1 ) Dionif.  Lib.  I.  in  fin.  =3  Romani  autem  fermone  utuntur , nec  prorfut 
barbaro , nec  abfolute  Graco  , fed  ex  utroque  mixto  . 

(2)  Plin.  L.  7.  Gap.  55.  . 

(3)  Cic.  de  Divin.  L.  2.  — Sed  quid  plura  ? Orttim  videamut  Arufpicina . 
Tages  quidem  dicitur.  . . . Ó*  eum  affatum  effe  , qui  arabat  . Is  autem 
T ages  T ut  in  Libri 1 fcriptum  efl  Etrufcorum  ....  Tum  illuni  plura 
locutum  multa  audientibus , qui  omnia  eiuf  verba  cxceperint , litcrifque 
mandnverint . Omncm  autem  Orattoncm  futffe  eam , q.u<e  Arufpicina 
difciplina  coniineretur » IIxc  accepimus  ab  ipfis . Thtc  fcripta  confer - 
•vant  — 

(4)  Ovid.  Metam.  L.  15.  v.  550. 

Indigena  dixere  T agen , qui  primus  Errufeam  . 

Edocuit  gentem  cafus  aperire  futuro s . 
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t piti  di  Rpma.  E io  Evandro  ancora,  come  Arcade,  ritroviamo 
qualche  tracci*  Tirrena,  come  altrove  ho  notaio  . Che  i Roma- 
ni antichi  non  fapeffero  1*  lingua  Greca  , 1*  ho  provato , e lo  re- 
plico con  Aulo  Gellio  (t).  Perciò  in  Cortona*  ove  fletterò  i Pe- 
lafgi , e il  di  cui  linguaggio  parlavano,  e anco  in  Arezzo»  e iq 
Perugia , anzi  in  tutta  la  Tofcana  » anzi  ancora  e nel  Lazio , e 
in  tutta  Italia  » altri  Monumenti  » altri  caratteri  non  lì  fono  ri- 
trovati giammai»  eh?  p Etrufci»  o Latini;  e Tempre  quelli,  e d* 
per  tutto  uniformi»  e fìrniliflìmi  : e giammai  lì  fono  ritrovati  Mo- 
numenti , o caratteri  Greci  » fe  non  quelli , che  in  buona  criti- 
ca debbono  necelfariamente  riferirli  ai  tempi  po.leriori  e Romani  , 
In  Greci*  medtlìma  di  carattere  veramente  antico  nuli*  altro  lì  $ 
trovato  ordinariamente»  che  Etrufco,  ovvero  Pelafgo , eh’  è l’ ideilo. 

Si  adduca»  fe  lì  può  mai  » un  Monumento,  o una  medaglia,  p 
Greca , o Pelafga  » Icritta  di  Greco  antico,  e che  divcrfifichi  foftan- 
zialmentc  dall*  Etrufco!  Si  adduca  parimente,  fe  fi  può  mai»  qual- 
che Monumento*  o qualche  carattere,  o degli  Aborigeni,  o dei 
Siculi*  o degli  Enotri , o d’altri!  Perchè?  Perché  chiaramente, 
come  parmi , ho  provato  » che  Aborigeni,  e Siculi,  ed  Enotri,  e 
Pelafgi  furono  Etrufci»  e Italici.  E furono  un  fol  Popolo  di  pu- 
ro nome,  e in  quella  forma  didimo..  (Jna  fola  lingua  è data  in 
tutta  Italia , ancorché  abbia  avuti  dei  Dialetti  divedi  » E perciò 
dagli  Amori  (ma  impropriamente)  chiamati  linguaggi  diverlj,  cq- 
jnc  pur  ora  (ma  impropriamente)  fi  dice*  che  fiano  divede  lingue 
la  Napoletana,  la  Veneziana,  la  Bolognese  » la  Fiorentina  » ed  al- 
tre . Così  debbono  intender G gli  Autori,  c così  Floro»  e così  Li- 
vio, che  pare,  che  alle  volte  cento  lingue  rammenti  in  Italia. 
Rammenta  la  Prcncllina,  quafi  un’  altra  lingua  dalla  Latina  diver- 
fa  (2).  Racconta  ancora,  che  Pittagora,  che  non  lo  crede  a tem- 
po di  Numa*  abitando  tra  Metaponto,  e Crotone,  ed  Eraclea, 
ab  itave  perciò  fra  gente,  dijfonar  fermone  * tnoribn/que  (3).  Il  cht> 

non 


( 1 ) Aul.  Geli . Noli.  Attic . L.  XIII.  C.  9.  = Vetercs  Romani  Grecai  Literat 
nefeierunt . Et  rudes  Gracte  lingua  fuerunt . 

( 2 ) Liv.  Lib,  z. 

(3)  Liv.  Ub.  2. 
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non  è gran  e«fa  rifpetto  alla  Magna  Grecia  di  cui  parla  j E che 
quantunque  » e da  prima  fotto  gli  Etrufci  fi  chiamale  Magna  Efpcria^ 
0 campi  di  Saturno  (i),  era  allora  abitata  ancq  cja  fltrj  Greci  al- 
quanto diverfi  di  linguaggio  . Peraltro  1’  iftplla  Pittagora  j ffye  c®*. 
si  infegnava  nella  Magna  Grecia,  potrebbe  crederli  ^ cbp*  corae^ 
in  origine  Pelafgo  Tirreno,  conto  altroyp  ho  «Jetto,  ? figlio  dj 
Mnefarco  Tirreno , che  abiti*  in  Satqp , dpye;  i,  Tirreni  fecero  (cor- 
rerie v e rapirono  il  fimyUcr^  d^  Giunone.  (2);  potrebbe  cffdfrlì, 

dilli,  che  Pittagora  fcrhalTe  npl  ddùl  linguaggio  npp  poco  d,ell’  E* 
trulco.  Perchè  Suida  riportando  yno  dej  (uoi  precetti»  p ammo- 
nizioni ai  dilui  (colati  dice  (3),.  che  quando  egli  ypUv?  appunto 
ammonire»  ufava  quella  yocp  n*^ya,.Pf/itr£f>chef  ?ome  fi  è detro? 
indica  i Pelafgi  Tirreni*  che  prima  fi  chiavano  Pclafgi,  E bf- 
ne  il  Lampredi  nella  Diflertazione,  .0  libro  (opra  la  Filofofìa  £? 
trufea,  olTerva  con  Seneca,  e.  con  altri  clamici  Autori,  ghe  agr 
punto  la  Filofofìa  Etrulca  a*  accordava  pcrfettampntf  .coll*  Filoso- 
fia di  Pittagora , perchè  in  fine  Pittagora  pr*  Etrufcp,  come  ajc 
rrove , e più  volre  fi  è detto . E io.  conferma . Plutarco  nel  prin- 
cipio delle  fue  qucftioni  conyiviali,  dove  per  bocca  di  un  Dilcp,- 
polo  Pittagorico  dice , (he  non  er p Locjcff , p di  Santo  > vfa  t icrq 
Tirreno  (4),  Sin  d*  racconta  4dlcfaIhfinte  > fpnap  Mn?fftco  Jirfeno 
partì  d’  Italia,  che  egli  chiama  Tirrenica,,?  eqmp  Piffagqra  parti 
col  detto  dilui  Padre,  e andò  in  Sarao,  ? poi  yiaggiò  in  Egit- 
to , e fra  i Caldei , p poi  ritornò  in  $amp , 4’  onde  patti  odi^q- 
do  la  tirannide  di  Policratc  » e ritornò  in  Italia,  pd  in  Crqtpnp, 
ove  tenne  la  fua  (cuoia  c che  ebbe  due  Fratelli,,  chp  uno  fi  chia- 
mò Et/namo , e 1”  altro  f ir  retto  in  memoria  forfè  della  trifore»  vty 

Pa- 


* t 

( 1 ) Vtrg»  Eneta . L.  1. 

Stu  vos  Nefperiam  Magnato  y Safurnìtjquc  arva 
Sive  Erica  fines  , Regemque  optasti  Acejiem 

t Servio  ivi . 

(a)  Ateneo  iib,  1$.  C.  3.  pag.  853* 

(3)  Suid.  in  voce  il 

(4)  Fiutar . ivi  ~ Pttbagojrx  mentionem  prorupie  : Euro  non  SamiurOy 
non  Locrenfcnt  effe  ditti  ; fed  Tyrrhcnit  ad  feruti . 


né  Lib.  VbCàp.-I.  " 

Patria,  óve  etano  nati  (i).  Talché  fra  i dotti  noftri  Autori#  che 
chiamano  Greco  Pittagora , non  è d3  ftupirfi  , fe  in  quello  errore 
è caduto  anco  il  dotto  Stanleio.  Regnerà  Tempre  quello  genio 
d’attribuire  ai  Greci,  -tholto  piùcHei  Greci,  e datóri  Autori 
aflerifeono.  Italico  ancora  fanno  Pittagora , e Laerzio,  e Jambli- 
co,  e Porfirio,  e non  nacque  nemmeno  in  Samo,  ma  nato  in.» 
Italia  andò  con  Tuo  Padre  in  Samò.  -•  •> 

' Anco  i ■ Popoli  Italici,  c Livio,  ed  altri  Autori  gli  rammenta-, 
no,  come  fe  foderò  Popoli  diverfitómi  ; eppure  in  origine-  erano 
tutti  gl’  iddìi.  Fino  nella  Tofcana  interna  fi  vedono  nominati  c 
Aretini,  e Clufini , e Volterrani,  e altri,  come  -fe  fodero  gente 
difparatitóma . Che  più?  Lucio' Floro  dice,  che  Servio  Tullio,  Ve* 
itnte:  , & Etrufcox  bello  fndìt  quali  che  i Vaienti  non  fofiero  H- 
trufei.  Sono  modi  di  parlare,  che  bene  dagli  altri  fono  avvertiti 
per  giuda  intelligenza  degli  Autori . a • . > > ' r, 

Ora  tornando  alla  Grecia  ofiervo,  che  in  Grecia  ancora  le  me- 
daglie antichiflìme  qual  è il  rAai^,  ò la  Civetta  d’ Atene,,  e T In* 
icrizioni  Greche  antichiffitne , qual  è 1’  Ifcrizionc  Sigea  ed  altre, 
che  pur- or  fi  tróvano;  in' ÌMirilene  , e in  tutta  1’  Ifola  di  Lesbo, 
e in  altre  Città,  e 'terre.  Greche,  che  furono  tenute  dai  Pelafgi , 
tutti  quefti  fcritti , ó fi  trovano  Etrufchi  affatto  , o all’  Etrufco  fi- 
imliffimi.  Il  che  conferma  il  detto  degli  Autori  da  me  altrove.» 
addotti;  Cioè,  che  a rito-  in  Grecia  portarono  i'  Pelafgt  la  lingua 
Etrufca . Come  mai  dunque  portarono  nel  Lazio  la  lingua  Latii- 
na, fe  mai  non  1’  ebbero?  Ma  è ben  potóbile',  come  ho  detto, 
che  in  tempo  dei  Pelafgi  (giacché  dopo  la  lóto  venuta , cioè  do- 
po il  loro  ritorno  in  Italia,  rellarono-  nel  Lazio  per  qualche  Se- 
colo ) 


( i ) Suid.  in  voce  7a,ut\£u;  =:  Zamnlxis  Pithagorce  Serviti  ....  Quidam-» 
vero  dietim  Zamolxin  fervijfc  Pttbagors  Samio  Mnefarchi  filio  ~ E piìt 
chiaramente  il  detto  Suid  a alla  voce  =:  Hvray«pctg  Xd/U’o;  <puVf/  <1V  Tup- 
pw»?  Mmrdpxit  vio;  J^anTu\'oy\ipv  ~ Pythagorat  Samtus , genere  vero  Tyr~ 
rhenus  Mnefarchi  fculptorit  anulorum  filini . Cum  enini  e/fet  adolefcem , 
ex  Tyrrhenia  cum  Patt  e Samum  migravit . . . . /Ipud  JEgyptios  ctiam  ,{? 
Calditos  difciplinii  eruditus  rediit  Samum . Quam  cum  Polycratit  ini  ti  fio 
dominatu  teneri  vidiffet , Crotonem  in  Italiam  abiit  ‘ apertaque  ibi 
fchola  quingentos , (D1  amplila  Difcipulos  habuit.  Fuerunt  ci  fratrei  duo : 
Natu  maior  Eunamus , medita  vero  Tyrrhenus . 
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colo)  poteffe  edere  accaduta  l’alterazione  della  lingua  Errufca  nel 
Lazio*  e venitic  con  ciò  a formarti  la  lingua  Latina.  E così  ti  fpie- 
gherebbe  il  detto  patio  di  Piinio  : In  Latium  litteras  attulerunt  te- 
lafgi . 

E quell’  epoca  della  formazione  della  lingua  Latina  retia  fem« 
pre  in  linea  di  femplice  coniettura  ; ballandoci  di  potere  aticrire 
con  verità  , mediante  gli  addotti  Monumenti  di  Latino  antico  » che 
ciò  è accaduto  in  tempi  remotitiimi  * ed  a Romolo  anteriori . 

Seguitando  adunque  le  traccie  , e l' epoca  non  folo  del  Latino  an- 
tico , ma  anco  dell’Etrufco»  e l’uno,  e l’altro  a Roma  anteriori  ; 
ne  vediamo  altri  efempi  rifperto  agli  Etrufci  in  ciò»  che  dice  Plinio 

(i)  Effervi  flato  in  Roma  un  Arbore  , in  cui  vi  era  un  titolo  incifo  d‘ 
Etrufche  lettere  in  Rame , e che  quell'  erano  più  antiche  di  Roma  • 
1 ver  ti  Salj  * che  ti  dicono  comporti  da  Numa , perchè  gli  cantaf- 
lero  i Sacerdoti  Salj  da  lui  parimente  in  Roma  illituiti  e intro- 
dotti » erano  di  Latino  antico,  ma  così  antiquato»  che  nei  tempi 
potieriori  di  Roma  fi  fono  detti  inintelligibili  affatto  (2).  Lucilio 
ne  riporta  alcune  parole,  o verfi  > che  veramente  fono  dell’ultima 
ofeuruà  (3) . S.  Ifidoro , che  parla  molto  della  lingua  Latina  anti- 
ca (4)  » parla  ancora  dei  detti  verfi  Salj , che  gli  dice  mal  com- 
porti , e quali  Etrufci  * E i*  iltcffo  Sant’  Ifidoro  (5)  » e Pietro 
Crinito  (6)  dicono  pure  y che  1*  Etrufco  fi  è parlato  in  tutta 
Italia»  prima  del  Latino.  E Varrone  Ji  varie  voci  fpecial mento 
di  Deità  (7)  dice,  Sabmorum  linguam  ole  ut  > & queir  nonnulla  nomi- 
na 


( 1 ) Pi  in.  L.  XVI.  Cap.  44.  = Vetuflìor  autem  Urbe  in  Vaticano  Ilcx  * in  qua 
titulus  aneti  Inerii  Etrufcis , religione  Arborum  iam  rum  digna  ì futjfe 
fignificat  . ' 

(2)  Rofin.  Antiq.  Roman.  L,  3.  C.  20.  in  fin.  — Primum  Saltare  Carmen 

campo fuiffe  fcrtur  ,Nttma  Pompiltttt , quod  omnium  Latinorum  Carmi- 
num  anriquijjimum  dicitur  ; idetreo  objeurij/imum . Id  quod  Cicero  * 

& ahi  Jcriptoret  fapifiime  tejlamur  . 

(3)  Ludi,  citar,  dal  d.  Roftno  — Praful  ut  amptruat  inde , & vulgu  re - 
daniprntar  olii . 

(4  ) S.  I fidar.  Origin..  L.  q.  Cap.  zn.  (2  Cap.  1. 

(s)  Ifid.  Odgin.  L.  9.  Cap.  1.. 

(6)  Pietr.  Crinit.  L.  iX.  Cap.  13.. 

(7)  Varr»  Ling.  Latin.  Lib.  1.  feu  L,  4.  pag.  XII.  I 
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na  in  utrdque  lìngua  radìcer  babent . E'  chiaro,  e provo  altrove  i 
Sabini  cfler  difcefi , o fuddivifi  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci.  Gli 
Ofci  erano  nel  Lazio  nuovo  dopo  1’  amplificazione,  c conquide 
fatte  dai  Latini,  come  dice  il  Sigonio  (i).  E gli  Ofci  parlavano 
Olco,  e Latino,  che  allora  era  quali  Tiftefia  cola.  Eppure  la  lin- 
gua  Ofca  eflere  un  dialetto  dell’ Etrufca  quali  tutti  allerifcono. 

E'  noto,  che  la  voce  Anxur  lignificava  in  Etrufco  Giove  Imberbe , 
e fi  appropriò  a Terracina,  ove  quefto  Nume  fi  venerava.  Eppure 
tanto  precifamente  lignifica  anco  nel  linguaggio  dei  Volici,  come 
col  teftimonio  di  Plinio  dice  il  Sigonio  (2),  e Servio  (3).  Mamert 
in  lingua  Olca  vuol  dire  Marte,  al  referire  di  Fello  Pompe/o  (4). 
L’ iftclTo  vuol  dire  in  lingua  Etrufca,  in  lingua  Sabina,  e in  lin- 
gua Latina  fpecialmentc  antica  (5)  . E lo  replica  Fello  in  lingua^ 
Ofca,  o Sannitica  alla  voce  Mamertini , ove  fpiega  , che  i Sanniti 
chiamarono  cosi  alcuni  loro  Giovani  dedicati  a Marte.  Così  la  voce 
Idut , o Eidus  Vairone  dice  (6),  che  è Sabina,  ed  infieme  Etrufca; 
non  effendoci  altra  varietà,  fé  non  che  i Tolchi  dicevano  Ir»/,  e i 
Sabini  ìdns . Ecco  la  differenza  del  dialetto  ! Macrobio  dice,  che 
quella  voce  ldus  è vera  Etrufca,  e originaria  dai  Tofchi,  che  ligni- 
fica il  giorno  (7).  E fiegue  poi,  che  da  ciò,  e da  altra  voce  Iduarey 
che  voleva  dire  dividere  fragli  Etrufci , fi  fia  fra  i Latini  chiamato 
dies  il  giorno , quali  che  dividat  menfet  (8)  ; e qui  bene  ofierva  il 
Gori  (9),  come  e 1’ Etrufco,  e il  Latino  antico  abbiano  poi  forma- 
to 


( I )'  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  hai.  Lib.  1.  C.  7.  pag.  21.  — OJcos  autem  , *’5* 
Aujones  ....  atque  omnia  hxc  in  unum  Latti  nomen  effe  comprchen - 
fa  , quod  novum  Latium  diSlum  ftt . 

(2)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  hai.  L.  1.  Cap.  7.  = Terracina  Oppidum  lingua 

Volfcorum  Anxur.  • . ...  ». 

(3)  Serv.  ad  Virgil.  L.  7.  in  fin . — Circa  hunc  traElum  Campani re  colebatur 
Puer  J uppiter  , qui  Anxurus  dicebatur  . 

(4)  Fefi.  Pomp.  voce  Mamertini  pag.  217. 

( 5 ) Quintlilian.  L.  FI.  ~ Iftitut.  Orator. 

(6)  Varron.  Ling,  Latin.  L.  V.  pag.  32.  =:  ldus  ab  eo  quod  Tufci  Itus  v:l 
potiui  , quod  Sabini  ldus  dicunt . 

(7)  Macrob.  Sat.  Lib.  1.  Cap.  XV.  =:  Iduum  porro  nonten  a Tufcis , apud 
quos  is  dtes  Iris  vocatur . 

( 8)  Macrob.  lib.  1.  Cap.  XV. 

(9)  Gori  difej.  dell'  Alfabet.  pag.  88. 
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to  il  Latino  pofleriore  con  raddolcire  alquanto  le  voci  ; e lo  dice 
anco’Varrone  (1)  ove  dice,  che  Itits  ditterò  gli  Etrufcì,  ma  i Sa- 
bini dittero  Idus;  lutare  gli  Etrufci , e Iduarc  i Sabini.  Così  Atri*  , 
e Atriatico  degli  Etrufci , fi  è fatto  poi  dai  Latini  Adria , e Adria- 
tico. Le  voci  antiche  ftt , aput,  fono  divenute  poi  fra  i Latini  fed , 
apud . Così  Varrone  della  parola  Cafcat , che  vuol  dir  vecchio,  pref- 
fo  i Sabini,  e pretto  gfi  Ofci  (2),  Così  della  parola  Caffmum , che_. 
vuol  dire  Città,  o Caflello,  e perciò  ancora  è Anonimo  di  Cafcat 
fra  i Sabini,  e fragliOfci,  come  gli  è Anonimo  anco  Caftar,  al  dire 
del  detto  Varrone.  E molte  altre  parole,  le  quali  appunto  perchè 
fono  Sabine,  o Sannitiche , lo  fono  anco  Etrufchc,  ed  anco  Latine, 
ma  di  Latino  antico  . Curi  in  Sabino  vuol  dire  lancia , c tanto 
ancor  vuol  dire  in  Latino  antico,  come  afferma  Plutarco  nella  vita 
di  Romolo,  dicendoci,  che  perciò  l’iftello  Romolo  chianioflì  Qui- 
rino . . 

In  faccia  a tanti,  e tanti  efempj , e a tante  autorità  laterali,  va- 
ga moftra  farà  il  MafFei,  ove  dice  : la  tal  ntoce  è Sabina,  l' altra  * 
Ofca , dunque  non  è Etrufca . Così  dice  della  predetta  voce  Curi  (3)  ; 
e perchè  è Sabina  dice,  che  non  può  ettere  Etrufca.  Eppure  quan- 
do per  anco  non  Aoriva  quello  fìudio , Giufeppc  Scaligero  (4)  ditte , 
che  la  lingua  Sabina  derivava  dall’Ebrea;  e il  Richio  (5),  e il  Rei- 
ncAo  (6)  affermano,  che  la  lingua  Etrufca , e la  Sabina  fono  fcaturite 
dalla  Siriaca  , o Ebrea  : e però  anno  fempre  prefe  per  una  lingua 
medcAma  la  Sabina,  c l’ Etrufca  . Tali  fono  le  confcgucnze , che 
deduce  il  MafFei.  Altrove  dice  : I Sabini , i Sanniti , ed  altri  guer- 
reggiarono cogli  Etrufci , dunque  non  furono  Etrufci  , Così  ognuno  può 
Tom.  II,  . P j com- 


(1)  Varron.  de  Ling.  Lar.  Lib.  4.  pag.  33.  edit.‘  Parif  ann.  1530. 

(l)  Marron,  de  Ling . Lat,  Lib.  5.  pag.  48.  = A pud  Accium-  Cajcai  rei  volo 
profari . F.t  prnnum  Cafcum  fignificat  vetui . Eius  origo  Sabina , qux 
ujque  radica  in  OJcam  Linguali  egit  . . . Oppidum  loca  tur  Gaffinum, 
hoc  enim  a Sabina  orti  S annitei  tenucrunt , ut  nunc  no/fri.  Unde  CaJ - 
ftnum  vetta  Forum  appellane  » Item  fignificant  in  Atellanii  aliquot  Pu- 
pum  Sencm  , quod  Ofci  Cafnar  appellanr , 

(3)  Maff.  Tom.  6.  pag.  32. 

(4)  Giufep.  Scalig.  in  coniedan.  in  Marron,  de  Li/tg.  Latin. 

( j ) Richio  Cap.  6.  Dijfert,  de  Ir  alien  Colonia . 

(6)  Reincf.  de  Ling,  Panie,  Cap,  1.  n,  16, 


ì 
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IT  4 Lib.  VI.  Cap.  ], 

comprendere , quanto  fia  completo  il  Duionario  delle  voci  Etrufche, 
che  il  Sig.  Marchcfc  Maffei  ci  dà  al  Tomo  Sello  delle  Tue  oderva. 
zioni  Letterarie»  ancorché  Egli  alferifca»  che  quelle»  e non  più  voci 
Etrufche  fi  trovano.  E così  è del  fuo  alfabeto  Etrufco  » fatto  dopo 
quello  del  Buonarroti»  e del  Bourguet,  e del  Gori  » al  quale  poi 
ha  aggiunto  un  Canone  non  mcn  crudele,  che  falfo,  cioè,  dro 
quelle  Inferi  zioni  Etrufche  , che  fi  troveranno  feri  t te  in  caratteri  di  fi 
fimi  li  dal  fuo  alfabeto  , non  fi  abbia  difficolta  reputarle  per  fi alfe  . Secon- 
do quello  fiero  dogma  dovrebbe  mo  fra  tanti  altri  Icritti  Etrufci 
reputar  fallì  molti , e la  maggior  parte  di  quelli  » che  leggiamo 
nelle  medaglie,  e fpecialmente  di  Capua , del  Sannio,  della  Ma- 
gna Grecia,  e d'altre  Provincie»  o Città  antico-italiche.  Perchè 
molte  di  effe  anno  i caratteri  Etrufci,  ma  variati  nei  Secoli  polle- 
liori , e che  fono  ben  diverfi  da  quelli,  che  propone  il  Malici  nel 
fuo  alfabeto . Eppure  per  genuine  , e per  finccre  le  riportano  tutti 
i nollri  Antiquarj  , e alcune  di  clic  le  riporta  ancor  lui , e più  di- 
ftefamente  le  riporto  in  fine  ancor  io.  Eppure  ancora,  nè  elio, 
nè  io,  nè  veruno  è giunto  mai  nemmeno  a fofpettare  della  diloro 
fincerità  . E quella  apparifee  a chiunque  abbia  occhi  abili  a difeer- 
nere  l’antico.  E quelle  medaglie  inoltre  fono  fparfe  in  tanti  Mu- 
fei,  e d’  Italia,  e d’  Europi,  e dei  più  gran  Sovrani,  che  fa- 
rebbe un  gran  coraggio  (finora  inaudito)  il  revocare  nemmeno  in 
dubbio  la  diloro  fincerità.  In  un  limile  equivoco  cadde  quali  il 
Buonarroti  rilpctto  al  diluì  alfabeto  Etrufco,  perche  non  avvertì, 
che  gli  Etrufci  avevano  più  volte  nel  decorfo  di  molti  Secoli  .va- 
riato il  loro  modo  di  fcriverc»s  circa  agli  apici,  o infieffiom  , e 
anco  circa  all’  Ortografia , come  accade , ed  è accaduto  in  ogni 
Popolo,  e in  ogni  lingua. 

Così  precifamente  della  detta  voce  Avxur  fida , che  fia  Sabina  pu- 
ramente (i).  Così  trova  ancora  cento  Popoli  diverfi  ; talché  i Sa- 
bini non  gli  vuole  Etrufci»  non  i Latini,  e tanti  altri.  Eppure  ave- 
va bene  odervato  , che  in  fenlo  degli  Autori  antichi,  ogni  Città  Ita- 
lica la  chiamavano  un  Popolo  diverto  ; ma  non  perciò  di  diverfa^ 

ori- 


(i)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  4.  pag,  no. 
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origine  : Città  Roteano  allora  intenderfi  Comunità  , e Corpi  Civili  . ... 
Afa  per  lo  più  gli  Autori  Latini  gli  dijfer  Popoli.  Sono  fuc  proprie.» 
parole  (1)  ; e poi  coll’autorità  puntualiflìma  di  Livio  fiegue  (2), 
Che  dalle  XII.  Città  d'  Etr  uri  a fi  era  diramata  tutta  la  popolazione 
Italica.  Perciò  le  dette  XII»  Città  Etrufche  le  dice  Matrici  dell'  ori- 
gine di  tutta  Italia  * Onde  trovando  poi  contraditroriamente  in'  lui 
tanti  Popoli  di  origine  diverfa,  c tante  diverfe  lingue  in  Italia  an- 
tica, pare,  che  la  voglia  ridurre  alla  confusone  Babelica. 

Rifpctto  al  detto,  e fuppolto  Tuo  Lelfico  Etrufco,  è da  avvertirli, 
che  colle  voci,  che  fi  potrebbero  eftrarre  dai  Frammenti  dei  verfi 
Salj , da  quelli  del  Gius  Decemvirale,  e del  Gius  Papinano  , fi  po- 
trebbero indagare  con  gran  probabilità  molte  voci  Etrufche  . Per 
farne  quafi  un  Dizionario,  fi  potrebbe  anco  fpogliare  mezzo  No- 
nio Marcello,  e Fello  Pompeio.  Il  Calepino  antico  ne  contene- 
va delle  altre  ; alcune  delle  quali  in  una  delle  vecchie  (lampe , 
dice  Aldo  Manuzio  di  averle  levate,  come  più  non  fcrvibili  ; ed 
ora  al  nollro  propofito  fedirebbero  a maraviglia.  In  Macrobio, 
in  A.  Gellio  ve  ne  fono  infinite.  Molte  altre  ne  cita  il  Rofino . 
Io  con  quella  feorta  ne  aveva  raccolte  il  Triplo , c il  Quadru- 
plo di  quelle,  che  ha  llampate  il  Maffei , il  quale  alla  pag.  108. 
del  Tom-  6-  dice:  La  diligenza , e la  fatica , che  nel  principio  di 
queflo  Itbro  abbtam  fatta , con  raccogliere  quante  voci  Etrufche  ci  fon 
nmafe  negli  Autori  antichi  Latini , e Greci.  E di  fatto  al  detto 
Tom.  6.  pag.  5.  credendo  di  averle  trovate  tutte , dice  : Or  ec- 
co  1’  Etrufche  voci . Eppure  quelle  così  raccolte,  non  fono  altro, 
che  quelle  indagate  dal  Bochart  in-  Chanaan  Lib.  1.  cap.  33.,  c 
altrove;  c quelle,  che  fparfamente  rammentana  il  Goti,  c il  Dcmp- 
ilero.  Ma  nelTuno  di  quelli  Autori  fi  è figurato  di  dare  tutte  le 
voci  Etrufche;  c perciò  non  fono  tutte.  Ed  io  quelle  pochiflinie, 
che  ho  numerate  di  fopra , le  ho  addotte  per  folo  efenipio  ; c 
per  far  vedere,  che  il  Sabino,  e l’Ofco,  e il  Sannitico,  ed  al- 
tri linguaggi,  variavano  di  puro  Dialetto  dall’  Etrufco.  Io,  che, 
Tom.  II.  P 2 come 

(1)  Ma  fi.  d.  Tom.  4.  pag.  27. 

(2)  Liv.  US.  5.  =:  Tonda»  quot  Capita  originis  erant  Coloniis  mifiis . 
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come  ho  detto,  ne  aveva  raccolte  il  Triplo,  c il  Quadruplo,  le 
ho  poi  prolcritte,  e (tracciate  ; perchè  conofco,  che  per  ora  è 
una  fatica  inutile  ; e che  in  vece  d’ un  Lettìco,  fi  farebbe  un’  Ope- 
ra imperfetta,  e mancante.  E molto  più  mancante,  perchè  non* 
fappiamo,  e non  fapremo  forfè  giammai  la  (intatti  di  quelle  voci, 
e molto  meno  dei  verbi;  la  coniugazione  dei  quali  è molto  più 
ignota  . 

Vi  aveva  polle,  è vero  (e  così  dee  fard)  anco  le  voci  Ofche, 
anco  le  Sabine,  le  Sannitiche , e di  altri  antichi  linguaggi,  cho 
aveva  fapute  ritrovare.  Perchè  è troppo  evidente  pretto  tutti  gli 
Autori,  che  quelle , come  ho  detto,  differivano  di  puro  Dialetto 
dall’  Etrufco.  Vi  lì  potrebbero  aggiungere  le  parole  della  Colon- 
na roftrata  di  Duilio  Confole , e quelle  veramente  antiquate  di 
altre  vecchie  Ifcrizioni  ; e molto  più  quelle,  che  i noltri  mo- 
derni anno  eftratte  dalle  Tavole  Eugubine.  Ma  di  quefte  il  Tigni* 
Acato,  e la  pretefa  fpiegazione  mi  farà  Tempre  dubbiofa,  E così 
vi  fi  potrebbero  aggiungere  quelle  di  tant’ altre  Ifcrizioni  Etrufchc, 
c delle  Statue,  e dell’  Urne,  alcune  delle  quali,  ( fpecialmente  nei 
nomi)  anno  talvolta  una  fpiegazione  affai  (incera,  e htteralc.  Ma 
dopo  che  con  ciò  averemo  fatto  il  prctefo  Leflìco  Etrufco,  che 
cofa  aveiemo  fatto  noi  ? Non  averemo  mai  tutte  le  voci  ; anzi 
ne  mancherà  la  maggior  parte.  Non  fapremo  di  quelle  nè  il  no. 
minativo,  nè  il  genitivo;  e quali  di  tutte  non  nè  fapremo  coiu 
certezza  il  Tonificato  ; come  fi  feorge  in  varj  nolìri  Grecizzanti , 
e Fenicizzanti , alcuni  dei  quali  ( comecché  più  finceri , qual  è il 
Sig.  Pafferi  ) confettano  (petto,  e quali  Tempre  in  magna  nos  obfcu~ 
ritate  verfari . Vere  folamente  , e come  ho  detto,  fi  poffono  di- 
re quelle  voci,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  fpiegate. 

Una  fola  adunque  era  la  lingua  antica  d’ Italia  . Gli  Etrufci  foli 
furono  padroni  di  tutta  quella  Regione;  e la  diloro  lingua  era,  e 
doveva  effere  in  tutta  quella  cllenfione  . Tutte  le  medaglie,  tutti 
gli  fetitti,  e Monumenti  antichi,  (replico  Tempre,  e intendo  d’ 
antichità  remotiflìma , e anteriore  al  Romano  Imperio  ) fono  Etru* 
fchi  per  tutta  Italia.  E quelli  fcritti  in  Etrufco  non  variano  mai, 
fe  non  che  di  Dialetto,  o d’ Apici,  o d’  Inflcflìoni  nei  caratteri, 

come 
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come  nella  varietà  di  molti  Secoli  era  neceflfario,  che  accadeffe. 
D’onde  adunque  fi  vogliono  far  nafcere  tanti  Popoli,  tante  lin- 
gue, e tante  origini?  Perciò  vi  è chi  fcrive,  che  divede  fu- 
rono fra  diloro  l’Olca,  la  Sabina,  la  Sanriitica,  1’  Umbra,  1’  Eu- 
gubina, e l’Etrufca,«e  cento  altre.  Si  è arrivato  fino  a dire,  che 
ogni  Città  Italica  aveva  la  lingua  fua  propria  . Se  non  vagliono 
gli  efempj , e le  autorità  fin  qui  addotte,  che  decifivamente  ci 
inoltrano  una  fola,  ed  identifica  lingua  ( perchè  al  più  fi  vuol 
giuocare  fulla  diverfità  dei  Dialetti  ) vaglia  almeno  rifpetto  alla- 
lingua  una  ragione  naturale;  qual  è quella,  che  c’ infegna  in  un 
medcfimo  Regno,  o Provincia  edere  imponibile  quella  multiplicità 
di  lingue,  che  ci  fuppongono.  Come  mai  fra  tante  Città  d’  urL. 
medcfimo  Regno,  e fra  diloro  vicine,  e fra  diloro  perpetuamente 
commercianti,  poflono  formarli  quelle  tante  lingue,  che  fiano  fra 
di  tlTe  radicalmente  diverfe?  Per  formare  una  lingua  da  fe  , ci  vuo- 
le eltenfione  di  Dominio,  ci  vuole  un  Regno.  Fra  i gran  Regni 
contigui  accade  quella  totale  varietà  di  lingua  ; perchè  la  grandez- 
za dell’uno,  e dell’altro  foltiene,  e fa  argine,  che  una  non  fi 
interni  coll’  altra  r'E  però  nei  confini  di  quelli  Regni  lempre  fi  par- 
la una  lingua  baftarda , e dell’  uno,  c dell’altro  Regno  parteci. 
pante  ; ma  nell*  interno  di  detti  Regni  non  vi  è fra  diloro  altra- 
difformità,  che  quella  accennata,  cioè  di  puro  Dialetto, 

Ricordiamoci , che  i Sanniti  furono  Sabini,  e che  la  lingua  Ofca, 
o Sannitica  fu  Sabina  : e che  i Sabini  furono  Umbri,  o Etru- 
fci  ; e che  perciò  la  lingua  Sabina , ed  Ofca , e Sannitica , fu  E- 
trufca , ancorché  folfe  varia  di  Dialetto.  Quella  è una,  e forfè,, 
la  prtncipal  diramazione  delle  lingue  antiche  d’  Italia,  e infieme 
ancora  la  principal  diramazione  di  tante  Genti  Italiche , che  per- 
ciò avendo  foniti  divertì  nomi , anno  fatto  credere  ancora  diverfità 
nella  diloro  origine. 

Quelle,  e varie  altre  voci  fregherebbero  1*  identità , o l’analogia, 
che  palfava  fra  tanti  Popoli,  e fra  tante  lingue  d’  Italia,  diverfe, 
come  fempre  fi  è detto,  fra  diloro  di  puro  Dialetto.  Ma  la  fola 
lingua  Etrufca  per  tutta  Italia  fi  parlava. 

Gli  Etrufci  non  folo  in  Italia  eftefero  col  loro  dominio  la 
diloro  lingua  ; ma  la  portarono  ovunque  col  loro  Imperio  fi  di- 

* lata- 
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latarono.  Rifpctto  alla  Grecia  parmi  di  aver  provaro  con  tanto 
precife  autorità , e con  tanti  Monumenti , che , per  fupplire  il  bar- 
baro filenzio  degli  Scrittori  antichi»  il  tempo  ci  ha  diflbtrerati  ; 
che  il  Greco  antico  altro  non  fu,  che  Etrufco , o all*  Etrufco  fi- 
migliantiflìmo  ; perchè  i Pclafgi  Tirreni  nelle  loro  conquide,  e feor- 
rcrie  in  Grecia  anco  la  lingua  v' introdulTero  » 

L’  introdulTero  anco  in  Tracia,  dov’  effi  parimente  penetraro. 
no.  E Diodoro  Siculo,  per  chiarirci,  che  quelli  Pclafgi  in  Tra- 
cia erano  Tirreni,  ce  li  chiama  Aborigeni  (x),  e dice  ,che  anco  in 
Tracia  ufarono  la  loro  lingua  Aborigena . Tucidide  (2)  lo  dice., 
anch’  elfo  fpecificando,  che  la  lingua  Bilaltica,  o di  Bifalzia,  alla  v 
Tracia  appartenente,  o confinante,  era  que/la  p reci  fa , che  parlava- 
no quei  Pclafgi  Tirreni,  che  in  tempo  antichiflimo  prefero,  e Le- 
mno  , e Atene  . 

Che  l’ introduceflero  ovunque  eftendevano  le  loro  conquide , ce 
.lo  conferma  anco  Livio  (3),  ove  dice,  che  oltre  all’ .Italia  ( intie- 
ro dominio  Etrufco)  portarono  il  loro  dominio,  e perciò  anco  la 
lingua  a varie  genti  Alpine,  c maflìmamente  ai  Retbi , o fiano  Gi- 
gioni, quali  ci  a (lì  cura , clic  mantennero  per  un  pezzo  coll’  origi- 
naria loro  defeendenza  anco  l’ ideila  Etrufca  lingua,  fe  non  che.» 
alquanto  adulterata,  e imbarbarita.  E il  Gagliardi  (4)  nel  fuo  li- 
bro dell’ antico  dato  dei  Ccnomani , col  teftimoniodi  altri  dotti  Autori 
crede  di  ritrovare  nella  prefentc  lingua  dei  Retbi  qualche  velligio 
dell’  Etrulca  . 

Dionifio  d’  Alicarnaffo  , che  tutto  al  folito  rivolge  ai  Greci,  in 
propofito  dei  detti  verfi  Saliari,  non  peraltra  ragione  ad  elfi  gli 
attribuifce,  (e  non  perchè  le  felle  Saliarie  cadevano  nel  mele  di  Mar* 

zo, 

(1)  Diod.  Sic.  Lib.  6.  pag.  344.  de  In f ulti  Grada  — Somothractam  . . . . 
habitarunt  eam  parte»)  Aborigena  ....  fua  olim  lingua  Aborigena  uji 
funt  ; cuiu $ multa  ve/ligia  in  Sacris  ad  noflram  tifqtte  a totem  perdurane. 

(2)  Tucid.  L . 4.  png.  119.=  Illis  regionibui  ....  qua  promifeuit  gentibus 
babitantur  barbarti,  bil  inguibus  ....  Sed  pracipue  Pelafgicit  Tyrrhe~ 
nis , qui  Lemntnn  aliquando  Atbcnajquc  incoluerunt , (0“  B>J  attico , C? 
Crcjìonico  viculatim  habitanttbm . 

(3)  Liv.  Lib.  5.  pag.  ój.  — A/pinis  quoque  gcntibut  ea  haud  dubie  origo  efl 
[ Etrufca  ] maxime  Rctbii , quos  loca  ipfa  eff  erarunt . Ne  quid  ex  antiquo 
pratcr  fonimi  Lingua , nec  euni  incorruptum  retinerent . 

(4)  Gagliardi  d.  lib.  pag.  35. 
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20,  e in  quei  giorni,  in  cui  in  Atene  fi  ctlebravano  le  fette  Pana- 
tenee  (1)  ; e perchè  quelli  Sacerdoti  portavano  alla  finillra  mano  la 
Felta  Tracia  (2).  Ognun  vede,  quanto  fiano  deboli  quelle  ragioni, 
in  taccia  a ciò,  che  ho  provato  anco  col  contefto  dell’  illefib  Dio- 
nifio,  che  i Romani  da  Secoli,  e Secoli,  e fino  da  Evandro,  non 
ebbero  commercio  veruno  co’  Greci  (3);  e che  a tempo  d’  Evan- 
dro non  vi  erano  in  Grecia  nè  Riti,  nè  Religione  fermamente  fia- 
biliti.  Perchè  i primi  a fondare  la  Religione,  cioè  a ridurla  a do- 
gmi , e fitlema , ed  a fondare  in  fomma  la  Teogonia , furono  Ome- 
ro, ed  Efiodo,al  detto  Evandro  molto  pofteriori  per  chiara  tefii- 
monianza  di  Erodoto  (4) . 

Abbiamo  altrove  avvertito  con  Cicerone,  e con  tutti  i buoni  Au- 
tori della  antichità,  che  la  Religione  in  genere,  i Riti,  e le  Divi- 
nità, i Romani  gli  anno  prefi  dagli  Etrulci  : E che  perciò  fono 

jniulfe  le  critiche  fopraggiuntc  al  Gori , che  varj  Numi  ,e  Idoli,  da  lui 
chiamati  Etrulci,  non  polfino  eifer  tali,  perchè  quelle  precife  Divinità 
lono  fiate  adorate  nel  Lazio,  e in  Roma.  Fra  tanti  Autori  fi  afcol- 
ti  ancora  Valerio  Malfimo,  che  principiando  i fuoi  fcritti  dalla.# 
Religione,  attefia  ; Che  quejìa , e che  tutte  le  cirimonie  fi, acre , e che l# 
tutta  Ja  fetenza  Tonti  ficaie , e tutte  le  ojfervarioni  Augurali , le  pre- 
dizioni d'  Apolline , i libri  degli  Augurj  , e altre  cofe  fiacre , e Jìmiliy 
tutto  era. degli  Etrufici , e che  colla  fola  difei piina  degli  Etrufici  il  tut- 
to fi  f piegava  in  Roma  (5).  E che  perciò  mandavano  ogni  anno  da ^ 
Roma  dieci  giovani  Patrizj  nelle  Città  Tofcane  per  imparare  le  et, 
fie  fiacre , come  fiegue  in  tutto  il  Capitolo  di  detto  Libro . 

Ma  la  ragione , che  portano  reputarli  Greci  i giuochi  Salii , che  ad- 
duce Dionifio,  cioè,  perchè  cadevano  in  quei  giorni  , e nel  Mefe  di 

Mar- 


(1)  Dionif.  d%  Alte,  L.  2.  pag.  129.  =5  Feflum  autem  eorum  [ S aliar  um  ] in» 
cidit  in  P anathenca  noflrum  , Menfem  Martium  . 

(2)  Dionif.  = ivi  — fini  (Ira  vero  [ Salii  tcneyt]  Peli  barn  T bruciar»  . 

( 3 ) Piedi  il  Cap.  dei  Pelafgi , e il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  con - 
franto  delle  Greche  . 

(4)  Vedi  i detti  Capitoli. 

(5)  Valer.  Max.  L.  1.  cap.  i*  = Maiare f noQri  flatus , folemnefque  C tra- 
montai , Pontificai»  fetenti* , bene  gerendarum  rerum  aut boritale , Au- 
gurar» oh  ferva  itone , Apollinis  prfd  toltone  , Vatum  libris  Portentorum 
depulfaiy  Etrufca  dijciphna  exp  licari  voluerunt . 
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Marzo,  nel  quale,  e nel  quali  fi  celebravano  in  Atene  le  Felle  Pa- 
Hatenee  ; pare,  che  provi  contra  di  lui,  ricordandoci  ciò,  che  ho 
detto  altrove,  che  quelle  Fede  Panatenee  in  onore  di  Minerva  pof- 
fono  piuttollo  crederli  portate  in  Grecia  dai  Pelafgi  Tirreni.  Ed  al- 
tro in  effetto  non  contenevano,  che  una  Proccllìonc  col  Peplo  di 
Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  llragc  dei  Giganti,  e fpecialmente** 
Encelado  fulminato . Prodigj  tutti  da  Pallade  operati  non  in  Gre- 
cia, ma  in  Italia,  e in  Sicilia,  ove  i Giganti  fi  fingono  fepolci  (i)  * 
Così  l’altra  ragione,  che  i Sacerdoti  Salii  portando  nella  finillra  la 
Pelta  Tracia,  portano  crederfi  iftituiti  in  Grecia,  fi  rivolge  in  con- 
trario a chi  riflette , che  ertendo  quello  un  rito  di  Tracia , lo  de- 
vono ivi  aver  portato  quei  medefimi  Pelafgi  Tirreni»  che  in  Tracia 
tanti  altri  riti  introduffero  (2),  e fpecialmentc  gli  altrufi  dogmi, 
Orgj , e Cabirj , come  chiaramente  ci  dice  Erodoto  (3) . E per  ri- 
prova, che  i detti  Orgj»  e Cabirj  erano  originariamente  Etrufci, 
fi  trovano  efpreflamentc  nominati , ( almeno  i Cabirj  ) nelle  Tavole 
Etrufche  di  Gubbio  (4) . 

I Riti  Cabirj  io  per  me  gli  crederei  appartenenti  alla  Religio- 
ne, giacché  gli  altri  Riti  chiamati  Orgj  pare,  che  chiaramente.» 
appartengano  alla  politica  , e alle  leggi . Perchè  in  Greco  la  voce 
’Oj) y<#  ( e tal  voce  ’Opy»  farà  ai  Greci  derivata  dai  medefimi  Pelafgi) 
lignifica  patti,  ed  in  Latino  Faedera , ancorché  quelli  anepra  fi  a- 
dattino  alla  Religione. 

II  Gori  pensò,  e pensò  bene,  che  la  lingua  Etrufca  folle  fimile, 
o poco  diverfa  da  quella  dei  Traci,  e dei  Frig)  (5).  Molto  più 
fondatamente  averebbe  ciò  aderito,  fe  averte  addotto  il  lopracitato 
paffo  d’ Erodoto  da  me  più  volte  avvertito,  per  cui  fi  vede,  che 
quei  Pelafgi,  che  con  tante  prove  fi  dimoltrano  Etrufci,  o 1 irre- 
ni, furono  quelli  appunto,  che  incivilirono  la  Tracia,  c gli  reca- 
rono la  Religione.  Ed  altro  io  non  credo,  che  voglia  dire  Ma- 

ctobio, 


(1)  Vedi  il  Cap.  Ricerche  &c.  della  Sicilia. 

( 2 ) Vedi  il  Cap.  I fioria  dei  Pelafgi , ed  il  Cnp.  delle  Medaglie  Etrufche  vi 
confronto  delle  Greche , ove  fi  porta  F intiero  paffo  Erodoto,  che  coi! 
dice  efpreffamente . 

(,  3 ) Frodot.  ivi.  citato . . . . 

(4)  Lo  riporta  il  Gori  difef  delP  Alfah.  Etruf.  pag.  CLXXX,  tu  pn. 

(5)  Gori  detta  difef.  pag.  CLXXVIII.  feqq. 
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crobio  (i),  quando  ci  fa  offervarc,  che  Tarquinio  figlio  di  Dcmara- 
to  Corintio  fapeva  miflicamente  la  Religione  di  Samotracia;  fe  non 
che  ci  voleva  fpiegare,  che  il  detto  Tarquinio  era  dotto  nella  Reli- 
gione Etrufca  , e Pelafga  ; come  qui  fotto  ofTerviamo  con  Dionifio , 
che  dice  dell' ideilo  Tarquinio  : Etrufcis  , Gracifqrte  difciplinit  imbu- 
tns  : pigliando  al  fuo  folito  per  Greche  le  feienze  Pe.lafghe,  che  e- 
rano  Etrufche . 

E quanto  bene  rifpetto  ai  Frigi  averebbe  il  Goti  potuto  addurre 
i palli  di  Omero,  co’ quali  fi  vede,  che  Dardano  ( non  ollante  Dio- 
nido, che  fenza  ragione  vuol  tutti  Greci)  che  Dardano  , dilli,,  col  con- 
fenfo  di  ranti  Autori,  certamente  Etrufco,  e Cortonefe , fu  quello, 
che  fondando  Ilio,  recò  colla  fua  truppa  in  Troja  una  nuova  lin- 
gua, e lingua  affai  più  pulita;  c come  il  detto  Omero  (2)  fi.  fpiega  i 
Una  lìngua  d'  Uomini  articolatamente  parlanti  . In  quelli  precifi  termi- 
ni, d' Uomini  articolatamente  parlanti  , a diltinzione  della  Greca,  c di 
altre  lingue,  che  nomina  (3),  chiama  il  detto  Poeta,,  e Lem.no  ^ 
c Lesbo,  e Pilo,  c Arcadia,  che  furono  tenute  da  quegl’  illelfi  Per 
lafgi , che , come  fopra  , fi  fono  dimolirati  Tirreni.  Perchè  i Traci 
mantennero  (almeno  per  un  pezzo)  la  loro  vera  lingua  Pclalga  ; 
attellandocelo  efpreffamentc , come  fi  è detto , Diodoro  Siculo  (4) , 
il  qual  paffo  è fchiarito  mirabilmente  da  un  altro  di  Dionifio  (j), 
che  dice,  che  in  tanto  i VI  aci  ani , i Traci , ed  altri  dell'  Ellcfponto 
Tom.  II,  Q_  hanno 


(1)  Macrob.  Lib.  3.  Cap.  4.  s Tarquiniut  Demarati  Corinti  filius  Samothra - 
ciis  Rehgionibus  miflice  imburu,  . 

(a)  Omer , Iliad,  Lib.  20.  ver,.  215. 

Ckópfxrm  ad  rimiro  r?])t\»»y;p/ra 

Krirtre  JV  tirsi  viro  ’l\io;  'pii 

Ev  ireJ^.w  ttsitoKioto  iro\i ; f/.ipoirtZ»  àvfyprmrùi . 

Dardanum  quippe  genuit  Nubes  cogens  Jupptter , 

Condidit  aurem  [ Me  ] D animi t am  ; nondum  quippe  Ilìos  Sacra 
In  campo  edificata  crat  Urbi  annuiate  loquentium  hominum  . 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  r.  v.  250.  =;  T&>  JV  f.Sr  a'uo  fjay  yvtsrtl  fitplitu»  'Av&puircZv  — 
Et  iam  dure  quidem  ettatei  articolare  loquenrium  hominum  . 

(4)  Diod.  Sic.  L.  6.  pag.  344.  qui  Jopra  citato, 

(5)  Dionif.  d /. Jlicar . hb.  L,  par'.  2;.  — K<'  rei  ^avftùirtttvar  r'if  ìi  Tl\ammo'>g 

fra»  ro'c  irepì  rvì  'E\\r<ry?c»ror  cinòvviv  C.ucixv  JWAfttref  fiiiov } ài  Kporùvnrng 
ìttiiSÌÌ  ycav  cifxpircpìi  àpu iSsv  ~ / Itqui  mirctur  aliquis , Piada- 

ms  quidem,  qui  circa  Hcllejpontum  habitnnt , fermonem  Croton/ arar  ha- 
buiffe  Jimilem  ; quando  quidem  O*  ipji  a P ciaf  gir  oriundi  flint . 
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hanno  parlata  la  preci  fa  lingua  Cortonefe  , in  quanto  che,  tanto  i 
T ladani  , thè  i Cortonejì  derivavano  dagli  Jle'fi  Pelafgi  . £ non  fi  ca- 
villi , che  Dionifio  parli  dei  Crotomati  di  Cortona  della  Magna  Gre- 
cia, perchè  pana  elprelfamcnte  di  Cortona  in.  Tirreni*.. 

Quanto  bene  ancora  averebbe  potuto  portare  1’  Ifcrizione  Sigea  » 
che  pure  ad  altro  effetto  il  Gori  riporta  , colia  quale  Edmondo  Chi- 
full,  che  il  primo  la  produffe  alla  luce.(i),  fi  {piega,  che  la  det • 
ta  Ifcrizione  , appartenente  al  Sigeo  di  Troiane  formata  con  quell'  t Bef- 
fe lettere , e caratteri  , co’  quali  fi  vede  formato  /’  Etrufco  , e fpecial - 
mente  le  celebri  Tavole  Eugubine.  Quanto  bene  in  fine  potea  liilct- 
terfi,  che  non  quella  fola  Ifcrizione  Sigea,  ma  varie,  e molte  al- 
tre comprovano  quella  univoca  fomighanza  dell’ Etrufco , non  fola- 
mente  col  Greco  antico,  ma  anco  col  Frigio,  e anco  col  Tracio, 
Il  Sig.  Donati  nella  fua  bella  Raccolta  delle  Ifcrizioni,  di  cui  è pu. 
blicato  il  primo  Tomo,  ov’  è riportata  la  Sigea  ,.  varie  limili  è.  per 
addurne  nella  continuazione  di  detta  Opera.  Molte,  e varie  altre.* 
Lapide  antichiflìmc  (come  alcuni  dotti  Viaggiatori  aflerifeono  ) fi  fo- 
no fcavate,  e fi  fcavano  in  Mitilene  Città  Pelafga , e dei  Tirreni 
Pelafgi,  che  poi  fono  fiate  traiportate  in  Venezia,  ed  in  Londra, 
ove  attualmente  fi  confervano  in  quei  Mufei,  che  fono  fcrittc  con 
quell’  iltelfi.  caratteri  Etrufci . Potrebbefi#  anco  oflervare  , che  i Ci- 
coni,  ei  Cauconi  di  Tracia,  tante  volte  nominati  da  Omero,  li 
rintracciano  anco  in  Italia,  come  olTervo  nel  Capitolo  dei  Pc- 

Vgi  (2). 

Per  altro  in  quella  fua  dotta  confettura  , cioè,  che  dai  Traci  an- 
cora, e dai  Frigj  rinvenir  fi  polla  la  lingua  Etrufca , una  dottif- 
fima  riflcflìone  adduce  il  Gori,  tratta  da  Platone  (3),  ove  dice, 
che  la  voce  ^vp,  che  fignifica.  il  fuoco,  e l&J'u,  che  fignifìca  l’ac- 
qua, 

(l)  Eimond.  Chifull  Antiq.  A fiatici  Chriflianani  /tram  antecedente s Edit. 
Londin.  1728.  pag.  4.  =:  Exdent  vero  hic  Sigei  nunc  ad  dextram , nane 
ad  fmiftram  verfx  ....  Talee  fune  certe , quale!  Etrufca  fervane 
Monumenta , qua;  ignota  lingua  A colie  a , & Gradi  inverfis  liecris  fi - 
nitìrorfum  J'cripta  Eugubii , Pcrufix  in  Italia  eruta  fuere  ....  Ip - 
fi  firn  x eniin  inujìtata  literx  in  uirifque  fimiles  occurrunt . 

( 2 ) Tedi  il  Gap.  2.  dei  Pelafgi  §.  Pare  che  Omero  = E quello  dei  Cau*. 
coni . 

(3)  Gori  Difefa  dell'  Alfab.  Etruf  pag - CLXXI1I.  <?  fé q. 
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qua»  come  v'Aop,  ed  «n* *»,',  l’anno  i Greci  prefo  dai  Barbari»  e 
dai  Frigj  * E molto  più  s’  accoda  il  medefimo  Gori  riflettendo  qui- 
vi» che  tjuejlt  fi  effe  'voci , o pochi  (fimo  diffamigli  a fi  ti  » fi  trovano  per 
fignficare  quelle  identifiebe  cofe  nelle  prefate  Tavole  Eugubine , Tutte 
quclte  riflelOoni  » e prove  unite  infieme  fchiarifcono  affai  il  mio  ak 
fumo,  thè  la  lingua  Greca  antica,  e quella  dei  Traci,  e quella-, 
dei  Frigi  provenga  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  in  Grecia,  e poi 
in  Tracia  palliarono  antichiflìmamentc . E che  perciò  T Etrufca,rir 
fpetto  a moiri  altri  Popoli,  fia  vera  lingua  primitiva,  come  anco  ri-, 
{petto  alla  Spagnuola  antica , e rifpctto  alla  Celtica  anno  detto , e 
il  M.iffei , e il  Gori,  e che  dall’  Etrufca  provengano  anch’  effe. 

Onde,  e la  lingua,  e tanti  Riti»  in  vece  di  dirli  con  Dionifio 
d’ Alicarnaffo  di  Grecia  derivati  in  Italia,  dobbiamo  dirli,  coru. 
tante  evidenti  ragioni  dall’Italia  trafportati  in  Grecia,  e in  Afia  dai 
noiir:  Tirreni;  E fi  aggiunga,  come  aggiunge  il  detto  Gori  , che., 
Platone  Iteffo  più  chiaramente  lo  dille  (t) , ove  preferivo  di  non  abo- 
lire le  Cirimonie  antiche , o fiano  proprie  del  Taefe , o fiano  dagli  E- 
trufci  derivate.  E fe  Numa  ilèituì  in  Roma  le  dette  felle  Saliari, 
non  erano  peraltro  quelle  ignote  in  Italia,  come  non  lo  erano  le  (c~ 
de  Saturnali,  certamente  più  antiche  di  Roma  (2),  e tante  altre.  E 
rifpctto  alle  dette  Saliari  felle,  balla,  che  Virgilio  diede  anco  ad 
Ercole  1 fuoi  Sacerdoti  Sai/  (3)-.  E che  anco  le  lodi  di  Giano 
primo  Re  d’  Italia  in  quelli  allrulì  verfi  Saltari  lì  contenevano  (4), 
come  leggiamo  in  Rofino,  e come  da  Macrobio  fi  deduce  (5). 
Per  riprova  di  tuttociò  il  Sig.  Olivieri  ( 6 ) in  una  dotta  fua  Dif- 
Tom.  IL  . • Q_  2 fcrta-  . 


( 1 ) Plato  de  Lcftb,  L.  5. 

(2)  Mocrob.  Satura.  L.  1.  Cap.  7.  = Tot  Sxculis  Saturnalta  pracedunt  Ro- 
manie Urbis  SE  totem , 

(3)  t^irg.  Eneid.  L.  8. 

Tuoi  Salii  ad  cantus  inccnfa  aitarla  circum 

• Populea  ad  fune  evinti  i tempora  ramis . 

(4)  Rofm.  /Tot ii],  R001,  I.  2.  cap,  V.  (5‘  L,  8.  Cap , V.  pag,  327,  Dempfl. 
Tom . I.  pog,  ój. 

(5)  Macrob,  Satur,  L.  t.  C,  4.  = Saliorum  quoque  antiquijfunis  Carminibus 
fanus  Dsovum  Deus  coni  tur . 

(6)  Olivieri  Differì,  inferita  nell'  Accademia  di  Cortona  Differt.  prima  pag. 
XI.  Tom,  2. 


114  ' L VI,  Cap  I, 

fertazione , inferita  in  quelle  dell’ Accademia  di  Cortona,  legge  in 
una  delle  Tavole  Eugubine  i Sacerdoti.  Salj , e il  Collegio  dei 
Fratelli  Arvali . E convengono  in  ciò  anco  il  Paiferi  ed  il  Maffei; 
il  quale  benché  nella  Tua  Diplomatica  alla  pag.  n.  confelfalTe  di 
non  intenderle,  pure  (dopo  il  Gori)  le  lpiega  così  ancor  elfo  (i). 

Rifpetto  all’  ofcurità , in  cui  cadde  poftcriormente  non  lolo  la^ 
lingua  Etrufca , ma  anco  la  Latina  antica , che  dalla  prima  formodì, 
fi  potrebbe  quali  far  la  fcala  , e oifervarlr,  come  a grado  a grado, 
e quali  a Secolo  per  Secolo  li  pcrdè  la  memoria , o vogliam  dire 
la  notizia,  e l’intelligenza  del  detto  Etrulco,  e Latino  antico.  Ol- 
tre agli  efcmpi  addotti  del  Gius  Papiriano,  e dei  verli  Salj  , chs_, 
nei  Secoli  polteriori  di  Roma  poco  s’intendevano;  altri  efempi,  e 
altri  frammenti  di  Leggi  di  Romolo,  c di  Numa,  e di  altre  leggi 
Papiriane  dietro  1’  autorità  di  Feito,  e di  Giufeppe  Scaligero  fo- 
no riportate  dal  detto  Rotino  (2).  E già  fi  vede  da  quelli,  che 
a tempo  di  Romolo  il  linguaggio  Rumino  era  diverto  dall’  E. 
trufco.  E anco  Plutarco  (3)  dice,  che  il  detto  Romolo  per  fab- 
bricare la  Tua  nuova  Città  colle  debite  formalità  , e ceremonie  fa- 
gre,  chiamò  di  Tofcana  gente  pratica  dei  mitterj , acciocché  con  i fa- 
gri  loro  Riti , e colle  loro  lettere  Etrufcbe  gl’  infiegnafiero  ciò , che  ìil. 
tal  cafo  doveva  farjì , 

Altri  Riti,  altre  voci  puramente  Etrufcbe  s’incontrano  in  tempo 
di  Romolo.  Gli  augurj  prefi  alia  moda  Etrufca,  e da  Romolo,  e 
da  Remo  prima  d’ alfumcre  il  Regno  (4).  La  Vacca,  ed  il  Bove 
uniti  inficine  all’  aratro  per  foicare  il  giro  delle  mura,  c dilegnare 
1’  eftenfione  di  quelle,  e il  pomerio  della  nuova  Città  (5),  Le  tre 
Tribù  da  Romolo  illituite , la  Ramnenfie , la  Lacera , e la  Tazienfe , coll* 

ofler- 


( 1 ) Majf.  Ojfer.  Letr.  Tom.  6.  pag.  64.  & feqq , 

(2)  Rof.  d.  L.  8.  Cap.  5.  pag.  327. 

(3)  Plutarch.  in  Romul.  ~ Accertiti*  ex  Erruria  viris , qui  fiacris  quibufdam 
ritibui , (y  Literii  fingala  edoccrent . 

(4)  Liv.  Lib.  I.  P lutar,  in  Romul.  SiJon . Apollin.  Carm . VII.  in  P anegyr. 
aviti  Augufìi. 

Qitid  rogo  biffcno  mihi  vulture  Tuficus  Arufjpex 
Portendit  iaciens  prima  tunc  mania  Genti? 

(5)  Gori  Muf.  Etruf.  Tom.  3,  pag.  8.,  e il  Fabbretti  ivi  citato. 
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ollervazione , che  fa  Varrone  (1)»  omnia  bac  Vocabula  Tufca  funt. 
Il  Maffei  al  Goti  » e al  Dempftero , che  referifeono  quello  palio , 
oppone  , che  vi  Ha  in  Varrone  qualche  mala  intelligenza,  o qualche 
errore  di  (lampa . Ardita  frale , che  fpelfo  in  oggi  fi  fente  in  boc- 
ca dei  Critici,  che  per  introdurre  qualche  loro  fallo  raziocinio, 
dicono  errati , o intrufi  i palli  degli  Autori  più  rifpettabili . Noa> 
dico  » che  ciò  non  polfa  elTere  anche  qualche  volta  accaduto  ; ma 
per  dire  un  Autore  fcambiato,  o intrufo  in  qualche  tratto,  ci 
vogliono  non  raziocinj  remoti,  ma  fatti,  e fondamenti  Storici. 
Onde  farebbe  un  perdere  il  tempo  di  difender?  Varrone  (lelTo, 
c le  dilui  (lampe , che  tutte  dicono  così . E fi  laici  al  folo  Sig. 
Marchefe  Maffei  la  facoltà  di  contraffare  al  Gori,  ed  al  Demp- 
ffero  fino  le  autorità  literali  dei  più  clalfici  Autori,  come  con_. 
llupore  fi  offerva  in  tanti  luoghi  . Vedo  peraltro,  che  Varrone  me- 
defimo  cita  Autore-  di  quella  fua  afferzione  Volunnio , Scrittore  di 
Tofche  Tragedie , e Giunio  altro  vecchio  Scrittore  (2)  . E per  compro- 
vare la  feconda  Tribù , cioè  la  Lucere,  o Lucerenfe,  che  provenga  da 
Lucumonc  Etrufco  (giacché  le  altre  due,  cioè  la  Ramncfe  da  Romolo, 
e la  Tazicnfe  da  Tazio  fono  aliai  literali  ) fi  legga  in  Properzio  (3) 
l'aiuto,  che  diede  a Romolo  un  Lucumone  Etrufco,  e perciò  vin- 
fe  Tazio  Sabino.  Non  fo,  fe  quello  Lucumone  fia  quel  Celio  Viben- 
na  Etrulco,  di  cui  parla  Fello  (4)  dicendo,  che  parimente  diede  aiu- 
to  a Romolo  contra  i Sabini  ; ovvero  fe  quello  Celio  Vibenna  fia,. 

diver- 


(1)  Marron»  L.  I.  pag . 9.  Ling.  Lat.  Edie.  Pari/.  Ann.  1530. 

( t ) Varron.  = ivi  =:  Lucerei , ut  ait  Junius  ai  Lucumonem . Sei  omnia  bete 
vocabula  Tufca  funt  ; ut  Volummus , qui.  Tragedias  Tufcas.  fcripfit  , di - 
cebat  . 

( j ) Properz.  L.  4.  Eleg.  I. 

Prima  C aieri t ut  pofuit  Pretoria  Lucmo 

Magnaque  pars  Tatio  rerum  erat  in  ter  oves * 

E al  d.  L.  4.  Eleg.  II. 

At  tu,  Roma,meii  tribuifti  preemhùTufcis ; 

Unde  badie  V'tcus  Nomina  T ufeus  babet . 

T empore  , quo  Sociis  venir  Lucumonius  Armis , 

Atque  Sabina  feri  contudit  arma  Tati. 

(4)  F e fi.  in  voce  Ccelius. 


1x5  * * Lib.  Vi,  ' C<*p,  J. 

diverfo  dal  detto  Lucumone  Etrufco  nominato  da  Properzio.  Co- 
si pare»  che  lo  nomini  parimente  il  detto  Varrone  (i),  che  lo 
chiama  lllujlre  Capitano  Etrufco  > che  col  fuo  Efcrcito  •venne  in  aiuto 
di  Romolo.  Quell’  è certo  peraltro,  che  il  detto  Monte  Celio  fer- 
ba  ancora  quello  nome  Etrufco  dal  detto  Celio,  o Re,  o Lucumone, 
o Duce  Etrufco,  E nel  Monte  Celio  fi  fono  ritrovati  molti  Mo- 
numenti Etrufci»dal  Gori  riportati  (2).  E rifpetto  alla  Ramnefe, 
che  fi  diflfe  anco  Tribù  Rorailia,  il  Rofino  (3)  con  Fallo  Pompeio 
la  conferma  Etrufca , tanto  nel  nome , che  nella  follanza . Perchè 
Romolo  afcrilTe  in  quella  gli  abitanti  di  quell’  Agro,  che  Romolo 
(lelTo  prefe  ai  Veienti  Etrufci  predo  alle  mura  di  Roma  . 

Che  per  altro  in  tempo  di  Romolo  folTe  familiare,  e da  molti  in- 
tefo  1' Etrufco  in  Roma,  c che  probabilmente  lo  parlalfe,  e F inten- 
de ITe  l’ ideilo  Re,  da  altre  conietture  potrebbe  dedurli . E tra  l’ al- 
tre abbiamo  queda  , che  Acca  Larcnzia  Nutrice  dei  due  Gemelli  Ro- 
molo, e Remo,  dopo  che  gli  morì  il  fuo  primo  Marito  Faudulo, 
fi  rimaritò  ad  un  tal  Caruzio  Tofcano  affai  ricco,  e dopo  la  mor- 
te anco  di  quedo,  lafciò  la  dilei  pingue  Eredità  al  detto  Romo- 
lo , come  ci  racconta  Macrobio  (4).  Nomina  anco  quivi  i Predj , 
che  queda  ricca  Donna  lafciò  a Romolo,  o lìa  al  Popolo  Romano  , 
Romolo  amò  teneramente  la  detta  Acca  Larcnzia  fua  fidilfima  Nu- 
trice. Lo  leggiamo  anco  in  Aulo  Gellio  (5)  ove  ci  rammenta, 

che 


(1  ) Varr.  d.  lib.  1.  feu  4.  pag.  8.  = Calius  Mons  a Callo  Vibenna  Tufco 
Duce  Nobili , qui  cu/n  Jua  /nana  dicitur  Romulo  vcmjfe  auxilio  cantra 
Latinum  Regem . 

(2)  Cori  fopra  citato  . 

(3)  Rofin.  Antiq.  Rom.  Lib.  6.  Cap.  XP",  pag.  z6\.  e iti. 

(4)  Macrob.  Satura.  L.  l.  C.  X.  — Accam  Larcntiam  Fan  fluii  Coniugar», 
Romuli , (y  Remi  Nutrica n ....  Hanc , regnante  Romulo,  Carutio  cui - 
dam  T ufeo  Diviti  denuptam , au&amque  bare  ditate  Viri , quam  pofl  Ro- 
mulo , quem  educaffet  , reliquit . 

(5)  Aul.  Geli.  Noft.  Att.  L.  6.  C.  7.  = Acca  Larentia  Corpus  fttum  in 
vulgtts  dabat . Pccuniamquc  cmcrucrat  ex  co  quceflu  ubereni  . ...  Ea 
Te/lamento  Romulum  Regcm  , ut  quidam  alti  tradiderunt , Populum _> 
Romanum  bonis  Juis  haredem  ferir  . . . . Ea  mulier  ex  XII.  filiis  Ma- 
ribus  unum  morte  amifit . In  illius  loco  Romulus  Acca  Larentia  fe  fe 
filium  dedit  . Seque  & cateros  eius  filios  fratres  Aruales  appetì  avit . 
Ex  co  tempore  Collegium  manfit  Fratrum  Arvalium . 
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che  a quella  Tua  Madre  putativa  efiendo  morto  uno  dei  dodici  dilei 
figli,  fi  diede  elTo  a lei,  in  vece  del  morto  figlio.  E poi  jn  onore 
di  ciò  illituì  in  Roma  il  Collegio  dei  dodici  fratelli  Arvali  • Il 
tutto  peraltro  a fimilitudine  di  ciò,  che  fi  praticava  in  Tofcana, 
perchè  quelli  fratelli  Arvali  fi  leggono  nominati  nelle  Tavole  Eugu- 
bine. 

Si  ofiervi  di  più  in  Livio,  che  a tempo  di  Tulio  Oflilio  i Fide- 
nati Etrufci , già  peraltro  fuperati  da  Romolo,  e fatti  Colonia.. 
Romana  , ma  dipoi  ribellatili  dai  Romani , ed  unitili  ai  Veienti  loro 
affini,  furono  di  nuovo  vinti  dal  detta  Tulio  Oltilio.  Ma  qui  Li- 
vio ofTerva  come  cofa  degna  di  rifiefiìone  , che  la  maggior  parte 
dei  Fidenati  Etrufci  intendeva  benifftmo  il  Latino . E'  vero , che  ciò 
poteva  derivare  dall*  efiere  fiati , come  fopra  fi  è detto , Coloni 
dei  Romani  ; anzi  Livio  rileva  ia  detta  circofianza  (1)  ; ma  con. 
tuttociò  fi  vede,  che  il  Latino  antico  fi  era  già  formato,  ma  im, 
modo,  che  non  molto  dall’  Etrufco  differiva.  Perchè  la  detta  cir- 
coitanza  dell’ efiere  fiati  Coloni  dei  Romani , non  averebbe  fatta  nota, 
ed  intelligibile  ad  una  gran  parte  dei  Fidenati,  anco  del  volgo, 
la  lingua  Latina,  fe  quella  fofie  fiata  radicalmente  dilfimilc  dall’ E- 
trufea , e ciò.  accadde  nel  fecondo  Secolo  di  Roma,  o verfo  la  fi- 
ne dei  primo. 

In  detto  fecondo  Secolo  di  Roma  regnando  Tarquinio  Prifco , 
nato , ed  educato  in  Collazia  Città  Tofcana , fappiamo  per  confe- 
gucnza,the  egli  intendeva,  e pofiedeva  F Etrufco . Lo  dice  efprefla- 
mente  Dionifio  d’ Alicarnalfo  (2)  notando,  che  Demarato  Corin- 
tio fuo  Padre  aveva  fatte  .imparare  ai  due  fuoi  figli  in  Tofcana, 
/’  Etrufcbe , e le  Greche  difcipline , intendendo  le  Pelafghe  per  le  Gre- 
che . E forfè  potrebbe  crederli , che  in  Etrufco.  egli  fapefie.  ancora^ 

com- 


( 1)  Liv*  lib.  1.  pag.  4.  — Belli  Fidenatis  contagiane  irritati  Veientium  a- 
nimi , & conjangut  aitate . Nam  Fideaares  quoque  Etrufci  fuerunt . = 
E poi  fu'guc  alla  pag^  7.  = Et  audiverant  data  voce  dtftum . Et  ma~ 
gna  pari  Fidenatiutn , ut  qui  Coloni  additi  Romanis  ejfcnt , latine. _* 
J'ciebant . 

(2)  Diooif  <T  Alte,  l.  3.  pag.  184.  =t  K/  Ttautfv'as  à/iQprlpot;  ’EWnriwn,  >$ 
Tvppmxva  •watd'iixv  =:  Utrumque  inflttuit  G roseti , O*  Etrufcis  Dtjctpli - 
nis . 
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comporre  ; perchè  in  una  certa  fpccie  d’  augurj  rammenta  Macro- 
bio  (i)  un  libro  augurale  Etrufco,  che  fé  non  fpecifica,  che  fofle_» 
da  lui  comporto,  lo  chiama  peraltro  libro  del  detto  Tarquinio , e ap- 
preso di  lui  elìdente  ; e che  circa  a quelli  tempi , ed  anco  noru. 
molto  dqpo  non  folle  ignoto  in  Roma  1’  Etrufco  ; anzi  che  nel  co- 
mun  linguaggio  Latino  fi  framifchiafiero  voci  Tofcane  , ed  anco  Pu- 
niche , lo  attefta  il  predetto  Macrobio  (2) . 

Nel  terzo  fecolo  di  Roma,  o fia  principio  del  quarto,  abbiamo  il 
detto  efempio  delle  XII.  Tavole,  che  nei  Secoli  lulTeguenri  di  Roma 
furono  credute  fcritte  in  Ofco,chc  è Etrufco,  o dall’ Etrufco  divedo 
folamente  di  dialetto  (3).  E di  fatto  qualche  veftigio  Etrufco  vi  feor- 
gono  gli  Eruditi.  Nel  quinto  Secolo  di  Roma,  e precifamente  nell’ 
anno  444.  della  medefima,  quando  il  Confole  Fabio  liberò  Sutri,  e 
battè  i Tofcani  , che  1’ attediavano , ci  fa  riflettere  Livio,  che  già 
la  lingua  Etrufca  era  reftata  alquanto  ignota  ai  Romani  ; e che  la 
Latina  Tempre  più  da  quella  fi  difeoftava  . Perchè  cttendo  venuto  in 
mente  al  Confole  Fabio  di  penetrare  nell’interno  della  Tofcana,  e 
di  pattare  la  Selva  Ciminia  , fcclfe  il  fuo  fratello  Fabio  Cefone,  ac- 
ciocché incognito,  e traveftito  cfpiafle  i Pacfi  Tofcani,  che  intendeva 
d’invadere.  E nota  il  detto  Livio  (4) , che  intanto  feelfe  il  detto 
Fabio  Cefone  , in  quantoche  , educato  in  Cere  Città  Etrufca , fapeva 
beniffimo  quella  Lingua  ; e che  allora  la  Gioventù  Romana  imparava 
l' Etrufcbr  Lettere , e discipline  in  quella  forma*  che  poi  (cioè  nei 
tempi  di  Livio  ) imparavano  i Romani  le  Greche  Lettere. 

Ma  fi  noti , che  quella  lingua  Latina  era  propriamente  nel  Lazio,  t_. 
in  Roma;  Ma  nel  refto  d’Italia  fi  fegutfava  a parlare  Etrufco,  ov. 

vero 

(1)  Macrob,  Satur.  I.  3.  C.  7.  rr.  Tra  di  tur  ameni  in  Libro  Etrufcorum . . . 

Et  J'uper  hoc  libcr  Tarquìnii  ex  oficntario  Tufco  ibi  rcpcritur. 

(z)  Macrob,  l.  6.  C.  4.  =:  Nec  non , <2?  Punici!  , Ojcifque  verbii  ufi  funt 
veierec . 

(3)  Dempft.  Etrur . Reg.  L.  1.  Cap.  r6. 

(4)  Liy.  Lib.  9.  pag,  108.  =:  Marami  Fabiani  Cefone  m , alii  [ C.  Claitdiun t 
quidam  Maire  eadem  , qua  Con  fileni  natum  t raduni  ] fpeeulatum  Je i_» 
iturum  profejfus , brevique  omnia  certa  allaturum . Cere  educami  apud 
hofpitci , Etrufcii  inde  Lirerii  eruditili , Linguamqttc  Etrufcam  probe  no* 
yerat , Idabeo  /lui borei  vulgo,  rum  Romano!  pueroi , ficut  nunc  Griecit , 
ita  Etrufcii  Inerii  erudivi  Jblitoi . 


Delle  Monete  Etrufche . • 129 

vero  Ofco»  che  è Tuo  Anonimo.  L’ Agoftini  ci  avverte  » che  quelle 
voce  Ofco  in  fenfo  di  Livio  , e di  altri  Autori  ha  lignificato  anco  at- 
tico. E così  fi  è detto  : pecunia  Ofca , c fcriptum  Ofcum  ; per  pecu- 
nia antica,  e fermo  antico  (1).  E ofeeno , come  dice  Fello,  quali 
vecchio » e deforme ..  Che  nel  refio  d’ Italia  fi  feguitafie.  a parlare.» 
Etrufco , ne  porge  Livio  altro  efempia  nell’  Anno  456,  quando  il, 
Confole  Volunnio  battè  i Sanniti  d’ origine  non  lolo  Errulca;  ma» 
che  fin  allora  ( come  la  mantennero  molto  dopo)  mantenevano  la 
lingua  Ofca,  o fia  Errulca.  Perchè  qui  dice  l’ Jftorico  »,  che  il  Con.- 
fole  fccllc  gente»  che  la  pelle  la  detta  lingua  Ofca  per  indagare  la  po- 
litura» c gli  andamenti  dei  Sanniti  (2);  gnarofque  Ofca  Lingua  'ex-, 
ploratami  quid  agatur , mittit . Anzi  non  lolo  nel  rcfto  d'Italia  fife-, 
guitava  a.  parlare  Etrufco»  ma  anco  nel  Lazio:  In  quelle  ..Città  per 
altro,  che  mantenevano  frefea  1’  origine  Etrufca,  fi  leguit^va  a par-, 
lare,.o  almeno  ad  intendere  1’ Etrufco  fino  al  quinto  Secolo  avan- 
zato di  Roma.  Eccone  un  altro  efempio  in  Livio  medelimo,  ove_>, 
«arra,  che  nell’anno  451.  il  Dittatore  P.  Valerio  Malfìmo  movendo, 
contro  Rolfelle  nell’interno  della  Tofcana  , per  intendere  ciò»,  che 
cbcelleto  alcuni  Pallori  Rollellani , adoprò  per  Interpetri  alcuni  di, 
Cere,  che  erano  nell’ Efercito  Romano  (3).  Dunque  i Ceriti,  o fila- 
no Agillefi  vicini  a Roma,  ma  d’origine  Etrufca,  intendevano»  e- 
parlavano  quella  lingua , che  fi  parlava  in  Tofcana  anco  nel  quinto 
Secolo  di  Roma  ».  ...  ! 

Ho  citati  più  volte  Erodoto,  e Tucidide,  i quali  fappiamo,  che^, 
fiorirono,  e fcrificrO' circa  la  fine  del  terzo,  e il.  principio  del  quar- 
to Secolo  di  Roma.  Quelli  Autori,  e fpccialmentc  Erodoto  (4)  a f- 
ferrfeono  : Che  ai  di  loro  tempi  in  Cortona  (che  vuol  dire  anco  nel 
refio  della  Tofcana)  fi  parlava  attualmente  la  lingua  Telafga , cioè 
Tom.  II.  R . Etruf- 


(1)  yJgofin.  Di  al.  7.  delle  Medaglie  pag,  zi  6.  Edir . Rom.  ann.  1736. 
pag.  15*. 

( 2 ) Liv.  L.  X.  pag.  1 1 6. 

(3)  Liv.  L.  X.  pag.  112-  Pa  forum  un  ih  [ Roffellenfs  ] ex clamat  . . . . 

Hxc  cuna  Legato  Ceritei  quidam  interpretarentur iubet  Perita 

Lingua  attendere  animimi  . 

(4)  Ere  dot.  L.  1.  = Catenina  qua  lingua  Pelafgi  fiat  ufi  ....  Conicttura 
Jignorum  licer  Jicere , eadem , qua  mine  PclaJ'gi,  muntili-,  qui  fupra -* 
TytrUenoi  Ut-buri  Cr  efori  am  incoiarti  .. 
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Etrufca  . Erodoto  la  dice  diverfa  dalle  altre  circonvicine , che  vuol 
dire  dalla  Latina , e dalla  Bruzia , o fia  dei  Pelafgi  della  Magna  Gre- 
cia , che  Fedo  dice  : Che  parlavano  Ofco  , e Greco  ; cioè  avevano 
imbaftarditai  o Grecizzata  la  Lingua  Pelafga,  o Etrufca.  Qued’  era 
la  diverfità  di  Lingua  , che  fecondo  Erodoto  pafTava  frali’  Etrufca  » 
eie  altre  d’Italia.  Dionifio  poi  dopo  quattro,  e più  Secoli  di  obli- 
vione , ci  aggiunge  , che  la.  Pelafga  tra  diverfa  anco  dall'  Etrufca  : Il 
che  non  è vero,  e non  dille  mai  Erodoto.  Sicché  dal  detto  Erodo- 
to Tappiamo,  che  a Tuo  tempo  fi  parlava  in  Cortona,  e fra  i Tir- 
xeni  la  Lingua  di  quei  Pelafgi , che  ancora*  redavano  in  Cortona  in 
qualche  loro  Defcendente.  Queda  Lingua  poi  durò  fino  a tutto  il 
quinto  Secolo  ; poiché  dopo  la  gran  rotta,  che  dai  Romani  ebbero 
i Tofchi  al  Lago  di  Vadanone  circa  l’anno  471.  Floro,  e Polibio 
citati  dal  Sigonio  (i),  dicono,  che  fra  i fieri  patti  dopo  di  queda.» 
rotta,  ebbero  i Tofchi  anco  quello  di  ricevere  la  lingua  Latina . Tal- 
ché Fedendone  della  Lingua  Latina  in  tutta  Italia  non  può  fard  più 
vecchia,  che  del  quinto,  o del  principio  del  leda  Secolo  di  Roma. 

Non  può  qui  tralafciarfi  un’altra  rifledìone,  che  manifedamente^ 
convince  l’errore  di  Dionifio  d’  Alicarnado , quando  fptflo  ci  affe- 
rifee , che  i Pelafgi  furono  Greci,  e che  la  lingua  Pelafga  nulla  a- 
vede  che  fare  coll’ Etrufca  ; anzi  che  V Etrufca  con  nedun’ altra  con- 
venne. E tant’ altre  cofe  ci  dice  dell’  antica  Lingua  Grecanica,  che 
non  folo  è difficile  di  poterlo  conciliare  con  veruno  altro  Scritto- 
le, ma  anco  è diffìcile  d’intendere  le  di  lui  contradittoric  propofi- 
zioni  ; perchè  non  vi  è cofa  più  certa  predo  di  lui,  che  Cere  fu 
una  delle  Città  Pelafghe  (2).  E pare,  che  lo  confermi  ancora  Ser- 


( 1 ) Sigon . de  Jur . anr . Irai.  L.  2.  cap . 9.  » Quos  omnes  occidione  occtfos 
ad  Lacum  Vadimoni!  ....  Ad  reddendam  Urbem  Etruria  anno  Jecun - 
do  Olimpiadi!  C XXI L'.  [qua  cadit  in  / Innum  Urbis  47 !. ] alita  potutt 
Tyrrhenus . Sed  ad  recipiendas  Latina s Lucrai  numquam  pcrjuaden  potute , 
(a)  Dionif.  L.  I . p.  16.  ~ Kal  -nl\u(  nroWà;,  rz\  fxf»'  *>  nr  portar 

Cito'  tut  XixfAù» , ròc  JV  dvroi  xa7j:<ntfti«ramc  «xcu»  01  Aa<r 
(xtrei  rùt  ’A|3spiy/,a>» , <£r  ì'Tir  « n'  Kaipirarùr  7t»\i(  , A'j/vWx  T6T*  * 
=s  Et  Urbes  multa!  panini  a Stculis  habitatas , p art  un  a tpjts 
[ Pelafgis ] condirai  tenuerunt  prò  indivifo  Pelafgi,  <&  Aborigena,  * 
qutbus  funt  Cerctanorum  Civitas , Agylla  dilla  &c.  Strabono  l.  5*  PaS' 
148.  a Nani  qua  nunc  Cera  dicitur , quondam  nominabatur  Agylla  , ca- 
qyc  a Pelajgis  è Thcjfalia  prò  fedii  condita  fertur . 
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via  (1)  riferendo  1’  opinione , che  folle  edificata  da  un  certo  Peiaf- 
go,  ovvero  da  Telegono , che  era  figlio  d’Ulifle  in  origine  Tirreno» 
come  con  Igino  prova  anco  il  Bochart  (2);  ovvero  ancora  da  Tir- 
reno iddio  . E in  (omnia  dai  Pelafgi  edificata  la  dice  ancora  Stra- 
bone  (3).  Eppure  la  Città  di  Cere,  come  Tempre  fi  è veduto,  parlò 
coftantemente  Etrufco.  Eppure  Virgilio  in  quello  iddio  luogo  la- 
chiama  Etrufca  (4)  ; e più  chiaramente  la  chiama  Etrufea  Livio  (5) , 
che  quivi,  ed  altrove  (6)  prende  i Ceriti  o Agillefi  per  Etrufci , e_« 
confanguinei  precifamentc  dei  Tarquinj  Etrufci . E Stefano  Bizanti- 
no (7) , che  la  chiama  Etrufca  ancor  elfo , pare  che  tale  la  chiami  ap- 
punto, perchè  fu  edificata  dai  Pelafgi,  che  perciò  fono  Etrufci  in- 
negabilmente . Ogni  altra  Città , che  fi  poffa  provare  edificata  dai 
Pelafgi,  la  troveremo  parlare  Etrufco.  Dionifio  d’  Alicarna(fo  (8) 
vuole,  che  Falerio,  e Pila,  e Saturnia,  e Fcfcefnnio  fiano  Città  Pe- 
lafghe  . Io  non  ho  fatti,  nè  riprove,  che  le  prime  tre  parlaflcro  E- 
trufeo,  benché  farà  difficile  di  potere  nemmeno  imaginare,  che  nel 
bel  mezzo  della  Tofcana  parlaflero  diverfa  lingua  dall’  Etrufca.  Ma-, 
dell’ ultima  Città  ancorché  più  remota,  cioè  di-  Fefcennio  , che  par- 
lale Etrufco,  ne  abbiamo  la  riprova  nei  verfi  Fefccnnini  ufati  in- 
alcune  occafioni  anco  dai  Romani,  e da  effi  chiamati  Ofci , e nomi- 
natamente Etrufci . Dunque  ogni  Città  Pclafga , che  noi  Tappiamo, 
ha  parlato  Etrufco.  . . 

• Ne  abbiamo  un^altra  ripiova  da  un  fatto  più  folenne,  che  ci  narra 
Erodoto,  cioè  di  una  fiera  battaglia  navale,  che  a tempo  di  Ciro, 
Tom . II.  R 2 -ed’  Ar- 


(1)  Serv.  ad  JEneid.  L.B.  ver/.  — Urbis  Agyllinx  Sedes ìubi  Lydia  quondam^ 
Sane  hanc  Agyllinam  quidam  tradunt  a Pelafgo  conditami  airi  a "relega- 
no , alti  a Tyrrhcno  Teleji  / ìlio  . 

(2)  Bochart  in  Canaan.  L.  i.  C.  35.  pag. 

(3)  Strab.  cir.  nella  nota  precedente . 

(4)  t'trg.  A Eneid . L.  8. 

Urbis  Agyllinx  Sedes , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  iugis  injedit  Etrufcis  . 

(5)  Liv.  L.  1.  — Agylla , & Tarquinii  Urbes  Etrufcorum  bello  de  le  tee . 

( 6 ) Lii).  L.  7.  pag.  83.  — Iti  bellum  Etrufcum  intentarti  Civitatem  y quia 
Cerirem  Populum  mijericordia  confanguinitatis  Tarquinienjibus  adiunttum 
fama  ferebar.  ‘ _ ‘ ‘ . 

(7)  Steph , Bizzant.  de  Urbib.  — Katpn  n rb\t;  Tvpprra:  — Cd  re  Civitas  Tyr - 

rhenia  . • ' . • : • 

(8)  Dionif.  d’  Alicar.  L.  r,  pag.  1 6. 
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e d’ Arpago  Medo  fuo  Capitano  fcguì  nel  Mare  Sardonio  Aragli 
Etrulci , che  in  quello  incontro  erano  collegati  con  i Carraginelì» 
e con  i FoccG,  o Aa  cogli  Jonj  dall’  altra  parte.  Fra  i Tirreni» 
che  così  combattevano  » erano  ancora  i Centi»  o Agillefi  , che  per- 
ciò ancor  eflì  combattevano  contro  i Greci.  I Tirreni  riportarono 
fopra  di  quelli  una  compita  vittoria , che  per  irrifione  dei  Fo- 
cefi*  chiama  per  eflì  Erodoto  una  CaJmea  'vittoria  ; perche  così 
ironicamente  fi  chiamavano  le  perdite,  e le  fconfitte  in  Grecia  (i)» 
Ma  aggiunge  Erodoto,  che  i detti  Agillefi  furono  i più  fieri  ad  in- 
crudelire contro  dei  Greci  (2)  ; perchè  anco  i prigionieri  Greci  nar. 
ra,  che  furono  uccifi  dai  Ceriti,  o Agillefi,  e lapidati  barbaramen- 
te, dunque  Etrufci  erano  i Ceriti  Pelafgi . 

Nola  fi  è detta  fabritata  dai  Pelafgi  Calcidefi  . Così  la  chiama_ 
Silio  Italico  (3)  , Così  Giuflino  (4)  . Eppure  Velleio  la  dice  To„ 
fcana  (5),  e dai  Tofcani  edificata.  Perchè  anco  i Pelafgi  Calcidefi 
erano  gl*  ideili  Tofcani,  come  abbiamo  provato  con  altre  autorità; 
e didimamente  con  Dionifio  d’  Alicarnalfo  fi  è olfervato,  che  i 
Tirreni,  e fra  quelli,  che  i Cortonefi  erano  tutti  Pelafgi,  e che_» 
con  i Calcidefi  avevano  un’  ideila  origine,  che  vuol  dire  Tirrena. 
L’ ideilo  Dionifio  altrove  dice,  che  Roma  ancora  in  tempo  anti- 
chilfimo  è data,  e fi  è detta  Pelafgica . Dicono  1’  iftelTo,  e norL. 
fono  fra  diloro  contrarie  quelle  autorità.  E fapendo  1*  univoca  ori- 
gine dei  Popoli,  fi  conciliano  gli  Autori  ; altrimenti  s’  imbroglia^ 
il  tutto,  e nulla  s’intende.  E mille  errori  confecutivi  nc  proven- 
gono , 


(1)  Su/d.  in  verbo /z  KaJ^usia  ,/xn  =:  Cadmeia  Vittoria  . 

(»)  Erod.  L.  1.  pt ig.  67.  = Tyrrhcni,  & CarthaginenJ'es  y utrique  fé jj agiata 
Navibus  infìrutti . Phocenfes  ex  adverfo  fexaginta  (D“  tpfi  Nana  mi- 
lite complcnr  in  Mare , quod  appellatur  Sardoniuni . Commijfaque  navali 
pugna  Phocenftbus  Cadmeia  quadam  contigit  vittoria  ; nam  quadraginta 
illis  Naves  perierunt  . Reliqua  contufi s Ro/lris  fatta  inutile s . Veruni  e 
Navibus  , qua  perierant , quotquot  homines  in  Carthaginenfium , Tyrrhe - 
norumque  manus  venerunt  [ captivi  enirn  plurimi  ] hi  imnes  protratti 
e Navibus  lapidibus  obruebantur . Et  quacumque  in  A Igyllcnftum  vel  pe- 
coribus , vel  Jumentis  locum  illum  acce  deb  ant , ubi  Phocenfes  lapidati 
fuerant , continuo  morbida  fiebant . 

( 3 ) Sii.  Irai.  L.  12.V.H  6.~  Hinc  ad  Calcidicam  transfert  citus  agmina  Nolam . 

(4)  Juflin.  L.  20.  Cap.  I. 

(5)  Velleio  L.  r.  Cap.  7, 
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gono , come  feguitando  il  Grecifmo  di  Dionifio  anno  fatto  i noftri 
intermedi  Autori  , perchè  non  attefero  , e non  penfarono  a quefto  . 
Audio.  Ma  l’equivoco  più  fonoro  è del  Marchefe  Maffei,  che  feri, 
vendo  di  quefto  Audio  Etrufco  precifamente*  e criticando  gli  altri 
ha  detto;  Che  i Tirreni , ed  i Telaggi  fono  diverjìffimi  ; che  i Lati- 
ni , e i Tirreni  fono  parimente  diverjìfftmi  ; che  i Latini  provengo- 
no dai  Telafgiy  prendendo  i Felafgi  per  Greci , e non  per  Tirreni  d'o- 
rigine ; che  la  lingua  Telafga  era  diverjiffima  dall'  Etrnfca  ; E varie 
altre  cofe  Angolari,  che  in  lui  fi  leggono.  Dunque  Etrufci , e non 
Greci  furono  fempre  i Pelafgi  ! Dunque  Etrufca  fu  la  diloro  lin- 
gua, e non  mai  Greca!  Etrufco  parlarono  in  Grecia,  come  le  tan- 
te addotte  prove * e Monumenti  rifpetto  al  Greco  antico  ci  mo- 
ftrano.  Etrufco  parlarono  anco  in  Italia,  cioè  in  Cortona , e nel 
Lazio,  e fra  gli  Aborigeni  loro  affini . Ed  Etrufco  parlarono  i Pc- 
lafgi  per  varj  fecoli  di  Roma  ; e predo  alle  (tede  mura  di  Roma, 
come  gli  addotti  due  folcnni  efempj  di  Fabio  Cefone  educato  in 
Cere,  e 1*  alrro  degl’ Interpetri  di  Cere  nel  mezzo  della  Tofcana  ado- 
perati, evidentemente  dimoftrano. 

Poco  dopo,  cioè  nell’  anno  di  Roma  495..  abbiamo  l’efempfo  della 
detta  Ifcrizione  di  Duilio,,  che  battè  in  Mare  i Cartaginesi . E fe  avef- 
fimo  altre  Ifcrizioni  Latine  di  quell’  età , vi  troverebbemo  la  ri- 
prova non  folo  nelle  voci , ma  ancora  nella  formazione  delle  let- 
tere, e le  vedrebbemo  molto  uniformi  all’  Etrufche  . Efempio  di 
ciò  ne  fiano  varie  Ifcrizioni,  ma  fpecialmente  quelle,  che  referi- 
fee  il  Padre  Baldini  (1),  che  fcavate  di  frefeo  nell’  Agro  Romano, 
e propriamente  nella  Via  Appia  fuori  di  Roma,  ove  erano  i Se- 
polcreti Romani*  fi  leggono-  ivi*  e fi  odervano  varj  caratteri  affat- 
to partecipanti  dei  caratteri  Etrufci , fegno  evidente  della  remota^ 
antichità  di  dette  Ifcrizioni  ; che  perciò  da  Dionifio  d’  AlicarnafTo 
farebbero  al  fuo  folito  chiamate  Grecaniche , 

Dopo  di  ciò,  e dopo  dei  Monumenti  riferibili  a quella  età  fem- 
pre più  fi  vede  ignoto  in  Roma  1’  Etrufco,  ed  anco  il  Latino  an. 
tico  ; perchè  il  miglior  Latino  fempre  più  prendeva  piede,  e fi  an- 
dava perfezionando.  Così  nel  fefto , e fettimo  Secolo  fioriva  fem- 
pre più  la  lingua  Latina , e perciò  fempre  più  dalla  fua  origine., 

s’allon- 


(1)  Baldini  Disertazioni  impreffe  fra  quelle  di  Cortona  Tom,  2.  pag.  ij 6, 
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s’  allontanava.  E qualche  cofa  ne  veggia'mo,  o ne  leggiamo  gli 
efempi  in  Pacuvio,  e poi  in  Accio,  e in  Terenzio,  e in  Plau- 
to. Ed  a quelli  tempi  fi  referifce  ciò,  che  fi  legge  in  Fello  Pom- 
peo (i)  ove  alla  voce  Ofcum  pone  varie  limili  voci  antiquate.  Ep- 
pure anco  quelli  vecchi  Poeti  fpirano  tanto  della  prifca  antichità , 
che  di  alcuni  di  quelli,  e di  Ennio  precifamcnte  di iTe  Pietro  Cri- 
nito (2);  Ennius  Ofc e locutus  efi.  Polibio  ancora  nei  fuoi  tempi  (3) 
rammenta  quella  mutazione  di  lingua , e la  dice  tanto  notabile  , che 
il  Latino  antico  s’intendeva  da  pochi. 

Dopo  ancora  lcmpre  più  fi  refe  in  Roma  inintelligibile  affatto  1’  E* 
trufeo  , e forfè  anco  il  Latino  antico  . Ce  nc  dà  1’ efempio  Aulo  Gel- 
lio  (4)  in  quell’ Avvocato  dei  fuoi  tempi,  di  l'opra  commemorato  > 
che  ufando  termini  antiquati  dagli  Uditori  gli  fu  detto  (5),  che  par- 
lava, aut  Gallici  , a ut  Tufcè.  Il  che  s’intenda  dei  tempi  balli  della 
Repubblica.  Nei  quali  tempi  fi  legga  il  dacci , ed  altri,  che  narrano 
l’arti  dei  Romani  ufate  per  dillruggere  la  lingua  Etrufca , e le  ve- 
fligia  di  quella,  non  già  nelle  cole  (acre,  ma  nell’ufo  comune  di 
parlare.  Allude  a ciò  S.  Agollino  (6),  ove  narra,  che  i Romani 
procuravano , che  le  genti  da  elfi  foggiogate  lafciaffero  il  loro  lin- 
guaggio, e parlaffero  Romano,  Leggiamo  in  Perfio  (7)  per  una.» 

lode 


( 1 2 3 4 * * 7 ) refi.  Pomp.  in  voce  Ofcum  . 

(2)  Pictr.  Crinit . de  honefl.  Di/cip.  !..  3.  C.  3. 

(3)  Polii).  L.  3.  pag.  61.  Nic.  Perotto  Interp.  — Tonta  enim  fatta  e fi  mu- 
tano Romana  lingua  ab  ea  temperate  in  hodiernam  diem , ut  etianL— 
qui  antiquitatis  peritiflimi  funi  , pleraque  nonnifi  dijficulrcr  inietti- 
gant . 

(4)  Aul.  Geli.  Noci.  Attic.  L.  XI.  Cap.  7. 

( 5 ) ^tt.  Geli,  / opra  cit.  = Le  due  parole  ignote , che  dijfe  queir  Avvocato , 
fono  dunque  — Apludatn , (S?  flora  ~ Altrove  offervo  , che  quefle  pa- 
role con  poca  varietà  fi  trovano  nell’  Etrufco  per  [tonificare  l’  illejft^». 
cofe . Qiic/ìe  parole , che  Aulo  Gettio  le  porta , e F intende  degli  ul- 
timi tempi  detta  Republica  Romana , il  Maffei , ed  altri  le  portano 
tn  dt  flint  amente , c fenica  Cronologia , quaft  che  Jempre , e fino  ai  tempi 
di  F ornalo  fia  flato  ignoto  in  Roma  F Etrufco  . 

(d)  S.  Agofl.  de  Civit.  Dei  L.  tq.  C,  7.  ~ Data  cfl  opera , ut  Civitas  itn - 
periofa  non  folum  Jugum , veruni  etiam  Linguam  J'uam  domiris  genti- 
bus  per  fpeciem  foderai is  imponeret . . 

(7)  Ptrf  Satyr.  6,  v.  3. 

Adire  opifex  numeris  veterum  primordia  vocum 
Arque  marem  flrepinim  fi  ih  intendile  Latinte , 


/ 
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lode  (Ingoiare)  e quali  per  un  prodigio»  che  egli  celebra  il  fuo  ami- 
co Poeta  Celio  Baffoni,  perchè  fapeva  rivoltare  in  Latino  le  origini 
dell’  antiche  voci ..  Dal  che  fi  vede  » che  tra  le  perfone  dotte , e 
culte  non  reftò  nemmeno  in  Roma  ignoto  affatto  il  linguaggio  Etru- 
sco. E nelle  comedie,  e .fette  Ittrioniche  fi  mifchiava  Tempre  qualche 
vocabolo  Ofco  fino  a tempo  d’  Augufto,  come  fi  ricava  da  Strabo- 
ne(i).  Dell'  Etrufco»  come  pare,  fi  fervivano  anco  i Romani  itu 
tempo  di  Claudio  Imperatore  ; poiché  dal  medefimo  fu  propofto  in 
Senato  di  confcrvare  quella  lingua  ; perchè  l'arufpicina,  ed  i libri 
augurali,  ed  altre  feienze  dipoi  ai  Romani  derivate,  erano  (critte 
in  quella  lingua  (2),  che  perciò  fi  chiamava  lingua  fagra  Anzi  nel- 
le cofe  fagre  non  {blamente  della  Lingua  Etrufca  fi  fervivano,  ma 
anco  dei  Riti  Etruschi,  e delle  Ecrufche  Velli,  che  inficme  Frigie  fi 
chiamavano  (3).  Mecenate  a tempo  d’ Augutto  faceva  infegnare  la^. 
Lingua  Etrufca  per  mezzo  di  Acilio  (4).  E da  Augufto  era  burlato 
Mecenate  nel  di  lui'  parlar  Latino  (5).  Ma  fuori  che  nei  Sagri  Li- 
bri, e fralle  perfone  affai  culte leggiamo  anco  in  Macrobio  (6),  rie 
erano  obliterate  affatto  le  •voci  Etrufcbe , e quelle  dei  Sic  ani , e degli 
A aranci , e d'  altri,  e dà  per  precetto  di  non  fervirfi  dei  di  loro 
vocaboli  „ come  troppo  antiquati . 

Quelli  tanti  efempi,  e tante  prove  ci  aflicurano  non  folo,  che  la 
lingua  Etrufca,  e la  Latina  antica-  fono  anteriori  ai  Romani  ; ma, 
che  lo  fono  ancora  le  Monete  Etrufche  . Rifpetto  alle  quali  fi  vede 

anco- 


(1)  Strab.  l.  5.  pag.  156.=  Hoc  autem  tempore  cuntta  ufque-  Sinveffam  La- 
tini tenent ..  Quidpiam  vero  Ofcis  , & Aufonite  Gente  proprium  obtigit . 
Nam  cum  OJcorum  Gens  de f aceri  t v eorum  lingua  Romana  Jalva  manet  ; 
Ut  more  quodam  Patrio  J cripta-  poetica  in  Scentcum  cere  amen  perve- 
niant  , Hi/ìrtonefque  pronuncicrtr . 

(2)  Tacit.  de  Vita  Claudi! .- 

(3)  Virgil.  JEnetd.  L.  3.  Defcrivendo  le  Vefìi  Romane  nelle  cofe  fagre , 

Et  capite  ante  Arai  Phrygio  vclamur  amiftu . 

(4)  Dion  Caffo  Lib.  55. 

(5)  Macrob.  L.  2.  e Senec.  Epifl.  «4.. 

(6)  Macrob.  L.  1 . C.  V.—  Vis  nobis  verba  multi s iam  faculis  obliterata  re- 
vocare. Tu  autem  quaji  cum  Maire  Evandri  nane  loquere  * 
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ancora  in  Macrobio  (i),  che  Giano  in  Italia  , (e  non  nel  Lazio  folo  } 
fa  il  primo  a battere  le  Monete  di  bronzo  colla  di  lai  effigie , cioè  con 
Giano  bifronte  da  un  lato  , e colla  biave  , o prora  di  Nave  dall'  al. 
tro , Il  che  allude  al  di  lui  arri  do’  in  Italia , o al  ricevimento  , che 
egH  fece  di  Saturno  : Come  pure  dice  Ovidio  (2),  e Verno  Fiac- 
co (3),  ed  altri.  Ora  fi  prenda  il  Giano  favolofo,  o il  Giano  Ilio- 
rico,  che  Dionifio,  ed  altri  con  lui  ci  dicono,  è certo,  che  l’uno, 
e l’altro  Giano  fono  a Roma  molto  anteriori;  perchè  il  Giano  I- 
fiorico  da  Dionifio  fi  pone  150.  Anni  prima  della  venuta  d’  Enea., 
in  Italia  ; e le  Monete  Romane , come  fpdfo  fi  è detto , furono  bat- 
tute da  Servio  Tullio.  Onde  il  Maffei  non  sbeffi  il  Gori , fe  chiama 
T Etrufche  Monete  battute  ante  Romani  conditam . 

Di  più  quelle  monete  Etrufche,  o Italiche  così  deferitte  da  Ma- 
crobio, le  porta  anco  elìllenti  ai  fuoi  giorni,  come  efillono  ancora 
ai  giorni  noftri.  E ne  porta  l’efempio  di  quel  giuoco  dei  Ragaezi , 
che  gettandole  in  alto  indovinavano,  fe  in  terra  cadevano,  o rivolte 
verfo  le  Tefte,  o verfo  la  Nave;  aut  Capita , atit  Navim.E  da  que- 
lle parole,  e dall’  altre,  lufu  tefte  vetnftatis , che  fi  riferifeono 
alla  prima  illituzione  di  quella  Moneta,  pare,  che  fi  comprenda, 
che  quello  giuoco  fi  è fatto  fempre  in  Roma,  e prima  ancora,  che 
in  Roma  fi  battette  moneta  alcuna. 

Plinio  all’incontro  dice  (4),  che  Servio  Tullio  battè  il  primo  la^ 

Mo- 


(1)  Macrob.  L.  1.  C.  VII,  = Janus  , , . , rum  primus  ara  ftgnaret  ferva - 
“u/r,  & in  hoc  Saturni  reverentiam  . Ut  quoniam  tlle  Navi  fucrat  e- 
ve  li  us  ‘ ex  una  quidem  parte  fui  capita  effigici  ; ex  altera  Navis  ex- 
primeretur , <xs  ita  fuiffie  fignatum . Hodieque  intelligirur  in  alea  lufu, 
Cum  pueri  denarios  in  fublnne  ialìanres , Capita  aut  Navim  lufu  tefte 
veruftaris  exclamant  ~ Così  anco  dice  Plinio  lib.  22,  C.  2. 

(a)  Ovtd.  Faft,  L.  1. 

. At  bona  pofteritas  Puppim  (ignavit  in  are 
Hofpitis  adventum  teftificata  fui, 

VqV'  VaCC'  P ^ D,on,f  Alitar,  pag.  77S.  edit.  Francof.  X%S6, 

' 4J  Phn.  1.  io.  Cap,  3.  =:  Servius  Rex  ovitim , boumque  effigie  primus  ees  ftgna- 
vtt  — s offervi , che  Plinio  replica  ciò  al  L,  33.  cap.  2.  ove  pare , rAe_. 
con  contradtztonc  affermi , che  non  piti  la  Pecora , e il  Bove , ma  bensì 
Giano,  e la  Nave  ftano  (lati  il  Simbolo,  e il  diftintivo  della  Moneta 
dt  bronzo  ; poiché  quivi  Egli  ftegue  ss  Nota  tris  fuit  ix  altera  parte 
Janus  gcmtnus,  ex  altera  roftrum  Navis  . . 
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Moneta  in  Roma,  ma  che  la  battè  coll’impronta  della  Pecora, e del 
Bove.  E ciò  confronterebbe  con  un  infinità  di  Scrittori,  e di  Poe. 
ti,  che  fi  potrebbero  addurre,  e che  vogliono  pecttniam  a pecore > e_* 
che  quella  fia  la  prima  ignizione  della  Moneta.  Ma  quelli  Autori 
pare , che  forfè  efigano  una  qualche  necclfaria  fpiegazione  , volendo  pro- 
babilmente alludere,  che  prima  della  illituzione  della  Moneta  i 
Contratti , ed  i prezzi  fi  regolavano  barattando  Pecore , e Bovi . 
Quello  fu  l'ufo  dei  primi  Patriarchi,  come  leggiamo  nei  Sagri  Libri, 
ed  è durato  in  ogni  Nazione  per  varj  Secoli  ; e forfè  dura  ancora 
in  qualchè  Popolo  Selvaggio.  Livio  ce  ne  porge  un’  efetnpio  nella.. 
Guerra  Cartaginefe,  narrando,  che  il  danaro  dei  Numidj  confilleva 
nei  di  loro  Armenti  (1).  Ma  quella  difputa  nelle  prime  Monete  di 
Roma , che  riguarda  la  fola  forma , e impronta  di  effe  , e non  la  di 
loro  antiquiorità , non  s’ adatta  perciò  al  nollro-  difeorfo  r tanto 
più,  che  noi  parliamo  delle  Monete,  che  rellano,  e che  fi  vedono, 
e non  già  di  quelle,  che  e non  fono  mai  Hate,  o pochi  le  anno 
vedute  ; come  fono  quelle  deferitte  da  Plinio  colla  Pecora , e col 
Bove , e che  perciò  ho  detto,  che  efigono  qualche  necelfaria  fpiega- 
zione .* 

Si  aggiunge , che  nemmeno  Plinio  nell’  addotto  palTo  dice  di  a- 
vcrle  vedute  colla  detta  impronta.  All’incontro  i noftri  Autori,  ed 
il  detto  Macrobio  ci  attella  di  averle  vedute  col  detto  Giano,  o 
colla  detta  Nave  (2),  c le  veggiamo  tuttora.  E 1’ Agollini  dice  (3), 
che  quelle  col  Giano , e colla  Nave  furono  le  Monete  di  Roma  in- 
fili a tempo  dei  Re.  * 

Un  altra  prova  dell’ antiquiorità  delle  Monete  Etrufche  fopra  del- 
le Romane,  nafee  da  ciò,  che  qui  fotto  io  ofTervo,  confrontando 
colle  Italiche  le  Greche  monete,  fcritte  all’Orientale,  ed  ali’  Etru- 
fra . E ficcome  quelle  Greche  così  fcritte  fi  provano  anteriori  ai  tem- 
Tom.  II.  S pi 


( 1 ) Liv.  Decad.  3.  L.  zg.  pag.  231.  d.  Edizione  =:  Fami  li. e aliquot  cum-, 
Mapahbus  pecoribufqtte  futi  [ e a pecunia  illii  erat  J pcrjccuti  funt  Re- 
Rem  . 

( i\)  Macrob.  loco  eie.  — Ho  d ieque  intclligitur  in  alece  lufu  ....  atte  Ca- 
pita , aut  Navi m . 

(3)  Agojtini  Diai,  r.  delle  Medaglie  pag.  g.  Ediz.  Rom.  Ann.  173Ó. 
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jpi  d’ Omero,  nei  quali  tempi  fi  icriveva  in  Grecia,  come  ora  fi  feri- 
ve;  così  anteriori  lo  fono  anco  l’ Italiche  icritte  come  quelle,  e.* 
con  tutti  i dipintivi  di  quelle,  e che  perciò  parimente  debbono  ef- 
fere  anteriori  al  detto  Omero,  almeno  circa  alla  di  loro  illituzio- 
ne,  e principio. 

Sicché  pare  per  ciò,  che  quell’  Etrufche  con  ragione  io  le  chia- 
mi più  antiche  delle  Romane.  E fé  qualcuno  ancora  ne  dubitale, 
ne. decidano  gli  Antiquari  col  tatto,  c colla  villa.  E così  confron-. 
tando  le  Romane,  e l’Etrulche,  che  anno  il  detto  Giano,  c la^ 
detta  Nave,  troveranno  le  Romane  vifìbilmente  più  recenti,  e tro- 
veranno l’ Etrufche  con  una  patina,  e foprappatina , che  incorpo, 
rata,  e divenuta  quali  foltanza  dell’  ideilo  metallo,  lo  anno  refo, 
per  cosi  dire,  come  uno  Smeraldo,  e vetro  durillimo.  Talché  ogni 
poca  di  perizia  balta  per  giudicare  1’  Etrufche  più  vecchie  di  varj 
Secoli  dalle  Romane . Oltre  di  .che  i Romani  dopo  il  di  loro  in- 
grandimento, che  cominciò  dai  primi  anni  di  Roma,  diminuirono 
la  Potenza  di  quelli . E fi  dee  perciò  prefumere , che  quelli  non  nel 
tempo  della  di  loro  decadenza  le  abbiano  battute.  II  di  loro  Re- 
gno fu  ante  Romanum  Imperiumt  come  Livio,  e gli  altri 'antichi 
Autori  ci  dicono  . Le  di  loro  Medaglie  fono  con  Giano,  che  è 
vera  caratterillica  di  Moneta  Italica,  ed  Etrufca  ; fi  dee  dunque  di- 
re, che  fìano  battute  in  tempo  del  detto  di  loro  Regno.  Dunque 
Giano  non  è originariamente  Latino,  o Romano,  come  per  voglia 
di  criticare  ha  detto  il  Maffei . Ma  Giano  è Etrufco , e poi  come 
tanti  altri  Numi  è difeefo  ai  Latini,  e Romani.  E perciò  Giano,  e le 
Monete  Etrufche  a quelle  dei  Romani  fono  anteriori. 
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Delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche . Dell 
Ufo  della  Moneta  prefio  i Greci , e prcjfo  i Troiani , 
Epoca  delle  j4rtt , Sciente  in  Grecia , e pri- 

ma j ragli  Et m f ci . Quali  Numi  impararono  i 
Greci  dagli  Egiziani,  e quali  dagli  Etrufci 
Eelafgi . £ colle  Greche  fi  confrontano 
altre  Monete  Italiche. 

P.  A ffando  alle  Greche  Monete,  bifogna  al  certo  accordare  alla 
medefime  una  grande  antiquiorità  fopra  alle  Romane.  Io  non_ 
parlo  delle  Greche  più  recenti  di  una  bellitfima  impreflionc 
e che  fi  vedono  ancora  in  ferie  nei  Mufei  • Quelle  fogliono  fard 
principiare  da  A mima  Padre  di  Filippo,  ed  Avo  d’Aleffandro  il  Ma- 
cedone, come  cele  rapprefenta  elegantemente  Giacomo  de  Wild  (i).. 
Parlo  delle  Greche  antichiflìme , che  mal  formate , e fcritte , come.» 
V Etrufche  all’Orientale  da  delira  a finiflra  >.  erano  per,  confegucnza, 
alle  Etrufche  affai  limili  ; fe  non  che  delle  Greche,  oltre  a quelle  di 
Metallo,  rammentano  gli  Autori  le  Monete  d’Oro,  e d Argento; 
quando  1*  Etrufche , che  ci  rellano , le  vediamo  ordinariamente  di. 
Bronzo.  Pochillime  nc  abbiamo  cP  argento,  e appena,  e forfè  una 
ne  ho  vedute  d’  Oro,  come  qui  fotto  vedremo  nelle  Monete  fpecifi- 
che  , ove  fi  riporteranno  diftefamente  . 

E benché  poche  in  oggi  ne  rellino,  contuttociò  gli  Etrufci  le  anno 
avute  anco  d’ Argento,  e d’  Oro,  come  fopra  ho  detto , confrontan- 
do le  Monete  Etrufche  colle  Romane . Perchè  Plinio  rammenta  Mo- 
nete Italiche  anche  d’ Oro  in  tempi  antichilfimi . Ed  Erodoto  dice , 
che  i Lidj  furono' i primi  a batter  la  Moneta  d Oro»  e d Argen- 
to , Ed  i fatti  di  loro  appartengono  in  qualche  forma  all  Etruria , 
Tom.  II.  . S 2 . ..  . - giac- 


(i  ) Jacob,  de  Wild.  Numifm.  antiq . in  Pi  ine. 
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giacche  i Lidj  l’ occuparono*  e vi  furono  ricevuti  amichevolmente. 
E non  mancano  Autori*  che  dicono*  che  dai  Lidj  * e dal  di  loro 
Duce  Tirreno  fu  chiamata  Tirrenia . 

E coerentemente  alle  Monete  d’Oro,  c d’  Argento,  è noto  il 
lutto*  e le  ricchezze  dei  Lidj,  e degli  Etrufci , i quali  molto  prima 
dei  Romani  ebbero  l’ufo  familiare  dell’Oro,  come  Plinio  ci  avver- 
te (1)  ; il  quale  perciò  chiama  l*  Oro  Dardanio , o dai  Dardani  de- 
rivato ; benché  dica  ignoto  chi  di  loro  fotte  il  primo  a battere  la 
Moneta  d’Oro  effigiata,  o fegnata  (2).  Che  poi  fralle  Città  Italiche 
vi  fiano  ftatc  Monete  d’  Argento  anco  prima  * che  tt  battettero  in^ 
Roma»  pare,  che  fi  ricavi  ancora  dalle  Monete  della  Magna  Gre- 
cia» che  fi  vedono  d’ Argento  ; c da  altra,  che  fi  attribuifce  a Fie- 
fole,  c che  io  pure  potteggo  * e la  riporto  in  fine:  E forfè  da  al- 
tra, che  fi  attribufee  a Pciaro  (3),  la  quale  ancorché  fi  volette  pi- 
gliare per  Greca,  prova  contuttociò , che  non  può  etter  battuta,  fe 
non  che  prima,  che  i Romani  foggettattero  quelle  contrade:  il  che 
fu  l'anno  di  Roma  471.  ovvero  472.  (4).  Eppure  è notiffimo,  che 
la  Moneta  d’ Argento  cominciò  a batterli  in  Roma  l’anno  484.  nel 
Conlolato  di  Caio  Fabio  Pittore,  e di  Q.  Oguimo . 

Ma  per  ciò,  che  Ipctta  all’antichità,  bilogna , come  fi  ditte,  accor- 
darla affidi  remota  alle  Greche.  Vi  è gran  dubbio,  fe  in  tempo  del. 
la  Guerra  Troiana  ufaffie  in  Grecia  il  denaro  effettivo.  Per  credere, 
che  non  vi  fotte,  fi  portano  i continui  baratti,  che  Omero  racconta; 
e con  quelli  pare,  che  fi  faccttc  ogni  Contratto.  Tali  fono  i Con- 
tratti di  Glauco,  e Diomede,  che  barattavano  Bronzo  con  Oro  (5). 
Così  denota  il  vederli  in  lui  deferitte  le  ricchezze  in  matte  d’  Oro» 

e d’ Ar- 


(l)  Pii».  Ifl.  Nat,  lib.  33.  c.  1.  3 Et  cum  Corona  ex  Auro  Etrufca  fufli- 
neretur  ....  Roma  quidem  non  fuit  Aurum  , nifi  admodum  exiguum 
longo  tempore . 

(1)  Pii».  L.  33.  C,  3.  Proximum  feelus  fecit , qui  prrmus  ex  Auro  Dena- 
rium  fignavit . 1 Quod  (J  ipfum  latet  Authore  incerto  . ...  ed  ivi  ~ 
Aurum , quod  e Dardanis  venir  , & Dardanium  vocabatur  . 

(3)  Olivieri  Dijfert.  full'  Origine  di  Pefaro , e fue  Medaglie . 

(4  ) Olivieri  d.  Dijfert  azione  . 

( 5 ) Omer.  Ili  ad . L,  6.  Ka'Axra  Xpvatiùr  3 etnea  aureis  . 
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e d’ Argento  (1).  Così  Euripidea  così  Virgilio  narrando  il  Teforo, 
che  Priamo  mandò  a Polimellore  Re  di  Tracia  per  alimento  di  Po» 
lidoro  fuo  Figlio  infelice,  rammentano  Oro  in  genere,  e non  mai 
danaro  effettivo  (2) . 

Ma  tutte  quelle,  ed  altre  limili  riflelfioni  » le  quali  non  fono  al- 
tro, che  prove  negative,  debbono  cedere  alle  vere  prove  afferma- 
tive. Dalle  quali  apparifee,  che  i Greci  Scrittori,  parlando  anco 
dei  primi,  e remoti  tempi  di  Grecia,  anno  riconofciute , e narrate 
le  pofitive  loro  Monete.  Ateneo  rammenta  i Talenti  Babilonici  (3), 
ed  il  denaro  effettivo  fra  i Perliani  (4) . Qmero  rammenta  fra  i Gre- 
ci il  Talento  d’Oro  (5)»  Rammenta  anco  Virgilio  i Talenti  d’Oro, 
e d’ Argento  (6)  a tempo  d’ Enea.  E Servio  in  quel  palio  cita  an- 
cor elfo  Omero,  dove  dice,  che  il  premio  dei  Ludi  Funebri  di  Pa- 
troclo  furono  due  Talenti  (7),  Anzi  oltre  ai  Talenti  d’Oro,  e d’ 
'Argento  più  volte  nominati  da  Omero,  lì  vede  in  quello  iltcffo  luo- 
go, ove  Omero  narra  i detti  Ludi  Funebri , nominato  dal  medelimo 
anco  il  mezzo  Talento  d’ Oro  (8) . Erodoto  pure  fa  menzione  inu 

mol- 


ti) Omer.  Ili  ad.  L.  6.  v.  47. 

Ylo\\*  JV  ti  dtyn'u  trerrpòc  xti/ul\ia  xi'r*r 
KaÀxcV  ti  , *pu#»c  ri  , •wo\uxyunr#f  rt  trionfi 9f  . 

Divini  in  Patris  fune  multa  recondita  teliti 
JEJ'que , aurumque  , & fabrefafli  copia  ferri  . 

( x ) Eurip.  in  Ecub.  Prolog. 

rioAu»  S'tavi  tuoi  Kpverot  ÌHirt/xmiXarpa 

Il  aWp  . . . 

Molt'l  oro  meco  occultamente  invi a 

Il  Padre  

£ Virg.  JF.neid.  L.  7, 

Hunc  Polydorum  auri  quondam  cunr  fondere  magno 
Infeltx  Priamui  furthn  mandarat  alendum 
T hreicio  Regi . ......... 

(3)  Aten.  DypnoJ'of.  I.  12.  C.  4.  in  fin. 

(4)  Detto  Aten.  L.  4.  C.  6.  * 

(5)  Omer.  Ih  ad.  L.  9.  ~ T a\àvra  Xpvn/a  ~ O*  Odi  fi.  L.  8.  V.  393.  =3  Xpvreiò 
Ta\d>ror  — Aurcum  Talentum=:  1e  fpefio-  altrove  . 

(6)  V trgtl.  JF.neid.  I.  7.  = Argenti , Aurtque  Talenta  =s-  E qui  Servio  par- 
la deir  ufo  dei  medefimi . 

(7)  Servio  = ivi  = Talenti  fiteundum  variai  Gcntet  varium  pondut  eji  .... 
Homerui  in  Ludit.  funebribui  ultima  pretmia  d'teit  duo  Talenta . 

(8)  Omer.  Ili  ad.  L.  23.  v.  75  1.  = 'H/x/raXawro?  %pve&  \oterw  in ntf  = Sc- 
mitaltntum  vero  auri  ultimo  pojuit . 


/ 
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molti  luoghi  dell’  effettiva  Moneta  fragli  Egiziani»  e fra  i Greci,  e 
nomina!  1’ Erario  Publico*  c fino  i Publici  Qutftori  per  riceverlo,  c 
conferirla  (i).  E per  ciò»  che  appartiene  ai  Greci  balla,  che  Plu- 
tarco ci  avverte,  che  Tefeo  ordinò  in  Atene  la  Moneta  , e la  im- 
preffe  cplla  figura  del  Bove  (2)  ; e che  anco  prima  di  ciò  fi  paga- 
va denaro  in  Atene  per  conto  di  tributo  (3).;  e che  anzi  prima, 
che  Tefeo  regnaffe  in  Atene,  e fubito  dopo  la  vittoria  riportata  del 
Minotauro,  e dopo  di  avere  abbandonata  la  lua  fedele  Arianna, 
trovandola  poi  morta  al  di  lui  ritorno,  lafciò  denari  effettivi  agli 
.Uomini  del  Pacfe  , che  l’avevano  fepolta  , acciocché  maggiormente,, 
la  onoraffero,  e le  faccffero  facrifizj  (4). 

Quella  battaglia  col  Minotauro,  e il  fucceffivo  regno  di  Tefeo  in 
Atene,  feguendo  i Cronologi  accreditati  , ed  il  Petavio  (5) , fi  pone 
32.  anni  dopo  l'cfpedizione  degli  Argonauti»  e 47.  anni  prima  dell’ 
eccidio  di  Troia,  e dopo  il  Diluvio  l’anno  1090.  Poco  dopo  que- 
llo tempo  regnava  il  Re  Latino  fragli  Aborigeni  in  quel  Paele,  che 
poi  dal  fecondo  Latino  fi  chiamò  Lazio.  E queflo  primo  Latino  co- 
minciò a regnare  35.  anni  prima,  che  Enea  veniffe  in  Italia  (6). 

Sicché  nei  tempi  Troiani,  e anco  prima  era  fra  i Greci  la  mo- 
neta. Anzi  afferma  il  Waferio,  che  la  detta  moneta  Areniefe  con 
Tefeo  da  una  parte,  e col  Bove  dall’altra,  era  commenfurata  col- 
la Moneta  Ebrea  , che  era  appunto  Mpw.u*  (7) , e di  due  Dram- 
me Attiche  ; qual  era  il  fido  comune  fragli  Ebrei , come  col  tc- 
ftimonio  d’  Efichio  fiegue  a dire  rilteffo  Waferio  (8).  Il  che  mc- 
, glio  fi  offerverà , quando  fi  ragionerà  delle  monete  degli  Ebrei  per 
lo  commercio,  eh’  eflì  ebbero  nei  tempi  polleriori,  e con  i Gre- 
ci, e contanti  altri  Popoli,  fra  i quali  doverono  averlo  ancora^ 

cogli 


( 1 ) Erodot L.  1.  e z.  in  piu  luoghi , ed  alla  pag.  65.  d.  Ediz.  . . , 

(1)  Fiutare,  in  Tefeo, 

(3)  P lutare,  in  Tefeo. 

(4)  Fiutare,  in  d.  Tefeo. 

(5)  Petav.  Tom.  2.  L.  13.  pag.  zgi. 

(6)  Petav.  d.  pag.  291.  d.  Ediz,.  Yen.  anni  <757. 

(7)  Wafer,  de  Àntiq.  Munì.  I.  3.  C.  V.  pag.  óg.  ediz.  Tiguri  ann.  r 60%. 

(8)  Wafer,  d.  pag.  6g.  O*  Efich,  ivi  citato  .ss  Svrdra  JV  o'i'fKoe  <N* 

/pò Kfxttf  'Arrotò*  = Valer  autem  Sii  lus  duo  dracmas  Atticas , 
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cogli  Etrufci  (1).  Digli  Ebrei  adunque  il  tutto  è derivato  ; e per- 
ciò da  quegli  anco  la  moneta  è derivata  agli  Etrufci»  ai  quali  cre- 
do ancora  » che  ila  pervenuta  prima  che  ai  Greci  . Poiché  i Greci 
Scrittori»  che  non  feppero»  o non  vollero  indagare  , o non  vol- 
lero dirci  quella  derivazione  dagli  Ebrei,  la  crederono  piwtofto 
derivata  dai  Lidj  ; e quella  derivazione  è polleriore  a quella  » che 
averebbero  potuta  avere  dagli  Ebrei  ; dai  quali  non  ebbero  nem- 
meno la  prima  loro  popolazione,  come  con  infiniti  altri  rifeontri 
illorici  abbiamo  olTervato ..  Dunque  i.  foli  Lidj  chiama  Erodoto  In- 

ven-  . (*) 


(*)  II  dotto  Conte  Carli  full'  origine , e Commercio  delle  Monete  Tom . r. 
pag.  $•  Ediz.  di  Mantov.  1754.  cita  Polluce , che  ajfcrifce  = 
nrpiTO;  Apyjòj  toulr/xx  =:  Fedone  Argivo  fcrille  il  primo  fui  la — • 

Moneta.  £ Strabane  l.  8.  anco  più  generalmente  dice  — Elio  Fedone 
avere  inventate  [ fra  i Greci  ] le  Mifure i Pefi , e le  Monete  di 
Bronzot,  e d’ Argento.  =:  £ dai  Marmi  d'  Oxford , [per  guanto  fia  da 
fidarfi  della  di  loro  Cronologia  J rifeontra. , che  quello  Fedone  fta  flato 
12.  Anni  dopo  Omero , e 894.  innanzi  a Chetilo,  Che  per  altro  fe- 
condo il  Petavio  dolìrin.  Temp.  Tom,  2.  L,  1 \.pag.  293.  fi  pone  il 
fiorire  di  Omero  di  mille , e pili  anni  prima  di  Cri  fio.  E quello  com- 
bina con  ciocche  ci  dice  Erodoto  nella  vita,  [ che  gli  fi  attribuifee ] 
di  Omero,  e lo  dice  ancora  neli  i dori  a l.  2.  pag..  198.  dai},  che  il  detto 
Omero  vtjfe  precifamente  168.  Anni  dopo  l'  Eccidio  di  Trota.  Onde  lo 
Jcriverft  le  Monete  in  Grecia  dal  detto  Fedone  cederebbe , feguendo  i 
Marmi  Arundclltani , circa  a 215,  anni  dopo  la  predetta  Moneta  di 
Tcfeo’,  e circa  180.  dopo  la  prefa  di  Troia  ’ Il  che  non  pub  ejfere , 
perche  tanto  prima  abbiamo  veduti  rammentati  i Talenti , ed  altre  Mo- 
nete . Di  piu  quell'  Epoca  di  Fedone  cosi  deferirta  rifponderebbe  fra 
noi , e fra  1 Latini  ai  tempi  di  Proca , che  fu  f immediato  antere fi- 
fiore  d'  Amulio . Sicché  non  pub  Ilare,  che  Fedone  in  Grecia  fnjfe  f In- 
ventore della  Moneta  • perfhé  fie  tanto  prima,  e fino  ai  tempi  di  Te- 
feo,  e poi  fino  ai  tempi  della  Guerra  Troiana  abbiamo  veduta  in  Gre- 
cia la  Moneta  col  teflimonto  di  tanti  Autori  ; non  ne  pub  ejfere  / lato 
Fedone  l’Inventore giacché  quello  é flato  tanto  tempo  di  poi.  Talché 
bifogna  [come  conviene  fpejfo]  J piegando  i Greci  Autori , ajferire , che 
Fedone  piuttoflo,  che  Inventore  della  Moneta  , ne  fia  flato  il  ri  doratore , 

0 miglioratore , e forfè  anco  lo  Jcrittore,  come  dice  il  citato  Polluce  ~ 
Tlpórt;  xofA  \<tux  — . Ejfcndo  co  fiume  degli  Antichi  di  chiamare., 

jpeffo  inventori  delle  cofe  quei , che  altro  non  fono  (lati ,.  che  ridora- 
tori, 0 Autori  d' una  maggiore  eleganza  . E così  rifpetto  al  detto  Fe- 
done offervano  ancora  il  Salmafio  de  UJuris  c.  15.  e Ifidor.  Orig.  L.  16. 
C.  24.  e Sperling.  de  Numm.  non  cuf.  c.  33.  - 
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veotori  dell*  moneta  d'  oro,  e d’argento  (i) . E dalla  Lidi*  vi- 
dero diffonderli  direttamente  P oro , e le  monete , come  cantaro- 
no i Poeti  (z) . Ma  queft’  ifteffi  Lidj , e Tirreno  loro  Re  loco 
quegl’  iftefli»  che  vennero  , e diedero  per  tanto  tempo  in  Tofca- 
na; perchè  è noto , che  i Pelafgi  da  una  parte  della  Tofcana  » e da 
molta  parte  d Italia  cacciarono  gli  Umbri»  ed  i Lidj,  poi  cacciaro- 
no i Pelafgi  (3).  E per  ora  bafti  di  ricordarci,  come  parmi  altrove.» 
di  aver  provato  (4),  che  la  venuta  dei  Lidj  in  Tofcana  fi  fifla  circa 
a fettant’ anni  prima  della  rovina  di  Troia;  che  farebbero  nove,  o 
dieci  anni  dopo  l’ efpedizione  degli  Argonauti  . 

Ma  le  monete  Etrufche  pare , che  già  fodero  anco  prima  della 
detta  venuta  dei  Lidj,  non  folo  per  quello,  che  abbiamo  detto, 
che  erano  promifeue  cogli  Ebrei,  ma  ancora  perchè*  alcuna  delle 
Etrufche  (almeno  di  bronzo)  neceflariamente  bifogna  dirle  anteriori 
ai  Lidj,  e ancora  anteriori,  o almeno  coeve  ai  Pelafgi,  eh*  era- 
no in  Italia  anco  prima  de’  Lidj. 

L’epoca  dei  Pelafgi  ii\  Tofcana,  o fia  del  diloro  ritorno,  che 
fecero  di  Grecia  in  Italia  per  foccorrere  gli  Aborigeni  loro  affi  li  , 
l’abbiamo  parimente  fillata  con  Erodoto  ai  tempi  di  Mosè  fragli 
Ebrei,  e di  Deucalionc  fra  i Greci.  In  tal  forma  confronta  prc- 
cifamente  Dionifio  d’  Alicarnaffo  (5),  che  rammenta  le  medefime^ 
peregrinazioni  dei  Pelafgi,  ai  quali  fi  unì  1’  ifteffo  Deucalionc  Re 
di  ParnafTo.  Quefti  Pelafgi  cacciando  gli  Umbri,  fi  eftero  fino  a 
Cortona , come  fi  è detto , e quivi  fi  fortificarono  (6) . Altre  in- 
curfioni  in  Italia  narra  il  detto  Dionifio,  che  peraltro  bifogna  con- 
frontarle, e verificarle  cogli  altri  Autori.  E Tucidide  (7)  ne  pone  una 

anco 


(1)  Eroi.  L,  1.  ex  Interpr.  Henrici  Stephani  Edir.  Francofurt.  1595.  paj 
39.  = tbi  ~ Lidi  primi  eorum , quos  novimus , Nummum  Aureum , A 
genteumque  ad  utendum  percuffcritnt . * 

( 1 ) Stazio  = V me  Mydee  gazzis , £7  Lydo  ditior  Auro  . 

/ ! f,  fi 'fi'  Natur.  L.  3.  c.  5.=  Cluver.  /.  4.  p.  20.  e 19. 

( 4)  F idi  tl  d.  Capitolo  dei  Lidi . 

(5)  Dionif.  L.  i.  pag.  14.  =:  >cj  rur%r£r  a\\ùr  tw  r/rtfi  Tlapràrror  ó/xovrrc 
rj/cvuftn  rùrjoXtfulr  A fvH.x\'Oìo;  — Cumque  bis  alti  multi  Pam  a fi  incoi 
ductu  Deucalionis  prognati . s 

(6)  Dionif.  1 . 1.  pag.  1 6.  e 20.  = PI  in.  lib,  3.  C.  V.  =:  Umbros  inde  exegei 
annquittis  Pelafgi  , hot  Lyd  i . 

{7)  Tucidid.  de  bello  Peloponn.  I.  j.  pag,  4. 


Dette  Monete  Etmfche . : 14  5 

anco  degli  Jonj . Ma  quelle  le  narrano  fuccedure  dopo  la  Guerra^- 
Troiana;  c non  fono,  come  fi  è detto-,  di  lunga  durata,  e di  grande 
cftenfione  di  paefe . 

Ora  noi  abbiamo,  come  pure  altrove  lì  è detto,  gli  ferirti  an- 
tichi Greci  fintili  affatto  agli  Etrufci . E fpecialmente  abbiamo  con 
quella  l’identifica  fimilirudine  delle  medaglie  Etrufche,  c delle  Gre- 
che, le  quali  perciò-  anco  in  oggi  fi  poflfono  paragonare  fra  diloro. 
Sono  fcritte  all’Orientale  le  unc  , e le  altre,  e con  caratteri  puri 
e pretti  Etrufci.  Giudichi  ognuno,  fe  la  lingua  Greca  in  antico, 
era  l’ iflefTa , o almeno  limile  coll’  Etrufca  ; e ehi  di  quelli  dut. 
Popoli  abbia  prefo  dall’  altro  ; e giudichi  dell’  anteriorità  di  que- 
fle  due  monete,  che  almeno  doverebbero  crederli  C9ctanee. 

Una  è la  medaglia  detta  TAao',  o lia  la  Civetta  d’  Atene  , che 
da  una  parte  ha  Pallade  Galeata,  e dall’altra  la  Civetta,  collai. 
leggenda  di  Greco  antico,  ma  Icritto  all’ Etrufca,  e all’  Orientale 
da  delira  a finiltra  » A0HNAS,  Quella  è riportata  dal  Maf- 

fei,  che  la  chiama  la  più  antica  Traile  medaglie  Greche  note  fin* 
ora  (i).  Di  fatto  ne  fa  menzione  Arillofanc , e il  fuo  Scolialle , co- 
me di  moneta  vecchia  d'  Atene  (z)  . Il  detto  Maffei,  che  la  ripor- 
ta , olTerva  (3)  la  barbarie  con  cui  è impreffa  , e che  generalmente 
regnava  allora  in  Grecia  , come  nota  anco  altrove , ed  io  olTervo 
frequentemente  . E con  Paufania  afiTerifce  il  Maffei , che  i Greci 
antu-hi  non  feppero  nemmeno  fondere  le  llatue  di  bronzo  , ma  chfc 
le  facevano  a pezzi,  e di  lamine  (4)-.  Ed-  all’  incontro  fappiatnoi 
che  quando  i Greci  in  quei  tempi  volevano  lodare  un  eccellente  la- 
voro, lo  paragonavano,  e lo  dicevano  per  amonomafia  un  lavato  B. 
trufeo  (5),  come  poi  fi  è detto , e diciamo  giullamente  dei  lavori 
poileriori  dei  Greci.  Tucidide,  come  altrove  li  è offervato  , narra* 

P infelice  loro  llaro,  la  loro  rozzezza,  e povertà  (5),  per  cui  fenza 
Città  forti , e quafi- fenza  cafe  , e al  certo  fenza  cultura-,  e fenza 
Tom,  li.  T ; lludj  ,... 


( 1 ),  Maff.  Offerv.  Lett.  Tom.  5.  pag.  27$.  , 

( 2)'  Art  ’lophan.  in  Avibut  v.  iu;.  eJ  ivi  tl  fuo  Scoliate  ..  •"  j •' 

(3)  Maff.  OJferv.  Lett,. Tom.  5.  pag.  273.  c 293.  \ J ■ 

(4)  Maff.  d.  Tom.  5.  pai;.  253.  ; 

(5)  Maff.  Off.  Leti.  Tom.  4.  .....  c quivi  Ateneo  da  lui  citato . fJ 

(6)  Tuctdid.  de  bell.  Pelapon».  I.  1.  in  princ . * 
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fludj  » erano  in  antico  dai  foraftieri  cacciati  ben  fpeflo  dalle  loro 
fedi.  Perciò  ho  fcnipre  altrove  oflervato»  che  L’epoca  della  perfezio- 
ne delle  arti  in  Grecia»  fi  riduce  ai  tempi  d’  Aledandro  Magno. 
Epoca  necellaria  all'  Iftoria  » per  non  continuare  nella  confinone» 
con  cui  da  tanti  quella  fi  milchia  » e noceifaria  agli  Antiquirj  per 
didinguerc  i Monumenti,  e riflettere,  che  in  quei  tempi,,  e fino  ad 
Aleflandro  il  Macedone»  fu  poco  colta  la  Grecia,  e le  arti»  e le 
faenze  ebbero  in  Italia  il  loro  afilo,  bpoca  parimente  ignorata» , 
e non  attefa  per  T addietro,  perchè  altro  non  fi  è creduto»  anzi 
altro  non  fi  è faputo , e non  fi  è voluto  lapere,  che  l’antiquaria 
Greca,  e la  Romana.  E perciò  a quelle  due  folamentc  il  tutto  fi.  è 
ziferito  anco  dai  Dotti,  i quali  ogni  provenienza  d’  Italia  l'anno 
voluta  attribuire  ai  Greci»  amplificando  le  cole  loro,  molto  più  di 
quello , che  i Greci  medefimi  le  abbiano  a piena  bocca  magnifi- 
cate r Tanto  fi  è creduto,  che  ballalle.  Trovavano  » che  con  quelle 
amplificazioni  non  fi  guadavano  nè  le  origini  Greche,  nè  le  Ro- 
mane, ed  altro  non  fi  è cercato.  Ma  con  quelle  amplificazioni  fe_. 
non  fi  iono  guadate  le  origini  Romane,  c dopo  Romolo,  fi  fono 
peraltro  guadate  » e fcpoite  in  un.  perpetuo  oblio  le  origini  Itali- 
che, molto  anteriori  a Romolo,,  c a.  Roma. 

Sitnilillìma  a quella  d’  Atene  è la  medaglia  di  Populonia  riportata 
dal  Mazzocchi  ^i),e  dal  P, aderì  (z) , ed  ora  da  me  in  fine.  Per- 
chè anco  queda  ha  da  una  parte  l’ ideila  teda  di  Pallade  Goleata  , e dal- 
l’altra 1’ ideila  Civetta  colla  leggenda  AH Us/'7V'T  » PVPLVNA. 
Altra  differenza  non  vi  e,  che  la  detta  uitfcrente  leggenda  per  la 
divcrfità  di  quede  due  Città  Greca»  ed  Etruica  ; e l’eleganza , con 
cui  è impreda  T Italica»  dove  la  Greca  è rozza  aliai.  11  calo  non 
poteva  fare  » che  quelli  due  Popoli  lontaniflìmi  fi  confrontadero  in 
queda  precifa  medaglia  ; ancorché  fi  fodero  potuti  ri  {contiate  nel 
culto  di  quedo  Nume  di  Pallade-;  la  quale  benché  fia  data  vene- 
rata ancora  da  altri  Popoli,  che  ben  fpedo  l’anno  impreda  nelle 
loro  medaglie»  e la  vediamo  frequentemente  nelle  Romane;  con- 
tuttociò  non  la  veggiamo  mai  coll’  ideffo  rovclcio»  e con  quedo 

pre. 


(l)  Mazzocchi  nelle  Differtazioni  di  Cortona  Tom.  3.  in  princ . 
(z)  Pajferi  Giunta  al  Dcmpjlao  in  Cronicho  Nutnmario. 
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precifo  Tuo.  (imbolo  della  Civetta,  che  veramente  è fuo  proprio*. 
Perciò  dal  Comico  Eubolo,per  tellimonio  del  Waferio  (1),  fi  chit- 
ina l 'Uccello  di  Fall  a de  . 

Non  fi  ha  notizia,  che  i Greci  fiano  (lati  Padroni  dì  Populonia  , 
e non  averebbero  probabilmente  taciuta  quella  loro  conquida  in_ 
Italia,  e in  Tofcana  ; ma  fi  fa, che  Populonia  era  Colonia  dei  VoU- 
rerrani(2).  E P iftelTo  dilei  nome  antico,  ed  Etrufco  PVPLVNA- 
imprello  nelle  dilei  medaglie  ben  fpiega  la  dilei'  derivazione,  e li- 
gnifica Popolo  di  Volterra  » come  con  rara  dottrina  ha  indagato  il 
Mazzocchi  (3).  Se  dunque  fralle  tante  incurfioni,  che  ivantano  i 
Greci  in  Italia  , o col  nome  di  Pelafgi»  o con  quello  di  Arca* 
di  (già.  prima  invali  dai  Pelafgi  Tirreni)  o-col  nome  più  propriamen- 
te Greco  di  Eolici,  o fono  il  Ior  Duce  Evandro,  o con  altri,  non 
fi  fa,  che  mai  fiano  fiati  Padroni  di  Populonia  , e di.  Volterra;  fi 
fa  peraltro- all’  incontro  ( c fi  fa  dai  Greci  medefimi)  che  i To- 
fani fono,  fiati  Padroni  di  Lemno,  d’  Imbro,  e di  altre  Città,  ed 
Ifole  Greche,  ed  anco  dell’  ifteiTa  Atene,  come  fi  è dimoftrato  all' 
articolo  dei  Pelafgi,  e di  altri  antichi  abitatori  d’  Italia  - 

Vedendo-  adunque  tanta  fomiglianza  fra  quelle  due  Medaglie  an- 
tichifiìme-,  e fapendo  quanto  i Tofcani  abbiano  fignoreggiaco  in  Gre- 
cia, ho  dubitato,  che  anco  la  medaglia  luddetta  di  Atene  alluda  a 
quello- fatto , e che  gli  Ateniefi  abbiano  avuto  dai  Tirreni  quello 
Nume  di  Pallade . Se  quella  mia  coniettura  non  farà  vera-,  o ri. 
cevuta  per  tale  ; le  circoitanze , e le  prove,  che  la  perfuadono, 
Tom . II.  . T'2  fervi. 


( 1 ) Wafer.  lr  i.  c . 3.  pag.  58.  =a  TlaXAaJ'o;  irù\o(  =s  Palladi s Pullus . 

(i)  Servio  J opra  Virgtl.  JEncii.  I.  X.  vurj.  ~ Scxcentos  mifit  fuvencs  Popu- 
lonia Matcr  ~ Alti  Populoniam  Volarerranorum  Coloniam  tradunt . Alti 
Vofotcrranos  Corfts  Populoniam  eripuijfe  = Mazzocchi  nelle  Differtax. 
di  Corrono  Tom.  3.  pag,  59.  oc  Pajfcrt  de  re  nummar.  Etrufc.  arttc.Po - 
puloma  , ■ , 

(3)  Mazzocchi  diti.  Difettar.,  pag.  59.  = Diatrib.  Voi  a terree  & Populonia  , 
dove  deduce  dall'  Ebreo , e da  altri  fonti  d'  Erudizione,  che  PVPLVNA 
lignifichi  PVPLVS  ORNA,  ovvero  ORNO,  cioè  POPVLVS  di  quella 
Città  y che  fi  chiamò  OEM  ARE  A , ed  anco  OENO  per  abbreviatura  . E 
tale  fu  Volterra  da  Annotile  chiamata  ORNARE  4 yC  da  Stefano  OENO , 
Plinio  A 3.  c.  V.  = Populonia  Etrufcorum  =3  E quivi  poco  Jbtto  fpie - 
gando  chi  erano  quelli  Etr.fcty  dice  ~ Vola  terrari  i cognomi/}  e Etrufci  =3 
E vedi  il  P afferi  Parai ipom.  ad  Dcmpfier.  nelle  Medaglie  di  Populonia * 


A 
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fcrviranno  Tempre  almeno  ad  illuttrare  quella  materia . Sono  provo 
e circoftanze,  che  Te  fi  trattaffe  d'  illuftrare  1’  Iitoria  Greca»  fareb- 
bero ricevute  per  decifive  ; perchè  in  quella  tutto  fi  crede  » ancor- 
ché la  favola  » o la  iattanza  Greca  dapertutto  apparifca . Ma  nelle.* 
cofe  Etrulche  ( perchè  dagl’  iftclfi  Greci  occultateci  ) fi  vuole  1’  ulti- 
ma chiarezza  » per  la  critica  infopportabile , che  s’introduce.  E per- 
ciò debbo  efporre  timidamente  quelle  mie  ricerche  » ancorché  de- 
dotte dagl’  ilteffi  Greci  » o da  altri  incriticabili  Autori  . 

Già  Tento  oppormi,  che  Erodoto  ci  dice,  che  i Greci  anno  prefe 
dagli  Egizj  tutte  le  loro  Divinità.  So  benillimo,  che  così  fi  dice 
univerfalmente  ; ma  parmi , che  al  lolito  fi  faccia  dire  agli  Autori 
antichi,  e fpecialmente  Greci , molto  più  di  ciò,  che  elfi  dicano, 
o vantino.  Pareva  naturale,  e veriGmile,  che  i Greci  avelTero  prelì 
dagli  Egiz)  lutt*  i Numi;  e perciò  gliel’  anno  tatto  dire,  benché 
Erodoto,  non  lo  dica  . E dicendo  egli , che  qua  fi  tutti  i Munti  f re* 
fero  dagli  Egizj  t anno  tolto  quel  quafi^t  gli  anno  fatti  dir  tutti.  E 
di  più  anno  taciuto  il  rcito  d’ Erodoto  , per  cui  ci  dice  : che  molti 
Numi  i Greci  non  già  dagli  Egizj  y ma  dai  Pelafgi  anno  avuti.  E mol- 
ti di  qucltiNumi,  (ma  non  tutti)  gli  Ipecifka,  che  riceverono  dai 
Pelafgi  ; dei  quali  fpiega  le  peregrinazioni , ed  i viaggi , e gli  fa-» 
pervenire,  o ritornare  in  Tolcana  ; ma  non  mai  dice,  che  fiano  fiati 
in  Egitto.  Nomina  nei  detti  loro  viaggi,  e comprende  Offa»  Olim- 
po, il  Peloponnefo,  ed  altre  Greche  Provincie»  ma  non  mai,  come 
fi  è detto,  nomina  l’Egitto.  Talché  quei  Numi,  che  portarono  iiu 
Grecia  i Tirreni  Pelafgi , non  derivano  Te  non  che  indirettamente 
dall’Egitto.  Se  pure  non  fi  voglia  dare  un  giro  rcmotilfimo  all’ af- 
fare , e dire»  che  ficcome  i Pelafgi  erano  Etrulci,  e gli  Etrufci  de- 
rivavano d’Oriente»  così  potevano  avere  avute  dall*  Egitto  anco  que- 
lle notizie . Ma  quelle  Tono  induzioni  remote , e in  vece  di  difirug- 
gere  confermerebbero  piuttofto  il  noftro  affunto  ; per  cui  Tempre^ 
•abbiam  detto,  che  quanto  i Tirreni  (e  noni  Greci  ) l’ebbero  dall’O- 
riente, altrettanto  i Tirreni  le  propagarono  ai  Greci. 

In  fomma  Erodoto  ben  diftingue  i Numi  derivati  ai  Greci»  (ma 
molto  dopo)  dagli  Egizj,  da  quei  Numi,  che  i Greci  prefero,  (ma 
molto  prima)  dai  Pelafgi  indepcndenttmente  dagli  Egizj  . Spiega  di 
più  Erodoto , che  quefti  Pelafgi  erano  Forefiieri  in  Grecia  ( perchè 
Tirreni  gli  abbiamo  provati)  e che  furono  quelli , che  abitarono  iru. 
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Atene  i e che  miniati  cogli  Ateniefi  erudirono  prima  quefii  intorno  */- 
te  Divinità , e poi  eruditi  gli  Ateniefi , ammaccarono  gli  altri  Greci . 
Ammaeflrarono  ancora  i Traci , ove  pure  quefii  Pelafg i erano  penetrati. 
E fra  i S amotraci  introdujfero  gli  occulti  Mifierj  chiamati  Orgj  , e 
Cabir j . Specifica,  che  i nomi  di  C a fior  e , di  Polluce , di  Giunone , 
diVefia , di  Temide , delle  Grazie  , delle  Mere  idi  > ? di  altri  Numi,  da 
quefii  Pelafgi  gli  avevano  avuti  i Greci  , e non  mai  dagli  Egigj  • 
Dice  inoltre  perciò , cAr  quefie  Divinità  introdotte  dai  Pelaf- 
gi , pn»»0  ir»  Grecia  barbare  y e forefiiere  ; e cAe  motivo  fu  ne- 

cefiario  confultare  l'Oracolo  Dodoneo  ; il  più  vecchio  y e il  più  Sacro 
di  Grecia  (e  che  altrove  fi  è provato  edificato  col  Tuo  Tempio  da 
quelli  Pelafgi  ) per  fapere  fe  fi  potevano  ricevere  , e venerare-  ; e che 
dopo  che  ebbero  dall’  Oracolo  la  ri  fpofia  affermativa  , infognarono  agli  A- 
teniefiy  e poi  agli  altri  Greci  a fare  la  fiatua  di.  Mercurio  in  quell 
atto  o freno  y che  egli  defcrive . E che  quelli  Pelafgi  cosi  abitanti  fra* 
gli  Ateniefi  dopo  una  loro  lunga  dimora  in  Grecia  > cominciarono  poi  ad 
tJfere  ricevuti  fragli.  altri  Greci  (r)  ; perchè  da  quella,  e da  tante  al- 
tre 


(i)  U intiero  paffo  di  Erodoto  dal  Palla  tradotto  l.  i.  p.  108.  Ediz.  Fran- 
cofi An.  1595.  così  dice  — Ac  omnia  fere  Deorum  nomina  en  JEgypto 
in  Grccciam  pervenerunt . Idque  ego  ex  barbarti  fcifcitatus , ita  remfe  ha- 
bere  compsrio , ac  reor  ex  JEgypto  precipue  venìffe . Et  idcirco  Ulte  non 
effe  ufquam  nomina,  neque  Neptunni , ncque  Cafloris,  ncque  Junoms , 
ncque  Pefhe , neque  Themidis , neque  Gratiarum , neque  Nereidum , ne- 
que aliorum  Deorum  . Dico  autem , qua  ipfi  dteunt  JEgyptii , qui  _/c_» 
negant  Deorum  illorum  Neptuni , & Diofcurorum  agnofeere  nomina.  Pt- 
dentur  autem  mibi  ifii  a Pclajgis  fuiffe  nominati , preti er  Neptunnum, 
quem  a Lybibus  audierunt  ....  Sed  ut  Mercurii  [ìatuam  facerent  por- 
redo  cum  veretro , non  ab  JEgypttis Jcd  a Pelafgis  didicerunt . Et  pri- 
mi quidem  en  omnibus  Greects  Athemenfes  acceperunr , & ab  bis  dein- 
ceps  alti . Nam  preefiabant  inter  Greecos  e a tempe  fiate  Athemenfes , in 
quorum  regione  perni  iati  Pelafgi  habitant , ex  quo  cecperunt  prò  Gracts 
baberi.  Ucce  ,quee  dico  , qutfquis  Cabyrorum  Sacra  initiatur , quibus  Thra - 
ces  initiantur  , novir  a Pelafgis  effe  Jumpta . Nam  Samorbractam  quon- 
dam incoluerunt  hi  Pelafgi , qui  cum  Athenienfibus  una  babitarunt , a 
quibus  Orgia  Samothraces  acceperunr . Itaque  primi  b Greccis  Athenienfes 
a Pelafgis  edotti  ftatuas  Mercurii  eretta  virilia  babenres  fecerunt . De 
qua  re  Pelafgi  Sacrum  quondam  Sermonem  retulerunt , qui  in  Samo- 
t brade  Myfìeriis  deci. ir  ai  us  e fi  ...  . Multo  d'einde  progreffu  temporis 
. aliorum  Deorum  nomina  audierunt  ex  JEgypto  aliata  ...  « Itemque. _» 
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tre  autorità  apparifce»  che  Greci  non  erano  i Pelafgi,  ma  era* 
do  Tirreni  • La  Dea  Velia  perciò  effere  ftata  adorata  fpecialmente 
fra  gli  Sciti  » ce  lo  attella  Erodoto  (i).  E che  in  Italia  da  quello 
parti  la  portaffc  Enea  lo  dice  Virgilio  (2),  ma  che  originariamente 
folle  Etrul'ca  lo  ferma  il  Ro/ino  (3).  / 

Sicché  prima  dai  Pelafgi  ebbero  i Greci  i di  loro  Numi;  e do. 
po  (ma  molto  dopo  ) n’  ebbero  altri  dagli  Egiziani.  Diodoro  Si-* 
culo  (4)  dice,  che  i Numi,  e le  Favole,  che  ebbero  i Greci  dagli 
Egiziani,  l’ebbero  a tempo  d’ Orfeo , o fia  quello  quell’ Orleo,  che 
militò  fotto  gli  Argonauti , o fia  qualche  altro  Orfeo  più  antico  ; 
femprc  i Tirreni  Pelafgi  in  Grecia  fono  affai  anteriori  . Il  che  ci 
conferma  in  quell’  Epoca  remotiffima  della  di  loro  migrazione  io> 
Grecia;  e dall’ aver  cill-  - da  tempo  imperferutabile  erudirli  Greci 
anco  in  materia  di  Religione.  Il  Maffei,  che  fpogliato  delle  fue_. 
gare,  e pollo  nella  lua  placidità,  abondava  di  ottimi  lumi,  vide 
ancor  effo , che  molti  riti,  e coftumi , non  l’Italia  dai  Greci,  ma  i 
Greci  dall’Italia,  e dagli  Etrulci  impararono  (5).  Offerva  alate  le 
Fune,  e la  Vittoria  alata  nei  trionfi,  e nei  combattimenti  efprefli 
nelle  Urne  Etrufche,  e dice  effer  facile,  che  ai  Greci  ne  derimafie 
il  primo  ufo  dall’  Etruria . Offerva  Mercurio  in  dette  Urne  Etrukhe 
fenza  Serpi , e ne  rende  la  ragione,  cioè  : perché  ebbero  gli  Etrufci  pia 
diretta  cognizione  di  Motè . Molte  altre  mirabili  offervazioni  quivi  ci 
porge,  fino  a che  non  le  vede  indicate  dal  Gori , o dal  Dcmpilero, 
perchè  in  tal  calo  egli  cangia  di  fentimento , lenza  timore  di  con- 
tradirli. 

Rif- 


altquanto  po/l  de  illorunt  numimbus  in  Dodona  Oraculum  petivcrunt . 
Nam  hoc  Oraculum  omnium  , qua  in  Grada  fune , vttufiijjimum  habe - 
tur , atque  adeo  Jòlum  crai  e a temperate . Confulentibus  igitur  Pelaf- 
gis  apud  Dodonam  nunquid  Numina , qua  a barbar is  adveniffent , ad- 
JciJcerent  ; Oraculum  redditum  efl , ut  illis  uterentur , Atque  ita  ex  eo 
tempore  Jacrificavcrunt , Deorum  nomina  nuncupantes , Ó*  ea  a Pelafgis 
Graci  acccperunt . 

( 1 ) Erodor.  L.  4.  pag.  237. 

(2)  Virgil.  JEncid.  L.  2.  v.  2 96. 

( 3 ) Roftn.  L.  2.  cap.  XII.  pag.  6$.  ' 

(4)  Dtodor.  Sic,/,  2.  de  anttq.  gcjlis  . 

(5)  Maff.  Off.  Lett . Tom.  3.  pag.  245,  246.  c 247. 
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Rifpctto  alla  Religione  ne  deduco  un’  altra  prova  da  Erodoto  (1), 
ove  dice , che  Omero»  ed  Efiodo  furono  i primi,  che  ridulfcro 
a fiftema , o fia  vera  Teologia  il  culto  dei  loro  Numi , imponen- 
do i nomi  a ciafcuno  di  loro , desinandogli  i diloro  riti , ed  ono- 
ri, e vedendogli  nelle  diloro  figure.  Perchè  foggiunge,  che  Omero , 
td  EJìodo , che  furono  i primi  Poeti , e Sacerdoti  Greci , fono  dei  porte- 
ri ori , e degli  ultimi  ri f petto  ai  Pelafgiy  che  erano  i Sacerdoti , e le 
Sacerdoteffe  Dodonee  ; e che  perciò  i primi  riti,  e i primi  Numi 
provengono  dalle  SacerdotelTe  di  Dodona , che  erano  le  nofire  Pe- 
lafghe . L*  iftelTo  Giove  è chiamato  da  Omero  Dodonco,  e Pelafgi- 
co . Ed  in  Dodona»  come  dice  Dionifio  (2)  erano  i Pelafgi,  che^ 
egli  chiama.  Gente  Sacra , e Divina  , e che  perciò  neffuno  ardiva. L 
d' infeflargliy.  o di  muovergli  guerra . Anzi  Omero  (3)  altrove  ci  fi- 
gura Giove  abitante  in  Dodona  , come  fua  prima , c vecchia , e pro- 
pria abitazione  ; e ce  lo  rapprefenta  circondato  dai  fuoi-  Sacerdoti , 
e Indovini.  Eppure  P ifteffo  Oracolo  di  Dodona,  o fia  il  fuo  Tem- 
pio, fi  è detto  di  fopra  con  Strabone  edificato  da  quell*  ifteflì  Pelafgi. 
Quali  ogni  volta,  che  Omero  nomina  quelli  Pelafgi,  vi  fuole  ag- 
giungere 1*  epiteto  di  Sacri , o di  Divini  ; c fia , che  parli  dei  Pe- 
laigi  abitanti  in  Grecia,  o di  quelli  in  Tracia  diffufi , o di  quelli, 
che  in  Italia  reftavano,  come  pare,  che  quivi  ancora  gli  nomini 
(otto  il  titolo  di  Cleoni , o di  Cauconi . Efiodo  egualmente , ma. 

con 


(1)  Erodot.  d.  /.  2.  pag..iog.  =:  Nttm  Hefyodusr  acque  Homerus  ....  fue- 
re  , qui  [ Numina ] Gracis  introduxerunt . Eijque  , (D“  Cognomina , & 
honoresy  O*  dtverfa  Myfleria , O*  figurai  attrtbuerunt . Qutbus  poflerio - 
res  vidcnrur  extitijfe  Poeta  Homerus , & Hejyodus , qui  fuijfe  priora 
feruntur . Et  prima  quidem  illa  [ Numina  ] Dodonea  Sacerdote s memi - 
nerunt  ’ poflenora  autem  ad  Homcrum , (3“  Hejyodum  refero  . 

(2)  DwniJ.  L.  1.  p.  14.  — 7rpì(  rit  ft  AcoAJro  xaroixirrat  c<J)ùr  rvyysre/e . oT( 
«r'J'i/f  fi'iu  l-gifipm  iròXfuca  «Òr  <fpfo7f  =2  Ad  Dodoneos  [ tverunt  Pelafgi  J 
cognatos  fuos , quos  ut  Sacros , nano  audebat  bello  aggredì . 

(3)  Omer.  Hi  ad.  L.  XVI.  v.  233. 

Zfù  ara  Aw d'wWls,  nAary*!1 2 3,  Qn\órt  rxiur  , 
jUfJ'fco»  Svatv/Utpa . ’A/upt  N SiKKol 
2s;'  miste  VTropÙTM ..  _ . .. 

Juppiter  Rcx  Dodonee  Pelafgice , procul  habitans  Dodonee  preefidens  hi - 
. terno  frigore  infefiec  ; Circum  autem  Sciiti  tui  /rabicane  vares . 
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con  più  chiarezza  » e coll’  efpreflo  titolo  di  Sacri  chiama  i Tirreni 
d’Italia  (1).. 

Una  delle  prime  irruzioni»  o ila  dei  primi  ftabilimenti  dei  Pelaf* 
gi  Tirreni  in  Grecia,  fu  fra  i Tefproti . Plutarco  lo  indica»  e 
lo  fida  a tempo  di  Fetonte»  ed  accenna  con  qualche  ofcurità  i tem- 
pi del  Diluvio,  e nomina  un  certo  Pelafgo  (nome  propriamente,  e 
c originariamente  Tirreno  ) e lo  indica , come  pare , venuto  di 
fuora,  e foraftiero  (2).  Platone  aggiunge,  che  il  primo  Tempio 
in  Grecia  fu  edificato  a Nettunno  (3)  con  quel  fallo  incredibile» 
eh’  egli  deferive  . Abbiam  veduto  in  Erodoto  < che  quello  Nu- 
me di  Nettunno  non  1’  ebbero  i Greci  dagli  Egiziani , E altrove 
pure  fi  è olfcrvato  , come  fotto  i nomi  di  Nettunno,  e di  Pro- 
meteo fi  raffigura  Japeto  figlio  di  Noè,  ed  il  popolatore  d’  Italia. 
Quivi  ci  dice  Platone  di  quello  Tempio  di  Nettunno,  che  era  di 
ftruttura  barbarica,  e fora  fli era  ; e fra  i fatnofi  ornamenti,  che  de- 
ferive, vi  pone  il  noto  Pefce  Tirreno,  cioè  il  Delfino;  dicendo, 
che  cento  Mere  idi  nelle  diloro  Statue  federano  f opra  altrettanti  Del- 
fìni . Bifogna  abbracciare  ogni  traccia  indicataci  dai  Greci  Autori, 
che  di  ciò  anno  voluto  tacere,  e (opprimere  ogni  cofa , e non* 
colle  critiche  del  Maffci  ricercare  1*  ultima  evidenza  nelle  cofe  E- 
trufche ; mentre-  poi  egli  beve  tutte  le  favole,  che  nelle  cofe  loro 
ci  narrano  i Greci.  Anzi  a me  pare,  che  meno  favolofi  fiano  nei 
diloro  racconti  ertemi.  Ed  io  altro  non  cito,  che  le  loro  preci- 
fe  autorità  . Platone  dice  ancora  (4),  che  fra  le  fue  leggi  aveva,, 
importo  ai  Greci , di  non  abolire  i vecchi  Riti , e ceremonie , 0 fiano 

quelle 


( 1 ) Efiod.  T heogon.  in  fin. 

• Qui  fané  valde  procul  in  recejfu  infularum  Sacrarum 

Omnibus  Tyrrbcnis  valde  inclitis  impcrabat . . , 

(a)  Fiutare,  in  Pyrro  in  princ.  •=.  Traditum  eli  memoria  fecundum  Dilu- 
vium Phaetontem , qui  unus  de  corum  numero  fuerit , qui  cum  Fclafgo 
in  Epirum  tranfiverunt , primum  Tbefprotis , & Molojfis  imperale. 

(3)  Fiat,  tn  Cririas  vel  /Itlanticus  circa  finem  pag.  mihi  501.  Erat  Ne - 
ptunni  Templum  ....  figura  eius , fpeciefque  barbarica  ....  (latuas 
quin  etiam  ex  auro  erexerant  ....  Circa  hunc  Delphi  nis  infidentes 
Ncreidcs  centum . 

(4)  Plato  de  Lcgib.  lib.  5.  Tom.  a.  pag,  739.  s E»  re'  àvrfrS’w  brtuopótf  t 
fin  Ti JppHvwaf  . 
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qvefte  prof  rie  del  Paefe  , . o fi  a no  di  Cipro , o Jidno  preft  dagli  Etru~ 
fri . Segno  evidente,  eli’  erano  Etrufci  quei  Pelafgi , che  Erodoto 
prima  ci  ha  detti  foraltieri , c introduttori  della  Religione  fra  i Gre- 
ci ; altrimenti  quelli  Riti , Platone  non  gli  averebbe  detti  Tirre. 


vici 


Se. dopo  quelli  principj  I dorici  giugnerò  mai  a fpiegare  tanti,  e 
tanti  Monumenti  Etrufci,  che  abbiamo  ; fpero  di  far  vedere,  che 
i Monumenti  confrontano  colla  Scoria,,  c che  quella  da  quelli  lì 
conferma  . Vediamo  , che  gli  Etrufci  fc«z’  aver  mai  prefo  fatto  al- 
cuno  dai  Romani,  anno  peraltro  adottati,  anzi  mantenuti  quali  tutti 
i fatti,  e tutte  le  favole  dei  Greci,  e le  anno  efprelTe  nei  loro  Mo- 

• ? . { • , m • 1 , * • 

numenri.  E ciò  lignifica , che  Greci  (cioè  Pelafgi  abitanti  in  Grecia) 
ed  Etrufci  erano  i medelimi  d’origine.  E benché  quelle  cofe  lìano 
Hate  operate  in  Grecia,  o fra  i Greci  , fono  Hate  peraltro  dai  Tir- 
reni riconofeiute  per  proprie  ; perciò  le  vediamo  sì  (pelTo  effigiate 
nei  'filarmi  Etrufci.  E perciò  io  confervo  nel  mio  Mufeo  in  marmi, 
è balli  rilievi  Etrufci',  quali  tutto  ciò,  che  anno  deferitro,  c cantato 
Ornerò,  e Virgilio.  Ma  abbiamo  egualmente  dagli  Autori»  che  i 
Greci , e molto  prima  avevano  adottare  molte  favole  » e riti  E- 
trufeh  *■’  • > •'  • - f i :• 

r- Si  vedono,  come  3ilfi;  ' in  detti  Monumenti  Etrufci  quali  tutte-l« 
Divinità,  che  poi  lono  Hate  anco  Greche  ; ma  fra  i detti  Etrufci 
i r vedono  più  femplici , e alP  Orientale.  Si  vede  fra  quelli  effigia-^ 
to  Polifemo  con  tptti  i fuoi  lìmboli».  c con  Uliffe , che  palla,  e 
fi  nafeonde  fuggiafeamente  frallc  pecore  ; ma  fi  vede  il  detto  Po- 
lifemo con  due  occhi  chiariflimi  in  tella.-  Eppure  i Greci,.,  c dopQ 
di  loro  anco  Virgilio,  e gli  altri  efprimono  Polifemo  con  un  oc- 
chio folo.  Si  vedono  pure  le  Sirene  perlopiù  in  figura  muliebre 
affatto;  eppure  1 Greci,  c i Poeti  anco  Latini  le  fanno  fempre  col- 
le gambe  di  pefee  . Dunque  i Greci  anno  deformato  quelle  fi- 
gure, accrefcendovi , o raddoppiandovi  la  favola.  Dunque  anco  fe- 
condo la  pura  Illoria  i Greci  (almeno  perlopiù  ) le  anno  prafe  da^ 
gli  Etrufci.  Dunque  le  dette  figure,  e Deità.,- e Monumenti  Etru- 
fci fono  anco  anteriori  ai  Greci',  almeno  per  la  diloro  illituzio- 
ne . Benché  iti  accordi , e conceda , che  poffono  elfere  anco  po* 
lleriori  rifpetro  alP  e IL*  re  ftit\  effigiatile  fcolpiti  alcuni  di  quelli 
Monumenti  anco*  dopo;,  perchè  e prima,  e dopo  dei  Greci  anno 
Tom.  II.  • • * • • V * . potu* 
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potuto  effigiarG  ; ma  1*  origine , e 1*  iiliruzione  è anteriore  fra  gli  E- 
trufei . 

Ottcrvato  così  il  vero  patio  d’  Eroioto*  vedo  altrove,  che  Pai* 
Jade,  quando  andò  in  Grecia, era  un  r'Iume  foreltiero,  e,  come  pa- 
re, era  un  Nume  ivi  portato  dai  Pelalgi . Callimaco  l’Inno,  che 
canta  a Pallade,lo  indirizza  tutto  alle  Vergini  Pelafgiche  (i).  Av- 
verte i Pelafgj,chc  non  guardino  nel  bagno  la  nuditi  della  Dea, 
per  non  divenir  ciechi,  come  perciò  avvenne  a Tiretti  (2)  . Tire- 
rà llettb,  come  da  un  verfo  di  Stazio  deduce  il  Matfei  (g),o  fia  il 
fuo  libro  de  Tburit  Jirnit , il  crede,  o fi  ricava  dallo  Scoliate  di 
Stazio,  che  fotte  btrufeo.  Ma  ciò  vuol  dire,  che  trattatte  d’ Aru- 
fpicina  Etrufca  ; perchè  Tiretta  non  era  Etrul'co,  ma  era  Tebano, 
come  dice  Omero  (4).  E peraltro  ben  vero,  che  benché  Tebano, 
fu  contuttociò  Padre  della  Fatidica  Manto,  maritata  a Tiberi , o 
fu  Tiberino  Errufco,  dai  quali  ne  nacque  Manto  il  fondatore  di 
Mantova,  e di  Bologna»  C>sì  ci  dice  Virgilio,  e Servio  (j).  At- 
tribuisce Callimaco  a Pallade  lo  feudo  di  Diomede  (6),  Quello 
feudo,  e quelle  armi  di  Pallade  dice  Virgilio,  che  lì  fabbricavano 
da  Vulcano  in  Sicilia  (7).  In  Sicilia,  e in  quei  campi  d’  Italia, 
che  lì  deferivono  fra  Baia  > e Cuma  > operò  quella  Dea , come  le 
• favole 


( l ) Cali  un  ac . in  Lavacr . Pallai . v.  4» 

1 * Xìtrri  »ur  <£  ^cnmì , rìarf  ITf\a»  y /aJ'ff  » 

Venite  0 bionde  1 Verdini  J Pclaj^icoe  , 

(»)  Collimar,  d,  lavar . Pali.  v.  5». 

(l)  Mafi".  Of.  Lett  Tom.  4.  pag.  5S. 

(4)  Omer.  Oi'tff.  L.  X.  v.  492.  e 494.  Et  L.  XI,  v.  9». 

( S ) firgil.  JEneid.  L.  X.  . 

Ille  etiam  patrìis  agmen  ciet  Ornur  ab  oris 
Fatidico  Mantus , Ò T ufei  filius  amati . 

E fi  veda  Servio  in  quelli  ver  fi , " * ~ 

(6)  Collimar,  d.  Lavar.  Pallai,  v.  js*  - »c  , 

(7)  Vtrgil.  JEneid,  L.  9.  , . * . . 6r  . 

In  fui  a Sicanium  iuxta  la  tur  y JEoliamque 

Erigitur  Lip.iren  .......  >' 

Ferrum  exercebant  vallo  Cyclopei  in  antro . 

JEgidaquc  horrificam  , turbai  aque  Pali  adii  orniti  , 

• •••»•»••••••••  • 

Certatim  fquamis  Serpenrum , auroque  polibant 
Connexofque  angues , ipfamque  in  petlorc  Dive 
Gorgona 


, Delle  Monete  Etrufche . 155 

favole  c* * fnfegnano , i Tuoi  più  illuftri  miracoli.  Si  narrano  quelli 
accaduti  fpccialmente  nei  campi  Flegrci , e nelle  dette  vicinanze  di 
Baia,  e Cuma  . E quelli  campi  Flegrei,  prima  dei  Greci,  e in  an- 
tichiflìmo  tempo  furono  degli  Etrufci , come  dice  Polibio  (1),  che 
gli  fpecifica  fra  Capua,  e Nola,  Citta  parimente  Etrufche.  PaHade 
inficme  -con  Diana,  e con  Proferpina  fi  feelfero  la  Sicilia  per  eli 
loro  delizioso  Giardino  (2),  Il  maggior  portento,  che  di  Pallade 
fi  canti  dai  Poeti,  fi  è la  deilruzionc  dei  Giganti,  i quali  fi  rc- 
ferifeono  alla  prima  infanzia  del  Mondo,  e fi  fanno  figli  della-, 
terra . 

Si  oflcrvi  anco  in  ciò,  che  gl'  Italici,  e gli  Etrufci  ebbero  in* 
dizj  delle  verità  narrateci  nei  fùgri  libri.  Si  rammentano  nella.» 
Gencfi  (3)  i Giganti  per  uomini  viziofi  , ed  empj  ; ma  fi  rammen- 
tano innanzi  al  Diluvio;  e che  anzi  per  le  loro  empietà  coni- 
mollerò  1’  ira  Divina,  che  poi  inondò,  e purgò  la  terra  colli., 
acque  univerfali . I vecchi  no.tri  Autori,  e Poeti  tanto  appunto 
ci  dicono  fialle  favole,  c benché  non  diltinguano  i tempi,  e non 
gli  dicano  diltrutti  dal  Diluvio  (che  altrove  peraltro  non  lafcia- 
no  d’indicare)  gli  dicono  contuttociò-  fulminari,  ed  uccifi , e gli 
pongono  nella  prima  infanzia  del  Mondo  (4).  Ma  nell'  Italia  fi 
narrano  occorfi  quelli  portenti,  e dagl’  Italici  provengono;  quelli 
racconti.  Valerio  Fiacco  (5)  mettendo  Japeto  fra  i Giganti,  c fa- 
cendolo, come  pare, ‘il  primo  fra  i Giganti,  lo  pone  operatore 
in  quella  Guerra.  E Pallade  antichiflima  , che  fingono  avefife  tan- 
ta parte  in  quefto  eccidio,  fi  vede,  che  non  può  eficr  nata  dai 
Greci , dove  il  culto  dei  loro  Numi  ci  ha  detto  Erodoto , che., 
Tom.  II».  • V 2 vi 


( 1 ) Polib.  Interpr.  Nicol.  Perotto  l.  2.  po/l  inirium  ex  prima  Edit . ann. 

*473* ~ Campos  omnes , quoi  Apennmo , atque  Adriatico  Mari  terminati 
diximui , ohm  habit  avere  Tyrrhsni , 0_io  tempore  Flegyros  eri. rat  Cam- 
pai , qui  circa  Capitani , & Nolam  Junt  , tcnebant  . 

(2)  Diod.  Sic.  L.  V. 

(3)  Gene f.  Cap.  5.  (!?  6.  ~ Gigante 1 autem  erant  fuper  Tcrram  in  diebut 
Ulti  ....  Detsbo  , in  quii  ,bomincm  , quem  creavi. 

(4)  Nat  al.  Comit.  Mytbol.  L.'j.c.  1.  ~ Nato  Gigante  s nati  Junt  ante  Tro- 
iana tempora,  imo , ut  aiunt  Orerei,  cani  ipja  generationc  hominum  . 

(5)  Valer.  Piace.  Argon.  L.  !.=:  J apeli  poft  bella  trucis , Pbl.egrxque  labore s. 
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▼i  penetrò  molto  tardi . Diodoro  Siculo  dice  (4)  , che  Pallade  , la 
prima  volta,  che  apparve  in  terra,  fu  veduta  in  Frigia.  E altro» 
ve  il  detto  Erodoto  dice,  che  quattrocento  anni  prima  di  lui  e- 
rano  ignoranti  i Greci  in  materia  della  loro  Religione  ; e cho 
Omero , ed  Efiodo  furono  i primi  a ridurla  a trattato , o a fi- 
licina , e che  quelli  infegnarono  ai  Greci  la  Teogonia  (2) . E Pla- 
tone dice  di  piu  (3)  ; e gli  fa  ignorantilfimi  fino  a i funi  tem- 
pi delle  diloro  antiche  memorie,  e che  lolamente  fapevano  qual- 
co(a , ma  confufamente  dell’  antichità  Greca  per  mezzo  dei  Sacer- 
doti Egizj , che  ne  avevano  tenuto  qualche  rifcontro . A quelli 
antichi  efempi  della  diloro  ignoranza,  unifce  ancora  quelli  della 
diloro  povertà;  dicendo,  che  per  molto  tempo  anno  mancato  delle 
cofe  al  diloro  vitto  ncceifarie  (4). 

Pallade  adunque  ha  tutti  i fegni  d’ edere  Italica  ? e anco  il  Maf- 
fei  (j)  la  chiama  Etrufca , e poi  difcefa  ai  Romani,  ma  non.» 
mai  dai  Greci.  E le  in  Sicilia  è Hata  così  prodigiofa , e molto 
quivi  ha  foggiornato,  (e  nel  fcttimo  libro  dell’ Odi  (Tea  vediamo 
il  culto  perpetuo,  che  quivi  ha  otrenuto  ) abbiam  veduto  altro- 
ve, che  anco  la  Sicilia  è fiata,  e fi  è chiamata  Tirrenica,  ed  Eno- 
teca (6),  allorché  i Poeti  la  dilfero  attaccata  al  continente  d'Ita- 
lia. Anzi  quelli  portenti,  e quella  Guerra  di  Pallade  coq  i Gi- 
ganti, fi  narrano  ancora,  come  fi  è detto,  fralla  Magna  Grecia  ; 
c la  Sicilia.  E ficcome  dalla  Sicilia  pafsò  in  Grecia,  ed  in  Atene 


(1)  Diod.  Sic.  I.  4.  paq,  271.  = Ea  primum  in  Phrysfia  apparuit . 

(2)  Erodor.  L.  2.  pag.  109.  =:  Nani  Hcfiodus 7 atque  Homerus  [quos  quadri n- 
gentis  non  ampitus  annis  aure  me  optnor  extittffe  ] fucreì  qui  Grxcts  Theo - 
goniam  introduxerunt . 

( 3 ) Plato  in  Timxo  pag.  475.  Edit.  Lugd.  ann.  1548 . Interpr.  Marftl.  Fi - 
cino  = . Et  cum  de  vetu/ìatis  memoria  ab  illis  Sacerdotibus  . . . qux- 
fiffet  Solon  ; expertum  Je  effe  dtccbat , ncque  J'eipJum  neque  alium  Grx - 
corum  quemquam  cognitioncm  antiquitans  ullam  habere . De  antiquifft - 
mis  illis  Athenarum  geflis  ....  Tunc  ex  Sacerdotibus  illis  qucmdant 
dixiffe  ~ Oh  Solon  Solon  ! Vos  Graci  pueri  femper  eftis , nec  qui/quam 
e Grada  J'enex  . Quo  fit , ut  Juvenes  Jitis , C*  rudes  prxteritarum  re- 
rum . 

(4)  Plato  in  Oriti as  pag.  4 qq.  d.  edit. 

(5)  Mafi.  Tom.  3.  pag.  244. 

( 6 ) Vedi  il  Cap.  Ricerche  J'opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . j 
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il  culto,  di  Cerere,  che  Cicerone  (1)  ce  l’alficura  nata  in  Sici- 
lia, 1190  è inverilìmilc , che  dall’  ideila  Sicilia,  e dall’Italia  abbiano 
prefo  i Greci  il  culto  di  Pallade,,  Anzi  Omero  pare,  .che  ci  de- 
feriva, come  Pallade  Ha  pallata  dalla  Sicilia  in  Grecia,  allorché  an- 
co in  tempo  d’UlilTe  ci  narra , .e  ci  deferive  il  di  lei  palfaggio  dalla 
Trinacria,  o da  Scheda  in  Grecia,  e in  Maratona  , e in  Atene,  e 
precifamente  nella  cala  d’  Ereéteo  (2)  r . ...  j 

Dionifio  d’  Alicarrtaffo r che  tutto  vuol  dare  alla  Grecia,  fran- 
camente dice  , che  il  culto  di  Cerere,  che  quello  di  Nettupno,  e 
generalmente  degli  altri:  Numi  >■  gli  portò  Evandro  d’  Arcadia  . Si 
dee  in  primo  luogo'  negare  a Dionilìo , che  folle  vero  Greco  l’ i. 
ftelTo  Evandro , il  quale , come  Arcade , ha  tutti  i fegni  d’  elfcre 
flato  di  quei  Tirreni  Pclafgi , che  1’  Arcadia  inondarono.  E poi 
rifpetto  a Cerere,  ed  a Nettunno,  ed  agli  altri  Numi,  il  culto 
dei  quali  lo  dice  Greco  d’  origine,  domando  , fe  in  legge  di  buo- 
na critica  dobbiamo  credere  più  a Dionilìo,  che  a Cicerone,  che 
Cerere  l’ afferma  Italica,  e Siciliana  ? Se  più  a Dionilìo,  che  ad 
Erodoto  , e che  a Platone , rifpetto  a Nettunno.,  il  di  cui  primo 
Tempio  lo  fanno  in  Grecia  barbarico,  e non  Greco  ? Se-  più  in 
fine  debba  crederli  a Dionilìo,  che  a tutti  gli  altri  Autori,  e 
fpecialmente  ad  Erodoto,  che  il  culto  di  tutti  i Numi  in  gene- 
rale lo  dice  di  fuora  portato  in  Grecia,  e politi  va  niente  dai  Tir- 
reni Pelafgi  in  buona  parte,  e rifpetto  all’*  ^rà  parte  lo  dice^» 
derivato  in  Grecia  dall’  Egitto?  Nell'uno  Autore  al  Mondo  con- 
corda con  Dionilìo  in  materia  di  origini,  e derivazioni  Greche. 

Platone  inoltre  dice,  che  varj  nomi  piu  antichi  di  Tèleo  fo- 
no flati  importi  dai  Greci  in  memoria  , c venerazione  d’  altri  no- 

, mi 


( 1 ) Cicer , in  Vcrrem  L.-  4.  = Etenim  ft  Athenienfiunr  Sacra  fummo  cupi- 
ditate  expetuntur , ad  quos  Cerei  ex  ilio  errore  [ e Sicilia  ) venijft^» 
dici  tur  , fruc’efque  attulijfe  • quantam  reliqionem  convenir  effe  eorum , 
apud  quos  e am  natam-efe  ,frugefquc  invettive  confai  ? [ nempe  in  Sicilia  J . 
( 2 ) Omer.  Odijf.  L . 7.  v.  Ho. 

A 'nrt  J'i  Xarp'nr  i partirne 

“latro  «jV  eu  Mapstraivat  >9  f upua  yu;a»  A Drivi» 

Aùvf  J'"  Ept'X'Qio;  TTMairòt  J'ó/xor . 

Reliquit  Schermai  anialulem  » verni  autem  ad  Marat hona , & lati  vias 
Athenas  O*  ingrcjfa  cf  ad  Erettici  bene  munitam  domum  . 
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mi  più  antichi  fra  i Greci,  fenza  faperfi , d’onde  folTcro  venuti y 
Tra  quelli  nomi  pone  quello  di  Cecrope , di  Ercfteo , e di  altri  ; 
e vi  pone  elpreflamente  quello  di  Pallade  (i)  : E pare,  che  gli 
fpecifichi  per  forcltieri,  afferendogli  in  tal  forma,  e con  quei  pre- 
cifi  vocaboli  trafportati  in  lingua  Greca  da  Solone  (2).  Omero  di- 
ce, che  in  Sicilia  furono  abbattuti  i Giganti,  e il  diloro  Re  Eu- 
rimedonte.  Tifone  lo  dicono  fulminato  in  Sicilia  dopo  la  dilo- 
ro feonfitta  fucceduta  in  Fiegra,  eh*  è io  Tracia;  o da  Flcgra  (3) 
cacciati  da  Ercole , fe  ne  vennero  nella  Campania,  c quivi  fi  chiaA 
mò  Flcgra  quel  tratto  della  Campania,  fra  Baia,  e Cunu  (4); 
e che  poi  furono  fepolti  in  Sicilia,  ove  Encelado  figurano,  che 

• a ..  • giac-  •* 


( 1 ) Fiat,  in  Critim  pag.  499.  — Qjioruni  dumtaxat  nomina  JuperJunt . Opera 
•vero  eorum  , qui  fuecejferunt , inferir u , & longo  temporii  intervallo  e 
memoria  hominunt  deleta  Junt  . . . , Quapropter  filiis  fuis  pilori,  quoL 
dam  amorii  affcflu  nomina  Prifcarum  nnpofuerunt  ; virtutuni  legumque 
fuper 'tortini  ignari.  Nihil  cnim  de  hit  habebant , prxter  fa  mani , C7  cani 
non  fatti  rertam . Cum  vero  multa  per  /istilla  rebus  ad  vi fìum  neesf- 
Jariis  indtgerent  ...  •.  . plurima  inferni  fé  nomina  po  fieri:  fittili  a , ut 
Ctcropem  , Erctlhcum  , Erificlhoncm  , aliaque  ex  bis  , qua  J'upra  The - 
Jeum  memorantur . Mulierum  quoque  nomina  fimilirer , atque  opera  ca * 
dem , Deaque  Palladi s figuram,  iT  ftatuam  . 

(z)  Piar.  ivi.  pag.  500.  ~-.Ne  miratimi,  fi  plura  barbarorum  nomina  Gr/eca 
nunc  au dienti::  Id  enim  ex  eo  contigit , quia  Solon  cum  cogitarci  illa 
Carminibus  Juii  inf  etere , vini  ipjam  efi  noni  muti  perfcrutatut . Inventi que 
primos  illos  JEgypttos  [ Sacerdote s ] in  hnguam  Ju  am  e a nomina  trans - 
tulijfe  . Qtiare  •&  ipje  rurjus  unmfcuiujque  nomina  fenfum  accipient , 
in  vocem  no  (Ir  am  convertir  . 

(3)  Omer.  Odijf.  L.  7.  v.  58. 

....  Qu'yaVj'p  fieyaXrropcc  ’Evpvjut^oiTt^ 

"Of  t tot  uVfp bvuoiai  riyjmfV//  BarlAfuir 
’A\\‘  ò /uh  ùAftri  Axòr  àrxiTTxAor  * Atro  JV  àuro;. 

Tilia  magnanimi  Eurimcdontis,  qui  ohm  fuperbii  Gigantibui  imperabat . 
Verum  htc  perdidit  populum  fccleflum : per  Ut  (7  ipfe . 

(4)  Nat  al.  Comit.  L.  6.  c.  21.  — Totufquc  Baiarum , Ò*  Cumarum  tra - 
fi  us  ....  aiunt  Palladi s confi  li  um , O*  viti  Flerculis  valuife  in  pro- 
fligandis  Gigantibus  ....  Enceladus  fub  Etna  fubflratus , fammi s a f- 
fiduis  torquetur.  Tipheus  tanta  magnitudine  corporis  fuijfe  dicitur , tic 
cum  tota  Sicilia  promontoriis  claudatur , tota  fuper  eius  corpus  pofita 
fit . =:  Strab.  L.  5.  pag.  164.  =:  Quidam  autem  Flegram  oh  eam  cau - 
fam  Cumanum  Agrum  vocatum  opinantur . Talibufque  ignis , (!T  aquet 
profiuvits  Gigantuin  vulnera  fulmmibus  dejeflorum  adtribuunr  . 
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giaccia  /otto  il  Monte  Etna*  perpetuamente  abbruciato  da  quello 
fiamme . E Tifeo  dicono , che  abbia  fopra  di  fé  1’  intiera  Sicilia  , 
e che  quella  appena  ricuopra  il  dilui  corpo  fmifurato  . L’  ammalio 
di  tante  favole  altro  non  lignifica,  che  una  incredibile,  ed  im. 
perfcrutabile  antichità,  e comprova  quegl’  iileflà  Giganti,  che  con 
verità  ci  dice  la  Scrittura . 

Le  felle  Panatenee  folennilHme  in  Atene , nelle  quali  fi  portava  a 
procelfione  il  Peplo  di  Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  llrage  dei 
Giganti,  e fpecialmente  il  detto  Encelado  fulminato  (i)  , cho 
cola  erano  altro  mai,  che  una  commemorazione  dei  detti  miracoli, 
da  quella  Dea  operati  in  Italia,  e in  Sicilia?  Sempre  anco  nei 
tempi  polleriori  lì  vede  Pallade  venerata  in  Sicilia . UlilTe  nel  fuo 
naufragio  in  quei  mari,  fu  quivi  aiutato  fpecialmente  da  Pallade. 
Ed  elfo  falvato  fopra  una  tavola  della  fua  nave  fdrucita,  ed  affer- 
rata  la  terra  dei  Fcaci  a Pallade  medefinra , facrifìcò  (2).  E Naufi- 
caa  , la  fua  Ninfa  adiutrice  , volendo  introdurre  UlilTe  in  una  Città 
dei  Feaci,  gli  deferive  anticipatamente  il  bel  Tempio  di  Pallade, 
che  quivi  averebbe  ofTervato  (3).  E Dionifio  d’  AlicarnaflTo  ci  dice, 
che  il  Palladio,  o Simulacro  di  Minerva  fu  portato  in  Troia  da^ 
Dardano  (4),  che  tanti  altri  Autori  contro  il  detto  Dionifio,  ce 
lo  afficurano  Etrufco . Minerva  è nome  Errufco  affatto,  come  fi  leg. 
ge  nella  Patera  Etrufca  riportata  dal  Dempllero  (5),  ove  è fcritto 
MENAVA  f\3  A\A3  M • E fi  vede,  che  i Latini  chiamandola  Mi- 
nerva , T anno  preio  dagli  Etrufciye  non  dai  Greci,  che  la  chiamaro- 
no ? alias , o Atbenas.-  E fra  tante  prove , che  mi  fi  poffono  opporre  in 
contrario,  cioè,  che  quello  Nume  fia  antichilfimo  in  Atene,  ed  in,. 
Grecia , e che  1*  iileffe  felle  Panatenee  foffero  quivi  iftituite  da  Erifto- 
nio  (5)  ; rifponderò  femrpre,  che  anche  prima  d’  Eri&onio  vi  erano  in 
Grecia  iPelafgi  Tir  renile  che  niuna  prova  fi  addurrà  mai,  che  il  dee* 


(.1  ) Suid.  in  veri,  =!  IXaraflàraa  =:  e in  verb * TI/ttAo?  , 

(а)  Omer.  Odijf.  L.  fi.  v.  42S.,  (J  per  tot r O*  lib.  VI* 
( 3 ) Omer.  Odijf.  d.  I.  VI.  v.  292. 

{4)  Dionif.  d'  Alitarti*  /.  I.  pag.  55.  e 
(5)  Dempjìer . Etrur.  rcg.  T.  1.  Tmv.  XI. 

(б)  Suid.  in  verb.  . 
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to  Nume  fia  veramente  nativo  di  Grecia , e che  prima  non  fia  fiato 
altrove  venerato.  Anzi  contro  Dionifio  d’  Alicarnafib , che  tanti  ri* 
ti  , e cirimonie  facre  pretende  al  (olito  derivar  di  Grecia  * offcrvar 
fi  dovrebbe*  che  Omero»  ed  Efiodo , che  di  profeflo  (brillerò  filila 
Teogonia,  o poche,  o veruna  divinità  la  fanno  veramente  origina* 
ria  di  Grecia;  perchè  da  principio  i Greci  quafi  tutto  appresero  dai 
foreftieri . E bene  il  Gori  (i)  oflerva  con  Platone , quante  voci  deri- 
varono ai  Greci  dai  forefiieri,  e quanti  riti  fa  cri  dagli  Etrufci,  e 
che  fino  da  quelli  la  Filofofia , e la  Teologia  impararono  . E fe  anco 
il  Lampredi  (2)  ofTerva , che  Pitragora  originario  Etrufco , come  al- 
trove fi  è detto,  combinò  perfettamente  nella  fua  Filofofìa , colla.. 
Filofofia  degli  Etrufci  ; fi  può  ancor  aggiungerebbe  quella  Filofo* 
fia  di  Pittagora  fia  (lata  la  prima  anco  in  Grecia.  Perchè  Diogene^ 
Laerzio  (3),  che  da  principio  dilputa , fe  la  Filofofia  fia  originaria^ 
di  Grecia,  o vi  fia.  fiata  porcata  dai  Barbari;  conchiude  poi,  cho 
Pittagora,  Ifiitutore  della  {cuoia  Italica,  c che  in  Italia  per  tanto 
tempo  infegnò  , fu  ancora  il  primo  ad  introdurla  fra  i Greci.  E tan- 
to ci  attella  Eufebio(4),c  lo  replica  altre  volte  (5).  E fi  veda  , quan- 
to bene  contro  lo  Stanleio  prora  il  Marchefe  Maffci  (6),  che  Pitta- 
gora  folle  Italico,  come  anco  altrove  fi  è dimofirato. 

Oflervato  così»  che  tanti  riti,  e fetenze,  e divinità  anno  ori,* 
gine  Etrufca , c che  ogni  forte  argomento  ci  perluade , che  anco 
Pallade  averte  quell’  iftèifo  principio,  per  provar  fempre  più,  chi* 
> .1  ; . la  . 


, % ...  » * ' * * 

(1)  Gori  Difef.  delV  Al f ab.  Eer » pag.  CLXXIV.  & feqq. 

( 1 ) Lampred.  Dijfertaz.  fui  la  Filofofia  degli  Etrufci . 

(3)  Diogen.  in  princ.  Edir.  Lugdun.  ann.  1541.  pag.  13.  & 14,  =:  Ph'tlofo- 

fhtant  vero  Pythagoras  primut  appellava  ....  Hoc  autem*  1 * 3 4 (S) Iralicum. _. 

Genus  voco  ] quod  tilt  ut  Author  Phytagoras  in  Italiam  ut  plurimum 
philofophatut  e/t. 

(4)  Eufeb.  Prcepar.  Evang.  I.  X.  C.  2.  =3  Dijctplinnt  omnes  , (J  Arte s o 
Barbara  Greecos  habutffe , = e fiegue  ivi  ~ Tanta  dottrina,  & bona- 
rum  Artium  penuria  in  Grada  fuit , antequam  Pythagoras  omnia , qua 
ab  illis  [ JEgypttis  ] collcgtt , fummo  Jìudio  docuit , a quo  propria  Philo- 
fophta  procejjit , quam  li  alita»),  quoniam  ibi  maxime  docuit  , appellare 
folent . 

(S)  = ivi  ==  Pythagoras  enim  primut  omnium  fuit , quem  Philofophia  quo- 
que nomcn  inveni/fe  confiti 1 ’ . ' v • . 

{6)  Maff.  Offerv.  Lett.  Tom.  4.  pag.  72.  ’ * * 
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la  detta  moneta  d’ Atene  con  Pallade,  e con  la  Civetta  poffa  effere 
(lata  battuta  dai  nodri  Tirreni , allorché  erano  in  Atene  ; ofTervo  an- 
cora il  carattere.,  con  cui  è imprefla  quella  d’ Atene , che  è mero  E- 
trufeo»  o all’  Etrufco  fimiliflimo  . Afferma  il  Maffei , che  fe  al- 
tre monete  Greche  avrfferoodi  qucft’età,le  troverebbemo  tutte  fcrit- 
te  così  (*}.  Si  aggiunga  la  Gemma  Anfideiana  , fi  aggiunga  1’  Hcn- 
zione  Sigea  , ed  altre  Ifcrizioni  riportate  dal  Donati , ed  altre  in., 
antico,  e di  recente  (cavate  in  Grecia,  e fpe^ialmente  nella  Città  di 
Mitilene,  che  con  tutta  l*  I (ola  di  Lesbo  fu  poffeduta  dai  Pelafgi  Tir- 
reni ; In  forama  ogni  monumento  di  Greco  veramente  antichiflimo, 
così,  ed  in  quella  forma,  e all’ Orientale , cd  aU’Etrufca  lo  veggia- 
tno  formato , 

Altrove  oficrvo,  e provo,  che  quello  fcritto  Etrufco  e all’  Orien- 
tale in-  Grecia , dee  effere  neceffariamente  prima  d’  Omero;  perchè 
Omero,  ed  Efiodo  anno  fcritto  il  Greco  ottimo,  e corrente,  e da- 
(milita  a delira  (2).  Onde  quefte  lettere  affatto  Etrufche  , e all*  O- 
ricnrale,  e da  deftra  a fini  lira , provano  certamente,  che  fono  prima 
d’  Omero,  e combinano  con  quell*  epoca,  che  fi  è addotta  del  fog- 
giomo  in  Atene  dei  nodri  Pela/gi  Tirreni.  E fe  in  Atene  così  bafc> 
tevano  la  moneta,  o almeno  fe  in  Atene,  e in  Grecia  univerfalmen- 
te  fi  feriveva,  e fi  parlava  così,. come  in  detto  Capitolo  del  carat- 
tere antico  Greco  parmi  di  dimoftrare  ; perchè  non  fi  ha  da  giudica- 
re almeno  coetanea  a quella  l’altra  medaglia  di  Populonia , che  ha^ 
gl'  ideili  caratteri,  e gl’ ideili  (imboli  di  Palladi,  c della  Civetta?  E 
perchè  ancora  non  fi  anno  da  giudicare  di  quella  della  età  tutte  le 
altre  monete  Etrufcho,  che  anno  fe  non  gl’ ideili  (imboli , almeno 
gl* ideili  caratteri?  Tanto  pifr  che  non  mai  i Greci  in  Italia,  ma  che 
ogni  coniettura  ci  perfuade,  che  gl’  Italici  in  Grecia,  qualche  mone- 
ta * e forfè  quella  della  Civetta  d’ Atene  abbiano  battuta. 

Non  è la  loia  Medaglia  di  Populonia , che  molici  una  maggiore, 
o almeno  un’  eguale  antichità  rilpett-o  alle  più  amiche  Medaglie.» 
dei  Greci.  Il  Cori  ne  riporta  un’altra  elidente  nel  Mufeo  del  Con- 
te Monremellini  (3),  che  da  una  parte  ha  la  teda  di  Mercurio  (ca- 
Tom.  IL  X piglia— 


( * ) Maff.  Off.  Lc:r.  Tom.  3.  piq.  29,;  e 295. 

(2)  Vedi  t!  Caditoio  d-'.hì  i« 'ritto  amico  Greco » 

(i  ) Gor;  drfij.  deli*  Alftb,  pa([.  1 66,  E l,i  riporrò  anco  il  P offerì . 
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pigliata  con  dietro  il  Caduceo  , c due  Obeli  ; e dall*  altra  un  Ce- 
lete , e Vincitore  nei  giuochi  cquefiri,  che  colla  Palma  fulle  fpalle 
corre  a Cavallo.  E lotto  vi  è fentto  d’ amichiamo  Etrufco  >/VP*AW 
HERCVL  ; che  dal  detto  chianlTimo  Gori , e dal  parimente  chia- 
riamo PalTeri  è attribuita  alla  Città  d’Etcolano.  Tutte  le  lettere, 
che  compongono  la  detta  leggenda  ( come  pure  fuccede  in  ogni 
lettera  dell’ accennata  moneta  d’ Atene  ) convengono  al  Greco  anti- 
co, ed  all’  Etrufco.  La  terza  più  inlol  ta  è un  K , o CH , che., 
il  Gori  la  ritrova  ufata  nell’  Etrulco  pù  antico,  ed  anco  raramen. 
te.  Sicché  non  può  dubitarfi,  che  ancor  quella  è fcritta  di  puro,  « 
mero  Etrulco;  ancorché  alterato  un  poco,  e dilfimile  dall’  Etrufco 
ordinario,  e corrente  ; non  mai  peraltro  variato  foilanzialmentc , 
ma  di  puri  apici,  o d’  influitone  di  lettere,  e delle  linee,  cornea 
in  ogni  lingua  è lempie  accaduto,  ed  accade,  o per  la  diitanza 
dei  luoghi»  o per  la  dverfità  dei  fecoli,  nei  quali  fi  fcrive. 

La  Citta  d’ Ercolano  è fiata  polleduta  da  quei  Pelafgi , che  fpe- 
cialmentc  nella  Magna  Gieua  fi  ltabilirono  . E dopo  di  loro,  e in- 
ficine con  loro  vi  vennero  i veri  Greci,  i quali  vantino  in  antico, 
e quanto  fi  vogliono  quefio  loro  llubilimento  , poTono  al  più  ridur- 
lo al  tempo  di  Deucalione,  come  fopra  ho  oflervato  (1).  Di  quelli» 
e della  loto  jattanza  fi  lagna  Plinio,  controvertendo  i loro  fatti,  e 
la  diloro  denominazione  data  alla  Magna  Grecia  (i) . Ma  fi.fi  la  co- 
fa  come  fi  vuole,  prima  di  loro  erano  quivi  gli  Etrulci , o gli  Um- 
bri» che  appunto  dai  Pelafgi  furono  cacciati  da  qualche  parte  d’  Ita- 
lia (j).  E in  quelle  vicinanze  erano  quei  campi  Flcgrei , e Capua, 
e Nola,  che  Polibio  (4),  ed  altri  ci  anno  fatto  vedere,  che  prima 
dei  Greci  pofledevano  gli  Etrufci . E di  Eraclea  , o fia  d’  Ercolano 
lo  dice  più  fpecialmente  Strabone  (5).  E fe  gli  Etrufci  anno  te- 
nuto 


(1)  Vedi  il  Cap.  0 Ifloria  dei  Pelafgi  L’epoca  dei  Pelafgi. 

(z)  Plin.  L.  3.  C.  5.  =s  Ipfi  de  ea  [Italia]  judicavere  Grxr't,  tenui  in  tf'o- 
riam  fuam  cjfujìjjìmum  ; quotarti  panetti  ex  ea  appellando  Magnam  Grx- 
ctam  . 

( 3 ) Plin.  d.  L.  3.  C.  5.  =3  Utnbros  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi . 

(4)  Polibio  fopra  citato. 

(5)  Str"bon.  L.  5.  pag.  1Ó5.  d.  Ediz.  an.  1539.  ~ Herarlium  ....  TlattC 
Urbem  quoque  tenuerunt  Ojci , <7  deinceps  Pompeiani  ....  pojlmodurtt 
T ufei  , <7  Pelafgi. 
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mito  tutto  1*  intiero  Regno  d’  Italia  » come  i più-  volte  addotti 
patii  di  Livio»  e d’  altri  c’  infegnano»  bifogna,  che  anco  nella 
Magna  Grecia  prima  di  loro  ci  follerò  i detti  Etrufci,  accioc- 
ché in  loro  fi  verifichi  quello  dominio  univcrfale  d’ Italia  . E do. 
po  dei  Pelafgi  non  potè  ciò  accadere  ; perchè  benché  forfè  cac- 
ciati i detti  Pelafgi  dai  Lidj  da  quella  parte  della  Tofcana  inter- 
na» in  cui  pure  i detti  Pelalgi  fi  erano  annidati  infieme  cogli  Abo- 
rigeni loro  congiunti»  ed  affini  ; non  furono  per  altro  dalla  Ma- 
gna Grecia  cacciati  affatto»  fe  non  che  dai  Romani»  nei  quali  paf- 
sò  quello  dominio  univcrfale  d’Italia.  E fe  Strabone  afferma  (1), 
come  fi  è detto»,  che  fpecialmente  Eraclea  prima  dei  Greci»  e pri- 
ma dei  Pelafgi  la  tennero  gli  Etrufci  » o gli  Ofci  variando-  co»ì  i 
nomi  » ma  non  la  follanza  » e L’ identità  di  quelli  Popoli  » ne  ficgue  » 
che  anco  i Greci  antithiffimi » o almeno  i Pelafgi  (che  fempre  fu- 
rono Tirreni)  o parlarono  Etrufco,  o batterono  le  Monete  all*  E- 
trufea , come  in  quella  fi  vede  ; ovvero  prima  di  loro  la  batterono 
gli  Etrufci»  che  foli»  e prima  di  quelli  col  dominio  univcrfale  d' 
Italia»  ebbero  ancora  la  Magna  Grecia»  che  lotto  di  loro  chiamoffi 
Magna  Esperia,  e Campi  di  Saturno  . 

Quella  illcffa  anteriorità  » o almeno  eguaglianza  d*  antichità  del- 
le Monete  Errufche  rifpetto  alle  Greche  , la  prova  ancora  un’  al- 
tra  Medaglia,  anzi  due  Medaglie  antichiffime , che  fi  credono  appar- 
tenere alla  Città  di  Pefaro  colla  tella  d’Èrcole  da  unlato»e  col  Cer- 
bero  dall’ altro , c colla  leggenda  7./7  WS;  la  quale  leggenda,, 
nella  feconda  Medaglia  e replicata  tanto  nel  diritto-,  che  nel  rove- 
scio (2).  Per  fegno  che  le  lettere  fiano  più  Etrufche , che  Greche, 
balla  che  fiano  fcritte  all'Orientale;  balla  che  nella  feconda  vi  fiano 
quattro  Obcli,  che  fi  confiderano  (3)  per  diitimivo  di  Moneta  Etru- 
fca  ; e che  tutte  e tre  le  lettere  fiano  affitto  Etrufche.  E benché  la 
prima  lettera  P partecipi  un  poco  del  Greco,  perche  all’  alla  fupe- 
xiore  vi  è una  rivolta  in  quella  forma  T ; contuttociò  nella  fecon- 
Tom.  II,  X 2 da 


( 1 ) f trabone  d,  loro  . 

(2)  Olivier,  Dìfffert,  ftlF  Ori g.  di  Pefaro  pag.  25.  e 26.  Ediz,  di  Pefaro 
ann.  1757. 

(3)  Con  Difej,  dell  /llf.ib,  Etr,  pag.  180. , e V Olivieri  d.  Differì  azione., 
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da  Medaglia,  nella  quale  è replicata  la  leggenda  tanto  nel  diritto, 
che  nel  rovefcio , fi  vede  la  detta  lettera  P fatta  pofirivamente  all* 
Ktrufca  . L’ altre  due  lettere  poi  fono  aifitto  Etrulche  . 

Talché  abbiano  polfedute  quanto  fi  vuole  quelle  contrade  i Pe- 
la fgi , e poi  i veri  Greci;  reità  certo  da  tanti  Monumenti,  che  elfi 
anno  fcritto  in  Etrufco , o fi  fono  alfimilati,  o uniformati  a quello, 
che  in  quei  tempi  era  univerfale.  Ovvero  ficcome  il  di  loro  llabili- 
mcnto  nella  Magna  Grecia  era  leguito  molto  dopo  del  di  loro  ar- 
rivo, e fiabilimento  in  altre  parti  d’  Italia;  così  può  crederfi , che 
quelli  Monumenti,  e precifamente  quelle  Medaglie  ( comechè  fcritte 
di  puro  Etrufco  ) lono  a loro  anteriori,  e fono  formate,  e battute, 
o da  quegli  Umbri,  o da  quegl’  Italiani,  ed  Etrufci , che  fecondo 
gli  addotti  palli  avevano  prima  lignorcggiato  quelle  Provincie  ; ov- 
vero dai  Pelalgi  Tirreni  , che  poi  vi  fi  annidarono,  prima  che  vi  fi 
ftabilificro  i veri  Greci  . 

Si  rifletta  inoltre,  che  la  detta  Medaglia  di  Populonia  non  può 
dirli  delle  più  antiche  traile  Medaglie  Etrufche.  Populonia  non  è 
mai  fiata  fralle  XII.  Città  d’Erruria,  che  fi  dicevano  Capitali.  Anzi 
Populonia  è fiata  Colonia  dei  Volterrani,  come  fi  è detto  . E que- 
lla fola  qualità  di  Colonia  fa  crtdere,  che  prima,  che  effa.  battefTc 
la  Moneta,  fi  battere  nella  di  lei  Città  principale.  Il  confronto  di 
quella  colle  altre  Monete  Etrulche  di  Volterra,  anzi,  c di  Todi, 
e di  Gubbio,  e di  altre  Città,  fa  ben  difiinguere  agli  Antiquarj 
nella  più  vecchia  patina  di  quelle,  che  appunto  quelle  fono  più  vec- 
chie di  quella  di  Populonia,  e di  quella  d*  Atene.  E vediamo  al- 
tre Monete  di  Colonie  Etrufche  con  i chiari  fegni  di  elfcre  più  re- 
centi dell’  altre,  che  fpettano  alle  loro  Città  principali.  Balli  la  det- 
ta Medaglia  d’  Atri,  o d’ Adria  , che  fu  Colonia  Etrufca,  e che.» 
non  folo  non  è fcritta  in  Etrufco,  ma  anzi  è fcritta  in  Latino  antico, 
ancorché  la  formazione  del  carattere  partecipi  affatto  dell’ Etrufco. 


LIB. 
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Delle  Monete  Etrufche  in  confronto  dell ’ Ebree  . 

POichc  nelfuna  antichità  può  competere  con  quella  degli  Ebrei  j 
così  da  dii  defumer  dobbiamo  anco  fragli  Etrufci  la  provenien- 
za della  moneta  . Dalla  grande  antichità  di  quella  predo  gli  E- 
brei  nafee  la  difficoltà  di  llabilirne  fra  effi  il  principio  . Il  Waferio, 
che  di  propolito  ha  fcrittofopra  di  ciò , crede,  che  avanti  la  legge  fcrit- 
ta  non  avelie  il  denaro  veruna  impreffione , o figura,  e che  in  ragio- 
ne di  puro  pefo  folamcnte  correflfc  (i).  In  quell’  ipotdi  , e innanzi 
a quello  tempo  bilogna  dire  , che  nè  Abramo  ricevè  da  Abimelecco 
mille  monete  d' argento  effettivamente  fegnato  (2)  ; nè  che  Abramo 
fteifo  elio!  ad  Efron  il  denaro  fegnato  ad  effetto  di  feppellirc  Sara 
fua  moglie  (3)  . Ma  quelli , ed  altri  efempj  della  Scrittura  debbono 
intcnderfi  di  moneta  in  ragione  di  pefo  publico,  e non  di  moneta 
contrafegnata  , e marcata . , 

Si  vedono  bensì  fegnate  le  monete  a tempo  di  David,  e di  Saio- 
mone  con  caratteri  veri  Ebrei , c prifei  Samaritani . Ma  nè  David 
nè  Salomone  dee  crederli,  che  folfero  i primi  fragli  Ebrei  a fegnar- 
le.  Generalmente  la  Scrittura  , e nel  libro  dei  Re,  ci  deferive  1’  ef- 
fettiva moneta  anca  d’  argento  (4),  Di  quelle  monete,  che  corre- 
vano nei  tempi  dei  Re,  e che  propriamente  erano  Sicli  « ne  porta 
l’impronta  il  detto  Waferio  (5).  Tale  frall’e  altre  era  la  moneta., 
d’  oro  chiamata  Adarcon , 0 Darcemony  di  cui  David  lafciò  una  Mi- 
riade a Salomone  fuo  figlio  per  la  collruzione  del  Tempio  (6) . E 

dice 


( I ) Wafer,  de  Annq.  Numi f.  Hebraor.  = L.  2.  C.  V.  p.  71.  — fui ffe  àeu/xor 
ante  Legem Jcrtptam  •.  hoc  efl  non  ftgnatam  pecuniam , Jed  ponderi-* 
duntaxat  difhnclam  .. 

(2)  GeneJ.  20.  > 6.  = ecce  mille  Argenteo! . 

(3)  GeneJ.  23.  9.  = pecunia  digna  quadringentos  Siclcs  argenti. 

(4)  tteg.  L.  1.  C.  3.=  dabis  nummum-  argenteum O*  tori  am  panis. 

( $ j Wafer,  d.  I.  2»  C.  V.  pag.  72» 

( 6 ) Wajer.  d.  I.  2.  C.  XVI.  pag.  gì.  e 92.  — Sed  ante  tempora  exìlii  Ba- 
bilonici in  uju  fuiffe  [ Darcemon  } idem  Paralipomenon  locus  dare  te - . 
fiat ur . Illie  enim  Davidis  fit  mentio , qui  Miriadem  Adarconim  Saio- 
moni  t ilio  fuo  ad  opus  Domus  Dei  reliquie . 
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dice  il  prefato  Vaferio , che  di  quella  ne  fa  menzione  Euflazio  fo- 
pra  Omero  (i)  ; perchè  è noto, che  le  monete  Ebree  correvano  itu 
Grecia,  ed  altrove.  Senofonte  nomina  i Sicli,  che  correvano  in 
Arabia  a tempo  di  Ciro  Minore  (2) . E così  dietro  a lui  gli  coni* 
memora  il  Maffei  (3).  Ma  non  folaracntc  i Sicli,  ma  anco  la  Mi- 
na, o il  Manch  degli  Ebrei , ebbero  gli  Arabi  in  commercio  (4)  • 
Il  detto  Vaferio  ci  fpiega  quanto  valeva  il  detto  Maneh  degli  E- 
brei,  a cui  corrifponde  la  detta  Mina  dei  Greci  (5),  e quanto  il 
talento  dei  Greci  ftclTi  (6) . Ma  di  quelle,  e di  tant’  altre  monete  nomi* 
nate  dagli  Scrittori  ( eccettuati  i predetti  Sicli)  non  fe  ne  ved-'_# 
l’impronta.  Sappiamo  bensì,  che  in  Tiro  fi  apprezzava  ogni  mo- 
neta  nei  tempi  a noi  più  cogniti  (7).  A Salomone  andò  il  Rc_* 
di  Tiro,  e Saba  Regina.  Tiro  dava  la  legge,  come  Emporio  di 
tutto  T Oriente  (8).  E di  qui  fi  fpargeva  il  denaro  anco  Ebreo  in 
ogni  luogo  (9) , Efli , come  altrove  fi  è detto  , feorrevano  tutti  i 
mari  fino  a tempo  di  David  ; e anco  dai  Poeti  fono  detti  i pri- 
mi Navigatori  (io).  Si  è pure  olfervato,  che  navigarono  in  Spa- 
gna, ove  fabbricarono  Gades , ed  Litica  in  Affrica  (n).  E Tiro, 
e Sidone,  e generalmente  i Fenicj , e con  effi  ancora  gli  Ebrei  , 
o Allìrj , o Sirj,  facevano  in  quei  tempi  il  commercio,  per  così 
dire,  di  tutto  il  Mondo.  Iramo  Re  di  Tiro  infieme  con  Salomo- 
ne mandarono  a Tarfo  per  oro,  argento,  e avorio  (12).  E fc  i 

Tirj , 


(1)  Wafer,  d.  Cap.  XVI.  pag.  fi,  — fuit  autem  Dracma , vel  Darcma  . . . . 
Nummus  Gracorum  ...  ut  teflatur  Eu/latius ....  fuit  Atticorum  Num- 
mus  proprius , (J  eiufdem  fere  cum  datario  Romano  valoris  . 

(2)  Seno  fon.  I.  1. 

(3)  Majf.  Off.  lett.  Tom.  5.  pag.  270. 

(4)  Wafer,  d.  Cap.  XVI.  pag.  95.  = quia  etiam  fuam  Mime  vocem  A- 
rabes  , quam  Manes  proprio  nomine  appellane  ....  hic  fumpferunt . 

( 5 ) Wafer.  = ivi  =s  pag.  95. 

(6)  Wafer.  = ivi  - pag.  98. 

(7)  Wafer.  L.  2.  Cap.  XVIII.  pag.  98.  =3  Non  tam  ad  Hebraorum , quam 
ad  Tyriorum  pondus  [ Moneta  ] exigi  folebat . 

(8)  Plato  de  Rcpub.  lib.  4.  citar,  ab  codem  Wafer.  L.  I.  C.  4.  p.  li. 

(9)  Wafer,  d.  I.  1.  Cap.  3.  p.  7. 

(10)  Tibull.  L.  1.  Eleg.  = Prima  rathes  undis  credere  dotta  Tyrot . 

(11)  Cluver.  L.  4.  pag.  29.  Edit.  Lugdun.  Anno  1573. 

(li)  Paralipom.C.  9.  n.  11.  Regimi  Cap.  X.  n.  22.  Wafer.  1. 2.  Cap.  n.pag.  83. 
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Tirj , e gli  Ebrei  fpargevano  il  loro  denaro  per  tutto  il  Mondo , 
non  può  negarli»  che  anco  in  Italia  1’ averanno  portato;  perchè  an- 
co in  Italia  altrove  abbiam  vedute  le  navigazioni  Fenicie,  alle  quali 

peraltro  furono  anteriori  le  Tirrene  . E perciò  in  ognitempo,  per  quan- 
to può  farci  vedere  l’ Moria,  fi  feorge  fempre  quello  commercio  re- 
ciproco di  dare,  e di  ricevere  il  denaro  anco  fragl  Italici»  ed  i 
Fenicj,  ed  anco  cogl1 2 3  iftelfi  Ebrei*  La  facra  Scrittura  ci  dice,  che 
sbarcavano  a Tiro  anco  le  ricchezze,  e gli  ornamenti  d Italia  (i)  . 

Per  darne  una  prova  più  prccifa  rifpctto  agli  Ebrei  cogl  Italici  » 
fi  legga  in  Cicerone  (2)  efprelTamente  (ancorché  nei  tempi  polleriori) 
(he  feguit  avano  i detti  Ebrei  ad  efigere  ogni  anno  una  certa  offerta , 
0 tributo  (forfè  per  altro  volontario)  in  tutta  Italia , e fino  in  Roma 
medefima  ; e quefio  denaro  fi  trasportava  in  Gerufalemme . Di  quello 
tributo,  che  dagli  Ebrei  li  efigeva,  anco  dalle  Provincie  al  Romano 
Imperio  lòggette,  parlano  più  precifamcnte  il  detto  Vaferio»  ed  il 
Fcehero  (3),  che  ben  deducono  fragli  Ebrei,  c fra  i Tirj  quello  com- 
mercio, quali  univerfale  con  tutto  il  Mondo  cognito,  c colto;  e_» 
quell’ ufo  reciproco  di  dare , c di  ricevere  coll’altrui  anco  le  proprie 
monete,  e così  anco  le  Italiche,  o fiano*l’  Etrufche. 

E fe  1’  addotto  palio  di  Cicerone  prova  il  detta  Commercio  rifpet- 
to  alle  monete  Italiche  fidamente,  che  propriamente  potrebbe  allo- 
ra intenderli  delle  Romane;  li  olfervi , che  quella  capitazione  Ebrea 
non  era  una  nuova,,  o recente  impolizione ».  ma  una  continuazione.» 
di  tributo,  ancorché  volontario.  E per  vedere  più  d’apprelTo,  chi.» 
anco  nei  tempi  antichilfimi  gli  Ebrei,  che  così  fpargevano  il  loro 
denaro  per  tutto  il  Mondo,  ebbero,,  e reciprocamente  riceverono 

an- 


(1)  Ezechiel.  c.  27-=  Edices  T yro , qua  habitat  in  introita  Maris  nego- 
ciarloni  populorum  .....  0 Tyre  ....  Quercum  de  BaJ'an  dolaverunt 
in  remos  tuoi.  Et  tranflra  tua  fecerunt  libi  e*  ebore  Indico , O*  Prx- 
tortola  de  InJ'ulis  Itali x . 

(2)  Cic.  Oration.  prò  Fiacco  Tom.  2.  p.  35^  EJit.  Lugd » Ann.  15S5.  Diuit 

publice  data  Dracmarum  CC.  C7  VI.  milita  ~ (y  pag.  3Ó5.  = Jequitur 
Auri  illa  invidia  Judaici  ....  Cum  Aurum Judxorum  nomine  quot- 
annis  e*  Italia , <y  ex  omnibus  vcjlris  Provinciis  Hterofolymam  ex- 
port ari  j'olerer . . 

(3)  Joas  2.  Regniti  XII.  4.  Paralipom.  25.  5.,  Frehcr.  Hijlor.  vet.  Juiatc. 
(7  Wajer. 
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tnco  il  denaro  Italico , che  allora  era  Etrufco  ; fi  ollervi  per  tetti- 
monio  degli  antichi  Rabbini  (i),  che  appretto  gli  Ebrei  ebbe  corfo 
la  moneta  peregrina  da  etti  chiamata  Affar , o Affir  ; e quella  fu  pre- 
viamente Etrufca  da  prima , e poi  Italica  , o fia  Romana  ; e fu  pro- 
priamente 1*  Allario,  come  fpiega  il  detto  Vaferio. 

Quelto  Alfario  fu  una  di  quelle  Monete  forefticre,  che  il  Re  Mu- 
oia introduce  in  Roma.  E Romana  allora  non  poteva  edere*  per- 
chè la  Moneta  in  Roma  non  fi  batteva  » come  più  volte  fi  è detto . 
Quello  Aliarlo  così  da  Numa  introdotto  in  Roma , 1’  atteila  efprcf- 
fameme  butda  (2),  il  quale  aggiunge»  che  in  Roma  prima  di  qje- 
ila  introduzione  di  Monete»  ufavano  in  vece  di  quelle  rozzi  pezzi  di 
vile  materia . I Romani  poi  » che  tanto  » e tanto  prefero  dagli  E- 
trufei , prefero  in  appretto,  e batterono  anco  quello  Aflario:  e di 
quello  parlava  Varrone  (3),  e Plutarco  (4).  Di  quello  parla  ancora 
Dionifio  d’  Alicarnattb , e lo  fipecifica  librile  (5)  : c lo  dice,  come 
pare , non  più  elìdente  ai  fuoi  tempi  * mentre  ne  parla  in  temfio 
pattato  m » erat  . Aulo  Gellio  (<5)  dice,  che  i Romani  l’ebbero 
molto  in  ufo  a tempo  delle  XII.  Tavole.  Ma  ora  fralle  Monete^ 
Romane  raramente  fi  trova.  E trall’  Etrufche  la  riporta  il  Gori  (7), 
il  Dempitero  (8),  il  Patteri  (9),  ed  io  ancora  la  potteggo  fino  al 
detto  pefo  librile  » Fralle  dette  Etrulche  ne  riporta  il  Gori  una  di 
quarant’  once,  che  era  nel  Mufeo  del  Marchefe  Capponi  (1  o) , ed  al- 
tra ne  riporta  in  Arezzo  del  pefo  di  due  libbre  (ai).  Altra  fe  ne 

dice 


(I)  Sono  citat.  dal  Wafer.- L.  2.  cap.  23.  pag.  105. 

( l ) S uiti,  in  voce  — ’Axrràpia  'OfltXot  = Ajfaria  Oboli  — . Numa  primus  a-* 
Romulo  Romanorum  Rex  ex  ferro , & de  re  fattam  monetar»  Roma  pri- 
mus introduxit . 

(3)  Varrò  de  Analog.  L.  I.  p.  77.  Ed  ir.  Parif.  An.  1550. 

(4)  P lutarci/,  in  Cammill. 

( 5 ) Dionif  L.  1.  — b Si  ’Airràpior  vtjuì ’r/ucc  zdAnt or  Bapif  Awpaiòy  = Erat  vero 
AlTarjus  Numifma  areum  pondero  librale  . 

(<$)  Aul.  Geli.  L.  10.  C.  1.  parlando  del  prec  i/o  tempo  delle  XII.  Tavole  — 
Ajjium  grave  pondus  ariffuir . Nam  librariis  Ajjibus  ea  temperate  po - 
pulus  ujus  efl . 

(7)  Gori  Difef.  deir  Alfab.  Etritf.' 

(8)  Dempfjer.  Etrur.  Rcg.  Tom.  1.  Tav.  5 6.  io.  e 61. 

(9)  Pifferi  de  re  nummar . Etrufc. 

(10)  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom.  1.  Tav.  1 96.  n.6,  e Tom.  2.  p.  240. 

(II)  Gori  d,  Tom.  2.  pag.  413. 
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dice  in  Roma  parimente  di  due  libbre  nel  celebre  Mufeo  del  Col- 
legio Romano»  o fia  preflb  il  Padre  Benedetti,  e che  abbia  la  fua_ 
leggenda  VELATRl  ; ma  non  avendola  io  veduta, 

la  narro  per  pura  relazione  pervenutami.  Per  comprovare»  che  fra 
i Romani  anco  nei  tempi  pofteriori  ebbe  cor fo  la  Moneta  foreftie- 
ra,  odcrvo  col  detto  Vaferio  (i),  che  vi  ebbero  corfo  ancora  i Ci~ 
Jlofori , Nummi  Afiatici,  come  con  Fello  prova  il  detto  Autore. 

Non  negherò  giammai,  che  dagli  Egizj , o che  dal#Siclo  Ebreo 
prefero,  e formarono  le  loro  Monete  i Pcrfi-,  i Medi,  ed  altri  Po- 
poli , come  oilervano-  molti  Eruditi . Ma  replico  Tempre  il  palio  litr 
terale  d’  Erodoto  (2),  che  dice,  che  la  Moneta  d'Oro,  e d’ Argen- 
to originariamente  è Hata  introdotta  dai  Lidj . Talché  per  conciliare 
gli  Autori,  pare  che  debba  dirli,  che  gli  Egizj  abbiano  data  agli 
altri  Popoli  la  Moneta  di  Bronzo,  e che  i Lidj  abbiano  inventata 
quella  d’Oro,  e d’ Argento. 

Alburno  lémpre  olfervato,  che  i nomi  di  Lidj,  e di  Tirreni  fo- 
no itati  quali  promifcui,  ed  abbiamo  anco  odervata  un’  origine  an~ 
tiuiihmu , e comune  fra  di  loro.  E fc  all’arrivo  dei  Lidj  in  Ita- 
lia, c fugli  Etrufci , che  erano  originarj  loro  affini»  li  è veduto  più 
Ipecuimente  queit’ Oro , e quell’  Argento  in  Italia  diffido  ; panni , 
che  una  gioita  intelligenza  ci  faccia  comprendere,  che  quella  Mo- 
neta d’uro,  e d’ Argento  dai  Lidj.  introdotta  lignifichi  egualmente» 
che  fu  introdotta  da»  Tirreni.  * 

L’  ùlituzione  medefima  della  Moneta  in  Italia  quanto  è antichif- 
fima , altrettanto  dimoltra  la  lua  provenienza  Orientale.  Poiché* gli 
Autori,  che  parlano  dell’ origine  della  Moneta  Romana,  l’ attribui- 
scono tutti  a Servio  Tullio  ; ma  quando  parlano  dell’  origine  della 
Moneta  Italica,  che  è 1’ Eftufca , rutti  quanti  l’ attribuifeono  a Gia- 
no, perchè  in  onore,  e in  memoria  di  lui  fu  battuta  . Così  Ma- 
crobto  (3), e Piinio  (4),  e Ovidio  (5)  e tanti  altri.  Ed  è un  vero 
Tt<n.  II.  Y fo- 

(1)  Wafer,  de  Antiq.  ttum.  d.  L.  2.  cap.  22.  Pag.  104. 

(2)  EroJut.  L.  1.  pnq.  39.  =2  Lyi't  . ...  Hi  prtmi  corum  v quoi  novimui , 
nummum  aurtum , argenteumque  ad  utendum  pcrcujfcrunt . 

(3)  Macrob.  L.  1.  Cap.  7.  e d.  I.  1.  Cap.  g. 

(4)  Plot.  L.  33.  Cap.  3. 

(5;  Oiitd.  b'ajtor.  L.  1. 
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fogno  del  Maffci  , e di  chi  fi  lafcia  fcdurre  da  lui  , che  ciò  fi  deb« 
ba  intendere  del  Giano , che  Dionifio  d’ Alicarnatto  attacca  ai  Re- 
Latini  ; perchè  quello  Giano  , così  appiccicato  ai  Re  Latini  , per  far  co- 
lare , o cpigolare  nei  Romani  tutte  le  magnificenze,  e tutte  le  an- 
tichità Italiche , guada  affatto  tutte  le  dette  Italiche  antichità  , e_» 
diftrugge  tutta  l’ Moria  > e tutta  la  Cronologia , per  cui  veggiamo 
tanti  illuftri  fatti  in  Italia  , anteriori  di  molti , e molti  fccoli  a quel 
Giano  fuppo^o  Latino . Al  quale  inoltre  non  convengono  gli  attri- 
buti di  Re  cT  Italia  tutta , e non  del  Lazio  folo  della  faccia  Bici- 
fife  per  fimbolo,  o figura  di  No  è;  e della  Nave  per  fimbolo  del  di 
lui  arrivo,  e di  avere  fparfa  la  Religione  in  tutta  la  Terra  ; e f otto 
Lui , e fotto  Saturno  di  ejfcrc  accaduto  il  Secolo  d' Oro , * dell'  Inno - 
cenza , e di  ejfere  da  lui  difeefo  il  genere  Umano  ; e perciò  Macro- 
bio  fpecialmcnte  lo  chiama  Confuvio  (1) . 

Ma  fenza  gareggiare  colle  monete  Ebree , batta  che  ognuno  ravvili 
quanta  fimilitudine  .patti  falle  monete  Ebree , e 1’  Etrul'che , talché 
le  une  dalle  altre  provengono.  L’  ifcrizione,  e le  lettere  delle  mo- 
nete Etrufche  partecipano  moltiflimo  dello  fcritto  Ebreo  . Nelle  une, 
e nell’ altre  lo  lcritto  è all*  Orientale,  e con  caratteri  molto  fimili 
formato . 

Ne  veggiamo  1’  impronta  nell*  Agottini  (2),  e nel  Vaferio  (3)  j 
e quell’  ultimo  ci  dà  inoltre  1’  impronta  ancora  di  altri  Sicli  più 
antichi , ch^  dice  battuti  in  tempo  di  David  , e di  Salomone  fuo  fi- 
glio (4) . Fra  gli  uni , e gli  altri  vi  è qualche  notabile  differenza  nel 
carattere;  perchè  i primi*  che  gli  pone  pofteriormente  battuti,  fi  la, 
che'furono  battuti  dagli  Ebrei  per  conceflìone  d’altri  Principi  an- 
co eltranei  ; come  fi  ricava  dal  libro  dei  Maccabei  (>),  e che  anco 
per  concettione  d’ Antioco  furono  incili  5 Ed  anco  Demetrio  Re  di 
Siria  accordò  quell’  ulo  della  moneta  a Simone  Sacerdote  (6)  . E 

per 

( 1)  Macrob . d.  L.  1.  Cap.  IX.  =:  Confuvium  a conferendo , ideft  a preparine 
Generis  Immani , quee  J ano  Autiere  conferitur  . 

( z ) Anodini  delle  Medaglie  Dialog.  z.  pag.  zz, 

(3)  Wafer,  de  Antiq.  num.  Hebr.  L.  z.  C.  3.  pag.  59. 

(4)  Wajer.  d.  I.  1.  C . V.  pag.  72. 

( $ ) Macab.  L.  1.  C.  l. 

(<$)  Waler.  d.  L.  z.  c.  3.  pag.  61. 
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per  teftimonio  di  S.  Girolamo  (1)  quelle  lettere  più  antiche  furono' 
vere  Ebree , e Samaritane.  Abbiamo  la  celebre  Scrittura  chiamata 
Bibita  Vaticana  « ferina  in  vero  Samaritano;  e quella  per  collazione 
fattane  dagli  Eruditi  s’affomiglia  non  poco  ali’  Etrufco. 

Le  Samaritane  lettere  erano  quelle  ricevute  da  Dio  medefimo , e 
così  era  ferina  la  legge  del  Decalogo  . Innanzi  a quello  tempo  non 
fi  ha  nella  Scrittura  menzione  alcuna  di.  lettere,  o di  carattari  poli- 
tivi, come  olferva  ancora  il  detto  Vaferio  (2).  Talché  fe  Plinio  al- 
trove citato  dilTe  ; Syrias  li  ter  tu  puto  femper  extitijfc , lì  ha  da  inten- 
dere quella  parola  femptr  per  una  remotilEma  antichità , qual  è que- 
lla di  Mosè,  per  conciliarlo,  come  dee  farli, colla  Scrittura. 

Ma  la  foftanza.  ancora  delle  monete  Ebree  è quali  affatto  uniforme 
coll’  Ejtrufche.  Ebbero  gli  Ebrei  la  moneta,  ed  il  Siclo  tanto  in. 
ragione  di  pefo  publico,  quanto  in  ragione  di  publica  moneta  (3).. 
Ebbero  perciò  la  moneta,  olia  il  pondo  librile,  1’  unciale,  il  tricn- 
te,  il  quadrante  ec.  come  il  citato  Vaferio  ci  avverte  (4).  E tali  an- 
cora, cd  appunto  gli  ebbero  gli  Etrufci , diltinti  perciò  da  tanti  punti, 
o fegui,  o liano  Obeli . E tutti  quelli  pefi  Etrulci  gli  riferilcc  il 
Paflcri , con  quelle  confeguenze,  che  egli  crede  di  dedurne;  ed  io. 
gli  confcrvo  fino  al  detto  pondo  librile  , e fono  ancora.  Iparfamente 
riportati  dal  Dempllero,  e dal  Gori . E le  monete  antiche  Romane, 
che  più  che  fono  antiche,  più  ancora  dimollrano  la  provenienza,  e 
fimilitudine  Etrufca , fi  vedono  pure  diftinte  con  quelli  obeli , o fe- 
gni;  fe  non  che  fralle  Romane,  come  li  è detto,  il  detto  pondo 
librile,  o non  fi  vede,  o raramente  li  vede. 

Onde  per  l’uno,  e per  l’altro  offizio,.  cioè  tanto  all’  effetto 
di  pefarlì,  quanto,  all*  effetto  di  fpenderfi»  o numerarli,  ebbero  i 
Tom.  Ili  X ì Ro- 


( 0 <T.  Ifyeron.  in  Prafar.  in  Librai  Regum  Certum  ejl  Ffdram  Seribam , 
legij.jue  Dottorem  pofl  .inftaurationem  Templi , aitai  litcras  reperi  {fe , 
quibus  nunc  utimur  ; quum  ad  illud  ufque  tempus  iidern  Samaritano- 
rum  , & Hebraorunt  charallcrci  fucrint . 

(2)  Wafer*  d.  L.  z.  c.  3.  pag.  61.  ~ In.  Sacra  Scriptum  nufquam  mentio 
Litcrarum  ante  hnc  tempus  repcritur . 

(3)  Wafer,  d.  L.  2..  CY  3.  pag.  $7.  ~ Cunt  aittem , (7  ponderisi  & Moneta 
rationem  habeat  ( Sì  vi  m } de  utroqu:  alt  quid  dtccnium  c/l;  videlicet  de 
Siria  pondero , Cj  de  Stelo  nummo  . 

(4)  Wafer,  d.  l.  2.  C.  3,  pag.  57. 
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Romani)  c prima  di  loro  ebbero  gli  Etrufei  le  loro  monete.  Per- 
chè non  vi  è dubbio»  che  da  prima  gli  Ebrei  (d4Ì  quali  non  può 
negarli»  che  il  tutto  è derivato)  ebbero  le  monete  al  foto  ef- 
fetto di  pelarle.  Così  i iacri  libri  c’  infognano  negli  addotti  e- 
fempj  d'Àbramo  (i)»  e di  altri»  che  pefarono»  e non  numera- 
rono il  denaro  (a) . E chi  non  feorge  adunque , che  anco  1*  E- 
trufche»  nelle  quali  il  detto  pefo  fembra  Tempre  notato,  traggo- 
no la  loro  derivazione  dalle  Ebree?  Se  i Greci  le  uniformarono  poi, 
e perciò  all’ Ebree,  lì  vede,  che  a quelle  l’uniformarono  anco  gli 
Etrufei,  che  fi  fono  provati  o anteriori,  o almeno  coevi  coi  Greci 
nell’ufo  della  moneta.  E ciò  ci  riconduce  ai  più  remoti  tempi,  nei 
quali  polliamo  aver  memoria  del  detto  ufo  della  moneta  . Perchè  fino 
la  moneta  battuta  da  Tefco,  (che  peraltro  elideva  in  Grecia  nei  tem- 
pi poiteriori)  abbiamo  da  EGchio,  che  fu  equilibrata,  o eguagliata 
alle  monete  Ebree»  e che  perciò  era  , o di  due  dracme  ($). 

Anzi  fra  i Greci  quella  fimilitudine , o eguaglianza  colle  monete 
Ebree,  pare  che  dagli  Etrufei,  cioè  dai  Pelafgi  Tirreni  lia  deri- 
vata. Perchè  veggiamo  il  o (ia  la  Civetta  d’  Atene  fcritta 

con  lettere  Orientali , ed  Etrufche  ; e fe  avelTemo  la  detta  mone- 
ta di  Tefco,  c le  altre  antichifhme  Greche  » le  troverebbero©  iurte 
fcritte  in  queda  forma.  Una  ne  rifcrifco  del  detto  Te/co»  miL. 
Italica,  clic  gli  Eruditi  la.  leggono  lentia  in  queda  forma.  Se  in 
Grecia  poi  dopo  lì  è mutato  lo  lenito;  quedo  non  ù è giammai 
mutato  fragli  Etrulci . E (alvo  qualche  raro , o più  recente  Mo- 
numento Etrulco , prodi nao  alla  diloro  decadenza,  Tempre  gli  Etru- 
fei anno  lenito  all’Orientale,  e da  dedra  a Anidra . Il  che  ligni- 
fica, che  quello  fentto  quanto  fra  i Greci  era  imparato,  ed  asci- 
tizio; altrettanto  fragli  Etrulci  era  fiabile , ed  innato.  Talché  anco 
per  qutlta  ragione  le  le  antiche  Greche  Monete,  e fe  il  Bove  col 
Tefeo  fino  ai  tempi  antichidimi  lono  corle  /ragli  Ebrei , e quella 

degli 

(i)  Gene f.  Cap . 1 6.  — appendit  pecuniam  . : 

( 2 ) D'onde  — Librare;  appendere  ; inipcndcre  ; expendfre ; impenfa  , int- 
pendium  &c. 

(3)  Fftcb.  citar,  dal  Wafer . de  Antiq.  num.  I.  2.  C.  V.  p.  6g.  ss  durarsi  JV 
«l'uo  J'póy/jxu;  'Armar  — Fai  et  antem  Stella  duo  dracmas  Attieni. 
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degli  Ebrei  fono  corfe  fra  i Greci»  come  dice  Euflazio  di  fopra  ci- 
tato (r)  ; per  quella  illcffa  ragione»  e forfè  prima  debbono  avere  a- 
vuto  coll’  Ebree  quello  corfo  reciproco  anco  1*  Etrufche  Monete . 

Il  commercio»  e Peilenfione  era  in  quei  remoti  tempi  più  dila- 
tata rifpetto  agli  Etrufci»  che  rifpetto  ai  Greci;  dei  quali  con  Au- 
tori parimente  Greci  il  è provata  in  antico  1*  impotenza  » e la  po- 
vertà . Onde  fc  avevano  le  loro  monete  antichiilìme  » e i detti  Gre- 
ci, ed  i Trojani , e gli  Egizj,  ei  Perfiani,  ed  altri  Popoli,  co- 
me fi  è veduto  nel  Capitolo  delle  noftre  monete  in  confronto  del- 
le Greche  ; e perchè  fi  ha  da  dubitare , che  non  1’  averterò  anco  gli 
Etrufci?  E perchè  ad  effe  fi  ha  da  negare  quell’  antichità,  e quell’ 
Epoca,  che  a tutte  l’ altre  ivi  commemorate  conviene? 

Non  folo  l’cftcnfione  del  Dominio  Etrufco  fi  rinviene  fra  il  fi- 
lenzio  degli  Autori,  fpecialmente  Greci;  ma  anco  V originaria  E- 
trufea  qualità  fi  ravvifa  in  varj  Eroi,  che  i Greci  anno  adattati  a 
loro  ileflì  ; ma  che  per  altro  fra  di  loro  medefimi  fi  feorgono  non 
lolo  Forcftieri,  ma  ancora,  o Pelafgi»  o Cauconi,  o con  quei  ti- 
toli, e modi,  che  convengono  ai  veri  erranti,  e conquiftatori , quali 
appunto  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Uno  di  quelli  è Bellerofontc,  al- 
trove commemorato»  il  quale  è celebrato  ancora  nei  Monumenti 
Etruici , e ncH’infigne  ftatua  della  Chimera  di  Bronzo.  Se  in  detti 
remotiflimi  luoghi»  ove  vagando,  e conqqiftando  fi  eftendevano  quelli 
Eroi,  e vi  trovavano  la  moneta  effettiva , anteriorfc  ancora  alla  guerrà 
Trojana , come  altrove  fi  è detto;  e perchè  mai  fi  ha  da  crederai 
. che  non  averterò  ancora  la  propria,  fenza  di  cui  quell*  efpedizioni 
non  fi  efegmfeono ? Bellerofonte  andò  in  Argo  frai  Pelafgi  a Preto 
Re  degli  Abanti..  Ma  in’ Argo  fi  rammenta  per  puro  fuo  Ofpitc,  e 
Forelliero  (ì).  E la  fua  vera  Patria  fembra  ignota  fragli  Autori, 
dicendo  Natal  Conti,  che  effo,  ed  il  nome,  e la  Patria  aveva  mu- 
tato (i).'In  fomma  fe  non  la  Patria  almeno  il  Padre,  e tutta  la  di- 
luì ; 

( l ) Vedi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  §.  Anzi 
il  detto  Valerio- 

(»)  Acrone  in  Horatinm  Carni*  L.  3.  Ode  7.  v.  15.  ~ Sthenobxa , vel  Antea 
uxor  Prati  , guani  cornmemorat  amore  Bcllcrofomis  hofpith  infiamma  tana  . 

( 3 ) Natal  fonti  Mythal . L.  9.  C.  4.  in  princ . =3  Bellerophon  ....  non-, 
folum  nomai , J'ed  Patri  ari  cttam  muravit . 
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lui  ascendenza  leggiamo  dcfcritta  in  Omero  (i).  E Glauco  Tuo  fi- 
glio, o forle  Nipote  la  narra  a Diomede,  con  cui  non  cono/ccndo- 
lo  tìà  per  combattere  . E gli  rammemora , che  Bellcrofonte  Tuo  Non- 
no era  figlio  di  Sififo,  che  fu  figlio  d*  Eolo,  il  qual  Eolo  aver  regna- 
to fragli  Etrufci  fi  è altrove  olTervato . Defilarono  allora  dal  combat- 
tere riconoscendoli  per  Otyti , e per  parenti , come  conclude  il  detto 
Glauco  (i*.  Perchè  Diomede  dall*  altra  parta  discendeva  da  Oe- 
«eo  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno,  come  altrove  fi  è detto. 

Io  non  intendo  d’  aderire  quelle  discendenze  , Se  non  che  Sulla. 
Sede,  e Sulle  autorità  litterali  dei  vecchi  Autori,  i quali  con  maggior 
chiarezza  non  anno  voluto  parlare , forfè  per  timore  di  togliere, 
qualche  cola  alla  gloria  Greca,  che  Sempre  anno  in  mira.  Narro 
ciò,  che  le  dette  ricerche,  e i detti  Autori  ci  dicono,  ancorché 
forfè  alcun  altro  fia  per  criticarle;  perchè  anno  afpetto  di  novità. 
Balla  con  quelle  critiche  il  Sapere  ritrovare  in  quelle  un  piccolo 
errore,  e anco  un‘  equivoco  : ma  la  follanza  è affai  chiara,  e lu- 
terà le  ; 

Se  dunque  fra  i tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni  ravvifiamo  ancora. 
Bellcrofonte  in  Argo,  in  Licia,  e quivi  oltre  alla  favolofa  Chi- 
mera ( (imbolo  forfè  di  altre  Sue  virtù  ) (3)  ravvifiamo,  che  vin- 
fe  i Solimi,  e le  Amazzoni,  e i Licj,  allorché  dopo  tante  Sue 
vittorie  gl*  insidiavano  la  vita  (4)  ; perchè  in  ialiti  paefi , nei  qua- 
Ji  abbum  veduto  firi  da  quei  tempi  introdotto  il  denaro,  non. 
dobbiamo  credere , che  anco  i detti  Eroi  avellerò  l’ ulo  parimen- 
te del  loro  proprio  denaro? 

LIB. 


(l)  Homer.  lliaà.  L.  6 . v.  150.  (y  feqq. 

(à)  Homer.  Hi  ad.  d.  L.  6.  v.  211.  = Tavn*  7#/  , »§*  à'ifxttTOs  ?v)c ojuat 

tirai  s Hoc  nbi , (y  genere , (y  Janguine  glortor  effe. 

(3)  Co*!  /piega  la  favolo] a Chimera  Notai  Conti  Mytol , L.  a.  C.  4,  de. 
Chimera . 

(4}  Òmcr,  Jhad.  d.  I.  6.  v.  188.  (y  f e q.  Notai  Conti  d.  L.  9.  C.  4. 
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V0M.0  7) ESTIMATO  AH  SACRIFICIO,  CHE  DA  SE  STESSO 

SI  V CCinE  ALI  ALTARE 
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L I B.  VI  CAP.  IV. 

Delle  fpecijìche  Monete  Etrufche  , o italico  - antiche . 


AVcva  io  determinato  di  tralafciare  quefto  Capitolo  ddle_, 

monete  Etrufche , o Italico  - antiche  in  fpecie  ; perchè  Ca- 
pendo,. che  travagliava  fu  quefto  {oggetto  1’  eruditilfimo 
Pafferi,  averebbe  egli  prodotta  un’  opera  compita  in  tal  materia  . 

In  quefto  afpetto  comunicai  al  medefimo  quel  poco*  che  aveva 

di  tali  medaglie;  e quel  meno  ancora,  che  fopra  quelle,  e fo- 

pra  le  altre  di  tal  nazione  penfare  io  feppi  . Quella  mia  creden- 
za ha  avuto  un  intiero  effetto;  perchè  già  colle  fue  dotte  offer- 
vazioni  {opra  il  Dempftero  ha  pubblicato  in  Lucca  in  queft’ anno 
1767.  un  fdticofo  Trattato  anco  Tulle  monete  col  titolo  de  re  nunt- 
maria  Etrnfcorum  ► Ma  ficcome  fra  molte  ottime  notizie,  che  irL. 
quello  ammiro,  vi  è ancora  qualcofa,  in  cui  non  pollo  con  lui 
convenire  ; e ficcome  dall’  altro  canto  varj  Amici,  qui  Torto  da_. 
rammentarli  , mi  anno  in  quefto  tempo  trafmeflì  i difegni  di  al- 
tre medaglie  Etrufche,  ed  altre  talora  Te  ne  difeoprono , che^ 
perciò  mancano  in  detto  Trattato  ; così  credo  neccffano  di  aggiun- 
gere ancora  quefto  Capitolo  per  inferirvi  quelle,  che  per  ora  a 
me  fon  note.  E umfeo  fra  quelle  anco  quelle  di  Latino  antico, 
efcludendo  fralle  Italiche  le  fole  Romane,  comecché  pofteriòri  » 
e ad  altri  tempi,  e ad.  altra  dalle  appartenenti.  Ben  fo  peraltro, 
che  un  intiero  Trattato,  e di  tutte  le  medaglie  Ecrufche  , o Ita- 
lico-antiche dar  non  lo  pollo  ; perchè  appunto  qualcuna  Tem- 
pre appirifce  di  nuovo  fralla  difperfionc»  che  fe  ne  fa,  c cht^ 
molto  pù  fe  n’ è fatta.  Mentre  quelle,,  come  men  belle,  come 
fulc  ordinariamente,  e non  battute,  e come  meno  conofciute,  fo- 
no le  prime  ad  effere  liquefatte,  e difperfe.  E bene  egli  ne  ram- 
menta l’eccidio  fino  ad  clferfene  fatte  le  intiere  campane  (1). 

Quello 

(0  Paffer.  Par  a tip.  ad  Demp'f.  Tir.  de  re  Numm.  c.  1.  pag.  155.  ==  /Jt 
lon^o  ufu  , O*  letlione  didici  nullam  fuijfe  antiquitatis  par  rem , cui  ma- 
ga infidiarum  fit  ad  illam  penitus  delcndam  =:  Ed  in  fin.  pag.  157.=: 
Horumce  nummorum  vim  magnam  circa  Peru/iam  repcrtam  ineunte  hoc 
ferculo  Fulgtnci  ad  ingeni  em  Campanam  efformandam  colliquai  am  fuife. 
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Quello,  di  cui  convenir  non  pollo  col  chiarilfimo  Pafferi,  fi  è 
il  fiilema  generale  da  cffo  prcfo  di  formare  la  ferie  cronologica 
di  quelle  monete,  c di  pronunziare  1’  anno,  o almeno  il  Seco- 
lo, in  cui  fono  Hate  prodotte.  Perchè  credendo  quella  ferie  d’a- 
verla trovata  nelle  Romane  Confolari,  e della  Repubblica,  Gip- 
pone di  potere  adattare  quella  iftelTa  all’  Etrulche , e ne  dà  il  cal- 
colo dillefamente , chiamandolo  Cronico  Nummario . Ma  il  dubbio 
Uà,  che  quella  ferie  veramente  Cronologica,  e veramente  ficura, 
noi  non  l’abbiamo  nemmeno  nelle  Confolari,  e non  l’anno  fa- 
puta  ritrovare  tutti  gl’  inlìgni  Antiquarj,  che  di  quelle  anno  ferir- 
to  . Come  dunque  1’  adatteremo  ali’  Etrufche  delle  quali  fiamo 
all’  ofeuro  affatto , e forfriamo  intorno  a quelle  un  perpetuo  fi- 
lenzio  dei  vecchi  Autori?  Abbiamo  le  belle  opere  dell’  Orlino, 
del  Vaillant,  del  Morelli,  e Avercampo , ed  altri  ; ma  giammai 
anno  pretefo,  e giammai  fono  arrivati  a darci  le  medaglie  Con- 
folari col  vero  ordine  dei  tempi,,  e della  loro  pubblicazione.  Anzi 
ben  mollrando , che  quella  feienza  dei  tempi  era  irreperibile , al- 
meno intorno  a molte,  ed  alla  maggior  parte  di  effe,  fi  fono  per- 
ciò gettati  a prendere  l’ordine  vago,  ed  incerto  dell’  alfabeto  . Il 
che  farebbe  aliai  riprcnfibile , fe  avellerò  potuto  darci  la  bramata 
ferie  dei  tempi,  e avellerò  potuto  prendere  quello  partito,  e pro- 
nunziare, come  ora  fi  fa,  ebe  le-  più  grojfe , e le  più  pefanti  , fo< 
ito  ancora  le  più  antiche . 

Anzi  i detti  inlìgni  Antiquarj  Romani  tutt’  altro  anno  offervato  , 
e notato,  fuori  che  il  pefo  . Anno  replicate'  infinite  medaglie  iden- 
tifiche,ed  illellìffime  fra  di  loro  nei  tipi,  e nelle  leggende,  pur- 
ché vi  abbiano  ritrovata  una  minima  differenza,  e in  qualche  no- 
ta monetale,  o fino  ancora  in  qualche  numero,  o qualche  fegno. 
Sino  a tanto  è giunta  la  diloro  diligenza!  Ma  anno  ben  creduto 
inutile  affatto  quello  penfiero  del  pefo.  Sioffervi,  che  il  dottilfimo 
Agollini  ha  incife  le  medaglie  in  un  fello  molto  più  grande  di 
quello,  che  abbiano  le  vere  medaglie  originali,  acciocché  il  Ect" 
tore  poffa  meglio  contemplarle.  Cosi  fragli  altri  lo  fece  anco  1’  Or- 
fini , come  dice  1’  Avercampo  nella  prefazione  al  Tefojo  Morellia- 
no  ; U rfinus  nummo  s omnes  non  edidcrat  jujla , & exafta  metalli  ipfiuS 
magnitudine , fed  longe  ma^oret.  Così  quelli,  cd  altri  ottimi  Auto- 
ri anno  efclufa  1’  idea  del  pefo,  perchè  inoltrandole  più  grandi,  e 

per- 
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perciò  più  pefe,  anno  ben  creduto,  che  ciò  niente  importi  , o ri- 
levi; purché  fi  poflino  cfattamente  contemplare  in  quella  maggior 
grandezza,  che  ci  anno  efibira. 

Si  oirervi  di  più , che  quello  elperimcnto  del  pefo  non  regge 
nemmeno  nelle  accennate  Romane.  Si  cominci  nel  Morelli,  6 in 
altri  Antiquarj  dalla  prima,  cioè  dall'  Aburia  ; e fi  oflTetvino  le  mo- 
nete legnate  N.  2,  e 3.»  che  marcate  ambedue  con  tre  obdi,  e per- 
ciò quadranti,  e che  doverebbero  ellcre  ambedue  dell’  ideilo  pefo, 
contuttociò  una  è più  grande  dell’altra.  Sicché  neiritlelTo  metallo 
la  più  grande  di  mole  dee  aver  maggior  pefo  , e maggior  materia.  Ep- 
pure appartengono  a tempi  diverfi  ; e per  l’appunto  la  feconda,  che 
è un  poco  più  grande,  e più  pefa,  appartiene  ad  un  tempo  pollcrio- 
re,  comi;  ivi  efprefiamente  fi  nota.  Il  che  atterra  rutto  il  Giterna  di 
Credere,  chi  le  piu  grandi , 0 piu  pefe , Jìano  fempre  le  più  antiche. 
E così  è di  cent’  altre  da  rifeontrarfi  nell’  Orlino,  nel  Morelli,  e 
in  tutti  gli  Antiquarj,  c molto  più  col  fatto,  e colle  bilance  alla- 
mano  in  varie  monete  Romane, 

Molto  più  ciò  diviene  un  lofilina  nelle  monete  Etrufche  , nelle- 
quali  pure  abbiamo  1’  efparimcnto  in  contrario.  EJ  un  altro  verif- 
fimo  sperimento,  ( peraltro  dellruttivo  del  fuo  filicina  ) attella  il 
medefimo  PalTeri , per  cui  è imponibile  di  commenfurare  ora  il  vero 
pefo  delle  monete  Etrufche,  e nemmeno  delle  Romane.  Perchè,  co- 
me egli  dice  veridicamente  alla  pagina  1 <52 . Lovgajue  attriti» , & era- 
girti t nritium  multi:  aliis  detraxit . Propterea  incendia , aliaque  cala- 
mi tate  t , qtias  fubierunt  hxc  numifmata , pracifum  pondus  corrupernnt . 

E‘  noto,  ed  è vero,  che  Plinio  da  lui  citato  ltb.  33.  cap.  3.  di- 
ce , che  avanti  la  prima  guerra  Punica  , & ante  Vyrrhum  Regemi... 
.libra,  aride' nane  etiam  libella  dìcitur,  & dipondiut  appendebatur  AfJts . 
E lo  conltrma  anco  Fello  alla  voce  fextantarii , com’  egli  lo  ri- 
porta , fextantarii  in  ufu  effe  caperunt  ex  eo  tempore , quo  propter 
btllum  P ùnicum  fectindum  , quod  cum  Annibaie  geflum  ejl , decreuerunt 

Patres  , ut  ex  Affibtt s , qui  tane  erant  librarii  , fterent  fextantarii 

feptettnio  quoque  tifus  ejl  priori  nummo  : Sed  id  non  permanfìt  in  ufu  , 
ncque  amphus  proccffit  in  majorem.  Ma  qual  confcgucnza  mai  fi  vuol 
dedurre  lopra  di  ciò?  Ci  dicono  forfè  quelli  Autori  il  pefo  precifo 
di  quella  libbra  Se  ne  può  forfè  arguire  la  proporzione  colla  nollra 
Tom  il.  Z lib- 
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libbra  moderna  ? Si  deduce  al  più,  che  quell*  accennata  diminuzio- 
ne m ttmporaria  , e che  celiò  dopo  che  fini  il  peritolo,  e il  bi- 
fogno.  Ma  fi  ammetta  pure,  che  quella  diminuzione  fu  Tempre  cre- 
sciuta , giacché  fin  d'  allora  peggiorava  il  Mondo,  tome  vediamo, 
che  invecchiando  deteriora  ogni  cola  anco  in  quello  genere  di  com- 
mercio. Quello,  che  è certo,  (1  è,  che  anco  U moneta  Romana^ 
(come  tutte  le  altre)  ha  fotferte  tali,  e tante  ascrizioni , e vicen- 
de, Specialmente  nel  pelo,  che  è imponibile  di  fidare  regolatamen- 
te le  precile*  mutazioni , e la  vera  di  n. nozione , che  in  ciafcun  Se- 
colo abbia  avute  ; cohie  bene  avverte  anco  il  PalTeri  (i).  Onde  tra 
tante  variazioni  di  molti  Secoli,  per  cui  non  Si  può  determinare^ 
il  giullo  peSo  delle  Romane , delle  quali  parlano  gli  Autori;  come  mai 
vogliam  fidare  , c il  pefo,  e il  valore,  e il  tempo  della  fufione^ 
dell’  EtruSche,  delle  quali  nedun  Aurore  ne  parla?  Molto  meno 
vtiuno  Autore  afferma  cò , che  a forza  di  puri  raziocini  vuole., 
indurli ,, cioè  che  gli  Etrufct  accomoda'lero  la  loro  moneta  alla  Romana»  * 
Non  trovo,  che  veruno  Autore  ratfermi.  La  ragione  del  reciproco 
commercio  non  ci  li  adatta  ;*  nè  la  probabilità»  per  cui  credere  li 
dovrebbe,  chele  Città,  o Principati  d’Italia  li  fodero  uniformati 
fra  d;.oro  nella  moneta , c nel  dilei  pelo,  e valore.  Qieita  neccf- 
fua  ci  farebbe  anco  adc.To  : eppure  ved  amo  , che  non  li  fa  . E nell* 
jfldfa.  odierna  ToStana,  ancorché  rulretta  , e Soggetta  tutta  quanta 
ad  un  medtlimo  Principe  ; contute ooò  molte  Città  divenivano  fra 
diloro,  e nelle  milure,  c nei  peft.Il  lolo  calcolo,  e conteggio  in 
fine  pareggia  il  tutto. 

Molto  più  quella  differenza  vi  farà  data  allora,  che  erano  diver- 
fc  Dinaitie,  e Principati,  come  gli  chiama  Polibio,  o Repubbliche, 
come  le  chiamano  gli  altri;  ma  feparate,  e potenti*  cl\e  non  ave- 
vano altro  vincolo  fra  diloro,  che  quello  al  E ano  di  Voltunna , quan- 
do li  trattava  dei  cali  univerlali,  e comuni  della  Nazione.  Così  k 

negli  # 

• • 

(i)  P offerì  ivi  allo  poq.  \6±.~  At  contro  clomant  ipfi  Nummi  Romonorum 
ubique  obvii  ; quorum  ingentem  copiom  ad  trutinam  expendi.  Ex  quihus 
occurrunt  unctarum  trefdccim , decem  , vel  novem  , O*  fic  deinrepi  ; ut 
videro  e/i  ex  fubiedo  Chronico  nummario  . Sed  tefiimonium  fere  toro  Orbe 
diffufum  moni  fede  cvincit  multai , O*  magnai  perturbattoncs  in  monetee 
fondere  accidijfe . 


Delle  Monete  Etra  febei  179 

negli  fiati  contermini  della  Germania . E così  è negli  odierni  Prin- 
cipati d’Italia»  nei  quali  ( fpecialmente  nella  Moneta  di  rame  ) vi 
è Tempre  della  diverfità  » e nel  valore,  e nel  pcfo.  Il  Giulio,  o 
Paolo , che  in  Roma  vale  dieci  Bajocchi , e cinquanta  quattrini , vale 
in  Tofcana  otto  crazie  , e quaranta  quattrini  ; anzi  in  oggi  è ri- 
dotto a trentafette  quattrini,  e quelli  fono  sì  minuti,  che  uno  dei 
Romani  ne  forma  due,  e più  dei.  Tofcani.  Nell’iftelfo  fiato  Pon- 
tifìcio, e l’iftefla  Moneta  Papale  foffre  qualche  differenza  nel  dilei 
valore.  Il  fiajocco  fi  fpende  diverfamente  in  Roma,  in  Bologna, 
c altrove.  Il  Paolo,  che,,  come  fi  è detto, vale  in  Roma  cinquanta 
quattrini,  ne  vak  feflanta  in  Bologna.  E fi  replica,  che  il  folo  con- 
teggio pareggia , e perfeziona  i contratti . 

Non  folo  veruno  Autore  ci  dice,  che  gli  Etrufci  abbiano  unifor- 
mata la  loro  Moneta  alla  Romana  ; ma  anzi  gli  Autori  antichi  ci 
dicono  tutto  il  contrario,  e lo  attefta  di  continuo  il  Paficri  : cioè, 
che  i Romani  prefero,  e formarono  la.  diloro  Moneta  fecondo  quel- 
la degli  Etrufci  r ma  dopo  che  Servio  Tullio  » e i Romani  batte- 
rono la  loro  propria,  cosi  affimilandola  alla  Tofcana,  non  fi  fa  al- 
tro di  precifo  delle  tante  vicende,  che  nei  Secoli  pofteriori  abbia 
fofferte  la  Moneta,  fpecialmente  Etrufca.  Si  fa,  che  c più  vecchia 
della  Romana , ma  non  fi  fanno  le  vere  calcolazioni  del  Pefo , o 
diminuito,  o variato  in  quella,  come  nell'  altre.  Ed  ogni  razio. 
cinio»  che  fi  formi,  trova  in  contrario  non  folo  fimili  raziocini, 
ma  anco  il  vero  efperimento  ; perchè,  come  vedremo,  il  pefo  ncl- 
1'  Etrufche  non  corrifpondc,  e il  numero  delle  once  non  confronta 
col  numero  degli  Obeli,  o globetti , che  anno  le  Monete.  E molte 
volte  a quelli  Redi  non  corrifponde  nemmeno  il  pefo  delle  Roma- 
ne ; e forfè  non  confrontano  nemmeno,  con  quello  di  veruna.  Provin- 
cia ; poiché , come  pure  fi  è detto , ogni  Provincia  varia  il  pefo  di 
qualcofa , come  parimente  varia  nelle  mifure . 

L’ efperimento  può  farlo  ognuno,  come  1*  ho  fatto  ancor  io»  e 
come  lo  fece,  e l’attefia  il  Cori  (1),  affermando  ; che  quegli  Obeli 
Tom.  II.  Z 2 Etrn* 


(1)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  2.  p.-tg.  43Q,  = Hi  Obeli  proculdubio  defignart 
nequeunt  pondus  <eris  ; numquam  entm  cum  unciisì  quoi  dilfgcntcr  a 
me  obfervarum  efi , convcniunt , ncque  etneordant  . 
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Etrufci  giammai  rincontrano  col  pefo  dell ’ once  . E confettando  perciò 
(come  dovrebbemo  confettare  ancor- noi  ) di  non  fapcre  che  coi* *-, 
lignifichino  quei  globetti , chiede  il  giudizio  di  altri  Eruditi  ; quid 
i gì  tur  fignificabunt  ? Id  perdi feere  vebementer  cupio  . Hac  in  ro 
cognita  fati  s digna  dottor um  Virorum  fententia  erit  mibi  gratijfima . 

E per  efporre  qualche  fua  coniettura  ditte,  che  forfè  denotavano  gli 
anni , e forfè  i fccoli , in  cui  quelle  monete  potevano  efier  battute . 
Ed  altri  fuoi  dubbj  egli  qui  recita , ma  in  linea  di  veri  dubbj , che 
anno  molte  probabilità  contra  di  loro. 

Torno  a dire  adunque , che  giufta  il  dilui  fentimento , potrebbe- 
mo  confettare  ancor  noi,  di  non  fapere  che  cofa  fignifichino . Di  più 
fi  oflervi  nel  Dempitero  dalla  Tavola  LVI.  fino  alla  LXI.,  e fi 
troveranno  T iftelTe  medaglie  notate  col  medefimo  numero  di  due , 
di  tre,  o di  quattro  obeli  ; c cootuttociò  differir  ciafcheduna., 
fra  diloro  nel  pefo . E quel  che  è più  notabile  , differiscono  ool» 
Solo  foflanzialmcnte,  ma  anco  di  minutiflime  variazioni,  vedendo- 
fene  ivi  di  20,  di  ai,  di  22.  denari,  ed  altre  con  quelle  minutif- 
fime  differenze  dal  diligentiflimo  Buonarroti  ivi  parimente  avver- 
tite . 

Nè  può  dirli , che  ciò  provenga  dall*  alterazione , che  abbia  fof-  * 
ferto  il  pefo , c il  valore  intrinfeco , rimanendo  peraltro  gl’  iftcflfi 
fegni  ellrinfeci  j perchè  anco  nelle  Romane , quando  fi  è mutato  il 
pefo,  e valoie  intrinfeco,  fi  fono  anco  talvolta  mutati  i fegni, 
come  ci  avvertono  gli  Antiquari  (1).  E lo  riflette  1 Avercampo  nel 
denaro  della  gente  Fabia,  in  cui  vi  è Scritto  EX.  A.  PV. , che  lu«- 
le  interpetrarfi  Ex  argento  publico . Perchè  per  la  detta  circottanza» 
c per  l’  altra  della  gran  purità  del  metallo,  dovrebbe  quello  giu- 
dicarli il  più  antico  fra  i denari  Romani  ; Eppure  lo  riduce  ai  tem- 


( 1 ) Mordi.  Thcfaur.  Famil.  T.  I.  in  praf.  §.  poflquam 

* no»  dm  hxc  nota  manftt , repetit  a priori  O*  manente  adhuc  nove, \Pr^ 
do  ...  . Pretium  denartorum  fam  auttum  , augert  fectt  qu  > 

fetenti  pretta  . Hinc  tempore  belli  Punte,  TrlTZ^Vni. 

Jet , feutertius  quatuor  valere  cxptt . Quod  abunde  docent  Nota  • « 

C?  IV.  iifdem  tnj cripta  . 
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pi  molto  pofteriori  (i) , Talché  fc  nemmeno  nelle  Romane  non  è 
fegno  ficuro  d’ una  maggiore  antichità  il  pefo  più  grave , e la  mag- 
gior purità  del  metallo , (la  qual  purità  è molto  più  notabile  del 
pefo)  come  mai  dal  folo  pelo  • predetto  vogliamo  arguire»  che  lo  fia 
nell'  Etrufche,  delle  quali  nulla  tappiamo  » e con  mendicati  razio- 
cini, qual  è quello,  vogliamo  arguire  la  maggiore,  o minore  anti- 
chità ? 

Le  fomme  immenfe  di  Monete  Etrufche,  che  il  Paltari  accenna 
con  Livio  riportate  dai  Romani  (opra  i Tirreni,  ma  nei  Secoli  po- 
fteriori  (2),  e per  Multe  ad  elfi  impofte,  e per  rifcatto  dei  Prigio- 
nieri : e T illeffo  palio  di  Livio  ivi  addotto , che  tutto  quefto  gran  de • 
naro  Ji  trafportjtva  all ’ Erario  per  battercene  in  Roma  altra  moneta  di 
minor  pefo , e peggiore  » prova  direttamente,  che  i Tofchi,anco  nei 
Secoli  poileriori  anno  utata  moneta  diverta,  c di  maggior  pefo  del- 
la Romana  : e che  lempre  più  vacilla  il  raziocinio,  che  gli  Etrulci 
fi  fiano  in  ciò  uniformati  ai  Romani  : e che  la  moneta  più  peli* 
fia  Tempre  la  più  antica. 

Abbiamo  delle  monete  d'argento  fcritte  in  Frrufco,  com’  è quel- 
la, in  cui  vi  è lcruto  all'Orientale  21  VV.22  18  EISSVLIS.  Altra.. 

ne 


( I ) Morell.  d.  P’  ttfat.  ~ ivi  =:  Quamvis  nummuli  eiufmodi  vulgares  haui 
fini  ; quoi  paulo  po!Ì  htfee  tu  am , ficut  denariis  priftina  nota  redierit. 
■Ad  annum  Urbis  condita  484.  Goltzius , alitque  revocane  denarium  au- 
thoritate  publica.  Utramque  enim  interprceationem  patiuntur  tiferà  EX. 
■A.  Pti.  percujfum . li  fi  verunt  ejfet,  omnium  denariorum  antiquiljìmus 
foret  ; eoque  nomine  venerandus . Nos  inviti  tanram  tilt  antiquitatem 
derraximus  : & ad  ea  tempora  longe  po/lcriora  revocavimus . t 

(z)  Pajferi  ivi  d.  pag.  156.  ==  Infolens  vili  or  [ Romanus  ] illam  praferibe - 
bat , [ multtam  J qua  ronfiata  longe  maiorem  Moneta  copiam  produce - 
ret . Prafertim  cum  Livius  fubdat  hofitlem  Monetam  non  in  mihtunt 
fiipendia  erogatam,  fed  inararium  invettam  hit  verbts  — xris  gravis  ma- 
gna vis  tranlveòta  vicies  centies  millies,  & quingenta  triginta  mil- 
ita. Id  aes  redattimi  ex  captivis  dicebarur.  Argentimi,  quod  captum 
ex  Urbibus  erat  pondo  mcccxxx.,  omne  ats , argentumque  in  aera- 
rium  conditimi.  Et  paulo  po'}  de  mutila  ab  Etrujcis  redatta,  hac  Jub- 
dir  = *ris  gravis  tulit  in  xrarium  tercenta  nonaginta  millia  . De_> 
reliquo  aere  ardem  fortis  Fortunae  tacicndam  de  Manubiis  locavit  = . 
Si  vero  nomine  aris  gravis  denarios  intelhgimus ,•  in  decuplo  autto  Muti 
tta  numero , in  immenjum  propemoixtm  crejceret  pecunia  Etrujca  de - 
vafiatio . 
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ne  ho  io  nonfcritta,  che  per  li  contrafegni  fi  potrebbe  attribuire  a Luni . 
Altre  pure  d’argento  fe  ne  contano  nella  Magna  Grecia:  e nelfuna 
di  quelle  fi  uniforma  per  niente  nel  pefo  al  denaro  d’  argento  Ro* 
mano.  Se  dunque  abbiamo  tante  riprove,  che  le  monete  Italiche^ 
d’  argento  deferivano  dal  denaro  Romano  notabilmente  nel  detto  pe- 
fo ; come  crederemo,  che  fi  fiano  uniformati  nel  rame?  Eppure  l’ar- 
gento dà  regola  al  rame,  o fia  al  bronzo,  come  l’oro  dà  regola., 
all’argento,  urea  al  iubalterno  pefo,  e valore. 

Inoltre,  chi  averà  il  coraggio  di  fidare  la  libbra  non  folo  Roma- 
na, ma  anco  Ecrulca  ? Io  ho  la  libbra  creduta  Etrufca,  o alme- 
no Romana , o almeno  ancora , e certamente  antichifiìma  ; giacché  né 
io,  né  il  diligentiflìmo  Gori  abbiamo faputo  determinarci. ad  adegnarla 
con  fi curezza  a veruno . Quella  è di  bronzo , ed  è di  tredici  once^ 
fcarfe  ; ed  è divifa , e fubdivifa  in  Temide,  triente,  quadrante  ec. 
E quelle  parti  minori  entrano,  e fi  adattano  nel  vuoto  delle  mag- 
giori, e tutte  infieme  formano  un  vafetto  di  bronzo  a forma  di  fca- 
tolino  tondo,  che  fi  apre,  e fi  ferra  per  mezzo  d’  una  rozza^ 
cerniera.  E così  compollo  di  quelle  fue  parti  integranti  collituifce 
il  detto  pefo  di  circa  once  tredici.  Probabilmente  farà  Rato  qualcofa 
di  più,  perchè  la  ruggine  lo  ha  rofo  alquanto,  e però  reità  il 
tutto  nell’  incertezza . 11  Paderi  fida  la  libbra  antica  a once  tredi- 
ci. Il  Gori  (i)  la  dice  anco  minore  della  noltra  moderna:  tutto- 
ciò  prova,  che  poco,  o niente  ne  Tappiamo  . 

Inclinerei  ancor  io  a credere,  che  i detti  oboli  indicadero  nelle 
monete  il  valore,  e perciò  forfè  anco  il  pefo;  ma  di  quello  pefo 
non  fapendone  noi  le  variazioni  accadute , nè  come  in  tanti  Seco- 
li regolato  fi  fia,  è inutile  di  odervarlo  ora  si  minutamente,  e di 
voltine  dedurre  tante  confeguenze . E chiara  la  detta  incertezza  del 
pefo,  e della  libbra  Etrufca,  fpecialmcntc  in  tanti  Secoli  anco  an- 
teriori a Servio  Tullio  ; ed  è chiaro  il  detto  efperimcnto,  che  lc^ 
monete  Etrulche  nel  numero  dei  loro  obeli  non  corrifpondono  al 
numero  delle  once  odierne,  nè  dei  denari,  nè  dei  grani.  Onde  mi 

pare, 


(i)  Gtrt  Muf.  Etr . Tom,  2.  png.  421.=  Quum  autem  libra  nojlra  vttcrem 
Juperet  , (Sf  excedat . 
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pare,  che  fi  giuochi  full’ arbitrio  adattandole , e commenfurandolo 
con  i peG,  che  ora  abbiamo.  Quelli,  come  fi  è detto,  variano  non 
folo  da  un  Principato  all’  altro,  ma  anco  da  Città  a Città.  Io  ho 
una  medaglia  Etrufca  di  libbra,  e l'ho  riportata  per  emblema  nel 
principio  di  quelle  mie  Ricerche,  e la  riporto  anco  in  fine.  Ma^ 
ora  fpecifico,  che  pela  per  l’appunto  once  undici,  e denari  quat- 
tordici di  libbra  odierna  Volterrana , che  è di  qualcofa  più  leg- 
giera della  Fiorentina  : e perciò  1’  ho  chiamata  librile  in  principio, 
dove  non  potevo  notare  quell’  ultima,  e,  come  io  credo,  inutile 
differenza*  Quella  probabilmente  era  l’ alfe  * Etrufco , che  doveva., 
effcrc  librile,  come  vi  era  anco  in  Roma  fecondo  ciò,  che  ci  at- 
tella  e Dionifio  (0,  e Prifciano  (1).  Le  altre,  che  riportano  il  Go- 
xi , il  Pafferi,  ed  altri,  fono  tutte  minori  di  quella;  e la  più 
grave  dopo  di  quella,  pare,  che  fia  quella  riportata  dal  Dempfte- 
ro  nella  Tavola  LVI,  num.  2. , che  fi  fpecifica  di  once  X.  Fioren- 
tine. Si  offervino  tutte  quelle  riportate  dal  Pafferi,  e tutte  le  altre 
riportai  dal  Gori , e dal  Buonarroti  dalla  Tavola  LVI.  fino  alla^ 
LXI.  del  Dempltero,  con  indicarvi  ancor  elfi  precifamente  le  minime 
differenze  dei  denari,,  e dei  grani;  e le  troveranno  (ripefandole  col- 
le diverfe  libbre  di  varj  luoghi)  o maggiori,,  o minori  di  ciò,  che  fi 
afferma , e che  mollrano  di  indicare  i diloro  obeli. 

L’  affé  appreffo  i Romani  fi  è fempre  partito  in  dodici  once  - 
ma  quelte  Xil.  once  componevano  non  già  XII,  ma  bensì  X.  foli 
denari,  coni’  è noto,  e come  ci  dice  Plutarco  in  Camillo;  NétfL. 
As  erat  pecunia . Hic  ex  decem  areis  denariit  mocabatur  * Onde  non, 
polliamo  con  certezza  afferire,  che  la  diloro  libbra , o 1’  affé  foffe 
di  tredici  once  a principio,  c a tempo  di  Servio  Tullio;  molto 
meno  il  polliamo-  dire  dell’  affé  Etrufco Ma  che  diremo  vedendo 
in  oltre  qualche  moneta  Etrufca  con  quattro  obeli , o fegni , e che 
contuttociò  pefa  qualcofa- di  meno  di  altra ,.  che  ne  abbia  tre  fo- 
li ? E così  altre , che  abbiano  i fegni  di  tre , o di  due  : Eppure 
fi  crede,  o fi  vuole,  che  i detti  fegni  marchino  le  once.  Ciò  pa. 

. re. 


( I ) Diontfl  L,  I.  ~ b JV  'Aavàpm  rafia  fxx  Xx\kìov  Bxpà;  \irpx7or  s erat 
•vero  Affarius  numi  firn  fondere  librale . 

(a)  Prifciano  citato  dal  Maffei  Off.  Lett . T.  V.  pag.  3Ó8.  ==  As  nummus 
ejl  hbralis  , £?  per  L.  perfcript am  notatur  . 
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re  , che  lo  confetti  anco  il  medefimo  Patteri  ; che  perciò  ora  fa  Patte 
di  XII,  once,  ora  di  XIII.  e poi  dalle  venti  once  lo  riduce  grada- 
tamente fino  all’oncia  fola,  c alla  mezz’  oncia  (i),  come  fi  of- 
ferva  anco  in  tutto  il  fuo  Cronico  Nummario  , Confideremo  po[ 
le  necettarie  fuddivifioni,  che  doveva  avere  quefto  fuppofto  atte  di  un 
oncia  fola,  e di  mezz’oncia  nel  fuo  femifle , quadrante,  triente  ec. 
E poi  non  ballando  tuttociò  per  fpiegare  la  immaginata  ferie  dei 
tempi,  e dell’  età  di  dette  monete ; viene  a quelle,  alle  quali  non 
poltono  adattarli  nemmeno  quelle  ottervazioni  ; e dice,  che  ve  nc_. 
fono  alcune  delle  Itraórdinarie , che  etto  ‘chiama  Pompaticbe , co- 
mecché forfè  fatte  per  ufo  di  donativi,  e per  qualche  folenne  ciri- 
monia . 

Quelle  fono  le  rifleflioni  intrinfeche  circa  il  pefo  delle  monete.» 
Etrulche , delle  quali  ognuno  può  fodisfarfi  ; perchè  il  pefarle  è 
cofa  facilittìma . Ma  molte  altre  rifleflioni  doverebbero  farli  anco 
eltrinfeche,  ed  illoriche;  perchè  è certo»  che  cori  quello  equivoco 
del  pefo,  e del  commenfurare  da  etto  la  di  loro  antichità,^!  toglie 
a quelle  la  vera  antichità  » che  anno,  e che  in  faccia  a quello  fallace  e- 
farac  ben  dimoltrano  nella  Patina,  che  anno  infinitamente  luperiore^ 
alle  Romane  , ed  a quelle,  che  perciò  fi  pretendono  coeve  all’  Ecruf- 
che*  Si  cominci  da  una  di  Todi,  che  col  detto  rifeontro  del  pefo  bi- 
fognerebbe  ridurla  alle  ultimt  età  del  quinto , e del  fello  Secolo  di 
Roma,  perchè  è piccola,  e di  poco  pefo.  La  rammenta*  il  detto  Au- 
tore alla  pagina  177.  Ma  di  quella  moneta  precifa  parla  lungamen- 
te una  dotta  Dittertazione  , che  è 1*  ottava  del  Tomo  fettimo  fra  quelle 
dell’Accademia  di  Cortona,  E di  quella,  e di  altri  limili  emble- 
mi 


(1)  Paffer.  pa g.  171.  =3  Sed  diffìcile  uno  , vel  altero  ex  hifee  nummis  per- 
petrò judiciutn  ferre . Qitod  ego  obfcrvaviy  nota  huiufmodi  in  Nummis 
diverftffìmi  ponderis  inveniuntur . Exemplo  ftt  Giani  in  Affé  Unciarum 
decem  . Nec  mihi  fuadco  legem  illam , qua  aurhoritatem  fìnti  avi  t in- 
dito J Ugniate  Affi  unciarum  trefdecim  cum  dimidio , fidem  publicam 
confirmaffe  addito  codem  Signo  Affi  unciarum  decem  1 qui  quidem  mul- 
to temporis  intervallo  pofl  primum  prodiit  in  forum , Falx  invenitur 
in  quadrante , qua  ejl  in  rat  ione  Unciarum  XIII.  In  femiffe  pertinente 
ad  Affem  Unciarum  XII.  In  aliti  femiffariis  nurnmis , qui  funt  in  ra- 
tione  Unciarum  decem  cum  dimidio  , O*  Unciarum  decem , (y  Unciarum 
novem  (7c.  Con  quel  che  ftegue  fino  alla  pag.  177,  . 
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mi  parla  ancora  il  Momtfaucon  (1).  E benché  ad  elfi  fi  debba-! 
al  (olito  perdonare,  che  non  abbiano  faputa  leggerne  l'epigrafe, 
che  in  Etrufco  dice  TVTERE,  perchè  l’ Etrufco  allora  non  s' in- 
tendeva, o fi  leggeva  da  pochi;  contuttociò  rilevarono  i legni  di 
detta  medaglia»  che  è di  Todi,  e che  nella  Scrofa  , che  ha  intor- 
no a fe  una  quantità  di  Porchetti  lattanti,  allude  al  fatto»  o al- 
la favola  vaticinata  ad  Enea  da  Eleno  Re,  e Sacerdote,  e che- 
gli  fu  confermata  in  fogno  dal  Nume  Tevere'  (z).  Il  diritto,  che 
ha  una  teda  col  pegafo  aguzzo,  e quafi  in  forma  di  pilco  frigio, 
pare,  che  rapprefenti  T ideilo  Enea,  e non  gù  Mercurio,  come-», 
qui  dice  il  detto  Pafieri  ; perchè  Mercurio  non  entrava  in  quello 
fatto,  e perchè  qui  non  ha  veruno  dei  fuoi  legni.  Mentre  gli  E- 
trufei , forle  prima  degli  altri,  lo  hanno  fatto  alato;  ed  io  ne  ho 
una  Patera  riportata  dal  Gori  (3),  in  cui  fi  vede,  che  ha  lp  ali  in- 
teda  : e cosi  è nella  medaglia  di  Populonia , che  qui  fótto  io  ripor- 
to, e in  molti  altri  efempj . , 

Folto  ciò,  non  vi  è veruna  apparenza,  che  quella  moneta  debba- 
rifeurfi  al  quinto,  o letto  Secolo  di  Roma  ; e che  i Tudertini 
dopo  ben  mill’  anni,  che  corrono  da  Enea  al  detto  fedo  Secolo 
di  Roma , fi  fodero  riloluti  di  battergli  la  moneta , e di  rinno- 
vare la  memoria  del  portento  a lui  feguito  di  detta  Scrofa  , che  per 
verificare  il  fogno  predettogli  partorì,  i detti  trenta  animali . Perchè 
torna  il  difeorfo  fatto  più  volte  ; cioè,  che  gli  antichi,  come  » mo- 
derni, e come  tutti  gli  Uomini  del  Mondo,  anno  [onorati  i diloro 
Eroi,  o in  vita,  o poco  dopo  la  loro  morte  ,‘  e non  già  dopo  mill* 
anni.  Intendo  Tempre  degli  Eroi,  e non  dei  Numi,  perchè  le  Divi- 
nità non  invecchiano  giammai,  e gli  onori  fono  a quelle  Tempre  op- 
portuni; ma  la  memoria  degli  Eroi,  e di  quedo  precifo  fatto  accadu- 
Tom.  IL  A a to 


fi)  Montfaucon.  antiquit.  expliq.  pag.  159.  fai.  2. 

. (2)  VirgtK  En.  L.  3.  ver f.  389.  (7  verf.  43. 

Qttunt  tibi  follie  tto  fecreti  ad  fluminis  undam  .> 

Litoreis  ingcns  inventa  Jub  tlicibus  fus 

Triginta  capitum  fccrus  enixa  jacebit 

Alba  Jolo  recubans , albi,  circuì n ubera  nati  ‘ , 

Is  locus  Urbis  erit  • requies  ca  certa  laborunt  * 

(3)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  Tav.  31. 
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ro  ad  Enea,  farebbe  Erano  di  vederlo  effigiato  folamente  nel  fedo 
Secolo  di  Roma. 

Ma  qui  dell’ifieda  Todi  con  quello  equivoco  del  pefo  , fi  fanno 
del  quarto»  e del  quinto  Secolo  anco  quelle  monete»  che  certamen- 
te  anno  un’cfirema,  e molto  maggiore  antichità.  Tali  fono  le  mo- 
nete di  figura  ovale»  che  egli  pone  nel  Cronico  Nummario  alla  pa- 
gina 214,  e zij.  Eppure  egli  Hello  alla  pag.  160»  e i5i.  confelTa  » 
che  nella  prima  » e più  vecchia  ifiituzione  fi  a fi  adoprata  quella  di 
forma  quadrata»  e poi  quella  di  forma  ovale,  e finalmente  la  sferi- 
ca, e rotonda  . Il  che  era  già  fiato  con  ottime  ragioni  affermato  dal 
Cori  (1),  e dall’ Olivieri  (2).  A qual  Secolo  adunque  attribuiremo 
le  altre  più  recenti,  fe  le  ovali  fi  vogliono  così  attribuire  al  quarto, 

« quinto  Secolo  Romano  ? 

Nè  giova  di  rilpondere  fempre  con  nuovi , e fallaci  raziocini , che 
può  edere  , che  qualche  Città  Italica  abbia  continuato  ad  ufare  la  fi- 
gura oftle  fino  al  quinto  Secolo  di  Roma;  mentre  peraltro  l’Italia^ 
tutta , c tutto  il  Mondo  ufava  da  varj  Secoli  la  figura  rotonda  ; figu- 
ra certamente  più  bella,  e più  feribile,  Mentre  rifpondo,  che  con 
quello,  può  effere , e con  quefie  idee  fi  può  dire  ciò»  che  fi  vuole; 
ma  fi  dice , e fi  vuole  ciò , che  è diftrutto  da  ogni  odervazione , e 
probabilità.  Per  dire,  che  il  pefo  regola  il  tatto , c per  diftruggerc^ 
con  ciò  ogni  Cronologia,  e ogni  nfeontro  Iitorico,  fi  dice,  che  gli 
Etrufci  fi  fono  uniformati  ai  Romani  nel  pefo  . E per  rifpondere  a que- 
lle ode  r va  zioni , ed  efperimenti,  fi  dice,  può  effere , thè  qualche  Città 
Italica  fino  al  quinto  Secolo  abbia  ritenuta  la  forma  ovale , e non  fi  fia 
uniformata  alla  Moneta  Romana  . Le  propofizioni  contradittorie  Co- 
gliono perlopiù  contenere  una  parte  vera,  e l’altra  falfa  ; ma  talvol- 
ta ancora  fon<*  falfe  in  ambedue  le  parti , come  fembra , che  qui  of- 
feriamo . 

Todi,  fecondo  i buoni  principi  dell*  Iftoria  Romana,  dee  contarti 
fralle  prime  conquide  fatte  fino  ai  tempi  di  Romolo.  Benché  di  lei, 
e con  quello  precifo  nome  di  Todi  non  fi  parli:  a lei  ancora,  ed  a * 

quel 


(1)  Cori  Muf  Etrufc.  Tom . 1.  pag,  421. 

(2)  Olivier,  Differì,  falla  fondazione  di  Pefaro , ed  altra  anneffa  pag.  28. 
edi%.  di  Pefaro  Ann,  1757. 
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quel  circuito  fi  adattano  le  guerre,  e le  vittorie,  che  ebbe  T i Ile  fio 
Romolo  cogli  Antennati , Cruttumini , Ccninefi , ed  altri  Popoli  ivi 
vicini.  Quelli  tutti  gli  foggi  )gò,  ed  uccile  di  fua  mano  Acrone  Re 
deiCeninefi,  di  cui  portò  le  prime  fpoglie  opime  in  Campidoglio  (1) . 
E quel  eh*  è notabile,  pofe  in  quelli  luoghi  le  fue  Colonie  (2).  Con 
quell’  iftefii  principj , anco  il  Sigonio  (3)  nomina  le  fei  Colonie  de- 
dotte da  Romolo;  cioè  la  Cettina  t l' Stentiate,  la  Crvjlumeria , la 
Medullia>  la  Cameria , e la  Fidenate.  Todi  precifamcnte  fi  colloca  nel- 
la Tribù  Cruftumina  dal  detto  Sigonio  (4),  e dal  Rofino  (5),  chc_, 
pone  fralle  prime  Tribù  di  Roma  la  detta  Crultumina , così  chiamata 
da  Cluflumina  Città  Etrufca  ; il  che  lo  conferma  anco  Fello  . Come_. 
dunque  può  dirli,  che  una  Città  foggiogau,  e refa  Colonia  dei  Ro* 
mani  battefie  le  fue  monete  vari  Secoli  dopo  la  detta  fua  foggezione  ? 
E non  è come  fra  gli  Errufci , che  propagando  le  loro  Colonie  lafcia- 
vano  a quelle  l’intiero  fiato  di  libertà  rillretto  ad  un  fol  cafo  di  un 
diremo  bilogno  della  Città  principale,  e anco  quelle  battevano  le*, 
loro  monete,  come  vediamo  in  Populonia,  e in  Vcrulonia,  benché» 
come  qui  olTerva  il  Paileri  (6),  follerò  ambedue  Colonie  di  Volterra. 
JMa  1 Romani  avevano  altre  leggi , come  ho  detto  nel  primo  Capito- 
lo dei  nollri  Itali  primitivi.  E benché  trattafiero  onorificamente  le  lo. 
ro  Colonie , in  tutto  uniformandoli  agli  Etrufci  > contuttociò  voleva- 
Tom.  II.  A a 2 no 


(1)  Liv.  Lib.  1,  = Ceninenfcs , Cru  flamini , (7  Antcmnatcs , ad  qtios  ciut 
injurtx  pars  pertinebat  ....  communi  ter  bcllum  parant  , Scd  cftufe 
vaftantibus  fit  obvins  cum  exercitu  Romulus  : levique  certamine  docce 
vanam  fine  viribus  tram  effe . Exercìtum  fundte  , fugatque , fufum  per - 
fequttur , Regem  in  pralto  obtruncat  '. 

(z)  Liv.  d.  L.  i.  = fufit  Junt  igitur  primo  impetu , (7  clamore  ■ hoftes 
[ Antcmnatcs  ) . Oppidum  captum  ; dupltctque  vittoria  ovati tem  Romu- 
lum  Erfilia  coniux  precibus  raptarum  fatigata  ....  inde  conrra  Cru- 
fiuminos  bcllum  inferente s profettus , ibi  minus  etiam , quam  in  alienti 
cladtbus  certaminis  fate . Utroque  Colonia  miffe . 

(3)  Stgon.  de  antiq.  Jur.  Ieal.  lib.  3.  cap.  V. 

(4)  Stgon,  de  antiq.  Jur.  Ieal.  d.  Lib.  3.  cap.  3.  ~ De  Jure  Civitatit  Co- 
lonia dato  pag.  115.  =:  Mutiti <t  Polli  am , [Tribom]  Verona:  Publtliam  , 
Sutrii  Velinam  • Cererie  ì (7  Tudereis  Crufluminam . 

(5}  Rofm.  antiqutt . Rovinar.  Lib.  VI.  cap.  XV.  pag.  2Ó3.  = Cruftumina 
ditta  cl  a TuJ'corum  U.  be  Cluflumina^  alias  Cruftumtna , tcfle  Pompejo  Fcfto  . 

( 6 ) P affari  de  re  nummtr.  Erritfc.  pag.  182.  e Jeq.  = Nummi  Populonien - ^ 
fium  , (7  Veeulonisnfium  . 
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no  da’quelle  una  maggior  foggezione  ; e tiravano  fin  da  principio  a 
Iti.dcr  Roma  la  Capitate  dell’  Italia  , e del  Mondo.  Non  vi  è cola-, 
più  indicativa  di  libertà  »c  di  Principato*  che  il  Gius  di  battere  mone- 
ta. Dunque  quelte  monete  Etrufche  non  può  Todi  averle  battute  nel 
quarto*  e quinto  Secolo  di  Roma»  efiendo  ella  da  tanto  tempo  fog- 
getta  ai  Romani. 

Quella  Itefià  ragione  fi  adatta  a molte  altre  monete  Etrufche*  qua- 
le è quella*  che  in  detto  Trattato  alla  pag.  208.  del  Cronico  Numma- 
Xio  fi  aferive  a Vetulonia  » e che  ha  la  dilei  lettera  Etrulca  * ed  ini- 
ziale  V*  cioè  3»  e fi  aferive  al  fello  Secolo.  Eppure  Vetulonia , fe- 
condo le  tracce  ìftoriche  * nel  quinto,  e fello  Secolo  di  Roma,  o non 
efilteva  più  » o era  ridotta  quali  al  niente . Perchè  dopo  la  lega  , che 
contro  al  Re  Tarqutnio  fece  Vetulonia  infieme  con  altre  quattro  Cit- 
ta Etrufche  * come  altrove  fi  è detto»  non  fi  vede  più  verun  fatto  di 
quella  Città,  nè  fi  legge  più  commemorata  in  grado  di  Città  potente* 
e di  Repubblica*  come  doverebbe  effere,  fe  quella  dilei  medaglia  fi 
dovelle  rifciire  al  Icllo  Secolo,  come  qui  fi  pretende.  E bene  il 
Dempltero  Tom.  2.  Cap.  13.  pag.  5 6.  olTerva , Rara  ejut  (Vetulonix) 
tn enfio  apud  <veteret  Scnptores  . Pitto  quod  ante  Romanam  potentiaiiL. 
tonti  dent . Sicché  con  quelle  opinioni,  e milure  del  pefo  per  abballa- 
re l’epoca  dei  Monumenti  Etrufci  » fi  vorrebbe  di  alcune  Città  pro- 
trarre le  diloro  medaglie»  anco  quando  erano  fuddite  dei  Romani» 
C anco  quando  erano  mancate  affatto»  e più  non  tfiilcvano. 

Alla  pag.  209.  fi  torna  a porvene  un  altra  di  Todi,  che  ha  l’in- 
tiera fua  leggenda  Etrulca  TVTERE  : Eppure  le  aferive  tutte  al  lello 
Secolo  di  Roma;  come  di  nuovo  altra  di  Todi  alla  pag.  216.  Si  re- 
plica adunque» che  non  può  comprenderli , come  quelle»  ed  altre  Cit- 
tà abbiano  battute  le  loro  monete  nel  fello  Secolo,  eilendo  dcllrut- 
tc , o diminuite»  o almeno  efiendo  fuddite  dei  Romani.  Se  quifle_* 
aveflcio  avuto  l’onore  del  municipio,  farebbe  la  cola  difputabilc  ; 
perchè  i municipj  avevano  maggiori  privilegi  : Ritenevano  le  proprie 
leggi,  e potrebbe  dubitarli»  che  avellerò  ritenuto  anco  il  diritto  del. 
la  moneta  ; ma  come  femplici  Colonie  fembra  cofa  più  ardua . E li^ 
fofie  per  piivilegio  fpeciale  » gli  Autori  l’accennerebbero  ; giacché  in 
quello  luppollo  lo  vedrebbamo  propagato  non  ad  una,  o due  Città 
Italiche,  ma  a molte,  e molte,  c gli  Autori  non  lo  averebbero  ta- 
ciuto . 

Ogn; 
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Ogni  conseguenza  di  quello  falfo  principio  del  pefo  è falfa  egual- 
mente. Alla  pag.  174.  fi  dice,  che  i nummi  Etrufci  fcritti  fono  i più 
recenti,  c che  tardi  cominciarono  a Scrivere  gli  Etrufci  nelle  monete. 
Ciò  non  ha  appoggio  veruno,  ed  è contrario  a molti  rifcontri  Ifto- 
rici,  regi  Arati  nel  mio  primo  Capitolo  delle  medaglie.  E parimente  è 
contrario  all’ esperimento  dell’ occhio , che  vede  anco  nelle  Scritte, 
c nella  loro  dcnfiflìma  Patina  un’  indicibile  antichità.  Così  è l’altra 
conseguenza,  che  i Tudertini  fiano  flati  i primi  a Scrivere  Sulle  det- 
te monete  ; ciò  non  fi  prova  con  veruna  autorità  , colle  quali  fole., 
dobbiamo  parlare, E ne  vediamodclle  Scritte  in  quelle  di  Populonia, 
di  Volterra,  e d’altri  Popoli,  che  moftrano  rifletta  incredibile  anti- 
chità, tanto  in  quelle  di  maggior  pefo,  che  di  minore. 

Accordo,  che, come  fi  è detto  dei  Monumenti  Etrufci , benché  an- 
tichilfimi , e per  l’ origine  loro  anteriori  a Roma  ; contuttociò  ve» 
ne  Sono  ancora  dei  lavorati  in  tempo  della  Repubblica . Così  anco 
delle  medaglie  accordo,  che  ve  ne  fiano  dell’  Etrufche  battute  in_. 
tempo  di  detta  Repubblica  ; ma  fino  a che  le  Città  Italiche  non  fu- 
rono ad  efla  Soggette  ; perchè  dopo  la  diloro  Soggezione  appena  ac- 
corderei quella  poteftà  a quelle  Città  * che  ebbero  1*  onore  del  mu- 
nicipio. Una  ragione  molto  plaufibile  adduce  il  Patteri  rispetto  ad  u- 
na  fola  moneta  della  Campania  coll’epigrafe  ROMANO.  Qual  mo- 
neta per  quelle  iftelTe  ottime  ragioni  (1)  potrebbe  dirli  più  Roma- 
na, che  della  Campania,  ancorché  ivi  Segnata;  perchè  può  dirli  bat- 
tuta dai  Romani  medefirai  nella  Campania , uniformandoli  ai  riti,  e 
coftumi  di  quella  gente.  E perciò  1’  Olivieri  (2),  che  fa  quella  iftef- 

Sa 

* - - - ■ - . ■ 

(l)  Paper,  de  re  Nummar , pag,  18 6.  =:  Atrigimui  fupra  Romano s aliena 
moneta  formam  vcrofimtliter  ufurpaffe  . . , . Qutbui  una  Etrufcorum 
Moneta  fuerat  familiari! . Conjetturam  meam  confirmant  eruditi  argu - 
mento  quorumdam  nummorum  pcrcujforum  in  Campania  cum  Epigrafie 
Romano  ....  De  hit  tamen  nummi!  alia  mihi  J'ufpicio  fuborta  e fi , 
futjfe  quidem  in  Campania , fed  a Campa  ni  s cufos  in  eorum  Officina 
cum  ùlulo  tamen  Romanorum  ,,,,  fi  quid  igitur  fapio , putarem  a 
Romana  prxfervatam  fuiffic  Campanti  preerogativam  cudendte  Monetee 
more  patrio , adhibttii  propriis  artificibui  , qui  diverfo  fìylo  utebantur , 
Jed  cum  infcriptionc  Romani  nomina , quamquam  concepto  dialetto 
Campanorum  , 

( 2 ) Olivier , Dijfert.  della  fondazione  di  Pefiro , e fopra  alcune  Medaglie 
pag.  38. 
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fa  riflcffione  conclude  ; non  folamentc  apparirono  di  fabbrica  di  ver  fa  , 
e molto  migliore  ( delle  Romane  ) ma  non  convengono  neppure  col  de* 
tiaro  Romano  nel  pefo . Il  che  Tempre  più  dillrugge  la  precefa  unifor- 
mità del  pelo  fra  i Romani , e gli  Etrufci  ; anzi  frai  Romani  me- 
defimi  con  qualunque  altro  Popolo  Italico.  * 

Il  volere  il  tutto  riferire  a Roma , c il  volere  da  quella  fola  Capi- 
tale commcnfurare  ogni  cofa,  ha  fatto  cader  molti  m grolfi  abbagli 
rifpetto  a quelle  cole  Italiche*  le  quali  anno  un’  origine  più  antica^ 
di  Roma.  Si  è detto  da  alcuni*  che  in  Italia  non  vi  pofono  efferc^ 
flati  Teatri  anteriori  a quello  di  M.  S tauro  , perché  queflo  fu  il  primo  , 
che  ereffe  in  Roma  il  Teatro  flabile  * e di  pietra.  Così  fi  è detto,  cbz^ 
non  vi  pojfono  ejfere  monete  di  bronzo  anteriori  a Servio  Tullio  * perché 
queflo  Re  fu  il  primo  , che  le  fegnò  in  Roma.  E così  pure,  che  non  vi 
foffotto  ejfere  monete  d'  argento  prima  dell'  anno  484.  di  Roma  , perché 
quivi  in  tal  anno  fi  cominciarono  a battere . Simili  raziocinj  fi  fanno 
per  amplificare  le  cofe  Greche;  e fono  tutti  errori  convinti  dal  fat- 
to, e dalle  buone  autorità,  che  ci  mollrano  l’Italia  potente,  e li- 
bera , molto  prima  di  Roma,  e anco  di  Grecia. 

Onde  rifpetto  alle  monete  Italico- antiche , e rifpetto  a quello  cal- 
colo Cronologico,  come  fondato  in  un’  aereo  progetto,  fono  trop- 
po forti  le  tante  difficoltà , che  gli  fi  oppongono , Ricordiamoci , che 
fenza  dei  vecchi  Scrittori  nulla  polfiarao  affermare  . E coll’  autorità 
di  quelli  io  ardifco  di  tutto  afierire,  e di  produrre  ancora  delle  no- 
vità. E fe  per  qqefte  io  vado  incontro  a qualche  critica,  farà  mia* 
colpa  l’avcrlc  affiduamente  indagate,  e poi  rtle  pubbliche  a gloria 
non  della  fola  Tofcana,  ma  dell’Italia  tutta.  Non  farà  quello  nè  il 
primo,  nè  il  più  funello  effetto,  che  mi  abbiano  prodotto  le  mie* 
mifere  applicazioni,  ancorché  fiano  Hate  fempre  uniformi  ai  miei  do- 
veri di  Criftiano»  e di  Cittadino;  ma  fe  farà  femplice  critica , urterà 
fempre  contro  le  dette  vecchie  autorità . All’  incontro  ancorché  que- 
lla novità,  che  il  Paffcri  ha  prodotta,  non  abbia  la  fua  fuffillenza,  è 
compenfata  peraltro  da  molte  altre  feoperte , colle  quali  affegna  , ed 
afficura  a varie  Città  Italiche  la  diloro  moneta;  e tante  altre  cofe.» 
produce,  per  le  quali  quello  ftudio  molto  fi  avanza. 

Con- 
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' Conferiamo  adunque»  che  non  tutto  polliamo  fapere  » e nemmeno 
tutto  indagare  fra  ii  perpetuo  Glenzio  di  chi  in  antico  doveva  illu- 
minarci ; e che  ci  retta  fempre  un  giogo  da  fcuotere»  cioè  di  deli' 
fiere  di  commenfurare  le  cofe  Etrufche  dalle  Greche,  e dalle  Roma- 
ne. E rifpetto  alle  monete,  le  con  quelle  di  altri  Popoli  intendiamo 
di  commenfurarle , doverebbemo  ciò  fare , o con  i Sicli  Ebrei , o 
colle  Greche  antichiflime . E dobbiamo  accertarci  fempre  più , che., 
gli  Etrufci , come  più  antichi  dei  Romani,  e dei  Greci,  anno  ad 
etti  infegnate  varie  cofe , e non  hanno  ordinariamente  imparato  da 
quelli . 

Un’altra  verità  ci  accenna  pure  il  Sig.  Patte  ri  (t),  ed  è,  che  dure- 
fi  per  un  pezzo  quella  voga  di  riferire  il  tutto  alla  Grecia,  e a Ro- 
ma , e coli  anco  le  medaglie  faraona  fempre  a quelle  due  nazioni  at- 
tribuite , fe  fembreranno  incerte , o dubbiofe . Così  li  è fatto  delle 
fiatue  , e di  tutte  le  anticaglie  Etrufche . E fe  non  avfcranno  un  di- 
flintivo  licuro  di  ettere  Etrufche,  difficilmente  faranno  riconofeiute^ 
per  tali . La  pofteriore  potenza  Romana , c Greca  cancellò , e can- 
cella ancora  ogni  prifea  memoria . E all’incontro  io  credo,  che  prin- 
cipiando dal  dottiffimo  Agottini,  e poi  dal  Lallanofa  , e fino  al  Mont- 
faucon , c fino  ancora  ai  noftri  più  recenti  Antiquari,  fe  ne  troveran- 
no delle  noitre  fra  quelle,  che  etti  anno  ripoiìe  fralle  incerte,  fral- 
le  Romane,  c fralle  Ifpaniche.  Eppure  contuttociò  quelle  poche, 
ch’io  qui  rammento,  ma  talvolta  non  porto  incife  nelle  Tavole,  per- 
chè non  le  ho  vedute  originalmente  , formerebbero  un  {ufficiente  vo- 
lume. Si  otterverà  in  appretto,  enei  Capitoli  delle  arti,  e feienzt, 
Etiulche  iJ  peliamo  giudizio,  che  delle  noitre  anno  fatto  lo  Spane- 
mio,  il  Nons,  il  Montfaucon,  e tanti  altri  ancorché  dottittimi  Anti- 
quari . E come  ho  accennato  in  quelle  di  Todi,  e in  altre  fino  al 
Morelli,  e all’  Avcrcampo,  che  lono  i noltii  ultimi»  e più  infigni 
Collettori  » vediamo  connumerate  fralle  Ifpaniche,  c fralle  incerte,  e ■ 
quella  di  Padova,  e quella  di  Todi  non  ottante  la  loro  viiibiltttìma 
leggenda  Etrufca . Tal- 


(l  ) Paffer.  de  re  nummar.  pag.  185.  = Romani  forrajfe , non  inani  argu- 
mento  major is , jemperque  fuccrejìcntis  Potenti* , qu<e  cxrerarum , & 
prxfcrtim  Ettari*  U burnì  authontaiem  repreferunt  ; univerfa  Numi f- 
mata  /ibi  srtribuent , in  quibus  nota  pecuharis  alicui  populo  propria  non 
repugnet . 
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Talché  bifognerebbe  fare  un’  efame  attentiamo,  e fopra  quelle  del 
detto  Laltanofa , e di  tant'  altri  ; e fopra  quelle  di  tutto  il  teloro  Mo- 
relliano,  anco  nelle  Confolari,  ove  particolarmente  dicono  di  non_. 
intenderne  lo  fcritto,  o lo  riferifeono  alle  dette  Ifpaniche,  o alle 
barbare.  Ciò  fi  vede  in  detto  Teforo  cominciando  dalla  famiglio 
AEMILIA,  e AFRANIA;*  le  ultime,  che  ivi  fi  pongono,  e tante 
altre  famiglie,  e molto  più  quelle,  che  come  fi  è detto,  fi  pongono 
ivi  fralle  incerte.  Molte  di  quelle  le  riconofcercbbcmo  Etrukhe.  Ciò 
non  pollo  far’ io,  perchè  mancandomi  le  monete  originali,  poco  vie 
da  fidarli  di  quelle  da  elfi  riportate.  I quali  protellandofi  di  non  in- 
tenderle, e nella  prevenzione,  in  cui  erano,  che  tutt’  altro  potettero 
ettere , fuorché  Etrufche  da  elfi  giammai  immaginate  per  tali  ; paro 
ancora,  che  non  le  abbiano  ben. rilevate  nella  leggenda;  e che  non 
le  abbiano  perciò  nemmeno  impreffe  cfattamente.  E fi  vedono  alquan- 
to alterati  i càratteri  per  ridurli  al  diloro  creduto  Ifpanico,  o bar- 
baro. Una  cofa,  che  non  s’intende,  non  può  nemmeno  elèquirfi , o 
moftrarfi  efattamente.  Cominciamo  adunque  ad  olfervare  quelle,  che 
per  ora  fono  alla  noftra  più  certa  notizia « 
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Delle  Medaglie  in  fpecie. 

ACERRA. 

• * 

LE  poche  monete  Etrufche , o Italico  - antiche , che  fonofoprav- 

vauzate  alla  difperfione , che  tempre  te  n*è  fatea,  ben  mofira-  Tav.VII. 
no  ancora  il  poco  credito,  e la  non  curanza , che  anno  avu-  M</w.  1. 
ta.  Ma  carne  fi  pofiono  apprezzare  quelle  cole,  che  non  fi  conofco- 
no?  Si  è detto  di  fopra  quanto  fono  Ilare  feonofeiute  fin’  ora.  Una 
di  quelle  medaglie  d’  Acerra  fu  dal  Vaillant  ripolla  nelle  Confólari 
fra  quelle  della  famiglia  Servilia.  E,  così  egli  a fieri , e fi  figurò  di 
leggere  nella  duodecima,  che  ei  porta  incifa  di  quella  gente  . Conob- 
be peraltro  le  lettere  fcritte  all’  Orientale  ; eppure  altro  non  teppe.* 
leggerci  , che  M.  SEflV.  Ma  nel  Teforo  Morclliano,  benché  ripor. 
tata  parimente  fralla  gente  Servilia,  ben  conobbe  l’Avercampo,  ed 
avvertì  l’errore,  ofiervando  in  una  limile  Medaglia  di  Bronzo  ben 
confervata,  che  quelle  lettere  fon.o  affatto  Errufchc  : Infcriptio,  qua 
fubtm  e fi , qumque  itidem  literii  confi  a t . Verum  ili a neqnaquam  funt 
Latins , fed  Etrufcx  . In  hoc  Nummo  Dor'viellano  in  fu  per  a parte  ca. 
piti s illi  duo  globuli  apponuntur . In  ter  Nummoi  itaque  Etrufcoi  repo- 
nendm  efi , (A  a E umiliar  um  Roma  nani  ni  nummi  s abejfr  debet . Così  an- 
co oficrva  , e riferifee  1*  eruditismo  Sig.  Olivieri  nella  fua  Dilata- 
zione full’ origine  di  Pelaro,  ed  altra  Difil-rtazionc  ivi  annoila.  Ma 
jl  migliore  difeoprimento  di  quelle  due  Medaglie  l’ attribuitele , cqme 
è vero,  al  celebre  Sig.  Mazzocchi,  til  quale  in  ambedue  ha  letto 
il  Nome  Etiufco  VA3XA  AKERV  , cioè  Acerra , in  Latino  Acer*  . 

Ma  è da  norarfi , che  oltre  ad  Acerra  nella  Campania  nominata  da 
Virgilio  Geòrgie.  L.  ?. 

Talem  dt'ves  arat  Capita , & 'vicina  Vefe'vo 
Ora  fugo,  tir*  •vacui  s Clan  ini  non  xqitns  Acerrit , 

vi  è fiata  un’altra  Acerra,  o Acerri  polla  nell’Umbria,  e nominata 
da  Plinio  Lib.  ?.  cau.  XI’/.  Acerrit , ari*  Vafrix  c oa  nomili  ab  an  tur . Ed 
Tom.  II.  B b al 
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«1  Cap.  V.  di  detto  Libro  nomina  anco  i Popoli  Acer  ani  con  una  R 
fola,  come  naturalmente  fi  chiamiva  primi  Acera , e come  dicono 
quelle  Medaglie  ; eflendo  troppo  facile  di  raddoppiarli  la  detta  K , 
quand*  è polla  fra  due  vocali . E in  fine  il  detto  Sig.  Mazzocchi  pone 
un’altra  antichillìma  Acerra  vicino  a Cremona.  A quale  di  quelita 
Città  adunque  appartengano  quelle  due  Medaglie , non  faprei  dirlo . 
11  detto  Sig.  Mazzocchi  inclina  a credere,  che  la  prima,  che  qui  è 
al  u»m.  ì.  appartenga  ad  Acerra  di  Cremona,  e intorno  al  Pò  ; e 
la  leconda  ad  Acerra  nella  Campania  . 

O {pettino  all’ una,  o all’altra,  è da  notarli  la  diloro  immenfa., 
antichità.  Perchè  rtfpetto  a quella  di  Cremona,  replico  l’ litoria  no. 
tilfima  ; cioè, che  i Tolcani  fino  dal  tempo  di  Tarquinio  Prifco  cac. 
ciati  furono  dai  Galli  in  Lombardia,  e che  mai  più  vi  fono  rien- 
trati . E giacché  la  Medaglia  è feruta  in  Etrufco , bifogna  ,•  che  fia 
Hata  ferina  innanzi  a quello  tempo  . E con  fimile  difeorfo  Illorico 
così  fi  prova  ancora  lo  lidio  rilpctto  all’altra  Medaglia,  che  fi  af- 
crive  ad  Acerra  della  Campania . Perchè  le  vecchie  e puntuali  autorità 
ci  fanno  vedere,  che  gli  Etrufci  tono  dati  in  quelle  parti  prima  dei 
Greci.  E quelle  fono  le  legittime  confeguenze , che  fi  poflòno  de- 
durre, c non  già  quelle,  che  fi  deducono  dal  pefo  ; per  cui  quelle 
prectie  medaglie,  come  piccolulime  , c leggieri,  bilognerebbe  al  lo- 
lito  ridurle  al  quarto,  o quinto  Secolo  di  Roma  : 11  che  repugna 
ai  detti  Idorici  fondamenti  . Anzi  a quelli  repugna  ancora  ogni  al- 
tra pretefa  conleguenza,  qual’  è quella,  che  tardi  gli  Ecrulci , e_. 
come  fi  pretende,  nei  detti  Secoli  Romani  comincialfcro  a fcrivere 
Tulle  monete.  Mentre  per  li  dii'corfi  già  fatti,  e per  ic  autorità  già 
addotte  , vi  fcritlero  tanti  Secoli  prima  , e coetaneamente  alle  vec- 
chie monete  Greche,  e a qualche  Stelo  Ebreo.  Così  pure  laià  una 
falfa  conleguenza,  o farà  pula  divinazione  ciò,  che  fi  dice  nel  qui 
lopra  citato  Trattato  de  re  Nummar.  pag.  177»  T aderte:  omnium  fri _ 
mi  inter  Italo s ufum  literarum  in  Mammaria  iuvexerunt . Le  monete 
di  Todi  anco  fcritte  fono  d’  una  immenfa  antichità  lenza  quelle  de- 
boli conjetturc . Ma  di  quella  immenfa  antichità  fono  fimilmente 
varie  monete  anco  fcritte,  ed  attenenti  ad  altre  vecchie  Città  Ita- 
liche, Le  conleguenze , che  (1  tirano  da  principi,  o fallaci , o non 
provati,  vacillano  tempre  tutte  quante. 
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La  prima  adunque  di  bronzo,  che  anco  dal  citato  Mazzocchi  fi  a- 
fcrivc  ad  Acerra  di  Napoli  , ha  una  teda  laureata,  e barbata,  c nel 
rovefeio  due  Uomini  in  piedi  con  un  piccolo  mantello  dietro  allo 
fpalle.  E ciafcuno  di  eflì  tiene  nella  delira  un  coltello,  o più  pro- 
priamente un  piccolo  baftone  cretto.  E qucfti  Uomini  il  detto  Avcr- 
campo  gli  diftingue  benittimo  per  due  Feciali . E vi  fono  pure  duo 
obeli . La  feconda  forfè  attenente  all’  antica  Acerra , o ila  Acera  di 
Lombardia,  ha  nel  diritto  ridetta  tetta  laureata,  e barbata,  e nel 
rovefeio  una  Vittoria  alata  , che  incorona  un  Trofeo  , e dietro  a quello 
un  obelo. 

ADRIA. 

Adria,  in  Latino  amico  ATRI  A,  fi  è fcritto  coll' afpirazionc  HA-  1111  ? 
TRIA,  c talvolta  ancora  fenza  di  ctta . Vi  fono  Hate  altre  Città  nel  Tav.  vii. 
Regno  di  Napoli,  che  cominciano  per  At  ; come  Atclla,  Atcrno,  •Na/w.  3. 
Atrani . Ma  non  fcrivendofi  quelle  colla  detta  afpirazionc , pare  , che 
più  propriamente  fpcttino  ad  Adria  quelle  medaglie  . Vi  è data  V A- 
dria  Veneta  , e quella  del  Piceno  ; forfè  ambedue  , ma  almeno  certa- 
mente una  di  elle  ha  dato  il  nome  al  mare  Adriatico.  E Livio  al  Li- 
bro V.  pare , che  quella  denominazione  la  defuma  dall’  Adria  Vene- 
ta : Alterane  Adriaticum  mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia  mocamere  Ita • 
licx  Gentet  ; perchè  quivi  parla  dell’ Adjia  Veneta  . Non  vi  è dubbio, 
ed  è atteitato  da  altri  Clalfici,  da  me  citati  altrove,  che  quella  fa  una 
Colonia  antichilfima  dei  Tolcani  (1).  Ma  lo  fu  ancora  l’altra  Adria 
del  Piceno,  ed  ebbe  perciò  V iltelTo  nome,  come  ancora  prova  il 
Mazzocchi  nella  DuTertazione  prima  del  Tom. III.  di  quelle  dell’Ac- 
cademia di  Cortona  alla  pag.  XI.  in  fine:  Sebbene  io  non  dubito , che 
anta*  /’  altra  Adria  del  Piceno  fofìe  Colonia  dei  Tofcaui  ; poiché  quello 
tratto  me  de  fimo  , pure  altre  molte  fu  abitato  dai  Tofcant , com’  etto 
prova  anco  altrove,  e parmi  d’ averlo  provato  ancor  io  nei  Popoli 
Liburni,luoi  veri,  e antichittimi  Abitatori. 

L’ Adria  Veneta  era  traile  bocche  del  Pò  » e dell’ Adice . E i/u, 
quelle  vicinanze  erano  ancora  le  Tofie  Filijline>  altra  opera  grandio- 
Tom.  II.  B b 2 fifli- 


( 1 ) Vedi  il  Cap.  delle  fecondi 
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{HTima  dei  Tirreni»  ed  i Sette  Mari , così  chiamati  da  Plinio»  e da  al- 
tri . Cole  tutte,  che, come  qui  dice  benithrao  il  ditto  Mazzocchi  , 
fentono  intieramente  T Ebraifmo  . E glielo  accordiamo  liberamente  « 
perchè  le  parole  litteralmcme  il  dimoitrano  ; ma  non  glie  lo  accor- 
diamo Tempre,  nè  in  tutte  1*  etimologie»  nè  in  quei  cali,  nei  quali 
l’ llloria  è ad  elle  contraria.  E perciò  li  duellano  i lignificati  in  un 
dubbiofo”,  e remoto  lambicco  d»  voci  Ebraiche.  E'  veriflìmo,  come 
egli  attella,  che  dagli  Ebrei  tutti  noi  altri  Tirreni  deriviamo  ; ril. 
non  Tempre,  e non  tutte,  onon  tante  voci,  e Città,  e luoghi,  anno 
la  diretta,  e immediata  radice  in  Oriente.  E in  tinti  Secoli,  che 
poi  Ton  corfì,  anco  i figDifuati , e le  voci,  comecché  murate  più  vol- 
te, debbono  confrontati!  coti’  Iitoria . Ed  in  quei  cali,  nei  quali  que- 
lla è dilcorde , debbono  i’ etimologie  giudicarli  fallaci. 

Principiando  adu  nque  le  Monete  d’  Adria  da  quelle  pubblicate  pri-, 
mai  quattro  diverte  ne  vediamo  incile  dal  Gori  nel  Tuo  Mufco  Etru- 
feo  Tom.  1.  Tav.  cxcvii.  ,che  io  qui  riporto  Tav.  vii.  nnm.  j.  4 . j.5. 
Tralalcio  di  dire  dove  queite  elìdono,  perchè  ciò  è riferito,  e può 
lifcontrailì  nel  detto  Gjri . E tralafcio  ancora  di  riferirne  il  p-lo, 
perehè  in  c6  mi  uniformo  al  Gori  medelìmo,  e non  credo,  che.» 
quello  abbia  un  fignifkato  certo,  e noto  a noi.  La  primi,  che  lì 
vede  di  pelo,  e. di  grandezza  eccedente»  ha  nel  diritto  una  Telia  in- 
tiera, o in  taccia,  vecchia,  • barbata,  e pilcata  , con  due  ciocche 
forfè  di  capelli  diltcfi,  che  gli  pendono  dagli  orecchi  ; con  una  let. 
tera,  che  ralTembra  una  L Etrufca  . Nel  rovclcio  vi  è un  Lupo,  che 
dorme,  con  le  parole  di  Latino  antico  HAT.  11  Gori  Mul.  Etr. 
Tom.  li.  pag.  428.  e feg-y  lo  crede  Ncttunno,  limbolo,  e Nume  cer- 
tamente adattato  ad  una  Città  marittima  . E le  lettere  le  giudica  Pc- 
lafghc  , come  altre  volte  il  Latino  antico,  ed  elfo,  ed  altri  lo  fhia- 
mano  Pelalgo  ; alludendo  forfè  alla  mutazione  della  lingua  Etrufca 
in  Latina.  E lì  è pure  altrove  olTervato,  che  i caratteri  di  Latino  an- 
tichilTimo  fono  appunto  così  mal  formati . Ne  cita  altre  limili  coll* 
intero  nome  della  Città  HATRI.  priori  edito  ».  r.  altcrum  Numifma 
pe> Jimile  > fed  minoris  moduli  adftrt  celeberrima  A'vercamput  tnter  Mo- 
netar Siculas , F.  Claud.  du  Molmet  in  Mufeo  S.  Geuentefa  paupe • 
rum.  In  to  inferi pt  um  ejl  HAT  RI . Simile  pure  a quella  ne  cita  un’  al- 
tra nel  Mufco  Arrigoni . L’al- 
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L'altra  al  nodro»#w.  4.  della  Tav.  VII.  è notata  dal  Gori  alla  det- 
ta fua  Tav.  cxcvii.  nhm.  3»  ed  ha  nel  diritto  un  Gallo  con  due  glo. 
betti  ; e nel  roverfeio  un  piede  umano  calzato»  e colla  fcarpa » ed 
ha  le  dette  Lettere  HAT  . 

La  quinta  in  detta  noltra  Tav.  VII.,  è la  quarta  della  detta  Tav. 
cxcvii.  del  Gori;  ed  ha  un  Pcfce  colle  dette  Lettere  HAT.»  e nella 
parte  pofteriore  un  altro  Pefce  di  fpecie  diverfa » e (opra  di  elio  tre 
obeli . 

La  feda  in  detta  mia  Tavola  cade  nella  detta  Tavola  del  Gori  al 
num . 5.  ed  efprime  una  Donna  laureata,  e con  capelli  ben  ornati 
con  cinque  obeli  intorno  al  capo  ; e dall’  altra  parte  un  vafo  a due 
manichi  colle  dette  lettere  HAT»  Simile  a quella  la  riporta  anco  il 
Palleri  efillente  in  detto  Mufeo  Arrigoni  colla  fola  differenza  di  ef- 
fervi  quattro , e non  cinque  obeli . 

L’altra,  eh’  io  qui  fegno  al  num.  7.  è riportata  nella  Tav.  Ili, 
del  Pafleri  al  num.  5.  coll’immagine  del  Pegafo,e  con  un  capo  di 
Donna  cuculiata , e colle  lolite  lettere  HAT.  Si  vede , che  egli  ha 
feelte  quelle  due  loie,  e non  le  altre  riportate  antecedentemente  dal 
Gori,  per  continuare  le  fue  offervazioni  lulla  ipotcli,che  il  pefo  de- 
noti gli  anni , o i fecoli  della  moneta . Benché  qui , e alla  pag.  178.  con. 
feda  da  fe  fi  e (Tu  di  trovarli  imbrogliato  in  detta  ipoteli  : Firmiter  ta - 
men  credo  globulot  fex , non  uncini,  fed  totidem  librai  dejìgnare , dF 
confequenter  a gravitate  fonderii  nullum  argumentum  trabi  pofìe  ad  re - 
motijjìmam  antiquitatem  buie  Nummo  affignandam  ; precipue  cum  inferi- 
ftio  HAT.  more  Latino , (st  latini t Itterii  Jit  formata . Quod  evidenter 
cjlendit  nummum  hunc  Jignatum  fuijj e > cum  Etrufca  li  ter  atura  effe  defitf- 
fet . Libenter  igitur  hunc , & fuperiorem  nummum  tnter  eoi  computarem , 
qui  totidem  affet , quot  globulot  dejignant . Ecco , che  con  ciò  egli  at- 
terra il  dilui  fillema»  che  il  pefo  lignifichi  l’età  della  moneta,  e che 
i globetti  marchino  le  once  , perchè  qui  vuole  , che  denotino  tanti 
adì , quanti  fono  i detti  globetti . 

Ma  parmi,  che  equivochi  ancora  in  credere,  che  non  pollano  ef- 
fere  antichidime  quelle  monete,  mentre  le  crede  fatte  ; cum  jam  E - 
trufea  literatura  effe  dejìiffet  ; perchè  è vero,  che  nell’Italia  in  ge- 
nere , e fpecialmcnte  nell’  Etruria  interna  la-  lingua  Etrufca  durò  fioo 
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al  quarto*  e quinto  Secolo  di  Roma;  ma  nelle  parti  remote  d’Ita- 
lia» dove  gli  Etrufci  da  tempo  antichilTimo  furo*no  difcacciati  » o in- 
deboliti» molto  prima  era  mancata  la  lingua  Etrufca  . Nel  Lazio» 
ancorché  più  proflìmo  all’  Etruria  odierna»  abbiam  veduto  in  quello 
primo  Capitolo»  chela  lingua  Latina  principiò  molto  prima  di  Romo* 
lo.  Nelle  parti  del  Regno  di  Napoli  parimente  innanzi  a Romolo  a- 
vevano  i Pelafgi  imbaftardita  la  lingua. Ed  i Bruzj  » dice  Fedo  in  ver- 
bo Bilingue:  » che  parlavano  Greco  , e Volfco,  cioè  mezzo  Greco,  e 
mezzo  Etrufco . E così  dice  Tucidide  dei  Pelafgi  di  Grecia,  ove  pure 
gli  chiama  Bilingui.  E perciò  Livio  L.  i.  dice,  che  Pittagora  non 
poteva  effere  a tempo  di  Numa,  perchè  abitando  elfo  : in  ultime  I- 
tali  e ora  circa  Metapontum , Heracl  camquc  , & Crotonem  . . . , qua  fa- 
ma , aut  quo  lingua  commercio  ....  quove  prafidio  unus  p er  tot  Gen- 
tcs  diffonat  ftrmont , moribufque  pemienifiet  ? Ta  lchè  quella  mutazione 
di  lingua,  che  la  vediamo  accaduta  anco  prima  di  Romolo  in  varie 
remote  parti  d’Italia,  doveva  uccella  riamente  effere  accaduta  anco  in 
Adria;  perchè  abbiam  veduto»  ed  ho  provato  ancora,  che  Adria  da 
tempo  amichiamo  fu  deltrutta , e quali  ridotta  al  niente.  E Strabo- 
ne  la  chiama  Oppidulo.  Eppure  fu  in  antico  una  potentiflìma  Città. 
Onde  fc  dee  crederli,  come  è ragionevole»  che  Adria  abbia  divul- 
gate quelle  monete  in  tempo  di  lira  potenza , dobbiamo  fenza  fcrupo- 
• lo  crederle  anteriori  a Romolo;  ancorché  quelle  fue  lettere  HAT. 
appanfeano  in  lingua  latina , ma  di  latina  antica , e mal  formate . 
Nè  vera  lingua  latina  può  dirli  ; e perciò  il  Gori,  ed  il  Maffci  lc_. 
dicono  fcritte  in  Pelafgo,  cioè  quando  la  lingua  Etrufca  in  quelle 
ellreme  regioni  inlanguidiva , e mancava.  E li  noti,  che  fopra  que- 
lle precife , ed  altre  Medaglie  limili  di  Latino  antico,  ottimamente 
il  Matfci  (1)  ha  allento  quanto  liegue  : Facciamoci  a affermare , come 
monumenti  abbiamo  in  caratteri  Latini  forfè  non  meno  antichi  degli  E- 
trujchi  ; e parimente  tanto  più  lontano  da  Roma>  che  non  mien  creduto 
fi.  flendeffe  anco  prima  del  dominio  Romano  il  Latino  . Ttenfi  comune- 
mente non  folo  in  tutta  la  Magna  Grecia  ...»  che  quefte  monete  fiano 
anteriori  al  Romano  dominio  in  quei  Paefi.  Si  deduce  dal  non  a'verfi 

ntti- 


( i)  Maffci  Off.  Lett.  T.  5.  pag.  323. 
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enti  zi  a , che  nell'  balia  dopo , che  fu  Romana  , moneta  fi  battejfe  fuor 
di  Roma  &c.  Onde  quelle  monete  fcritte  in  Latino  antico  « o corno 
vogliamo  dirlo,  mezzo  Ofco,  e mezzo  Pelafgo,  polTono  gareggiare» 
e polTono  talvolta  eflcre  coeve  alle  Etrufche,  c anco  anteriori  alle 
Cieche  in  quelle  parti . 

ANCONA. 

'•  . * •’  t 

Vi  è,  ma  Greca,  anco  la  moneta  d’Ancona.  Non  la  riporto  qui 
india,  perchè  non  l’ho  avuta  lotto  gli  occhi.  Ma  parlando  di  effa_. 
Autori  accreditati , fra  i quali  il  Sig.  Olivieri  nella  Diflertazione  Ari- 
la fondazione  di  Pdaro  alla  pag.  6.  Non  oilante,  che  lia  Greca» 
dovercbbe  aver  luogo  in  quelta  raccolta  , in  cui  fi  annoverano 
tutte  quelle  d’  Italia  libera  i . che  vuol  dire , le  non  Romane  , ma 
quelle  che  fcritte  in  Etruico,  o lia  Ofco»  ovvero  in  Latino  an- 
fico , ovvero  anco  in  Greco , indicano , che  quella  tal  Città  era 
libera,  e batteva  indcpendcntemente  la  fua  Moneta. 

A Q^V  INO . 

Ecco  altre  riprove,  che  il  Latino  antico  anco  prima  di  Romolo  fi 
fpargtva  intcrrottamente  in  varie  remote  parti  d’ Italia.  Perchè  i Tir- 
reni Pelafgi  fino  tre  età  innanzi  della  guerra  Troiana,  come  dict^ 
Dionifio,  cacciati  dal  Lazio,  e in  parte  fugati  in  Grecia,  e in  parte 
ancora  coftretti  a ritirarli  nella  Magna  Elperia , che  poi  chiamarono 
Magna  Grecia , portavano  fcco  una  lingua  alquanto  adulterata  ; così 
efigeva  la  diloro  qualità  di  erranti , o vagabondi , che  tinto  ligni- 
ficava la  parola  Pelafgi,  e con  quella  fi  diltingucvano  dagli  Abori- 
geni , benché  tutti  folTcro  Tirreni  ; come  con  quella  iltelTa  li  diltin- 
fero  poi  in  Grecia  dagli  Ellenilli , benché  in  origine  foflero  tutti  Pe- 
lafgi . 

Riporta  quella  Medaglia  il  Sig.  Marchefe  Maffei  al  num.  $.  della^ 
Tavola  quinta  nel  V.  Tomo  delle  fue  Oilervazioni  Letterarie  . Nel  di- 
ritto ha  la  tella  di  Marte,  e nel  rovefeio  un  Gallo  con  quelta  leg- 
genda AQVINO.  Di  quelta  Città,  e d’altre  ivi  contigue  tratta  Pli- 
nio 
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ilio  al  libro  3.  cap.  V. , c narrando  le  amenità  di  quei  Terreni  dice: 
Et  hoc  quoque  certame n bumana  ntoluptatis  tenuere  Ofci , Grati  , Umbri , 
Tafci)  Campanti  rammentando  al  ioliro  gli  Ofci  prima  dei  Greci;  e 
poi  miichundovi  gli  Umbri , i Tofchi , ed  i Campani  ; perchè  nei 
tempi  polteriori  furono  creduti,  e prefi  per  Popoli  diverfi,  benché 
in  origine  fodero  tutti  grilletti.  Ma  gli  Ofci,  o Ettufci  dobbiamo 
ricordarci  Tempre,  che  ivi  furono  prima  dei  Greci . E benché  di  que- 
lle Medaglie  d’ Aquino,  e di  altre  Umili  fia  affai  difficile  di  diitin- 
gutroe  la  precifa  antichità,  e benché  non  fia  fcritta  in  Ofco,  o in_. 
Etrulco;  contuttociò  fc  non  farà  antichiflìma , non  farà  per  altro  nem- 
meno dei  veri  tempi  della  Repubblica  ; cioè  quando  quella  Città  era 
fotto  il  giogo  Romano;  ma  larà  di  qualche  tempo  anteriore,  e quan- 
do per  ancora  reftava  ii?  grado  di  libertà  . Perchè  tanto  di  quella  , 
che  di  altre  limili  Medaglie  è da  ottervarfi  , che  non  vi  è fegno  al- 
cuno, nè  di  Municipio,  nè  di  Colonia  Romana  ; come  poi  fu  prati- 
cato (labilmente  in  quelle,  alle  quali  fi  adatta  l’epoca  del  giogo  Ro- 
mano . 

A S S O R O. 

Giuflamente  dal  Sig.  Marchefe  Maflfci  nel  fuo  Tomo  quinto  alla., 
pag*  387*»  e quivi  nella  Tav.  V.  n.  13.  fi  pone  la  Medaglia  d’  Adoro 
in  Sicilia;  per  far  vedere,  che  quell’  Ifòla  anco  quando  era  Greca, 
ed  anco  molto  prima,  ha  le  fue  tracce  Italiche,  come  parmi  d’aver 
dimoftrato  nel  Capitolo  fopra  i primi  Ab.tatori  della  Sicilia.  La  te- 
tta laureata  nel  diritto  ha  le  fue  chiare  lettere  ASSORV . E nel  ro- 
vello una  figura  in  piedi  con  un  vafo  nella  diritta,  e con  Cornu- 
copia nella  finiftra  , pare  che  efprima  il  Fiume  Crila,  o Crifo,  che 
verfa  le  fue  acque  fu  quelle  fertili  campagne . E perciò  ivi  fi  legge.» 
CRYSAS  (piegato  mirabilmente  da  Cicerone  nella  quarta  Verrina  : 
Cryfas  ejl  Amttit , qui  per  AJforinorum  agros  fluii  . It  apuli  illot  babe- 
tnr  Deut.  Così  Nume  fi  è fatto  il  Tevere  ; e in  tale  afpctto  Virgilio 
lo  fa  apparire  , e parlare  in  fogno  ad  Enea  ; c così  ancora  di  altri 
fiumi.  Olfcrva  benilfimoil  Maffei,  chc'Trilingm  fi  chiamano  i Siciliani 
in  Apulejo;  e Bilingui  i Bruzj  predo  Fedo,  e Lucilio,  come  altrove 
ho  notato.  Ma  tutto  ciò,  come  ho  detto  più  volte,  nuli’ altro  pro- 
va» 
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V2,  che  eneo  prima  dei  Greci  la  lingua  Ofca,  o Tirrena,  e anco  U 
Latina  antica  avevano  ivi  germogliato . E perciò  molte  altre  Meda- 
glie , riferite  dal  Paruta,  e da  altri  Collettori  delle  cofe  Siciliane,  po- 
trebbero qui  annoverarli  ; dove  fi  cfcludono  le  fole  vere  Greche , e 
le  fole  Romane,  comecché  attenenti  ad  altri  tempi,  e ad  altra  claffe 
pofteriore  : mentre  che  le  Etrufche,  ed  anco  le  feritte  di  Latino  an- 
tico, o di.  Pelalgo,  o di  altro  linguaggio  imbalordito,  fono  (al- 
meno rifpetto  all'  origine  ) più  vecchie  delle  Greche , e delle  Roma- 
ne . Quella  » ed  altre  Medaglie  della  Sicilia , che  potrebbero  molto 
accefcere  quella  ferie,  li  vedono  in  Palermo  nell’inligne  Mufeo  dei 
Sig.  D.  Gabriello  Lancillotti  Cartello  Principe  c(i  Torremuzza,  il  qua- 
le pollìede,  c promuove  quelli  ftudj  a publico  benefizio. 

ATENE. 

Gran  meraviglia  farà  per  mólti  il  vedere  da  me  qui  riportata  ftal- 
le  monete  Etrufche  quella,  che  frolle  Greche  è aitai  celebre.  Ed  è y[[i°L* 
la  notillima  Civetta  d’ Atene  ; perciò  |in  Greco  chiamata  rAau- , co-  Num.  3, 
me  così  la  chiama  Arillofane  ’IIUIEIS.  verf.  1091.,  ed  in  OPNI0E2 
verf.  1106. 

rAovKff  fui  yàp  8 hot'  bnXìi^Hfi  Aavp lùrntai. 

’AW'  tionrtjurii  y ir  ito?  tire  to's  fictXc-sriei; 

Imoriveuet  k2Ak»4ht'  H^-pà  K tpfjant  . 

Nottua  ( nummi  noftuis  Tignati  ) vos  numquam  de/lituent  Lauriotica 
Sed  intus  iubabitabunt , inque  /acculi*  ytttris  • 

Nidifieabunt  y & excludené  minuto s nummulos . 

E la  rammenta  fino  ai  tempi  fuoi  per  vecchia  Moneta  d’Atei^e.  Eu- 
ripide la  chiama  Uaprtros , o fia  la  Vergine , perchè  ha  nel  diritto  la  Ca- 
rta Dea,  cioè  Pallade  galeata . Ne  parla  a lungo  il  Valerio  de  Antiq, 

Num.  Habreor.  L.  2.  cap.  3.  pag.  58.,  e la  riporta  d’  Argento,  e in- 
cita il  Maifei  O/ftrvazioni  Letterarie  Tom.',  5.  pag.  272.,  ove  aggiun- 
ge, che  è nel  fuo  rtudio,  o Mufeo  : e cosi  tutte  le  altre  Medaglie  % 
cui  prefentiamo  appre/fo  , fono  nelle  noflre  mani  ; •vuol  dire  , efpojle  fem~ 
prò  a chi  deftdcrajfe  oj/er  varie . E fono  fcelte  tra  molte  per  ejfere  con - 
Tom.  II.  C c fer~ 
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feriate  prettamente . Poi  alla  pag.  2 92.  oflerva  beniflimo,  che  il 
Greco  lei  tuo  antico  andava  all1  Orientale»  cioè  da  dettra  a Anidra, 
t che  quc.io  partecipa  di  quello  dell’  Ilcrizione  Sigea  ; e che  queita 
Medaglia  d'  Atene  è la  più  vecchia  fralle  Greche  note  fin  ora  ; e che 
fe  aitic  Greche»  c di  tanta  antichità  ne  trovallcmo,  le  vediebbcmo 
tutte  lenite  in  quella  forma . 

il  Sig.  Donati  mi  avvila  con  fua  Lettera  di  averne  veduta  un*  al. 
tra»  che  potrebbe  dirli  quali  l’ ideila  ; perchè  ha  1 mede  lìmi , e iden- 
tilici  legni  tanto  nella  parte  anteriore»  che  nella  polle  riore.  E quali 
ancora  l’iddlìffiraa  leggenda;  perchè  attclta  , che  in  ella  vi  è fcritto  : 
IM  3 t/i.  ed  10  qui  non  la  elpongo»  perchè  non  lo  avuta  lotto 
gli  occhi. 

in  quella  de)  Marchefe  M ffei  una  fola  cofa  è da  notarfi,  perchè 
elfo  l’ha  notata  tanto  nelle  ltampc  degli  altri»  cioè  di  averla  data 
tanto  trasfigurata . Perchè  ivi  il  diritto  non  può  raffigurarli  per  Palla- 
de , nè  il  roverfcio  per  una  Civetta;  che  perciò  da  Filocoio»  e dal 
Comico  Euboio,  citati  dal  detto  Valerio,  è chiamato  flaAAaa'of  IIuA»c 
/’  Uccello  di  Futludc . Onde  non  è un  Allocco , o un  Alfiolo , come 
pare  ira  tanto  ciutfo,  e traile  corna,  che  in  quella  fi  vedono  , ma 
è la  vera  Civetta,  come  fi  oflerva  in  quelti  Autori,  che  10  cito»  o 
che  la  ipiegano  minutilhmamente . 

Da  qudte  citazioni  apparilce  la  ragione , per  cui  io  riponga  fralle 
Etrufche  quella  vecchia , e Greca  medaglia  j e fpecialmente  perché  è 
fentta  non  loiamerite  all’  Orientale»  ma  tutta  affatto  in  Etrulco  . 
Non  vi  è lettera,  che  non  fia  Etruica  peifettamcntc  » come  bo  no- 
tato  nel  Capitolo  delle  monete  Etiuiche  in  conlionto  delle  Greche 
al  §.  Ora  noi  abbiamo  , e feg.  E quivi  li  olTcrvi , che  la  moneta  di  Popu- 
lonia  è l’ iitelfa  precifamcnte  circa  all*  impronta  di  quella  d’ Atene» 
E che  nellun  Autore  ha  detto  mai , che  i Greci  abbiano  tenuta  Po- 
pulonft.  Ma  all’incontro  gli  Autori  anco  Greci  et  dicono,  «.he  gd 
Etrufci,  o fiano  i Tirreni  Pelafgi,  anno  tenuta  1’  ideila  Atene.  E d 
olTervi  pure  in  detto  Capitolo,  che  Pallade  c data  piima  venerata,, 
in  Italia  , che  in  Grecia  ; e che  il  dilei  culto  dall’  Italia  fi  è in  quel- 
le parti  propagato.  Onde  fe  io  pongo  queda  frali’  Etruhhc  , non  è 
piccola  la  ragione,  che  ne  adduco;  cioè , perchè  è fcrirta  in  Etrulco» 
c perchè  anco  nei  fuoi  (imboli  modra  di  edere  improntata  dai  Tir- 
reni Pelafgi,  ovvero  in  tempo  di  quei  Tirreni  Pelafgi,  che  incivili» 

rono , 
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rono,  e fignoreggiarono  la  Grecia,  ^fe  ciò  fi  è provato  altrove  con 
veri  palli  Inorici  » dovrebbcmo  tirarne  la  confeguenza  neceffaria»  e 
legittima  circa  ali*  incredibile  antichità  dei  Monumenti  ».  e delle  mo- 
nete Etrufche  , o fcritte , o non  fcritte . Perché  le  quella  d’.  Atene,  è 
1’  iftefiir,  ed  ha  gl’  ifteflìflìmi  {imboli  di  quella  di  Populonia  ; e 1’ una, 
e l’ altra,  fono  fcritte  con  caratteri  Etrufci  y dovrebbero  almeno.  clTere 
coetanee  fra  diioro.  Ma  fappiamo  tlioricamcnte , che  i Tirreni  P.elaf- 
gi  furono^ io  Atene  anco  prima  dell’  afiedio  di  Troia.  E con  egual 
certezza  illorica,  fappiamo,  che  Omero,  ed  Elìodo  fcrifTero.  non  il 
Pelafgo,  o Greco  antico,  ma  il  Greco  moderno,  come  ora  lo  leg- 
giamo ; e così  fono  tutti  gli  altri  fcritti  Greci  dopo  di  Omero . Sic» 
che  quella  moneta  d’  Arene,  e altri  fcritti  Greci  antichiffimi  così  all! 
Orientale,  ed  all’  Etrufca,  debbono  per  necelfìtà  elTere  fiati  fcritti 
prima  d’  Omero.  E quelli  non  fono  raziocini  , ma  fono  olfervazio- 
ni  di  fatto , e necelfarie  coufeguenze  dedotte  dai  palli  dei  detti 
vecchi  Autori,  che  ci  fanno  vedere  la-vetulìk  di  quelli  Monumenti, 
Per  riprova, che  poi  quella  moneta, c quelli  fimboli  furono  in  ap. 
predo  frguitati  {labilmente  in  Atene,  fi  veda  nell’  Agoilini  al  Dialo- 
go primo  delle  medaglie  pag.  12.,  c al  Dialogo  V.  pag.  i $9.  ripor- 
tata un’altra  fimililfima , ma  pofieriore,  perchè  fcritta  di  vero  Greco 
moderno  coll’  ìllelfillìmo  tipo  di  Pallade,  e del  fuo  Uccello,  eh’  è 
la  Civetta  ; ed  10  qui  la  riporto  al  num.  4.  U>  che  comprova  1’  ilio- 
ria,  e il  fatto  per  tanti  veri!  da  noi  ftabilito  ; cioè, che  anco  in  Gre- 
cia lo  fcritto,  e 1’  epoca  più  remota  è degli  Etrufci,  o fia  dei  Tir- 
reni Pelafgi , e poi  dei  veri  Greci . E lo  vediamo  praticato-  anco  im. 
altre  Regioni  del  Regno  di  Napoli,  dove  il  detto  Agoilini  cita. tan- 
te medaglie  fcritte  in  Ofco,  cioè  in  Etrufco ; perchè  ai  fuoi  tempi, 
più  che  ai  nollri  elidevano , c le  vedeva.,  henchè , come  non  intefe, 
ancor  elfo  non  le  curava . E dopo  di  quelle  medaglie  Ofche,  o Etru- 
lche fi  vcdbno,  come  in  Grecia,  anco  in  detto  Regno  di  Napoli  le 
medaglie  dei  veri  Greci , ma  cogl’  ifteflrlTimi  tipi , che  prima  ufava- 
no  gli  Etrufci E qui  fotto  occorrerà  di  vederne  replicati  in  fatto  gli 
fpclfi  efempj . 
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Siccome  ho  detto  » eh*  io  non  prefumo  di  potere  efporre  nè  tutte  , 
nè  la  maggior  patte  delle  medaglie  dell’  Italia  antichifljma  , ancorché 
quelle  fole,  che  fono  alla  mia  notizia  forpaflìno  quelle  da  altri  efibite 
fin*  ora;  ed  altre  il  tempo  ne  produrrà,  e le  prelerverà  dall*  ecci- 
dio, che  foffrono;  cosi  mi  occorre  di  dir  qualcofa  della  medaglia  « 
che  probabilmente  può  attribuirti  alla  Città  di  Aufidena;  mentre  pe- 
rò qualcun*  altra  Umile  fe  ne  difeuopra  , che  i {imbolile  le  Ietterò 
più  chiaramente  ci  moftri . Ma  una  ne  rammenta  il  chiariamo  Oli- 
vieri nella  citata  Dilatazione  alla  pag.  2$. , e quella  medaglia  fi  ve- 
de nel  primo  Tomo  del  Mufeo  Arrigoni  tra  i nummi  Populorum  , Ùf 
Urbi  ut*  alla  Tav.  X.  n*.  99.  In  quella  fi  legge  AVF;  da  non  confon. 
derfi  colla  famiglia  Aufidia  Romana , che  deve  avere  il  fuo  prenome 
ài  Caio,  o di  Rufo,  o fia  Ruflico , o anco  quello  di  Orefle , come  può 
rifeontrarfi  nel  Morello  , e nel  Vaillant . Ma  quella  dicendo  fempli- 
cernente  AVF,  fembrerebbe,  che  efpriracffe  la  detta  Città  di  Aufidc* 
na  tra  i Sanniti,  ai  quali  fu  tolta  dai  Romani,  come  dice  Livio  Lib.  X* 
Urbibus  oppugnando  tempcratum , in  quas  timor  Etrufeot  computerai  % 

Cuci  Fulmii  Confali s tiara  pugna  in  Samnio Borni  anum  indo 

aggrc fiat  ; ncc  ita  multo  pojl  Aufidenam  mi  capii . Ma  non  avendone 
fitura  notizia , e fino  a che  qualcun*  altra  non  fe  ne  fcuopra  » non  ai- 
difeo  di  efibirla  incita,  nè  di  accertarne  il  giudizio. 

• * • * 

Betvlonia,  p Betvlia  , 0 Vetvlia  , 

vedi  Vetvlonia. 

B O L S E N A. 

Nel  Tomo  quarto  delle  OiTervazioni  Letterarie  del  Maffei  alla  pag. 
gtf. , fi  aferive  a Bolfena  una  Medaglia , che  ha  una  Rana  d’  alto  ri- 
lievo, e dall*  altra  parte  un’Ancora  con  tre  globetti  , e con  quello 
lettere  VV.  Il  Bava  nella  fua  Diffcrtazione  Illorico-Etrufca  attribuire 
quella  iilelfa  a Volterra.  E il  Paiferi  la  dà  a Vetulonia  . Ne  ofierve- 
remo  alcuna  di  quelle  in  detto  articolo  di  Vetulonia,  e di  Volterra, 
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'on*‘T  , V N & V S I °\  0 Brindici. 

r.  ; *.!>••'  ».  aVI  V » '.  ■ I . . * •*  * . 

4 Brundufio , che  Silio  Italico  chiama  : Brundufium , 7*0  definii  ìtale 
iellat,  ha  ancor  elfo  le  fue  vecchie  medaglie . Le  rammenta  il  Maffei 
lom.  V.  pag.  388.  dicendo  : Trala  feto  le  Moneti  di  Brundufio  , che  fon 
ternani  ; ed  una^ebe  ha  tre  Lettere  ofeure  ( c perciò  forfè  piò  antiche  ) 
tei  Gallo , é di  là  non  altro  i dre  fei  Palle  , difpofie  appunto  come  l'ar . 
iwr  dell  inclita  Famiglia  dei  Medici  . Le  rammenta  anco  il  PalTeri  ; de 
fe  Mammana  cap.6.  pag.  i 71.  dicendo, che  quella  Città  ebbe  V ideilo 
rov tritio , che  Fello»  o Palliano.  E di  nuovo  ne  parla  il  Malici  detto 
Tomo  V.  pag.  385.-  Ma  non  dandole  elfi , e non  avendole  io  fra  ma- 
no, mi  protetto  Tempre  più,  che  quella  mia  ferie,  ancorché  foriti 
più  topiola  d*  ogni  altra  fin  ora  veduta , rimane  lempre  imperfetta , e 
può  luppiirfi  da  chi  abbia  maggior  comodo  » e al  cerco  maggiore  abi- 
lità di  compirla. 

B R V Z 1 1. 


Anco  dei  Bruzii  cita,  ma  non  dà  il  Ma  Ilei  le  Medaglie.  Le  cita  an- 
cora , e parimente  non  le  dà , perchè  ivi  non  era  per  lui  luogo  op- 
portuno, il  Sig.  Olivieri  nella  iua  DilTertazionc  lulla  fondazione  di 
ÌMaro,  e dice  alla  pag.  40.  Che  all'  ufo  degl’  Italiani  fegnavano  co"  f 
Globetti  le  Monete.  Talché  mancandomi  anco  quelle,  alpetta  quella^ 
iene  numilmatica  il  fuo  compimento  dall'altrui  diligenza»  e dai  nuo-  N - 
vi  ritrovamenti,  che  ogni  giorno  polfono  occorrere. 


' C A L E N 0 , 0 Calvi. 

Il  Sig.  Marchefe  Maffeial  Tomo  V.  delie  fue  OlTervazioni  Lettera-  .Tavola 
rie  pag.  383.  rammenta  una  Medaglia  fua  propria  d’argento  con  que-  Vili, 
tta  leggenda  CALENO , colla  tetta  di  Marte  laureato  nel  diritto,  c Mum.  5. 
colla  Biga  guidata  dalla  Vittoria  nel  roverlcio  : E qui  cade  alla  mia 
Tavola  Vili.  num.  5.  Altra  ne  cita  col  Gallo.  E ci  riportiamo  al 
fuo  infigne  Mufeo,  che  elìde  ancora  in  Verona  a pubblico  benefizio, 
e dal  quale  pollbno  trarli  in  quello  genere  utili,  ed  ulteriori  notizie. 

Quella  per  altro,  che, come  fopra  ei  riporta,  ha  la  detta  Tetta  lau- 
reata, e dietro  ad  elTa  vi  è un  fiore,  come  un  giglio,  e la  fua  thia’ 
ra  leggenda  CALENO  . Quella  apparentemente  é 1’  odierna  Calvi 

ndot- 
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ridotta  a poco,  e che  nella  Tavola  Peutingeriana  lì  mette  fra  Teano, 
e Sidicini  di  qua  da  Capua,  Orazio  (i)  Caecumbum , & Pralo  domita m 
Caltno , tu  bibet  Untane . Cicerone  nell!  Epiltole  ad  A^ticp  h nomina 
più  volte  in  plurale  Caler . Così  Livio,  che  al  Libro  ottavo  la  fa  la* 
Capitale  degii  Aufonj  : Aufonum  magie  nonto^  quam  magno  bello  fttip 
(hic  annus)  injtgnit . Ea  Gens  Caler  Urbem  incolcbac  . E poco  dopo 
narrando  la  prel'a  di  quella  Città,  dice,  che  fu  dedotta  Colonia  Ro- 
mana. E come  ho  accennato  altrove,  non  vedendo^  nè  in  quelle  , 
nè  in  altre  Umili  medaglie  alcun  velligio , o legno  di  Colonia . Ro- 
mana , bilogna  per  neceifità , che  abbiano  un  epoca  anteriore  conve- 
niente al  grado  di  Città  libera.  Plinio  L.  3,  cap.  V.  lo  chiama  ad- 
dirittura Calenum  oppidum  . Il  detto  Sig.  Marchele  Muffe»  ne  cjtaj 
un'altra,  che  ha  nel  roverfeto  il  Minotauro  con  la  Lira  (opra  di  elfo t 
Il  che  conferma  ciò,  che  più  volte  ho  olfervato,  che  Eurlielo , afeen- 
dente  dt  Tefeo  ,e  che  l’ ideilo  Tefeo  col  fuo  emblema  del  Minotauro 
è (lato  un  (imbolo  (pedaliamo  adottato  dai  Napolitani . Ed  io  lo  ho 
con  lettere  non  ben  conlcrvate,  ma  che  vifibilmente  (i  riconofcono 
Etrulche . 

C A Ai  A R S , oggi  Chiù  fi, 

L’infigne  Mufeo  Arrigoni  ci  dà  la  medaglia  di  Chiufi,  che  in  E- 
trufeo  fi  diffe  Camars  per  tellimonio  efprellb  di  Livio  Lib.  X.  Iteli. 
Ha  feeunda  Legione  ad  Clujìum-,  quod  C amari  olim  appellatane , Così  la 
riporta  il  Pallen  in  detto  Trattato  De  re  nummaria  pag.  17 ti.  Ha-. 
l’ imagine  del  Cignale  dall’ una,  e dall’altra  parte,  con  tre  globetti 
per  dillintivo  non  equivoco  di  moneta  Italica.  Ed  ha  le  tre  lettere 
iniziali  » RAM  ; le  quali  molto  pròpriamente  le  attribuire  a 

CAM  ARS,  c non  a Cameria , nè  a Canarina , nè  a Camerino  ; per- 
chè quelle  peraltro  infigni  (Jittà,  nè  fono  mai  date  polle  (ralle  XII. 
dell*  Etruria  da  chi  hapretefo  di  deferivereele , nè  anno  avuto  fragli 
Etrufci  quel  nome,  c quella  potenza,  che  certamente  ebbe  Chiufi. 

CA- 


( 1 ) Oraz.  L.  1,  Ode  20, 
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Non  vi  è dubbio,  che  le  medaglie  di  Caput,  come  quelle  di  tutto  ' — 
il  Sannio , debbono  aver  luogo  frali’  Etrufche;  e così  quelle  di  tutta  Tav.  IX. 
Italia  quando  fi  tratti  d’ una  remota  antichità.  Perchè  come  nei  no-  Num>  *• 
mi  dei  luoghi,  così  anco  nelle. medaglie , e in  altri  monumenti,  le 
più  vecchie  memorie  le  troviamo  fempre  Etrufche.  E all*  incontro- 
le  Greche,  e le  Romane  le  troviamo  ad  un’  età  pofteriore  apparte- 
nenti. Ancor  quelle,  e tutti  gli  Etrufci  Monumenti  (benché  da  me 
peraltre  ragioni  tralafciati)  verificano  Tito  Livio,  ed  altri  Iftorici . 

E T.  Livio,  9 gli  altri  refpettivamentc  verificano  quelle,  e tutti  gli 
Etrufci  Monumenti.  Livio  nel  palio  più  volte  addotto  ci  attefta , che 
il  nome,  e la  potenza  Etrufca  avanti  al  Romano  Imperio  fi  fondeva 
per  totani  Itali a longitudine»!  ab  Alpibur  ad  jf return  Sic telane  . E le  mo- 
nete fuddette  , ei  fuddetti  Etrufci  Monumenti  fon  ieminati,  e fi  tro- 
vano , ab  Alpibur  ad  fretum  Siculum  per  tofane  Italia  longitudine m ; e 
così  fi  danno  mano  fra  diloro . Capua  pure  è fiata  Città  Tirrena , e 
dai  Tirreni  polleduta  (1),  e tali  fono  fiati  generalmente  i Sanniti. E 
fé  alcuno  fofifiicafle  fullo  ferino, e volellc  chiamarlo  Ofco , piuttofto 
che  Etrufco,  fi  ricordi  dell’altro  palio  di  Livio,  parimente  altrove 
addotto,  con  cui  ci  avverte,  che  Olco,  ed  Etrufco  erano  finonimi , 
c die  lofianzialmente  fono  una  cofa  medefima,  come  l’occhio  ci  fa 
vedere.  E le  alcune  di  quelle  Sannitichc  nei  diloro  apici,  o inflc filo- 
ni variano  un  poco  dalle  nofire  più  antiche  Etrufche  ; bifogna  ri- 
flettere , che  quelle  appunto  fono  di  Secoli  più  balli  , e di  Roma  avan- 
zata ; perchè  i Sanniti  furono  gli  ultimi,  o fra  gli  ultimi,  che  foc- 
comberono  al  Popolo  vincitore.  E appunto  nei  Sanniti  feorgiamo, 
che,  come  gli  ultimi  foggiogati,  ferbarono  la  lingua,  e lo  fcritto 
Erculeo,, o Ofco  fino  al  quarto,  c quinto  Secolo  di  Roma  ; e forfè 
anco  dopo,  come  vedremo  nelle  feguenti  medaglie  Sannitiche  . An- 
co quelle  medaglie  ci  dimollrano,  che  parimente  lo  fcritto  lo  man- 

ten-  fc 


(1)  Liv.  L.  4.  =2  Volturnum  Etrufcorum  Urbcm , qua  nunc  Capute  e fi  — 
V irgil. , e Servio  al  vcrj.  zi  Et  Capys  , bine  nome n Campana  dui  inir  Urbi  ~ 
dove  il  detto  Capi  Fondatore  viene  comunemente  ajferito  Etrufco . 
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tennero  fempre  all*  Orientale,  e da  delira  a finiilra  . E nei  Capitoli 
dei  primi  Italici  ce  l’anno  attellato  tanti  Illorici , che  la  diloro  lin- 
gua fino  all’  ultima  loro  loggczionc  è (lata  Ofca  , o Etrulca . 

Ho  detto  altrove  , thè  lo  Audio  Etrufco  è recente  nlpetto  all’  cf- 
ferfi  trattato  con  un  efame  più  maturo,  e per  li  Tuoi  principj  . An- 
zi  è nato  ai  giorni  noltri , come  attefiano  il  Gori , e il  Maffci , e co- 
• m’  elfi  dicono,  è nato  per  occafione  di  tanti  Icavi,  ai  quali  fino  dal- 
la mia  gioventù,  e di  vero  propofito  ho  io  attefo.  Per  quell’  ilUffi 
chiamai  quei  due  gran  Letterati,  acciocché  venilTero  a contemplargli 
in  Volterra  , in  Tofcana  , e altrove , e vi  aggiungcffero  quelle  dotte 
offervazioni , che  poi  cagionarono  guerra  fra  di  loro  Così  le  altre  Co- 
perte confecutive  fono  parimente  frefche , e novelle  : c fono  un’  ef- 
fetto di  altre  ottervazioni  fatte  da  altri  chiari  ingegni  di  quello  Seco- 
lo ; fra  i quali  bifogna  confettare,  che  molto  fi  è dillinto  il  Sig.  Oli- 
vieri • Elio  ha  illuff rata  la  materia  Numifmatica , che  il  Buonarroti , 
e il  Gori  cominciarono  fittamente  a produrre  in  alcune  medaglie  da. 
elfi  nè  fpiegate,  nè  forfè  intefe  . Così  le  medaglie  di  Capua , ed  altre 
Sannitiche , il  primo  a dillinguerle , ed  a produrle  è fiato  il  detto 
Sig.  Olivieri . E fio  feoprì  le  medaglie  di  Capua,  e vi  lette  in  Etrufco 
CAPV , che  altri  fino  allora  avevano  letto  per  Coo,  e in  altra  forma 
non  adattabile,  e non  vera;  e per  noftro  folito  inganno,  fi  fantafii- 
cava  fui  Greco.  ElTo  ancora  efibì  il  primo  altre  medaglie  Sannitiche, 
e le  illuftrò  con  dotte  Diflertazioni . Il  Sig.  Mazzocchi  poi  profeguen- 
do  quella  feopcrra,  undici  medaglie  ha  prodotte  di  Capua  , renden- 
do anco  per  quello  verfo  onore  a quell’  ìllufirc  fua  Faìna . Le  ha* 
ftampate , e fi  vedono  in  principio  dell’  erudita  tua  Dilfertazione , 
eh’  è la  prima  del  Tomo  terzo  di  quelle  della  lodata  Accademia  di 
Cortona. 

Quella,  eh’  egli  pone  al  num.  4.  cade  in  quella  mia  Tav.  IX.  al 
num.  i.»  e inoltra  la  tetta  d’ un  Vecchio  laureato,  c barbato,  che_» 
fembra  Giove,  e dall’altra  parte  un’Aquila,  che  ftà  fopra  i fulmini, 
e in  vece  dei  due  globetti  ha  due  ftelle,  e lotto  vi  è la  leggenda  E- 
trufea  3*7 X » KAPV  . L’Aquila,  eh’  è il  fimbolo  frequente  nelle 
monete  dei  Sanniti,  e dei  Bruzj , fu  anche  fimbolo  ai  retto  degli  al- 
tri Etrulci . E con  Floro,  e con  Livio  abbiam  veduto,  che  f ralle-. 

fpo- 
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fpoglie  Tofcanc,  e frallc  infegne  trionfali  della  quadriga»  e della 
porpora»,  e delle  fcuri»  e dei  falci,  e d’altro,  che  poi  fu  adotta- 
to , e prefo  dai  Romani , vi  fu  anco  lo  fcettro  Eburneo , che  aveva 
1*  Aquila  in  cima  fopra  di  quello . L’  Aquila  la  vediamo  pure  nel  ro- 
verfcio  delle  monete  di  Todi, e in  altre. 

La  feconda  ha  un  volto  muliebre  ben  comporto,  e emulato,  e_» 
nell’ altra  parte  ha  un  Cavaliere  armato  d’afta;  dietro  alle  (palle  gli 
fvolazza  il  Pallio , ed  è fopra  di  un  Cavallo  braveggiarne , con  un 
globctto , o ftella  fopra  di  quefto  ; e lotto  la  leggenda  Etrufca- 
KAPV. 

La  terza  ha  un  volto  virile  colla  .Galea  criftata , e infìgne  di  pre- 
ziosi orna  menti,  quali  appunto  erano  proprj  dei  Sanniti,  e ce  li.  dc- 
fcrive  Livio  al  Libro  IX.  Tari  fubinde  peri  culo , glori  aque  tmtntu  bel - 
h*tn  in  Samnitibus  erat . ...  Duo  exeroi  tur  erant  ; fcuta  alterius  auro , 
alterine  argento  cxlanjerant  - * . Galea  criftata  , qua  fpeciem  magni- 
tudini corgorum  adderent  . Tunica  aurati!  militibus  rverftcoloret , argcn- 
tatir  Untex  candida . Dall’  altra  parte  ha  una  Donna  in  piedi  alata  > 
e con  corona  nella  delira  » e lotto  di  efta  un  globo  in  forma  di  ftella  ; 
e forto  la  detta  figura  è la  lolita  leggenda  CAPV  . 

Al  numero  quarto  fi  vede  un  vilo  muliebre,  che  fembra  Diana, 
con  tefta  ornata  a fpecie  di  Tutuli,  e dietro  al  collo  fcappano  due 
faretre»,  e nel  rovefeio  ha  un  Cignale,  che  corre;  e fopra  ha  un- 
globctto,  e lotto  la  lolita  leggenda  Etrufca  CAPV. 

La  quinta  ha  la  fopraccennata  tefta  di  Giove  laureato.,  e dietro  un 
globetto,  e nel  roverfeio  una  Biga,  che  corre,  ed  è guidata  da  una 
Donna  in  piedi,  che  fembra  Diana, avendo  in  tefta  la  mezza  Luna. 
Sopra  i due  Cavalli  vi  fono  due  obeli  a forma  di  ftclle  ; e lotto  in 
Etrufco  fi  legge  CAPV. 

La  fella  ha  una  tefta  laureata , che  fembra  Muliebre , e nel  ro- 
verfeio un  emblema  , che  pare  una  Lira  a quatrro  corde  ; e quefto  i- 
{frumento  ora  a.  due,  ora  a tre»  e quatrro  corde  ,fi  vede  anco  nelle 
medaglie  di  Todi,  e in  quelle  di  Rimino  , riportate  dal  Golzio.,  e ia 
quelle  ancora  di  varie  Città  antiche  del  Regno  di  Napoli , riportate 
dall’  Agoftini , e da  altri  ; c pare  , che  alludano  a quei  Pelafgi , e a- 
quei  loro  Re  Pallori»  e Poeti,  che  abitarono  in  Arcadia,  c anco  in 
Tom.  IL  D d Tra- 
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Tracia  , e quivi  piantarono  la  Poelìa , e inventarono  le  nove  Mufe  , 
come  a Tuo  luogo  diremo  j a travedo  di  detta  Lira  vi  è fcritto  in  E- 
trufco  CAPV . 

La  fettima  ha  una  tetta  parimente  muliebre  con  capelli  ben  com- 
porti, e nel  roverl'cio  vi  è un  emblema  di  difficile  intelligenza,  anzi 
lafciato  fenza  veruna  fpiegazione  dal  Mazzocchi , e da  altri  ; ma  fic- 
come  fembrano , e fono  due  Donne  velate , e coperte  da  capo  a pie- 
di, e (opra  le  di  loro  tette  forge,  come  un  ramo  a traverfo,  che_» 
pare  un  tronco  d’ albero,  così  potrebbe  forle  alludere  alla  favo- 
la dell’  Eliadi , o fu  delle  due  forelle  di  Fetonte , che  per  troppo 
piangere  la  di  lui  morte,  furono  convertite  in  alberi,  come  dico 
Ovidio  (i) , e Virgilio  (2)  in  quei  verlì  : 

Kamque  ferunt  tuflu  Cycnum  Tbstontis  amati 
Populea*  inter  fronde t , umbrafque  S ororum . 

per  traverfo  parimente  vi  è fcritto  CAPV,  con  lettere  Ofche. 

Sicgue  1’  ottava  con  una  tetta  muliebre  , e con  un  Leone  nel  ro- 
vescio, il  quale  colla  fua  zampa  fimllra  d’ avanti  tiene  imbracciata 
fulla  ìpalla  parimente  fimllra  una  Cufpide,  o Lancia:  fopra  il  Leone 
vi  fono  due  obcli,  e fotro  la  detta  leggenda  Etrufca  CAPV. 

La  nona  è fimiliffima  all’antecedente,  fe  non  che  iopra  il  Leone 
non  vi  fono  1 globetti , nè  fotto  di  effa  vi  è la  leggenda  ; ma  per  ef- 
fere  il  tipo  ifleflìffimo  della  precedente  ; o il  tipo  medefimo  per  ef- 
fere  affai  Angolare  , non  può  dubitarli , che  convenga  all’  iftelfa  Città 
di  Capua . 

Num.  io. Tetta  di  Giove  laureato,  e barbato,  e dietro  un  obelo,  o 
ftella.  Nella  parte  oppofta  un  Trofeo  incoronato  da  una  Vittoria  alata, 
con  un  altro  globetto,  e fotto  la  nota  Epigrafe  Etrufca  CAPV. 

Num.  11.  Vifo  di  Donna  contutuli,e  velo  in  iella  ; nel  roverfeio  un 
Am  bolo  ignoto,  quali  che  lìa  un  fiore,  che  germogli,  e per  traverfo 
v’  è lcritto  in*  Etrufco  CAPV  . 

Altre 


( 1 ) Ovid.  Metani.  L.  X.  ver/,  gl. 
(1)  Virgil.  L.  X. 
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Altre  Medaglie  Sannitiche. 

Seguono  altre  Medaglie  Sannitiche,  le  quali  comecché  attenenti 
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ti  tempi  molto  avanzati  di  Roma.,  e perciò  non  contenendo  icritu  Tav. 
veruna  Città  delSannio;  ma  bensì  talvolta,  c-  come  ufavano . quelli  Num- 
baffi  tempi  contenendo  il  nome  dei  loro  Deci;  perciò  fi  pongono  dopo 
le  medaglie  diCapua,che  in  quelle  parti  fu  Città  principale . Anco  que- 
lle Sannitiche  debbono  al  fempre  lodato  Sig.  Olivieri  il  diloro  difcopri- 
memo,  la  diloro  publicazione,  e la  diloro  illutazione , cop  Moria,  c 
con  autorità  così  precifc,  che  Porgendone  la  verità,  non  può  farli  * 
meno  drnqn  ammirare  lo  lludio,  e la  diligenza  d.  chi  le  ha  indagate, 
e prodotte.  Così  fi  foiTc  fatto,  e fi  fa  celle  fempre,  prendendo  V Iflo- 
r,a,  e lanciando  i razrocinj,  e le  infilile  etimologie,  c le  falfc  deri- 
vazioni da.  Greci,  o dai  Fenici.  E dove  non  abbuino  1*  Moria  co. 

•1  il  a,  e c .ara,  pi  aggirammo  alieno,  e non  ci  dipartiflerao 
da  quei  vecchi  Autori,  che  fc  non  coll'ultima  chiarezza , almeno  fuf- 
ttou.uc  mente  c* illuminano. 

La  prima  medaglia,  che  qui  cadfe  alla  Tav.  IX.  »u>*.  12.,  è di  C. 

. r Sanniti  . Hi  nel  diruto  una  tetta  con  galea, 

magne  d.  prcziofi  ornamenti,  quali  di  fopra  Livio  ci  ha  deferirti 
praticar,  da,  Sanniti.  La  teff*  raflembra  muliebre  ; c appartenendo 
la  medagha  alla  guerra  focialc , come  diraffi  , potrebbe  rapprefenta- 
ie  1 Italia  in  quella  guerra  eollegata.  Ha  ancora  il  vezzo  al  collo, 
e rat  embra  di  ^erle  convenienti  a sì  potente  Regina;  cd  ha  in  fine 
a fua  leggenda  Ofca,  o Ecrufca  VltVM  .-Y,C.MVTIL.  Nel  ro- 
vericio  fi  vede  un  Uomo  in  piedi  galeato,  c aitato,  a piè  del  quale. 

, ***  dal  terreno  la  teda,  c il  petto  di  un  Bove  incatenato,  eoo. 
opra  una  ettera  Errufca  A , c per  traverfo  parimente,  c in  Etni- 
co, e all  Orientale  vi  è icritto,  SAFINIM-.  E quella,  cd  altre  fe- 
guenti  appartengono  alla  guerra  fociale,  <r  a quella  lega  , con  cui  va- 
ne Citta  Italiche  penfarono  dì  attaccare  i Romani;  e probabilmen- 
te fono  anco  battute  in  quel  tempo  . Tanto  prova  più  diftefamente. 

1 detto  Sig.  Olivieri  nella  Dillertazione  feconda  del  Tomo  fecondo 

tra  quelle  di  Cortotu  , Le  autorità,  eh’  egli  adduce,  fono  decifive, 

Tom.  Il  . Dd  2 
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come  fi  è detto.  E C.  Mutilo  è uno  dei  Duci  in  effa  nominati  da* 
gl’  Idonei.  Cita  il  detto  Sig.  Olivieri  Appiano  Alcifandnno  Lib.  1. 
pag.  37S*»  lo  chiama  ràoj  -nonno; -,  e alla  pag.  381.  gli  dà  il  co- 
gnome di  Mutilo  MWAof • Vellcio  Patercoio,  che  dice»  liahcorum* 
autem  fuerunt  celeberrimi  Ducer  ....  Tapini  Mutilar , e cosi*  Oro- 
fio al  Lib.  V.,  e così,  parimente  Plutarco.  Da  queite  autorità  fi  ve- 
de , che  C.  Mutilo  fu  della  gente  Papia . 

Potrebbe  ofiervarfi  ancora  , che  non  poche  famiglie  poi  divenute- 
Romane,  ficcome  le  abbiamo  altrove  avvertite  dilccndcre  da  varie  Cit- 
tà Ecrufche  , così  non  poche  ancora  dtfeendevano  dal  Lazio , dalia^ 
Sabina,  dal  Sanmo , e da  altronde.  Adriano  veniva  d’ Adria  nel  Pi- 
ceno. La  Ciauiia  veniva  di  Sabina,  come  dice  Aulo  Gel lio  (1),  e 
dal  Sannio  precifamente  può  crederli,  che  venga  quella  famiglia  Pa- 
pia. Della  Farfuleia , che  forte  forediera,  l’anno  creduto  il  Vaillant, 
e 1' Avercampo  nelle  medaglie  di  quelli  gente,  c nel  Teloro  Mobi- 
liano Tom.  2.  pag.  178.  L Farfuleiur  Rufur  ex%  Colonia  S ut  ruta  effe 
dicitur ; cenfet  Vaillantiut  bave  gentem  inde  oriundam  ni emffe  Romani. 
La  gente  Egnazia  è dagl’  Iitorici  commemorata  non  meno  Romana, 
che  Sannitica  ; e così,  la  Gelila,  dicendo  Livio  Lib  X.  in  Errarne, 
bella  n in  geni  multi  r ex  gentibut  concitar  ; cuiur  aatbor  Gelhut  Egnatiut 
ex  Sammtibus  erat  ; e alla  pagina  legante,  Samnitium  Dux  Gelliut 
Egnatiut . E dubitando  dice  lo  ìlefio  1’  Avercampo  nel  detto  Tcioro 
Mobiliano  alia  prima  moneta  della  gente  Gelila,  c oiTervando  la- 
galea,  e lo  feudo  Sanninco,  e nulla  adatto  Romano:  Sei  ntquc  in* 

Morelli  pittura coronam  ullam  fuper  caput  gale  a t a figura  cerno • 

Neque  morir  invento  in  denariit  Ducer  Romanot  galea , & clipeo  arma - 
tot . E poi  lotto  alla  pagina  legucntc  192.  riferifce  pure  il  detto  de- 
naro della  gente  Gellia  alla  detta  prefata  guerra  faciale  : qa  d aptiat 
coniunttio  bsc  denotare  potcjl , quam  finem  belli  focialir  ? 

Fra  Ha  Gente  Papia  adunque  era  quello  C.  Mutilo  , fra  i dicui  Accen- 
denti Sanniti  nomina  Livio  alla  fine  del  Libro  ottavo  un  altro  Bru- 
tulo  (farle  Mutilo,  come  lo  chiamano  Appiano,  e Orufio  lopra  ci- 
tati) 


(1  ) A.  Geli.  L.  13.  cap.  11.  = Ex  C lauditi , quos  a Sabinn  oriundos  acce - 
pimus Nero  appellanti  eft . =3 
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tati)  il  quale  nell* anno  432.  fu  pure  Duce  dei  Sanniti»  ma  lo  fu  in- 
felicemente» contra  i Romani  ; Hoc  demum  proclium  Samnitium  rts 

ita  infregit Decretar»  feceranty  ut  Brutulut  Papias  Romanie 

dederetur. 

V epigrafe  SAFINIM  » che  fcritta  in  Etrufco  fi  legge  in  quello  ro- 
vescio, è troppo  diffìcile  a fpiegarfi . Mi  fono  fempre  protettalo  igno- 
rante in  interperrare  le  voci  ignote  di  quella  lingua  perduta»  E giacché 
ci  rella  tanto  da  illullrare  con  certezza  iikorica,  come  in  quello  genere., 
ho  cercato  di  fare , è meglio  confclTare  la  propria  deb  olezza  in  quella 
parte,  che  il  perderli  dietro  a ftranilfime  etimologie.  Chi  colla  folita 
illusone  le  cerea  nel  Greco,  come  li  è fatto  di  quella  prccifa  voce  SA- 
FINIM  , urta  contra  tutte  quelle  dimoltrazioni , colle  quali  li  è pro- 
vato » che  il  Greco  nulla  ha  che  fare  coll’  Etrufco  ; e che  gli  Etru- 
fei  fono  più  antichi  dei  Greci,  e fono  della  Grecia  illullratori , e 
popolatori  .*  Quelle  remote  etimologie  ( fe  valelfero  tali  Hiracchiatu- 
re  ) le  trovertbbemo  ancora  nell’  Arabico,  e nel  Cinefe,  e in  qua- 
lunque lingua  del  Mondo. 

Si  oflervi,  che  quella  voce  SAFINIM  nella  fua  delinenza  in  IM , 
è affatto  Orientale,  e perciò  pretta  Etrufca  ; e fa  vedere»  che  anco 
nel  fello , e fettimo  Secolo  di  Roma , quando  li  trattava  d una  guer- 
ra veramente  Italica , e contro  di  Roma , del  nome , e della  potenza 
Etrufca  foggi ogatr ice  ; riprendeva  l’illelfa  Italia  l’aria  della  fua  pri- 
fca  libertà.  Si  battevano  le  monete  in  nome  comune,  e da  molte  Cit- 
tà, e lì  fcriveva  in  Etrufco,  che  fu  da  prima  l’ univerfale , e Italico  t 

linguaggio.  Chi  fa,  che  quella  voce  non  fignifichi  una  parte  degli  Um- 
bri, e dei  Boj  compreli  efprelTamente  nella  Tribù  SAPPIMIA?  Giac- 
ché fappiamo,  che  la  lettera  F fi  è fcambiata  fpelTo  colla  P . Livio 
così  la  rammenta  nel  principio  del  Libro  3 1.  Caium  Oppiar»  Prafe- 
ftum  focium  bac  tumultuaria  manu  per  Umbrtamy  quam  Tribam  S ap pi- 
ni am  ' vocant , agrum  Boianum  invadere  ’juffìt . Chi  fa  , che  quella  voce 
SAFINIM,  non  fignifichi  forfè  i Sabini,  dai  quali  difeendono  i San- 
niti , e i quali  erano  ancor  efli  collegati  in  quella  guerra?  La  Tavo- 
la 70.  del  Dempllero,  che  comunemente  viene  fpitgata  per  una  flra- 
ge , ed  uccifionc  dei  detti  Sabini,  fra  quelle  tre  parole  Etrufche,  che 
ivi  fi  leggono,  contiene  ancor  quella  SAJ1NIS,  e con  quella  fi  cre- 
de. 


Digitized  by  Google 


214  Ltb.  VI,  Cap.  IV, 

de,  che  /"pieghi  i detti  Popoli  Sabini . Tanto  più,  che  non  può  dirli  fi. 
curi/lima  la  leggenda  dell’uno,  e dell’ altro  Monumento,  e che  non 
dica  in  ambedue  SAF1NI,  o in  ambedue  SATINI,  confluendo  nell’ 
una,  e nell’altra  la  differenza  in  quella  terza  lettera,  fé  Ha  una  T, 
ovvero  una  F,  che  in  Etrufco  anno  una  Comma  fimilitudine  fra  di. 
loro;  perchè  nel  Dempftcro  quella  T è fcritta  così  9,  e in  quella- 
medaglia  la  F è fcritta  Q ; e l’una,  e l’altra  rafTembrano  ad  un’O 
Greco , o tagliato  in  mezzo , ma  tagliato  diverfamente , o in  quella- 
forma  0,  ovvero  in  quell’  altra  Q.  Perciò  il  Maffei  Tom.  V.  pag. 
341.  la  legge  aflòlutamentc  per  SABINIM  ; e prende  la  terza  lettera 
per  una  B per  l’appunto,  come  la  B nella  terza  lettera  della  voce 
qui  pure  impre/Ta  di  EMBRATVR.  Si  aggiunga,  che  i Sabini  ancor 
ellì  anno,  avute  diverfe  denominazioni  • Si  fono  chiamati  SEVINI, 
come  dice  Plinio  Lib.  3 . Cap.  XII .Sabini , ut  quidam  exijlimamere , a Re - 
ligione , & Deorum  cultu  Semini  avellati,  E la  V conforìante  è mol- 
to affine  della  F,  e della  B. 

Ma  ben  conobbe  il  Sig.  Olivieri,  eh*  è un  perdere  il  tempo  il  rag* 
girarli  intorno  alla  Greche  etimologie  ; e perciò  molto  meglio  in- 
una  fua  feconda  difTertazione  ritrovò,  che  v’ era  forfè  la  Città  dei  Sa- 
fini , o almeno  la  famiglia  Safinia , com’  egli  dice  alla  pag.  144.  nel 
Tom.  4.  delle  differtazioni  di  Cortona  . Si  aggiunga,  che  gl’  iftefli 
Sanniti  anno  Tortiti  diverfi  nomi,  e ad  elfi  vicini  commemora  Plinio 
in  quello  Hello  Lib.  3.  cap.  XII.  gli  Aufinati , gli  Aufidenati , i Su  fenati, 
cd  altri  ; che  nel  diloro  Tuono  litceralc  fi  accollano  a quella  voce- 
SAF1NIM , molto  più,  che  qualunque  etimologica  deduzione  dal 
Greco . 

La  decima  terza  ha  l’ ifleffa  tefta  galeata , e cogl’  ifleffi  ornamenti , 
ed  ha  la  fua  leggenda  Etrufca  A • s/lfVM  » cioè  , 
MVT1L.  EMBRATVR , che  in  Latino  direbbe  MVTILVS,  IMPERA* 
TOR  ; e nel  roverfeio  ha  due’  Uomini  in  piedi  armati  intieramente  . 
Tengono  l’afta  nella  finiftra  mano  , e nella  delira  anno  un  coltello, 
o baftoncello , con  cui  toccano  una  Scrofa  tenuta  da  un  Feciale,  che 
è fra  di  loro  inginocchiato  col  folo  piede  finiftro . Il  che  chiaramen- 
te allude  ad  una  confederazione,  come  con  quello  precifo  /imbolo 
{piegano  le  confederazioni  anco  le  Monete  Romane  da  rifeontrarfi 

fre* 
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frequentemente  nel  Vaillanr»  nel  Morelli,  e in  altri;  fecondo  il  no- 
to vedo  di  Virgilio  : Et  cara  jungcbant  fodera  forca.  E fotto  vi  è 
fcritto  parimente  in  • Etrufco  Ifl/ltf /7  *7,  cioè  C.  PA  A PI.  unita  que- 
lla colla  precedente  (piegano  notoriamente  il  detto  Cajo  Mutilo  Im- 
peratore, o Duce.  E fe  folTe  ^erta  l’altra  parola  Safinim , (pieghe- 
rebbe ancor  quella,  che  era  Duce,  o Imperatore,  o dei  Sanniti,  o 
dei  Sabini,  o di  altri  Popoli  detti  di  iopra  da  Plinio,  ivi  contermini, 
i quali  potevano  anco  denominare  con  altri  vocaboli  a noi  ignoti , 
perchè  non  tramandatici  dagl’  Idonei , e forfè  efprelfi  colla  dettai 
voce  Safinim.  Ci  confermano  ancora  quelle  Medaglie,  che  il  detto 
C.  Mutilo  era  della  Famiglia  Papia  ; e la  detta  voce  EMBR.ATVR. 
ci  afficura,  che  mille  voci  dall’ Etrufco  fono  pillate  al  Latino,  in  cui 
da  quella  li  è formata  quella  di  IMPERATDR  . Anco  gl’  Idonei 
Romani  ci  confermano  que.to  titolo,  e quella  voce  d’  Imperatore* 
prelfo  gli  Etrufci , c precifa  n.'nte  predo  i Sanniti  . Livio  nel  princi- 
pio del  Libro  nono  dice  : Samniter  eo  anno  Imperatorem  C.  Pontiurrt 
Herennii  fihum  babuerunt  ; e lo  replica  altrove  . Se  quella  voce  Impe - 
rator  e in  origine  Etrulca  , lo  (ara  anco  il  verbo  imperare,  e i (uoi 
derivativi  Imperiun , imperatasi*  limili;  e quelle  fono  le  etimolo- 
gie da  ammetterli , perchè  dedotte  da  ccrtidimi  monumenti  ; ma  non 
fono  già  vere  quelle,  che  con  canti  dilli  li  lambiccano  dal  Greco,  e 
da  altre  Imgu.*.  Quello  è lo  Icoglio,  in  cui  battono  da  tanto  tem- 
po, in  cui  G perdono,  e con  cui  c’  impongono  tanti  grand’  Uomini. 

E non  eftludo,  come  più  volte  bo  detto,  nemmeno  il  dottiamo 
Bochart , contro  di  cui  , e contro  le  (ue  verbali  deduzioni  abbiamo 
veduta  ben  (pedo  sfolgoreggiare  l’ liloria  patente.  Nè  faccia  fpecie,  # 
che  la  lettera  P due  volte,  e necedanamente  replicata  nella  voce^ 
PAPI,  Ga  formata  quaG  alla  Greca,  e colla  feconda  alla  prodotta, 
o pareggiata  coll’altra.  Perchè  che  Ga  Etrufca  , e non  Greca,  Io  fa 
vedere  il  di  lei  tondeggiare  ; mentre  per  eder  Greca,  bdognerebbe , 
che  facede  i (uoi  angoli  così  n ; e anzi  fa  vedere  la  derivazione  an- 
co di  queda  lettera  dall’  Etrufco  tanto  nel  Latino  antico , che  nel 
Greco  antico.  Nel  Latino  antico  ne  abbiamo  cento  elempj  nelle.* 
vecchie  Udizioni;  e così  nel  Greco  antico,  dove  la  feconda  ada 
talvolta  non  G è fatta , talvolta  G è indicata , c poi  infine  G è pro- 
dotta 
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dotta  al  pari  dell’  altra . L’ ho  dimoftrato  nella  lingua  antica  dei  Gre- 

ci»  dove  fi  è veduto»  che  i primitivi  Greci  caratteri  erano  Etrulci 

aifatto»  e all’ Orientale . E dopo  che  anco  in-  Grecia  fi  mutò»  (da 

Pronapide  , come  parmi  d' aver  moftrato  ) e fi  rivoltò  lo  fcritto  ; e_» 

in  vece  di  andare  da  delira  a finiftra»  fi  fece  andare  all’Occidentale» 

• 

e da  finiftra  a delira  ; allora  fi  rivoltò  ancora  la  figura  delie  lettere  » 
rivolgendo  ancor  quelle  da  finiftra  a delira  ; mentre  prima  riguarda- 
vano al  contrario»  e da  delira  a finiftra.  L’ho  fatto  vedere  in  tutte 
quvlle  lettere  dell’alfabeto»  che  fono  capaci  di  quella  rivoltatura; 
mentre  le  altre»  che  non  ne  fono  capaci»  e per  le  diloro  linee  dtl- 
polle  tanto  a delira»  che  a finiftra»  reftarono  immobili»  e com’  erano 
da  prima.  Tali  fono  1’  A»  tali  la  M » ed  altre,  che  non  poftono  ri- 
voltarli. Ma  le  altre,  come  la  E,  che  in  Etrufco,  e che  in  Greco 
antico  andavano  a finiftra  3,  fi  rivoltò  a delira»  e fi  fece  la  det- 
ta E.  Così  fralle  altre  la  P»  che  in  Etrufco»  e che  in  Greco  anti- 
co fi  faceva  *\  » e poi  anco  q , fi  rivoltò , e fi  cominciò  a fare  r , 
c poi  vi  fi  aggiunfe , o vi  fi  indicò  la  linea  parallela  P , c dive- 
nuto  di  tre  afte  ineguali  ; e poi  in  fiae  quell’  altra  linea  paral- 
lela fi  produ(Te  affatto , e fi  pareggiò  coll’  altra  così  n ; e come  ho 
detto»  ne  abbiamo  mille  efempj  tanto  nelle  Iscrizioni  di  Greco  an- 
tico, che  di  Latino  antico.  Sicché  anco  in  quella  leggenda  di  C.  PA- 
PIO  MVTJLO,  nulla  abbiamo  di  Greco,  e tutto  è Etrufco.  Del 
vederli  qui  raddoppiata  la  vocale  A di  PAPI , e fatto  PAAPI , fe 
ne  nfeontri  la  ragione  nel  detto  Sig.  Olivieri  alla  pag.  71.  del  fecon- 
do Tomo  delle  Dirtertazioni  di  Cortona , ove  coll’  autorità  di  Pri- 
fciano  ; longas  autem  vocale*  vetujhfjtmi  geminare  folci ant , refteremo 
appagati,  che  per  effere  qui  lunga  la  vocale  A,  doveva  raddoppiarli 
fecondo  l’antichirtimo  ufo  dei  prifei  Italici.  Come  ancora  fi  vede,, 
nella  famiglia  NVMONIA  fcritto  VAALA  per  VALA,  c altrove, 
FEELIX,  per  FELIX,  e limili. 

La  decima  quarta , e la  decima  quinta  d’  argento  fono  riportate  dal 
Vaillant , dall’ Orfini,  e da  altri,  e le  fpiegano  per  una  confedera- 
zione di  otto  Popoli,  e le  riferifeonoa  quella  precifa  guerra  Italica. 
E ben  lo  dimoftra  la  faccia  nobile,  e laureata  di  quella  Donna»  che 
è eiprefta  nel  diritto , e che  rapprefenta  l’ Italia . E non  meno  il  di- 
me- 
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moftrano  quelle  otto  perfone , che  fono  intorno  a quel  Feciale , che 
ha  in  mano  la  (olita,  fcrofa , c la  toccano  col  coltello,  o piccolo  ba- 
(Ione  le  dette  otto  perfone  in  atto  di  folenne  giuramento. 

Quell’  altra  Medaglia.  Sannitica  è una  pofteriore  {coperta  dell’  idef- 
fo  Sig.  Olivieri , e nel  produrla  l1  accompagnò  con  una  nuova  (u&« 
Diflertazione  , che  è la  quarta  del  Tomo  quarto,  fra  quelle  di.  Cor- 
tona. Quella  Medaglia  parimente  d’argento  ha  nel  dirittto  un  vifo 
muliebre  con  galea  alata,,  con  orecchini , e con  vezzo  di.  doppio  or- 
namento, quale  conviene  all’Italia;  appartenendo,  ancor  quella  alla, 
detta  guerra  fociale  . Dietro  alla  teda  vi  è una  coronale  dietro  a 
quella  un  globetto,  o della,  che  forfè  può  dirli  il  fegno  della  De- 
cuflf ,.  c forto  vi  è la  parola  Etrufca  VI+VA/1  » MVIIL.  Nel  ro- 
. verfeio  lì  vedono  i Tindaridi  a Cavallo,  colle  llelle  fopra  i di  loro 
capi,  quali  ce  gli  deferivono  gli  Autori,  fra  i quali  Orazio  : Ntc 
fratres  Helena  lucida  fiderà . Anno  al  folito  il  Pileo  Frigio  in  teda, 
indicandoci,  che  erano  Frigj  , c di  Samotracia,  e perciò  Pelafgi  in 
origine,  come  provo  qui  lotto  nel  Capitolo  fecondo  delle  Arti,  o 
faenze  Etrulthc  in  fine  al  §.  Callimaco , e feguepte  . Anno  la  loro  a- 
fla,  e fi  rivolgono  a cavallo , riguardandoli  inlìcme  in  atto  di  partire 
correndo  in  parti  oppode;  e (otto  vi. è.  la.  leggenda  parimente  Etruf- 
ca  inUtìlì  •>  C.  PAAPI  C.  Appartiene  adunque  ancor  queUa*. 
•11*  ideilo  C.  PAPIO  MVTILO  Imperatore  dei  Sanniti  ; ma  con- 
tiene anco  in  ultimo  l' altra  lettera  abbreviata  C. , che  c’  indica,  che. 
quello  Cajo  Papio  fu  figlio  d’ un  altro  Cajo. 

C E R M A. 

Nel  Tomo  quinto  delle  Odervazioni  Letterarie  del  Maffei  alla  pag. 
388.  fi  legge;  Tralafcio  ancor a la  medaglia  di  Cerma , che  bo  'veduta^ 
in  altri:  Gabinetti  con  Ctrmanui  ; ma.  non  riporta  la  medaglia  , nè  Ipiega 
qual  Ha  queda  Città  di  Cerma  ; forfè  perchè  non  è fpiegabile,  nè  re- 
peribile negli  Autori  antichi . E farebbe  Angolare  di  vedére  fcritta-, 
U detta  Città  con  queda  precifo,  c antica  nome;  perchè,  come  più 
volte,  bo  detto,  anno  (pedo  le  Città  Italiche  cambiato  nome  . Tro- 
vo al  dire  di  Plutarco  in  Romolo,  che  (la  dato  in  Roma  antichiflìma 
un  luogo  chiamato  Csrmano , e poi  Germano  ; alludendo  ai- Germani 
Fratelli  Romolo,  c Remo  efpodi,  e poi  nutriti  dalla  Lupa.  Ma  que- 
” Tom.  II.  ' E c '•  ’ fto  * 
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fio  luogo»  che  fi  deferive  paluftre,  e felvofo,  non  fu  mai  Città»  nè 
fu  mai  capace  di  avere  la  fua  propria  moneta . Talché  potrebbe  effe* 
re»  che  non  fodero  chiaramente  elpredc  le  lettere»  o non  fiano  fiate 
ben  rilevate  . Non  dobbiamo  figurarci  in  tanta  antichità  di  trovare  i 
nomi  delle  Città  Ter  itti  come  ora  gli  pronunziamo  » e gli  chiamiamo, 
Efempio  ne  fia  la  fopraddetta  Canari , che  lanbbe  un  grodo  errore.» 
il  pretendere  di  trovarla  icritta  coll’  odierno  nome  di  Cbiufi , o di 
Clufium  . Così  è di  Todi,  di  Fielole,  di  Volterra,  di  Telamone» 
di  Populonia , e d’altre,  che  con  diverfi  nomi,  benché  fra  diloro 
confimili , fi  vedono  fcritte  in  Etrufco . Onde  in  vece  di  CERMA, 
dirà  probabilmente  CERNA  . 11  Gori  facendo  la  critica  alle  critiche 
Maffeiane,  dice  nella  lua  difefa  dell*  alfabeto  pag.  190.  onde  pare  y 
tbe  fia  luogo  da  crederla  N , e non  M , terminando  cosi  quella  parola  » 
KERN.A . E così  ci  accoitiamo  al  ragionevole.  Plinio  L.  3. 
Cap.  V.  nomina  Cernitami  & Cernetani  , qui  Mariani  cognominala» - 
tur.  Chi  fa,  che  non  poda  edere  Cometo?  Giacché  qualche  alterarlo» 
ne  nei  nomi  la  vediamo  frequente  in  tanti  Secoli.  Tutto  quel  litro» 
Tale  Tirreno,  anzi  la  Tofcana  tutta  era  del  partito  Mariano  nelle^ 
acerbe  fazioni  fra  Mario,  e Siila.  L’ iftelTo  Mario  tornando  di  Libia, 
c fuggendo  i Tuoi  maggiori  pencoli,  sbarcò  già  vecchio  a Telamone, 
ove  trovò  dai  Tofcani  validi  loccorfi  terrefiri,  e quivi  ancora  armò 
quaranta  Navi,  e fi  congiunfe  con  Cinna.  Lo  dice  Plutarco  in  Ma» 
rio  circa  il  fine:  Ad  Tclamomum  Tyrbenum  oppidum  bine  egrejfut  ap . 
pulit , Hic  Jer'vos  liberiate  donaci!  , Coloni  1 gloria  Marti  excitn  , ad 
mari  concurrcnhbus  , magnar»  manum  brevi  Marini  collegi /,  c?*  quadra - 
ginta  naves  armavi t . 

Ma  il  detto  palio  di  Plinio  pretende  T Arduino  di  leggerlo  diver» 
famente,  o al  iuo  folito,  di  emendarlo  : Cercarmi  fi  qui  Mariani  et- 
gnominantur.  Ed  in  tal  calo  fi  accoltercbbe , e potrebbe  app  ite  nere 
alla  Città  di  Cere , detta  anco  Agilla , tanto  celebre  Traile  Città  Etru- 
fche , o Pclalghe . Con  quello  nome  di  Cerne , e di  Cernetani , po- 
trebbe anco,  e più  probabilmente  edere  1’  I (ola  di  Corfica  chiamata 
Ccrncatis  da  Licofrone  in  Cadandra,  N»*,»  rì  nsprìuni  bfnrn-Tunóref  v-nrp 
nrópor  rvp ama.  Et  Ctrneatim  lnfulam  ad  Tufcum  mare  adnavigantet  . E 
il  Bochart»  che  lo  riferifce  in  Chanaan  Lib.  I.  Cap.  32.  p<g.  640., 
dice,  che  prima  fi  chiamò  Cerne , e poi  Cernenti , c poi  Cir*oy  e in 
fine  Corfica.  Primo  dilla  efi  & Kiprìar»,- , & tandem  Ku'pvo; . Talché 
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molta  ragione' abbiamo  di  attribuire  quella  medaglia  alla  Corfica  . E 
fe  queita  indagine  pon  balta,  non  può  riporli»  che  traile  incerte . 

c a r r o n a. 

Il  Sig.  Canonico  Sci  lari  « erudito  Cavaliere  Cortonefe  »in  una  dotta 
fua  lettera  indirizzata  al  celebre  Sig.  Abate  Barthelemy,  ha  illustrate 
alcune  medaglie  di  bronzo nelle  quali  vi  è una  fola  lettera  Etrulca 
C ; cioè  così  imprelTa  D.  E con  varie  lue  riflefliani  ha  creduto  di 
poterle  attribuire  a Cortona  fua  Patria.  Ma  per  quanto  quella  infigne, 
e da  me  tante  volte  commemorata  Città  meriti  la  fua  medaglia , an- 
zi debba  crederli,  che  certamente  Labbia  avuta,  non  polliamo  con- 
tuttociò  allicurarci , che  quelle  liano  quelle,  che  le  appartengono.  Le 
ha  tonlìderate  anco  il  Pallcri  » De  re  nummar . cap.S.  pag.  184.,  ma-, 
le  crede  piuttollo  Puniche , e così,  li  fpiega . Cl.  bcllarius  ob  notai n.  3 
t ribui t [ bot  nttmntos  ] Cortonenjibus , Ò“  quorum  priorem  ttuper  in  Mufeo 
Oli‘ver/0  coìlocaiumut . Nani  & Jlylo  » fimbolis  longè  recedunt  ab,  ar- 
tificio Etrufcorum  . Hot  Puntcos  effe  puro  . * 

Ed  in  vero  comincianJo  ad  ollcrvare  la  prima,  che  nella  Tavolo 
V.  del  Pafleri  cade  al  num,  6.  moltra  un  capo  Affricano , e come-, 
pace,  di  un  Moro  colla  tella  ricciuta,  e con  capelli  tufi,  e corti,  e 
colle  labbra  gonfie..  E nel  roverfeio  ha  un  Elefante,  che  ha  attacca- 
to al  collo  un  groflb  campanella,  e fralle  gambe  dell’ Elefante  vi  è 
la  detta  lettera  D . 

La  nona  ha  una  ruota  a fei  raggi,  e nel  roverfeio  un’ancora  pari- 
mente con  un  obelo , e da  una-  parte  dell’  ancora  U detta  lettera  D. 

La  ottava  ha  una  fella  giovanile,  e imberbe  colle  fpoglic  del  Leor 
ne  (opra  la  telta  medefima  . Nel  roverfeia  ha  un  quadrupede,  cho 
fembra  un  Cane  ; fimboli  tutti , che  confermano  la  credenza  del  Pif- 
feri in  giudicarle  monete  Affricane.  Ma  quando  anche  folfero  Etru- 
fche,  o Italico  - antiche , poco  vi  farebbe  da  alficurarli  lopra  quella,» 
femplice  lettera  C,  la  quale  è iniziale  di  tant’ altre,  che  cominciano 
con  quella  lettera  ideila.  Chiufi,  o fia  Cantar*.,  Crullumina , Came- 
lia, e Cameni,  Camarina  , Calatia  , e i Calatini,  Campania,  Cu- 
ma  , Canne,  Capena  , Cafilino,  Capua , Callula,  ed  altre.  Non.  pof- 
fono  dunque  riporli  quelle  monete,  che  fralle  Etrufche  incerte»  men- 
tre Etrulca  è la  deci*  lettera  iniziale  . 
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CROTON 4,  t i CROTONUTl. 

_ La  moneta  dei  Crotoniati  » e come  pare  Etrufca , viene  nominato 
” dal  Gori  nella  difefa  dell’ alfabeto  Etrufco  pag.67.  e fcg. , epag.  192. 
Ove  benché  impicci  col  fargli  difendere  dai  Laconi , perchè  anco 
con  i Laconi  ebbero  commercio  ; contuttociò  cita  Tucidide , che  gli 
fa  Tirreni  : T«r  J'»  A m'/xhok  -nòrt , >3  'Attirar  Tupe-ww»  ònwvctt  Tir.  Ex  illis 
Tjrrhenity  qui  Lemnum , & / Ubents  olim  mcoluerunt . La  nomina  an- 
cora r Agoitini  nel  Dialogo  V.  delle  medaglie,  ove  riporta  ancora 
quelle  di  Taranto,  ma  Greche  ; che  vuol  dire , quando  nei  tempi  po- 
lleriori  occupavano  i Greci  quei  paefi , che  elfi  denominarono  Magna 
Grecia.  Eccone  una,  che  elio  regiltra  alla  pag.  170.  con  Apollo  da 
una  parte,  e col  tripode  dall’  altra,  e colle  tre  iniziali  Greche  di 
Crotone  KPO.  E benché  Greca,  Ipctta  anco  quella , come  fi  è detto, 
alle  Città  Italiche  non  foggetre  al  giogo  Romano . E benché  Greche 
perchè  ripiene  allora  di  veri  Greci,  invitati , e chiamati  dai  Pelafgi  Tir- 
reni antichi  Abitatori  anco  di  Grecia;  contuttociò  ferbavano  la  loro 
libertà,  e battevano. le  loro  monete,  ancorché  fcrute  in  Greco. 

• C V M Si. 

» 

, Sono  io  favorito  dall’  inlìgne  Sig.  Abate  Barthelemy,  Cullode  del  gran 
Teforo  Nummjrio  del  Redi  Francia,  del  difegno  cfattiifimo  di  alcu- 
ne medaglie  efillenti  in  quel  Reale  Gabinetto,  e nell*  altro  di  Mon- 
fieur  Felle  t in  ; qual  è quella,  che  lì  attribuire  a Cuma  ; e che  nel 
tempo  illelTo  cfibifce  il  nome  di  un'altra  Cttà  Etrufca  nella  Campa- 
nia ; cioè  di  Literno  . Così  dottamente  ha  fpicgato  il  detto  Sig.  Pel- 
lerin  nel  fuo Tom,  /.  des  Medailles  des  Viller.  Rapprefenta  la  celta  del 
folito  Eroe  laureato,  e nel  roverfeio  il  folito  Minotauro,  con  una 
Vittoria  alata,  che  gli  vola  al  dilopra  per  incoronarlo . Nel  diritto  lì 
leggono  quelle  parole  Etrufche , MVWA3*tV  3MV>!>  KVME 
LTERNVM  . 

E fingotarilHma  quella  Medaglia  per  l' unione  dei  nomi  di  detto 
due  Città  . Ma  ficcome  io  adduco  altrove , e particolarmente  nelle 
Medaglie  di  Napoli  non  folo  quelli  iftcfliflìmi  tipi,  ma  forfè,  e quali 
ancora  colle  iftelTe  lettere;  così  qui  laefibifeo,  bramando  per  altro, 
o di  non  raddoppiarla  nel  cafo,  che  folTe  la  medefima , o di  non 
tralafciarla  nell’  altro  cafo,  che  quelle  due  medaglie  follerò  divede. 

Che 
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Che  fiano  diverfe,mc  lo  perfuadeil  vedere , che  la  leggenda  non  pa- 
re  certamente  la  fteffo  ; ed  il  PalTeri  , ed  io  leggiamo  1'  altra  diffe- 
rentemente. Tanto  più*  che  nella  mia»  che  lì  attribuire  a Napoli, 
vi  è replicata  un’altra  breve  leggenda  anco  nel  roverfeio,  che  è lot- 
to il  Minotauro  , come  ivi  lì  dee  rifeontrare . Può  anco  efTere  , che 
per  la  mala  confervazione  delle  fole  lettere  nella  mia,  abbia  prefo 
qualche  equivoco  col  detto  Sig.  Palle  ri  aneli’  io  , che  a lui  la  comuni- 
cai ; e potrebbe  forfè  ancora  averlo  prefo  nella  fua  il  detto  illuilre 
Sig.  Pellenn  . Perchè,  come  ho  detto  , è fingolariflìmo  il  vederli  il  no- 
me di  due  Città  Etrufche  in  una  fletta  Medaglia  ; e che  di  più  que- 
lli nomi  Etrufci  non  abbiano  foiferta  variazione  alcuna  nel  latineg- 
giarli ; e che  perciò  gli  leggiamo  fcritti  in  Etrufco  , e in  quella  Me- 
daglia quali  nell’ ideilo,  e predio  modo,  che  gli  leggiamo  ora  nella 
lingua  Latina,  e anco  nell’  Italiana  KVME.  LIThRNVM.-  Eppure 
L/terno  anco  apprelfo  gli  Autori  antichi,.,  benché  da  Livio,  c da  al. 
tri  ora  li  chiama  Liternum , e ora  Literninum  ; contuttociò  da  altri 
rilpctto  al  luo  nome  più  vecchio , li  è chiamato  Liternum  . Silio  Ita- 
lico L.  6.  v.  6jj.  Stagnofum  Linternum . Contuttociò  replico , . che 
feorgendovi  le  lopra  narrate  differenze,  io  qui  la  efpongo  ; ottervan- 
do  fempre  ltabile  nelle  Regioni  Napolitane  i detti  Geroglifici  di. 

Teleo . 

ELBA. 

Il  Sig.  Olivieri  parla  eruditamente  d’ una  Medaglia,  che  per  he*, 
dilei  oleura,  e non  bene  confervata  Epigrafe  Etrulca , è dubbiofo, 
fe  attribuir  fi  debba  all’lfola  dell’Elba,  il  di  cui  nome  Latino  ALTA. 

LIA  parrebbe,  che  apparile  leggendolo  ali’  Occidentale  ; e all’  incon- 
tro leggendolo  all’ Orientale , e all’Etrufca,  fi  crederebbe  IKVVINI, 
e di  Gubbio . Il  Palferi  ne  parla  pure  de  re  nufnmaria  Etrufcor.  pag, 

184.,  ma  anch’etto  la  lafcia  indecifa , nè  ardifco-  di  nfolverla  10; 
e credo,  che  afpetti  di  efTere  fchiarita  mediante  qualche  migliore  feo- 
perta,  che  polla  occorrere,  e che  colla  fila  leggenda  più  chiara  ce 
ne  aflìcuri . 

ERCOLINO. 

Ha  la  fua  Medaglia  Ofca , o Etrufca  anco  Ercolano , in  Latino  ^ 
Herculaneumy  e che  Plinio  Lib.  3.  cap.  V.  chiama  Herculanium . Stra-  tfunl.  3* 
• bone 
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bone  Lib.  V.  pag.  247.  la  dice  HPAKAEION  ; indicando  anch’  elfo, 
che  da  Ercole  dcfume  il  fuo  nome.  Quella  Medaglia  efillenrc  nel 
Mufeo  del  Sig.  Conte  Montemellini  in  Perugia,  viene  illuftrata  dal 
Gori  nella  difefa  dell’Alfabeto  Etrufco  pag.  1 66.,  c dal  Paderi  nelle 
Lettere  Roncaglieli , inferite  nei  Tomi  XXII.  XXIII.  e XXIV.  degli 
Opufculi  Scientifici  di  Venezia.  Rapprefenta  nel  diritto  una  teda  con 
capelli  ricciuti,  e con  due  fegni  in  forma  di  globetti . Nel  roverfeio 
fi  vede  un  Celete,  o iìa  un  Cavaliere  fopra  un  Cavallo,  che  corre 
velocemente,  portando  fulla  fpalla  lìniftra  un  ramo,  o di  Olivo,  o 
di  Lauro,  forfè  in  fegno  dell’ ottenuta  vittoria  nei  giuochi  Olimpici, 

0 Pitici.  Nel  trattato,  che  vedremo  qui  appreflo  delle  Arti , e Scien- 
te Etrufcbe  propagate  in  Grecia , oflerveremo,  che  gl*  Italiani,  e fpe- 
cialmcnte  i Siciliani,  e quegli  della  Magna  Grecia,  e malfimamente 

1 Crotoniati , erano  i più  bravi  fra  tutti  i Greci  in  quelli  fpcttacoli. 
Vedremo  con  Autori  Greci  provato,  che  fra  quegli  correva  il  voca- 
bolo : Vale  pik  /’  ultimo  fra  i Crotoniati , che  il  primo  fra  i Greci  (1). 
Balla  leggere  tutte  le  Odi  di  Pindaro , fatte  in  lode  degli  Olimpio- 
nici, e dei  Pitionici  ; che  quali  tutti  i vincitori  gli  commemora,  o 
Siciliani,  o della  Magna  Grecia  . Ond’  è affai  probabile,  che  que- 
llo Cavaliere  Ila  uno  dei  detti  vincitori  nei  giuochi  fatti,  o in  Gre- 
cia, o in  Italia,  o in  Sicilia,  dove  pure  da  tempi  antichilfimi  fi  ce- 
lebravano . Omero  in  tutto  il  Libro  ottavo  dell’  OdilTea  deferive  molti 
di  quelli  fpettacoli  fatti  in  Sicilia  in  onore  dell’  olpite  Uliffc  dal  Re 
Alcinoo . 

Sotto  al  detto  Cavaliere  vi  è l’ Ifcrizione  Etrufca,  o Ofca  all’O- 
rientale, yV'MH  , HERCVL , che  fpiega  la  Città  d’Ercolano,  la 
quale  probabilmente  fegnò  quella  Moneta  in  memoria  di  quello  vin- 
citore . Nel  Dempllero  Iav.  II.  e VI.  fi  portano  due  Patere  Etruf- 
che , nelle  quali  fi  vede  Ercole , e il  fuo  nome  fcritto  nella  leconda 
AV7A3B  , HERCVL;  e nella  fella  0 E A K 1 E , HERKLE . 

Per  riprova  di  ciò,  che  lemprc  fi  è detto,  cioè,  che  dalla  lingua 
Etiulca  fi  è formata  la  Greca , e poi  ancora  la  Latina  ; fi  confronti 
lo  fcritto  di  quelle  Patere  con  quello  di  quella  Medaglia,  giacché 
tutti  e tre  efprimono  il  nome  di  Ercole  in  Etrufco.  Lo  fcritto  delle 

Pa- 
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Patere  fi  riconofce  più  antico  di  quello  della  Medaglia  • che  allude 
ai  vincitori  Olimpici»  o Pirionici,  e che  Pindaro  gli  recita  in  gran 
voga  in  tempo  del  Re  Gerone , e di  Terone  » per  li  quali  efprdTamente 
tefsè,  c canta  alcune  di  dette  Ode.  Perciò  vediamo*  che  lo  fcritto 
della  Medaglia»  come  più  recente,  è perciò  un  poco  alterato»  e_* 
variato,  e ridotto  più  limile  al  Greco.  E con  ciò  fi  verifica  quello, 
che  dice  Fello  in  verbo  Bi lingua  , cioè , che  i Bruzj , e altri  della 
Magna  Grecia  , O/re,  & Gr*ct  loquebantur . Perchè  i Pelalgi  veri  Tir- 
reni, e primi  Abitatori  di  quei  Paefi,  avendo  poi  chiamati,  e prefi 
in  conforzio  molti  veri  Greci,  corruppero  il  primitivo  linguaggio  E- 
trufeo  : talché  in  apprelfo  divenne  tanto  il  linguaggio , che  lo  fcrit- 
to  me^ro  Ofco , e tne^zo  Greco , e poi  Greco  affatto.  Onde  fi  offer- 
vi,  che  la  prima  afpirata  H fi  vede  nelle  Patere  chiuia  da  una  linea 
di  (opra,  c di  lotto  cosi  Q , come  la  facevano  i veri  Etrufci  ; e all* 
incontro  nella  Medaglia  è fatta  come  una  vera  H Latina,  e Greca  ; 
perchè  e i Latini,,  ei  Greci  dagli  Etrufci  la  prefero,  tralafciando  le 
dette  fole  traverfe  di  fopra,  e di  folto,  comecché  inutili,  mentre 
prefervavano  la  traverfa  di  mezzo,  che  (ufficiente  mente  la  diffingue 
da  ogni  altra  lettera . La  feconda  lettera  di.  HRCVL  la-  mantennero 
fin  allora  affatto  Etrufca  ; e fi  cfprime  anco  nella  medaglia,  col  fo- 
lito  triangolo  A,  La  terza,  come  qui  bene  offerva  il  Gori  alla  pag, 
172.  è un  vero  Kappa  dei  Greci,  così,  c in  quella  precifa  formai 
ufato  antecedentemente  dagli  Etrufci  ; dove  riporta  1*  efempio  d’  una 
Gemma,  o Scarabeo,  in  cui  così  è formato  il  CHI  del  nome  di 
Achille.  La  quarta  V è-- affatto  Etrufca;.  c la  ultima  L variando  da 
quella  delle  dette  Patere,  fi  vede  nella  Medaglia  prodotta  coll’altra 
linea , e fatta  diventare  limile  al  Lamda  dei  Greci . Sicché  anco  que. 
Ilo  efempio  comprova  il  detto  di  Fello,  cioè,  che  nei  tempi  polle- 
riori  fi  parlava,  e 6 fcriveva  in  quelle  parti  Volfce , & Grece , e come 
a poco  a poco  dall’  Etrufco  fi  è formato  il  Greco , come  pure  for- 
tnoffi  il  Latino  .Quindi  è»  che  vedendo  noi  in  apprettò  varie,  e mol- 
te Medaglie  di  quei  Paefi  fcrittc  in  Greco  puramente  (come  molte^ 
pure  ve  ne  fono  fcrittein  Latino)  dobbiamo  feguitare  l*  Moria,  e la 
Cronologia  chiara,  e patente,  e tante  volte  addotta;  dobbiamo  per- 
ciò vedere  (benché  non  intenda  io  mai  di  dare  una  regola  fiffa , e 
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invariabile)  che  ordinariamente  le  fcritte  in  Ofco,  • Etrofco  fo- 
no anteriori  alle  Greche»  e alle  Latine  . La  doria  predetta  universa- 
le in  quei  paefi  è confermata  da  Strabono  anco  rifpetto  a quella  pre- 
cifa  Città  d’  Ercolano.  Perchè  al  Libro  V.  pag.  i£j.  fecondo  la  ver- 
fione  del  Guarino  » chiama , è vero  » qucfti  luoghi  Greci  d’  origine  ri* 
Spetto  ai  Romani:  res  quidem  Campanorum  in/ fio  Grecai  fuiffie  » dein- 
de Gratis  permixtas & Grata  [ iotent  ] roocabula , tametfi  Ro- 

mana ibidem  adjìt  multitt/do  ; ma  quando  parla  dei  tempi  anteriori» 
e rifpetto  ai  detti  Greci,  queft’  iddìi  luoghi  non  gli  chiama  più  Gre- 
ci, ma  gli  chiama  Ofcbi , e Tofchi  in  origine,  e poi  Pelafgi , e Greci  ; 
e poi  Sanniti , e poi  in  fine  Romani , Strabone  ivi  : Pleriqne  etianL, 
Romani  eodem  nji'vendi  genere  delegati  ......  Jludiofe , ae  libenter 

Urbcm  [ Puteolos  ] incolunt Proximum  efl  oppidnm  Heraclium 

Hanc  quoque  Urbem  tenuerunt  Qfci , & deinceps  Pompaam , 

quam  Sarnus  Amiti s slitti  t.  Pojlmodum  Tttfci , & Pelafgi  ; deinde  Sa - 
milite s , qui  etiam  bit  t lotis  [ a Romanie  ] ejeftj  fuere , E poco  fotto 
nel  Libro  fello  pag.  177.  replicando  la  vera  origine  di  quei  luoghi, 
c precifamente  d’  Ercolano,  da  lui  detto  Eraclea , rammenta,  come  i 
Pelafgi  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni , qui  in  parte  fi  refugiarono  ; 
e che  anco  quello  luogo  era  prima  degli  Aborigeni  : Heracleam  te- 
nuerunt  .....  Hot  enim  cnm  Lidontm  dominatum  fugerent , eo  ba- 
bitstores  ad'ventajfe . Captoque  per  <vim  Oppi  do,  quoà  indjgenarum  erat 
Aborigenum . E poiché  i fatti  Sempre  riscontrano  , e fono  gl’ ideili  , quan- 
do fi  traggono  dagl’  I(lorici;  ma  non  fono  già  gl’  ideili  quando  (co- 
me pur  troppo  fi  è fatto  anco  da  Uomini  dotti)  fi  vogliono  dirac- 
chiarc  da  Semplici  etimologie,  e da  dentati  raziocinj  ; abbia m ve- 
duta qued’  Idoria  comprovata  ancora  da  Dionifio  d’  Alicarnafio,  che 
ci  ha  detto,  che  i Pelafgi  cacciati  dai  Lidj , 0 Tirreni,  fuggirono  una 
parte  in  Grecia , e in  altre  terre  barbare , 0 jore/liere , e una  parte. 
re  fio  nell'  eflreme  Regioni  d’  Ital/a  , fempre  aiutati  dagli  Aborigeni  loro 
affini.  Cosi  Dionifio  Lib.  I.  pag.  iS.  per  brevità,  e fecondo  la  tra- 
duzione del  Silburgio.^  Pelafgi cnm  maxime  rebus  omnibus 

forare  n/iderentur , offenfo  mimine,  diris  alti  calamitatibus , olii  barba- 
rorum  ’vicinorum  armis  deleti  funt . Maxima  tamen  eorum  pars  per  Grs- 
corum  i ac  barbarorum  terras  dentto  difperji  funt . De  qutbus  longitm  ef- 
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fet  decurati ut  fcribere  . Fauci  tu  Italia  manferunt  Aborigeuum  beneficia 
E poco  dopo  alla  feguente  pagina  20.  fpecifica  il  tempo  , in  cui  fu* 
rono  cosi  difperfi,  benché  Tempre  aiutati»  o ricoverati  nella  Magna 
ETperia  dagli  Aborigeni  : cioè  lo  fpecifica  in  due  età  ( che  fono  cin- 
quant’anniin  circa  ) avantila  guerra  Troiana:  Temput  ante»*,  quo  ree 
Pelafgorum  caper  unt  deficere , i nei  di  t in  alterane  f ere  ante  belitene  Troia- 
num  atatem , E così  rifeontra  anco  Livio,  che  nel  principio  del  pri- 
mo libro  dice  all’  arrivo  d’  Enea  in  Italia  r tanta  opibus  Etruria  eratf 
ut  jant  non  ferrar  folum  , fed  e ti  am  mare  per  tot  am  Italia  longitudi - 
etem  ab  Alpibur  ad  fretum  Siculum  fama  nominit  fui  implefiet . Sicché 
è fempre  pura  Ifloria,  e Tempre  ferve  per  l' intelligenza  del  tutto»  e 
anco  dello  fcritto»  e di  quelle  medaglie  »•  e di  altri  Monumenti  ; cioè 
che  almeno  per  cinquant'  anni  prima ‘della  guerra  Troiana»  era  Etru- 
fca tutta  1*  Italia  , e da  per  tutto  fi  parlava  Etrufco , o Ofco , o Abo- 
rigene, o Pelafgo,  che  erano  puri  dialetti  dell'  Etrufco  ; benché  nel 
Lazio  quei  Pelafgi,  che  erano  tornati  di  Grecia  in  Italia,  avevano 
poco  prima  corrotta  la  lingua  Etrufca  » e formatane  la  Latina  antica; 
e poi  refugiatifi  nella  Magna  Efperia , cominciarono  a poco  a poca 
a parlare  Volfcè , & Gracè , e poi  Greco  affatto  per  la  moltitudine-*, 
di  Greci,  che  effi  vi  chiamarono.  Talché  in  Italia  prima  è fiata  la., 
lingua  Etrufca,  poi  la  Latina  antica,  e poi  in  fine  (ma  nella  Magna 
Grecia)  la  vera  Greca.  E perciò  ho  detto,  che  le  medaglie  di  quel- 
le Regioni, che  le  troviamo  fcritte  di  vero  Greco,  fono  ordinaria- 
mente pofleriori  al  Latino  antico,  e molto  più  all’ Ofco,  o Etrufco. 
Dico  ordinariamente,  e rifpetto all’ origine  ; perchè,  come  abbiam  ve- 
duto di  fopra  nelle  medaglie  Sannitiche,  può  darfi  per  qualche  acci- 
dente, e circoflanza  particolare,  che  Monumenti,  e-  medaglie- anco 
fcritte  in  Ofco,  o Etrufco,  fiano  dei  tempi  Romani,  e pofleriori  a 
qualche  Greca,  e a qualche  Latina.  E per  riprova,  che  per  lo  più  le 
fcritte  in  Ofco,  o Etrufco  fono  in  quei  paefi  anteriori  alle  Greche* 
eccone  due  Greche  affatto  al  num . 4.  e 5^  di  quefla  Tav.  X.  Le,, 
riporta  I’  Agoflini  al  Dialogo  V.  pag.  149.,  ed  altra  alla  pag . 1 58. 
adir.  Rom.  1735.  Appartengono  a quefla  ifleffa  Città  dJ  Ercolano,  e 
rapprefentano  Ercole,  che  combatte , e colla  clava  uccide  il  Leo- 
ne; e fopra  vi  è- fcritto  di  vero  Greco  HPAKAHWN,cioè  moneta  de- 
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gli  Eraclenfi,  o di  quegli  d’  Ercolano.  E fi  vede»  che  quelle  fono 
battute  in  tempo,  che  ivi  fi  parlava,  e fi  fcrivcva  il  vero  Greco;  e 
che  fi  era  lafciato  non  folo  l’ Oico , o Etrufco , ma  ancora  quel  mez- 
Z°  °fco  » * mezzo  Greco , che  Fello  ha  detto  e fiere  fiato  una  volta  il 
linguaggio  di  quei  Paefi . 

E S E R N 1 A. 

Efernia  nel  Sannio,  e » Popoli  Elernini , così  chiamati  da  Plinio 
m Lib.  3.  eaf.  XII.  in  oggi  chiamali  Ifernia  prefio  le  Fonti  del  Voltur- 
. no.  11  Sig.  Marchefe  Maffei  pubblicò  la  di  lei  Medaglia  nelle  lue 
• Offervazioni  Letterarie  Tom.  V.  pag.  383.  e quivi  nella  Tavola  V.  n.  5, 
11  Patino  aveva  riporta  anco  quella  fralle  Gonfolari,  e nella  Fami- 
glia Claudia,  e 1 aveva  attribuita  ad  un  Claudio  Sfornino  . Ma  col 
Maffei  conviene  anco  il  Sig.  Olivieri  nella  difiertazione  fulla  fonda- 
zione di  Pefaro  pag.  40.  che  appartenga  a quella  Città.  Per  ripro- 
va,  che  fpetti  a quella,  e non  alla  gente  Claudia,  ofierva  benifiimo 
il  Maffei  il  modo,  con  cui  è fcritta  quella  Medaglia  A1SERNIO , 
che  non  è così  nella  Confolare  di  Marcello  Efernino  ; dove  ripor- 
tandola il  Patino  dell’edizione  di  Parigi  anno  1*553  p»g.  72.  fi  ve- 
de Icritta  con  nello  di  parole  , che  è difficile  di  uniformarla  al 
nome  intiero  di  quella  Medaglia  . 

Elprime  adunque  da  una  parte  la  tefta  di  Vulcano  laureato  , e col 
Pileo  raffomigliante  al  Frigio,  come  altrove  abbum  detto,  che  gli 
conviene;  perchè  teneva  le  fue  Fucine  in  Lemno,  e in  Sicilia.  Die- 
tro alla  tefta  vi  è la  tanaglia,  che  è fimbolo  fuo  proprio;  e in- 
torno alla  tefta  vi  è fcritto  VOLCANOvl  alla  Lttina  antica,  come 
ne  abbiamo  tanti  efempj  nelle  Ifcrizioni  Clivom  per  Clivum , e qui 
fotto  vedremo  LVCANOM , e in  Greco  AOTKANOM  per  LVCA- 
NORVM*e  altrove  FOSTLVS,  nella  Medaglia  della  gente  Pompeja, 
per  FAVSTVLVS.  Gli  Etrufci  fpecialraente  antichi,  come  gli  Ebrei, 
è vero,  che  mancarono  della  vocale  O ; ma  la  lingua  Greca,  e la 
Latina  , benché  derivanti  dall’  Etrufca , 1’  ebbero  frequentemente  . I 
Greci  n’ebbero  due,  ed  i Latini  antichi  molto,  come  fi  è detro,l’a- 
doperarono,  conolcendo  , che  troppo  importava  la  mancanza  di  quell* 
vocale.  Nel  roverfeio  vi  è una  biga  veloce  con  un  Auriga,  che  tiene 
le  briglie  nella  finiftra,  e fotto  vi  è la  detta  leggenda  AISERNIO. 
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Efibìfeo  una  Medaglia  del  mio  Mufeo  maLconfervata  nel  roverfeio^  tav,  x. 
ma  che  nella  parte  pofteriore  ha  la  fua  leggenda  latina nella  qua*  Nutrì.  7. 
le  fufficientemente  leggefi  /T.Q.V I ; con  qualche  fola  mancanza  nella 
prima  vocale  , o fu  dittongo  R . Nel  diritto  è una  teda  imberbe 
con  buona  capellatura»  Si  legge  (opra  nel  Libro  I.  Cap.  IV»  delle,» 
feconde*  e ulteriori  divifioni  dei  primi  Italici»  che  gli  Equi»  e i Fa» 
lilci  furono,  una  gente  roedefima  ; e ie  anno  avuta  la  di  loro  mone- 
ta nei  tempi  pofteriori,.  è molto  naturale  » che  l’abbiano  avuta  anco* 
nel  tempi  anteriori,.  nei  quali  erano  più  potenti»  e nei  quali  ufav* 
r Etrulco,  o.  il  Latino. antico».  Nei  tempi  pofteriori  pare  aliai  chiaro» 
che  abbiano  avuta  la  loro  moneta  Greca,  riportandola  colla  leggen- 
da tAAEIQN  lo  Spanemio».e.  l’ Avercampo  » citati  dal  Gori  nella  di- 
feCa  dell’Alfabeto  alla  pag.  CLX.  e dietro  a lui  il  Maffei  Tom.  Ve 
pag.  388.  e che  quivi  ancora  ( ma  nei  tempi  pofteriori)  fi  fiano  bat- 
tute Monete  fcritte  in  Greco  » lo  perfuadono  i precedenti  rifeontri  i- 
ftorici,  per  li  quali  abbiamo  veduto,  che  i Pelafgi»  e poi  i veri 
Greci,  benché  principalmente  annidati  nella  Magna  Efperia»  che  elfi» 
vollero,  chiamare  Magna  Grecia , fi  eftefero  in  varj  tempi  y almeno 
colle  loro  fcorrerle  in  altre  parti  d’  Italia»  e nel  Sannio,  e nel  Pi- 
ceno, e fra  i Volici,  e anco  nel  Lazio. 

Che  poi  quella  medaglia  fi  veda  fcritta  in  Latino  RQVl  , non  è1 
gran  cola , perchè  i Falifci , benché  certamente  Etrufci , furono  per 
la  diloro  prollìmità  tanto  uniti , o- framifehiati  co’ Latini,  che  i di- 
loro territorj , e varie  loro  Città  fi  pongono  dai  vecchi  Autori  pro- 
mifcuamente  ora  nel  Lazio,  ed  ora  nei  Falifci,  come  fi  è veduto  aL 
diloro  articolo  nel  Capitolo  delle  feconde  divifioni  dei  primi  Italici:- 
onde  fu  aliai  facile , che  i-  Falifci  fodero  dei  primi  ad  ufare  la  lin- 
gua latina . 

FIESOLE . 

Non  è infrequente  nei  Gabinetti  una  Medàglia  d’ Argento,  che.»  „ 

» , „ ^ ^ . , , , . Num.  8. 

può  per  la  fua  mole  chiamarli  Quinario;  e che  ha  nel  diritto  una 

tefta  in  faccia,  olia  in  profpctto,  e nel  roverfeio  un  Delfino,  una 

• Tom.  II.  Ff  2 fpi- 
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fpica  , e»  come  pare,  un  Acroftolio , con  quella  epigrafe  Etrufca  » 
2I>/  V 2218  * FISSVLIS,  Sono  tante  le  interpetrazioni , che  ad  ella 
anno  date  gli  Eruditi,  che  'perciò  appunto  potrebbe  riporli  fralle  in- 
certe. Ed  io  intendo  di  laiciarla  nella  fua  incertezza,  ancorché  in_. 
linea  di  coniettura  ardifca  di  pronunziare  anco  il  mio  fentimento,  e 
di  crederla  appartenente  alla  vecchia , c potente  Città  di  Fiefole  ; che 
perciò  c prefumibile , che  abbia  avuta  la  fua  Moneta  , Che  gli  Etrufci 
abbiano  avute  monete  d’argento,  e d’oro,  anzi,  che  l’ abbiano  avute 
prima  degli  altri,  lì  è veduto  nel  primo,  e fecondo  di  quelli  nollri 
Capitoli  ; e con  i vecchj  Autori  abbiam  fentito , che  i Greci  mede* 
fimi  confelTano  di  averle  avute  dai  Li  Jj , che  erano  Tirreni»  e Pelafgi . 
Ed  io  qui  fotto  riporto  una  piccola  moneta  d’  oro , che  per  elfervi 
la  fola  iniziale  Etrufca  pare,  che  polla  riferirli  alla  Citta  di  Todi. 
E fe  Etrufche  d’argento,  e d’oro  non  fe  ne  trovano,  o fe  ne  tro- 
vano pochillìme,  ciò  non  produce  quella  incauta  regola,  o non  ve- 
la, che  alcuni,  anco  dotti,  anno  pronunziata  , cioè  , che  gli  Etrufci  d* 
argento,  c d’oro  non  le  abbiano  avute;  perchè  neila  immenfa,  c 
perpetua  difperlione , che  fempre  fi  è fatta  in  ogni  genere  di  Monu- 
menti Etruici,  e perciò  anca  delle  monete,  le  prime  ad  elTcre  così 
dilperfc^e  fquagliate  debbono  clfere  Hate  quelle  d’oro,  e poi  quel- 
le d’argento,  e in  fine  quelle  di  Bronzo.  E fe  così  è feguito,  e fegue 
delle  Romane , e d’ altre  tanto  polleriori  ; molto  più  dee  efler  acca- 
duto di  quale  , che  fono  tanto  più  vecchie . 

Ma  quella  moneta  colla  leggenda  Etrulca  FISSVLIS  è fiata  in  molti 
modi  interpetrata  . L’ eruditismo  Sig.  Dottor  Bianchi  di  Rimino,  che  pof- 
fedendonc  due,  mi  ha  fatto  il  gencrofo  dono  d’ una  di  quelle,  (ed  io 
qui  la  riporto  ) penfava  , che  forfè  potelfe  appartenere  a Pitloia  ; e 
quella  fua  opinione  è riferita  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie. 
11  Sig.  Paperi  poi  la  crede,  e la  riporta  a Pello  Città  nel  Regno  di 
Napoli;  leggendovi  l’uno,  e l’altro,  e prendendo  la  prima  lettera 
per  una  P,  e non  per  una  F.  Ma  la  medaglia  è confcrvatiflima , e 
le  lettere,  e fpecialmente  la  detta  iniziale  è una  F vifibiliffima  , che 
gli  Etruici  facevano  in  forma  d’  un  nollro  otto  numerico,  che.» 
differisce  infinitamente  dalla  diloro  P , che  fempre  fecero  in  quella^ 
maniera  »e  poi  al  più  v’  indicarono  la  terza  linea  parallela;  e nei 

tem- 
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tempi  baffi,  talvolta  allungarono  affatto  ancor  quefta  * come  fi  vedo 
nelle  medaglie  Sannitiche . Ma  Tempre  appretto  di-  loro  la  P,  e la_. 
F»  differirono  foftan2ialmcnte , e nella  figura,  e nel  Tuono;  e giam- 
mai fi  fono  confufe  quefte  due  lettere  difparatiffime  in  veruno  alfabe- 
to, nè  del  Gòri,  nè  del  Maffci,  nè  di  altri,. 

E Te  fi  volette  dire , che  la  P , e la  F , anno  molta  correlazione^, 
fra  diloro;  ciò  proverebbe,,  che  quando  fotte  veramente  una  P,  fi 
potrebbe  permutare  in  F;  ma  quefta  permutazione  peraltro  fi  è fatta,, 
quando  o per  ragióne  di  dittongo ,.  o per  1’  afpirata  H , che  vi  fia  » 
o vi  s’ intenda  * divengono-  quefte  due  lettere  quafi  promifcue,  e quafi 
inpronunziabili  fenza  un  Tuono,  che  dell’  una,  e dell’altra  partecipi. 
Cosi  da  Patiti , fi  è fatto  Phoeni , e Pheenices  : da  Pili p ut , come  fi 
legge  nella  medaglia  di  quello  Re,  fi  è fatto  Philippus,  e fimiliec. 
Ma  fuori  di  ciò  fono,  e fono  fiate  Tempre  quefte  due  lettere  differcn- 
tiffimc  in  ogni  lingua  ; nè  mai  per  caufa  d’  efempio  i Falifci>  fi  fono 
detti  Palifci , nè  i Pilj  d’ Arcadia,  nè  Pifa,.nè  Pclope , nè  il  Pelo- 
ponnefo , nè  Palladc,nè  Piladc,  nè  verun  altro*  nome  cominciarne.* 
per  P fi  è mai  trasformato  in  F ; nè  viceverfa  giammai  la  F è di- 
ventata P.  Ma  qui  non-  accade  quello  diicorfo,  perchè  la  prima  let- 
tera di  quella  moneta  è una  F vilibililfima , come  ho  detto. 

Si  accorda  da  tutti,  che  nelle  lettere  delle  monete  oflervabile^ 
fpccialmente  fi  è la  detta  iniziale;  perché  anco  gli'  Etrufci,  benché 
in  tanti  Secoli  abbiano  mutati  i nomi  delle  diloro  Città , contuttociò 
anno  Tempre  mantenuta-  almeno  la  detta  iniziale  . V antica  Cantari 
è divenuta  poi  Clujtum  ; Velatri,  Volaterra  ; Tutere,  Tuder  ; Puplu- 
na»,  Populonia  ; Tlamon,  Telamone  e limili.  Ma  per  appropriare^ 
quefta  moneta  a Piftoia , oa  Pefto , e Pofidonia,.  per  quante  vicende 
abbia  mai  avuto  l’Etrufco  per  latineggiarlo , molte ,.  e varie  lettere  vi 
mancano,  e particolarmente  vv  manca  la  detta  iniziale  P:  c per  adat- 
tarla a FiESVLAi , oltre  alla  detta  iniziale , vi  concorre  la  S ( che  forfè 
in  Etrufcofi  raddoppiava)  e la  vocale  V,  e teL,.che  fono  le  integranti 
di  quefta  parola  FISSVLIS-  Talché  tolta  quella  raddoppiatura  fi  legge 
FISVLIS;e  colla  detta  raddoppiatura  fi  legge  FlSSVLIS,che  ridotta 
in  Latino , fi  è fatto  FALSVLAì . 


Alcu- 
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Alcuni  leggono^  e credono,  che  fi  debba  leggere  noti  FISSVLIS, 
ina  FISTVLIS , c alcuni  anno  detto , o letto  anco  FIZTVLIS . A me 
non  pare,  che  dica  altro,  che  FISSVLIS,  come  ho  detto;  ma  poi- 
ché nella  mia  una  di  dette  S , che  farebbe  la  quarta  lettera  , è alquan- 
to corrofa , e quella  fola  lettera  non  può  certamente  determinarli  nè 
per  una  S,  nè  per  una  T,  mentre  nel  refto,come  ho  detto, è confer- 
vatiffima:  Dico  peraltro,  che  fi  legga  in  qualunque  modo,  e FISTV- 
L1S,  e FIZTVLIS,  non  troveremo  Città  veruna,  a cui  tanto  fi  ap- 
propri, quanto  che  a Fiefole . E dico,  che  quella  raddoppiatura  di 
confonanti  T ebbero  gli  Etrufci , e pafsò  anco  ai  Latini  antichi . Ab- 
biamo in  Fello,  che  Nobilem  antiqui  prò  Noto  ponebant  per  literam  G , 
quaji  Gnobilem . Nei  Frammenti  delle  XII.  Tavole  fi  legge  Jllitei  per  //’* 
tei  ; ed  in  Fello  me  de  fimo  ftlatus  per  latta  ea  confuetudine , quia  Jllocut» 
prò  locar» , & Jllittm  prò  litem  antiqui  iicebant . E rifpetto  agli  Etru- 
fci abbiam  veduto  (i),  che  il  nome  d ’ Am fiarao  lo  fcrilTcro  AMPH- 
TIARE.  E limili , e molti  altri  efempj  potrebbero  addurli,  per  li 
quali  rellerebbe  più  chiaro,  che  quella  parola  FISTVLIS  (quando 
anco  foffe  FIZTVLIS  ) ridotta  a quella  miglior  lettura , che  quelle-, 
regole  c’  infegnano , non  può  intenderli , e non  dice  altro , che  FISVL1S, 
rè  può  meglio  appropriai , che  a Fiefole . 

Quella  Città , come  tutte  le  altre  Etrufche  » dee  aver  fofferta  la  fua 
alterazione  nel  nome  . Ciriaco  Anconitano  a fuoi  tempi , la  chiamò 
Ftjfole  (2),  ’venimut  Feffulat , che  nella  detta  raddoppiatura  di  con- 
fonanti cquivalerebbe  anco  alla  Z,  quando  in  detta  medaglia  vi  folTe. 
Anzi  in  alcuni  Dizionarj , e nel  Moreri  alla  voce  FESOLI , fi  chiama 
ancoFlEZOLI.  Echi  volelfe  indagare  l’ etimologica  origine  di  quella 
Città  da  quella  Ninfa  figlia  d’Atlante , come  immaginò  il  Poliziano  nel- 
la feconda  Epiftola  , ed  anco  Faccio  degli  Uberti  (3),  fi  accollereb- 
be fempre  più  a quella  voce  FIZTVLIS,  quando  cosi  dovefle  leggerli, 

o do- 


(1)  Vedi  il  Capitolo  dello  ferino , e lingua  antica  di  Grecia  §.  Rifpett® 

alla. 

(2)  Ciriac.  Anconit.  pag.  18.  ed  ir.  Pifaur . ann.  1763. 

(3)  Faccio , Dittamondo  Canto  7.  Lib.  3. 

Cominciò  dopo  che  7 diluvio  venne 
At hai ante  colla  fua  Spofa  allora , 

D'  Afta  dico , e quel  bel  Monte  tenne.  [ cioè  Fiefole  ] 
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o dovette  anco  leggerti  FISTVLIS , benché  io  vi  legga  chiaramente 
FISSVLIS  col  confronto»  che  ne  ho  fattadella  mia»  con  quella  » che 
è rettata  al  detto  chiarittìmo  Sig.  Bianchi . La  medaglia  » come  ho 
detto»  in  tutto  il  retto  anco  della  leggenda  è confervatiffima . Si  ac- 
cordino gli  Eruditi  in  un  giudizio  uniforme  : nè  pretendo»  che  il 
tnio  fu  il  migliore  . 

C V 3 JS  1 0,  1 C V V IV  M. 

Il  Sig.  Senator  Buonarroti  cauto,  e tifervatiflimo  in  pronunziarti  Tav> 
il  fuo  parere»  dando  il  primo  quetta  moneta,  come  fì  vede  nella  Num.  i. 
Tav.  LIX.  n,  4.  del  Dempttero».  nemmeno  la  dichiarò  di  Gubbio, 
benché  Jitteralmente  abbia  nel'  roverfeio  il  nome  d’  ICVVINI» 
irnuvw*  e dei  Popoli  di  Gubbio,  che  così  appunto  fi  chiamarono 
anco  ju. Latino  antico^  e anco  IGVVINI . Il  Gori  poi , il  Patteri,  ed 
altri  l’anno  letta,  e ad  etti  appunto  attribuita;  perchè  ne.  la. lettura, 
nè  la  fpiegazione  non  ammettono  equivoci  » 

Si  nota  quivi  in  detta  Tav.  LIX.  del  pefo  dionee  6 . , e denari  20. 

Ha  nel  diritto  un  circolo,  o. sfera,  e intorno  vi  fono,  come  molti 
raggi  di  Ruota.  Mei  roverfeio  ha  una  mezzaluna  rivolta  all’  ingiù 
con  tre  ftelle  attorno , e in  mezzo  la  detta  leggenda  Etrufca  IKVVINI. 
Oflervandofi  in  quella  doppia  V Etrufca,  che  la  prima  è vocale,  e 
l’altra  è confonante,  come  la  vediamo  nel  VELATRI  di  Volterra, 
e in  tant’  altri  efempj  . 

, Ma  il  Patteri  ne  riporta  due  altre  nel  fuo  Trattato  de  Re  ttumma- 
ri(t  Rdg.i’iy,,  ed  alla  Tav.  IV.  num., 2.  e 3.,  che  qui  cadono  alla^ 

Tav,  XL  n.  2.  e 3.,  che  una  è in  Gubbuo  pretto  il  Sig.  Carli,  e 
1*  altra  in  Pelato  nel  Mufeo  Olivieri . Altra  pure  ne  rammenta  in_. 

Perugia  nel  Mufeo  Montemellini , limile  a quella  di  Pefaro  ^ Quelle 
due  in  poco  diJferifcono  dalla  prima , fé  non  che  in  una  in  vece^ 
della  ruota  vi  fi  feorge  una  matta,  come  un  dado,  e fotto  la  leg- 
genda Etrufca  IIKVVINI  ; e nel  roverfeio  fralla  detta  mezza,  luna, 
e le  tre  ltelle  vi  é un’  Atte  in  forma  di  cufpide  » o lancia  v e nell’  ah 
tra , o fia  nella  terza  vi-  è la.  Lolita  ruota  , e nel  roverfeio  1’  iftettìflì- 
ma  Etrufca  epigrafe  IKVVINI  . Un’  altra  ne  riporta  il  Sig.  Patteri 
nella  fua  Tav.  3.».  2. , e ne  parla  alla  pag.  184.  ma  la  leggenda  é così 
ofeura , e mal  formata , che  la  lafcia  indecifa . L’ ittef- 
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L’iftefib  Sig.  Pa  fieri , intento  Sempre  ad  ofiervare  il  pefo  di  quella 
Monete 5 ed  a dedurne  quelle  conseguenze»  che  ei  crede»  fi  eftende 
poi  al  {olito  lulla  derivazione  dal  Greco  dei  noftri  nomi  Italici  ; 
Ch’  è 1’  altro  errore  di  molti  dotti  » che  fi  compiacciono  non  deli’ 
Ifioria».  anco  Greca»  che  il  contrario  gli  additerebbe,  ma  dei  foli 
Greci  vocaboli,  Scherzando  etimologicamente  Sopra  di  quelli,  cosi  dc- 
rivando  di  Grecia  ogni  origine  Italica.  E poiché  il  chiariflimo  Pafieri 
non  può  negare , ed  ognun  vede , e confefla , che  noi  d’ Oriente , e 
non  di  Grecia  discendiamo  ; perciò  per  intrudervi  anco  i Greci , dice 
qui  contradittoriamcnte  alla  pag.  179.  in  fine;  Hac  Jìmilitudo  nomi * 
num  plerumque  non  obfcurum  argumentum  fupptditat  ad  Urbium  Italica* 
rum  origine s e Grada , (b*  Oriente  repetendas . La  Grecia  riSpetto  all* 
Italia  non  è propriamente  Orientale  ; e noi  quando  diciamo , e co- 
nosciamo evidentemente  di  difendere  dall’  Orientale , intendiamo 
dall' Egitto,  o da  altre  Regioni  ivi  vicine,  e abitate  dai  primi  Ebrei. 
Quindi  Se  Siamo  Orientali  d’origine,  non  fiamo  Greci;  perchè  l’o- 
rigine veramente  primitiva  è una  fola;  e da  due  luoghi  diverfi  non 
portiamo  derivare  in  un  tempo  medefimo,  e veramente  primitivo. 

Così  per  far  derivare  di  Grecia  , e dai  Greci  anco  Gubbio,  e per 
togliere  alla  fua  Patria  quell’  antichità,  che  l’Iftoria  le  fommini- 
flrertbbe  , dice  quivr:  principium  bujut  nomini t [ Icuvii  ] a Grata  ori * 
gine  derivandum  ejfe  cenfeó . Nam  apud  Gracot  IKONION  Urbem  Li* 
caonia  invento  , quam  ab  Iconibus , fi  ve  imaginibus  a Prometbeo  ibi  con - 
fitlis  appellatam  tradit  Stepbanui , Cbronicon  Alexandrinum  a Gorgoni / 
imagine  , Utrumque  fit  ab  EIKON  imago  . Hac  Jìmilitudo  nominum  pie* 
rumqut  non  obfcurum  argumentum  fuppeditat  ad  Urbium  ltalicarum  òri* 
ginet  e Grada , (b*  Oriente  repetendat . Intér  Cyeladat  quoque  IK ttZJn* 
fula  numeratur , fortajfe  ab  lKft  r , vento  , accedo , Cosi , e con  quello 
amene  ragioni  altri  dotti  anno  ingrofiàti  i Dizionarj  • di  pretefe , è 
falfifiime  derivazioni  Italiche  dalla  Grecia  . E'  tanto  generica  que- 
lla defeendenza  ab  1KQ , vedo , accedo , che  può  adattarli  a tut- 
to il  Mondo,  e ad  ógni  parte  di  efio,  in  cui  Sempre  qualcuno  è fia- 
to il  primo  a venire*  ed  accedere.  Nè  meno  generale  fi  è la  prima 
derivazione  di  Gubbio  da  IKONIO,  e da  IKON  : EIKON  imago  ; e 
non  vedo  perche  fi  adatti  più  a Gubbio  * che  a Roma , a Venezia , a 

• Pari- 
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Parigi  » a Londra  > e ad  ogni  altra  Città  ; che  così  poco  manca  di 
far  derivare  il  tutto  dalle  imagini  , o dagl’  Iconoclaili . Così  Pefaro 
da  alcuni  fi  dice  nome  Greco,  perchè  è nominato  in  Greco  IWàupov; 
anzi  fi  vede  così  fcritto  nelle  Medaglie;  quali  che  i Greci  non  pcn 
teflcro  nominare , come  anno  nominate  in  Greco  tutte  le  cofe , e quali 
tutte  le  Città  Italiche.  Ma  non  per  quello  che  le  anno  nominate,  c 
fcritte  in  Greco,  le  anno  fatte  divenir  Greche  ; nè  ci  anno  imprefia 
la  Greca  origine  .. 

Degli  l L I E £ 1. 

Porta  il  Gori  alla  Tav.  CXCVI.  n.  ni.  quella  Medaglia,  in  cui 
in  Etrufco  vi  è fcritta  la  prima  fillaba , o fiano  le  due  lettere  ini- 
ziali d’ una  Città,  o d’un  Popolo,  e interpetrandola  nel  fuo  Tomo, 
II,  pag.  427.  dice  : Ahud  Urbis  , vel  Populor/im  nomen  unica  priori  fil - 
laba  indicarum  occurrit  in  Affé  adlato  in  Tab.  CXCVI.  in  quo  feri - 

ptum  e fi  IL;  quod  edam  occurrit  in  tribur  aliis  apttd  Dempfierum  ,,, 
probabile  admodum  ejl  /gettare  ad  Ilienfes  Sardinia  populos , de  qui  bue 
Fluttui  Lib.  $.  cap.  7 11  Maffei  dietro  a lui  riferendo  anch’  elio  que- 
lla Moneta  nel  Tom.  4.  delle  fue  OlTervazioni  Letterarie  pag.  37.  ri- 
prende al  folito  il  Gori  : Tal’  è da  credere  quella , dove  il  Sig.  Gori 
ha  letto  IL  , credendola  di  Sardegna  ; perché  in.  quell * Ifola  fu  non  Citr 
*<ì,  ma  una  gente ,.  che  fi  chiamò  in  Latino  Ilienfes . Veramente  il  Gori 
nelle  citate  parole  per  quanto  rifpetto  alla  Moneta  in  genere  dica 
ahud  Urbis , ved  Populorum  nomen  ....  tndicatum  occurrit , altrettan- 
to (piegando  quelle  due  lettere  IL.,  dice  probabile  admedum  ejl  fpe - 
ilare  ad  llienfet  Sardinia  populot . E non  fa  gl’  Iliefi  di  Sardegna  una 
Città,  ma  gli  chiama  un  Popolo  ; e ficcome  niun'  altra  Città,  o Bo- 
polo  in  Italia,  che  cominci  con  quella  lettera  fi  è ritrovato  fin  ora  , 
fumo  perciò  forzati  a credere,  che  il  Gori  anco  qui  dica  bene;  e 
il  Maffei  poteva  anco  in  quello  luogo  trafcrivcrlo  liberamente  fen. 
za  aggiungervi  la  fua  Cenfura.  Si  aggiunga,  che  non  quella  fola^ 
Medaglia,  ma  tre  altre  fe  ne  leggono  nel  Dempllcro  con  quelle  i« 
fi  e (Te  iniziali  ; e tutte  anno  il  carattere  Etrufco,  e il  dillintivo  Italico 
dei  globeui-,  • • » ...  ...  ......  t u . . . ,■ 

Si  cominci  dal  riconofcere  in  quello  fcritto  Etrufco, e Italico,  ciò, 
che  ho  provato  fui  bel  principio  ; cioè  1*  Imperio  Etrufco  in  ruttftj, 
Tom.  II,  . G g le  j 


Tav. 

Num. 


Tav.XII. 
toum.  5. 
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le  Ifole  del  Mediterraneo  diftefo  ; e pofitivamente  in  Sardegna  per 
teilimonio  di  Strabone  Lib.  V.  pag.  iji*  dove  pone  per  primi  abi- 
tatori, e poìTeffori  di  quell’  Ifola  prima  i Tofchi,  e poi  i Fenicj  , 
che  per  altro  giammai  diacciarono  affatto  i primi , che  qualche 
parte  dell’ Ifola  fempre  ritennero , fino  a che  poi  i Romani  diaccia- 
rono tutti.  Sardinia  ....  Memoria  prodi  rum  eft  Iolaum  pltrofqu:  ad- 
duccnttm  Herculir  filior  bue  applicaijfe  ; & cum  to  b ahi  rafie  , qui  na- 
tiont  Tufci  erant . Parti  pofimodum  t Carthagine  de  lati  , imperia**  oh • 
tinuerunt  ; cumqtie  Ut  adverfut  Romanos  bella tn  gerebant . Hit  autem c. 
delitis*  r crani  omnium  potiti  fune  Romani  (1), 

La  prima,  moneta  adunque , che  è riportata  dal  Gori  quivi  pure 
al  num.  1.  ha  da  una  parie  un  tridente,  che  conviene  al  genio 
marittimo  della  Nazione , e di  quegl*  Ifolani , colle  dette  lettere  E- 
trufche,  c all'Orientale  IL.  e con  due  obcli , c nell’altra  parte  li 
detti  due  obcli  con  ut  (imbolo,  che  non  effendo  Ipiegaro  dagli  al- 
tri, che  pure  lo  anno  riportato,  non  ardilco  nemmen  io  di  fpic- 
garlo  . " . » 

Le  altre  incile  nel  Dcmpficro  alla  Tjv.  LXL  n.  2.  3.  e 4.  anno 
tutte  una  ranocchia  nel  diritto,  e un  Ancori  nel  roverfcio , colle  det- 
te due  lettere  fcritte  all’Orientale  IL,  che  vedenJole  replicate  in 
tutte  e quattro  quelle  Medaglie,  confermano , che  polla  no  fpetta  te  ai 
detti  llicfi.  E quelle  tre  ultime  drtfcrifcono  (blamente  nel  numero 
dei  detti  globetti,  effendovene  tre  in  una,  due  in  un  altra,  c un 

folo  nella  terza , che  qui  cadono  al  Num.  2.  3.  e 4. 

• ' ■ • • • ; ' » 

L A R J Jsl  O. 

Quella  medaglia  fi  vede  nel  Morello  fralle  incerte  alla  Tav.  V.  n# 
15.  E poi  fralle  Italiche  antiche  l’ha  portata  il  Maffei  al  n.  1.  della 
Tavola  V.  del  fuo  quinto  Tomo  delle  Offervazioni  Letterarie;  e ne 
parla  quivi  alla  pag.  379.  Ha  nel  diritto  una  Pallade  galeata,  conio 
la  vediamo  nella  moneta  di  Populonia  , c in  altre  propriamente  Etru- 
fche  . Ma  in  quella  al  cono  della  galea  vi  fi  vede  anco  la  Palma  , 
Nel  roverfeio  fi  offerva  un  Cavaliere  armato  parimente  di  galea  « c 
di  feudo , e di  lancia  ; e per  la  velocità  del  corfo  del  dilui  Cavallo, 

, S1» 

• 

r ... 

[1]  Vedi  / opra  Lib.  I.  Cap.  I.  §.  Perchè  qui  • > • 
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gli  fvolazza  dietro  alla  galea  una  gran  ciacca  di  capelli.  Simile  « 
quello  è il  Celere,  che  abbiami  oflfervato  nella  medaglia  d’  Ercolano 
fcritta  in;  Etrufco . E fotto  io.  caratteri  Latini  in  quella  vi  e fcritto 
LADiNOD  ; e fotto  a quella  epigrafe  vi  fono  cinque  obeli  : contra- 
fegni  tutti  ficuri»  che  i Latini  antichi  feguitarono  intieramente,  e 
femprc  le  mode  Etrufche . , 

Si  è cercata  nel.  Lazio  una  Città  di  fimil  nome,  ma  non*  lì  è>. tro- 
vata fin' ora  ; ancorché  Stefano.il  Geografo  nomini  LARINA  Città 
dei  Lavinj..  Si  crede  adunque  per  l’  antichità  di  quello  fermo  , che^ 
partecipi  del  Pelafgo,  che  era  Etrufco  ; e perciò- in  vece  di  LADI- 
NJD^fi  debba  leggere  LA.RINOR  ; cioè  Larioorum  ; perchè  in  ve- 
rità la  R,  e la  D,  fi  fono  fra  diloro  tramutate  facilmente,  e la  R 
Etrufca,  che  non  è altro,  >che  un  triangolo  .;  tondeggiata  che  firn 
in  uno  dei  fuoi  angoli,  diventa  una  D.  Latina  ; e che  perciò  i Latini 
antichi  le  ne  fiano  ferviti  per  R : talché  fembra  chiaro , che  fi  debba-, 
leggere  Larinorum. 

Larina , o Larino  è nel  Regno  di  Napoli  vicino  a Tiferno . Plinio 
Lib.gi.cap.  i r*  nomina  Larinates  cagnomiue  Eruttati*  ; e Cicerone.# 
prò  Cluentio , e Livio  al  Lib.  22.  e 27.,  nominano  Larittum  Agntm -, 

, Il  Marchcfe  Maifei  alla  detta  pagina  379.  rammenta  due  altre  li- 
mili medaglie  da  lui  vedute  nel  Mufeo  Arrigoni  di  Venezia  con  ie- 
lla di  Giove  da  una  parte,  ed.  Aquila  fui  fulmine  con  quattro  glcs 
betti  dall’altra  parte;  e altresì  con  tclta  di  Donna  velata,  e di  là 
un  Delfino;  c femprc  con  quella  Udizione  LADINOD.  Ma  noru. 
dandone  elfo  il  dileguo,  rolliamo  nel  defiderio  di  vederle. 

L O V L 

. . . . ' * - 

Il  più  volte  celebrato  Sig,  Olivieri  in  altra  Dilfertazione  inferita» 

nel  Tom.  4.  di  quelle  di  Cortona  alla  pag.  141.  nomina  due  meda- 
glie di  Lodi  prello  Marco  Meier.  E qui  pure  ne  nomina  altre  di  Reg- 
gio di  Calabria  , ma  non  le  riporta  : fegno  forfè , che  non  efillono 
più;  ma  fegno  ancora,  che  fra  quelle,  cho  il  tempo  ci  ha  tolte',  ve 
ne  fono  anco  molte , che  il  tempo  medefimo  potrebbe  rellituirci . 


Gg  i 
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■ ut.  vi.  e*fi-  jv.  ?- 

li  a . » L itirko,  vedi  C vma;  * 
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„o  : ii-v!.-  i r 5 <•.  ..  * ji  • ' * ' ;j  > • 

n .Nel  Tomo  V.  delle  Oftervazioni  Letterarie  alla  pag.  390.  ci  dicc^ 
il  Sig.  Marchefe  Mafia  di  avere  nel  fuo  infigne  Mufeo  anco  la  mo- 
neta' della  Lucania , regione  confinante  co*  Bruzj,  e perciò  coll’  iftel- 
fo  'diloro  tipo.  Altro  non  dice,  fé  non  che  vi  fi  legge AOTKANOM. 
Quello  fcritto  è mezzo  Greco,  e mezzo  Latino,  e l’ultima  lettera  è 
.affatto  Latina  ; com’è  quello  dei  Falifci,  che  è fcritto  FAAEIQN.  la^ 
dicui  lettera  iniziale  è latina,  e il  refto  è Greco.  Il  che  Tempre  più 
prova  il  melcuglio  a poco  a poco  introdotto  quali  in  tutta  Italia, e 
di  Pelafgo  ( che  era  Etrufco  ) e poi  di  Latino  antico  ; e poi  in  fine 
di  Greco»  che  anco  dopo  il  Latino  vi  s’ introduce  * 
k-  ...  • .ii  ■ i : ; . . ; . ■*:  - * 

L V C E R 1 A.  • 

...  • . I . *1  . 1 • ' - [ • ‘ ■ J ! . • ■ » 

Riporta  quella  medaglia  il  Maffei  nel  detto  Tom.  V.  Tav.  V. 
n.  9.,  e ne  parla  quivi  alla  pag.  384.  in  quella  forma.  Luceria  in- 
lugli  a a tempo  ài  S tra  bone , che  la  chiama  antica  Città  dei  Daunj% 
tra  già  ridotta  a poca  cofa.  Onde  appare  quanto  antica  Jia  quefia  mo- 
neta . Abbiamo  altrove  ofiervato,  che  lo  fcritto  di  Latino  an- 
tico gareggia  talvolta  in  antichità  coll’  Etrufco  ; e che  per  Io  più  è 
anteriore  al. Greco  in  quelle  parti  ; perchè  partecipa  dell’  Ofco,  o 
dell’ Etrufco  . Quella  Lacciria  non  è Luzzara,  come  dubitò  il  Begero  ; 
e lo  convince  il  detto  palio  di  Strabone,  che  cosi  dice  al  Lib.  VI. 
pag.  190.  In  Minerva  Fano , qua  Luceria  ejl , prifea  dona , & ipfum- 
vetut  oppidum  Dauniorum  extitit  . Nunc  autem  deprejfa  jacet . Quella-, 
medaglia  ha  nel  diritto  la  fella  d’  Ercole  imberbe,  e nel  rovtrlcio 
la  clava,1  e fopra  un'altra  mole  o fallò,  forfè  alludente  alle  dilui 
fatiche,  e lotto  1’  Ifcrizione  LOVCERI. 

L’  Olivieri  in  detta  Dilfertazione  di  Pefaro  alla  pag.  40.  giulla. 
mente  olTerva  , che  anco  quella  moneti  dal  Vaillanr , c dall’  Aver- 
campo  è Hata  malamente  attribuita  alla  famiglia  Opeimia  ; c che  le_. 
lettere  fiano  Hate  da  elfi  non  bene  rilevate,  e fatte  diventare  LOPEI  ; 
e che  il  Vaillant  ne  dubitò  dicendo , che  non  fi  trovava  nemmeno 
nel  Teforo  , o Mulco  del  Re  • 
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Riporta  il  Pafleri  quella  Medaglia  al'  num.  r.  della  Tua  Tav.  V.  e 
ne  parla  anco  il  Mazzocchi  in  detto  Tom.  3.  delle  Dillertazioni  di 
Cortona  Diatrib.  V»  §.  2,  pag.  41.  e Diatrib.  Vi»  pag.  53.  dove  dice  : che 
l#na  è Tofca  nome , e non  Latino . Ha  nel  diritto-  una  teda  bar- 
bata, e le  mòra  ancora  laureata,  co’  i capelli  prollelì , convenienti  a 
Nettunno;  fopra  alla  iella  vi  fono  due  obeli , e dietro  ad  ella  il  fe- 
gno,  come  della  Decolli  *•  benché  con  linee,  e angoli  ineguali.  Nel 
xoverfcio  ha  una  ruota  dentata,  come  ftrumento  Nautico  atto  a reg- 
gere, e ritenere  ancore , e navi  : accanto  vi  fono  quattro  globetri  fo» 
prappolti  ; e dietro  a quello  un  frutto,  o arbofcello  paluftre , e ma- 
rmo, e forfè  Cannale  fotto  vi  è luitto  in  Etrufco  /l  VI  W,  LVNA*. 
Quella  Etrulca  parola  LVNA  , come  bene  dille  il  Mazzocchi,  bilo- 
gna  adunque,  che  per  neceflìtà  lignifichi  in  Etrufco  tanto  la  detta.» 
Città,  quanto  ancora  il  pianeta  della  Luna.  Perchè  i Greci  intcn- 
tiifimi  tempre  a grecizzare,  e tralportare  in  loro  linguaggio  i veri 
lignificati  antichi  delle  cofe,  e dei  luoghi  Italici  ; quello  Porto,  e 
Città  di  Luni  l’anno  detto  r colla  qual  voce  elfi,  fpiegano  an- 
cora il  detto  Pianeta  Celelle  ; e perciò  ecco  in  quella  un  altra  voce 
Etrufca  col  dtlei  vero  fignificato,  e di  quella  Città,  e del.  detto  Pia- 
neta della  Luna  . 

Averei  ancora  due  altre  Monete , che  potrebbe  dubitarli , che  ap- 
partcneirero  a Luni.  Una  è d’argento  atfai  pela,  e grolla,  e molto 
maggiore  del  denaro  Romano;  ha  una  tclla  in  faccia,  e tonda,  e 
grada , come  lignificante-  la  Luna  piena , colla  bocca  aperta  , e denti 
lunghi,  e vifibili  al  di  fopra-;  e fotto  vi  fono  delle  parole,  che  non 
fi  rilevano,  perchè  ivi  la  Medaglia  è corrofa , c,  come  pare,  tofata. 
Quella  non  può  confonderli  con  quella  di  Rodi,  in  cuf  vi  è:  fcritto 
POMON  • c che  ha  la  faccia  del  Sole  in  profpctto,  ma  a bocca  chiu- 
fa,  e co’ i luoi  raggi,  e gran  capellatura  -r  e con  altri  la  riporto 
l’Agollini  al  Dialogo  fecondo  pag.  22. 

Un’altra  è di  piombo  colla  mezza  Luna  da  una  parte,  e con  una 
gran  Stella,  o ruota  dall’altra.  La  ruota,  la  luna,  e la  flella  fono 
tutti  fimboli,  che  combinano  fra  diloro , e che  convengono  a Luni; 
e per  riprova  di  ciò  fi  la , che  da  poco  tempo  fi  è fcavata  in  Luni 
un’  Ifcrizione  riportata  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie  ; e che 

efi- 
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efifte  nel  Palazzo  pubblico  di  detto  luogo  ; la  quale  Iscrizione  è 
votiva  per  la  Salute  di  Plautilla , dalla  Colonia  di  Luni . In  detta  I- 
Scrizione  vi  è incifa  la  mezza  luna  con  tre  ftclle , quali  come  in  que- 
ste Medaglie  lì  vede . Nè  attendo  in  ciò  1*  alTerzione  di  alcuni  dotti 
moderni,  che  anno  detto,  che  non  *i n Jtano  mai  fiate  Monete  di  fer. 
ro,  e di  piombo ; perchè  oppongo  a quelli,  e Plutarco  in  Lifandro, 
che  rammenta  la  Moneta  di  ferro;  e Ariltofane,  che  Spello,  ma^ 
Specialmente  in  Ranit  dal  verfo  730.  fino  al  738-  pone,  e rammenta 
le  Monete  di  piombo , e di  ferroy  e di  bronzo , e d' ore  y e d'  argento  » 
e •vecchie  9 e nuo<vey  e Greche , e Barbare , quali  rifpetto  ai  Greci  Sa- 
rebbero appunto  quelle  nollrc.  Sicché  anco  quelle  probabilmente-. 
Spetterebbero  a Luni  ; ma  non  ardiSco  di  porvelc  , perchè  mancano 
della  leggenda,  e in  conseguenza  non  anno  Sopra  di  ciò  una  indu- 
bitata certezza.  • 

M A R S I. 

• i a • \ . » 

Varie  Medaglie  fi  vedono  notate  con  una  M Etrufca,  e che  con 
Tav.XII.  incertezza  per  altro  vengono  attribuite  ai  Popoli  Marfi.  Altri  le  dan- 
'Num.  9.  aj  Mamertini  f e(j  ajtrj  aj  Marrucini.  Il  Pafleri  parlando  anco  df 
quelle  nel  Suo  Trattato  de  re  nummiria  cap.  3.  pag.  161.  cercando 
per  Spiegarle  qualche  Città  precifa  , dice  ; fignatam  [ Monetami  ex  una 
parte  liten  M obfenvarvimut , qua  fortajfe  id  aliam  Urbem  pertinet,  pu- 
ta  Medulliamy  Meoniam , Macvaniam , Colla  fleffa  incertezza  le  rife- 
risco ancor  io;  non  potendo,  nè  efibirle,  nè  dichiararle  fino  a che 
, qualche  Segno  migliore  ci  rifehiari  abballanza  . 

Ma  il  Sig.  Olivieri  andando  più  avanti  nella  Differtazione  Seconda, 
inferita  nel  Tomo  fecondo  di  quelle  di  Cortona , ne  riporta  una  in- 
quella  Tavola  al  n.  V. , e ne  parla  alla  pag,  6 5.  c feg.  Quella  llef- 
ia  dietro  alla  dilui  Scorta  adduco  ancor  io  qui  al  nutn.  9.  Rappre- 
Senta  quella  medaglia  d’argento  la  tella  di  Donna  laureata  con  no- 
bile affettatura  di  capelli,  e con  vezzo  di  groffe  perle  al  collo»  die- 
tro al  quale  vi  è l’ iscrizione  Etrufca  VI  3 jJ  +0  » VITEEIV , ovvero, 
VI3d*H*T|  » cioè  P.  ITEEIV.  Per  modo  di  dubitare  elfo  1’ attribui- 
sce a Inficio  Catone  Pretore  dei  Marfi,  che  fu  Duce  celebre  ancor 
effo  nella  guerra  focialc,  nominato  da  Velleio»  e chiamato  Vettio 
Catone  da  Appiano  Aleflandrino  ,ivi  pure  citato.  Ma  ficcome  i dilui 
dubbj  fono  tanto  ragionevoli , e corredati  di  sì  prezioSe  autorità , 

che 
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che  fi  fcambiano  col  vero;  così  parendo  verilfima  quella  fua  coniet- 
tura,  riponghiamo  falla  fua  fede,  e mercè  di  quella  Tua  feoperta  , la^ 
prefente  medaglia  fra  quelle  dei  Marfi.  Al  che  aggiungo,  che  quella 
llefia  moneta  è riportata  nel  Teforo  Morelliano  alla  Tav.  i.  delle.» 
incerte  al  n.  i.,  perchè  filo  allora  per  niente  conofciuta  ; ma  fi  ri* 
conofce  la  della , e ridetta  leggenda  conferma  il  Duce  dei  Marfi 
di  fopra  commemorato.. 

N A P O L /. 

« 

Minore  incertezza  parmi,.che  debbano  incontrare  alcune  monete^  — 1 — i 
colla  faccia  d’un  Eroe  da  una  parte,  e col. Minotauro  dall'  altra  per  Tavola 
poterle  attribuire  a Napoli  ..Alle  Qittà  di  quello  Regno  certamente  XIII. 
appartengono,  perchè  è un  /imbolo  troppo  frequente  in  quelle  parti,  Nltm'  *• 
anco  nei  tempi  pofter.iori , e Greci ..  Ma  quando  non  vi  fono  lettere 
chiare,  o (imboli  parimente  chiari,  che  coartino  qualche  Città  pre- - 
cifa  di  quel  Regno,  parmi,  che  giullamente  G pollano  adegnare  all* 
iltelTa  Capitale- di  Napoli,  perchè  con  quello  tipo  medefimo  le  ve- 
diamo pollcriormente,  ancorché  Greche.  Se  certamente  fono  di  Na- 
poli quelle,  che  coll' ideilo- tipo  dicono  NEOIIOA.ITflN,  Hcopolitano - 
r*«r,  che  io  qui  riporto;  e perchè-  mai  non  debbono  eller  di 
Napoli  quelle  altre,  che  benché  non  abbiano  la  leggenda,  o 1*  abbia- 
no confunta,  o non  intelligibile,  perchè  Ofca , ed  Etrufca,  anno,  co- 
me fempre  replico,.  l’: ideilo  Eroe,  e 1’  ideilo  Minotauro?  L’  edere 
battute  o prima,  o dopo,  o in  Greco,  o in  Etrufco,  non  varia- 
no la  fodanza,  quando  i tipi  coartano,-  che  fono  1*  ideile.  An- 
zi varj  Eruditi  concordano,  che  in  queda  nodra  raccolta  di  me- 
daglie Etrufche  y (pecialmente-  nelle  regioni  Napolitane,  dovrebbemo 
riporre  anco  tutte  le  Greche  di  quei  Paefi  ; sì  perchè- noi  eccettuia- 
mo da  queda  datte  di  monete  Italiche  le  fole  Romanesche  poi  for- 
marono una  citile  feparata  , e copiofidìma  da  fe  Iole  ; sì  ancora  per- 
chè , per  gli  addotti  principi  Idonei  tutte  quelle  , o quaff  tutte  quelle, 
che  poi  lé  vediamo  Greche , e fcritte  in  Greco;  poco  prima  erano  E- 
trufche,e  fcritte  ih  Etrufco , ed  erano  cogl’  iltedidimi  (imboli- 

Ora  ecco  la  précifa  Moneta  di  Napoli  cogl'  idefij , e identifici  di- 
pintivi det  Minotauro  da  una  parte,  ed  un  Eroe  laureato  dall’  al- 

' * tra , 
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tra , c colla  leggenda  NEOnOAITHr  Neapolitani  . La  riporto  io  qui 
al  num.  quarto»  e la  moftra  con  altre  1*  Agollini  al  Dialog.  V.  pag. 
156.  c 163.  ediz.  Rom.  173 5.  Il  quale,  come  altrove  abbiamo  av- 
vertito, dice  alla  pag.  ìfo.  di  averne  vedute  col  Minotauro  tanto  delle 
fcritte  in  Ofco , cbe  in  Latino , e che  in  Greco  . Chi  la,  che  quello 
non  fia  il  Dio  Ebone  nominato  da  Plinio , e tanto  venerato  nelle-» 
Regioni  Napolitane  ! Così  pare,  che  giuftaraente  abbia  creduto  il 
Gori  Tom.  2.  pag.  69.  Neapolitani  Patriutn  Deum  venerati  funt  He - 
bona , immo  fere  omner  Ofcorunt  Civitates  Etrufca  origini i . Ed  a que- 
llo pare,  che  alluda  il  Pontano  dicendo,  • 

Parthenope  1 

Hebonem  venerata  fuor  ritur , patriumque 
Injlituit  morem  , & Sacrir  jam  rite  per  a fi  ir, 

Urbr  Hebona  falutat  ; Agrique  Hebona  frequentane , 
Hebona , & referunt  Jìmul  antra , & littora  , fa  amner . . 

1 » 

Quelle  Medaglie  cosi  le  cita  anco  Ofche , ma  non  le  riporta  il  Pac- 
ieri alla  pag.  158.  Abbiamo  anco  olTervato,  che  Tllloria  chiaramen- 
te c’  infegna,  che  in  quelle  parti  furono  prima  gli  Ofci,  o Etrufci, 
poi  i Pelalgi , che.  alterarono  la  lingua  ; talché  al  dire  diFefto  verbo 
Bilingue r : Ofce , fa  Grece  loquebantur . E anco  il  diloro  latino  antico 
partecipò  dell’  Errufco  ; fino  a che  poi  per  lo  concorfo  di  altri  veri 
Greci  divennero  Greci  affatto  ; come  Greche  affatto  fono  quelle  Me-, 
daghe  riportate  dall’  Agollini,  che  non  volle  inquietarli  coir  Ofco, 
che  altrove  confeffa  di  nop  intenderlo , e allora  generalmente  non- 
era  intelo . Quindi  alla  pag.  ij6.  ne  riporta  anco  delle  altre  Greche, 
che  anno  la  tella  di  Partenope  Sirena,  e la  lira:  ma  più  frequente, 
è il  detto  Eroe  col  Minotauro.  , . : 

. Ma  fe  Ofche  non  le  riporta  1’  Agollini , e gli  altri  , che  pure  le- 
attcllano  ; ecco , che  il  tempo  ne  fcuopre  qualcun’ altra , c che  elidente 
nel  mio  Mufeo  efibifeo  alla  Tav.  XIII.«.  i.,  e la  riporta  anco  il  PafTcri 
alla  lua  Tav.  V.  n.  2. , e poi  ne  parla  alla  pag.  187.  in  quella  for- 
ma : fuperfunt  duo  Nummi  literati  qui  de  m , fed  adea  obfcura  leflionir  » 
ut  de  illit  rtibil  certi  produce  re  audeamur  . Priorem  exbibet  Tab  V.  cum 
capite  Apollinis  laureati , fa  Minotauro  cum  Vi  fioria  àefuper  advolan - 
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te,  qualem  prorfus  intuemur  in  nummi  s Neopolitanorum  » • . » Inferi- 
ptio  fubjecla  MILAM  Urbem  denotai  bi/jtis  nomtnis  . 

Debbi*  anchf  io,  che  polTeggo  quetta  Moneta»  e che  l’ho  fotto  gli 
occhi,  azzardare  il  mio  fcntimento  . E' veriflìmo , che  la  leggenda,  per 
quanto  fi  ficorga  Etrufca , è contuttociò  così  minuta»,  e confumata, 
che  non  fi  può.  con  certezza  affermare  ciò  che  rilevi . Il  refto  è vi- 
fibiliflìmo,  e ben  confervato  , cioè  la  tetta  coronata  nel  diritto,  c il 
Minotuaro  colla  Vittoria  alata  nei  rovcrfcio , com’  egli  sfattamente  ri- 
ferifee  . Per  quanto  poffa  feorgerfi.  la  detta  Ifcrizione  intorno  alla  tfc- 
tta,giultamente  vi  legge  M , MILAM  ; ma  è da  notarli, che  la 

detta  prima  M Etrulca  non  fembra  di  quattro  afte  compolla,  ma 
bensì  di  cinque  [\[\/  : talché  io  la  credo  un  netto  di  due  lettere, 
c che  colla  detta  M fia  attaccata  la  V,  e che  non  MILAM  debba 
leggerli,  ma  bensì  VMILAM;  fe  pure  non  dice  VMAIL.  M. , ovvero, 
VMAILE;  ed  in  tal  cafo  abbiamo  chiaramente  il  nome  di  Eumelo  ; 
e quella  tetta  coronata  , e vittariofa  farebbe , o Eumelo  ( e non  già 
Apalline,  che  non  ve  n’è  rilcontro  veruno)  ovvero  ritteflo  Tcfeo . 
Tanto  più,  che  le  lettere  feguenti  pare , che  dicano  'Vt'JT  , TETS; 
e nel  roverfeio  lotto  del  Minotauro  fi  legge  in  Etrufco  (■ IXJIA  NlKA 
forfè  N1KH , Vittoria . Quali  che  vogliano  tutte  inficme  lignificare  Te- 
feo  nnttoriofo  ptr  intcrcefftone  d'  Eumelo , o cola  limile» 

Eumelo  vecchiflimo  Nume  dei  Napoletani  fi  crede  Etrufco,  o Tir- 
reno. E in  Etrulco  fi  fcriffe  appunto  3\]lfUV\V  > VMAILE, cornea 
cqsì  Ita  fcritto  in  una  Patera  Medicea,  riportata  nella  Tav.  xxxvm. 
del  Dcmpttero , e illuftrata  dal  mcJefimo  Sig..  Paflcri  Paralipom.  ad 
Dcmpfler.  pag.  73.  con  quelle  parole  : Nomea  VMAILE*  hoc  efi  EV- 
MEEIy  &c.  Ed  è notabiliflìmo , che  in  un’altra  parte  di  detta  Patera 
Medicea  ( come  appunto  fi  feorge  in  quella  Medaglia  ) vi  è fcritto 
TETS,  ovvero  ET3E  ; efprimcndo  così  l’uno.,  e l’altro  Monumen- 
to queiti  due  Eroi,  cioè  Eumelo  » e Tefeo.  Si  rilegga  nel  mio  terzo 
Capitolo  dei  Pelafgi  §.  Poco  dopo  d’  Ercole , ove  parlo  di  Tefeo  , che 
quetto  Eroe  fu  chiaramente  un  defccndente  d’ Eumelo,  e fu  origina- 
rio d’ Italia  ; e che  di  Creta  ritornò  nei  lidi  Napolitani  ; e che  per- 
ciò fi  Ipiegano  tutti  gli  Autori  , che  lo  dicono  Greco,  perchè  nato 
veramente  in  Grecia,  e quivi  ancora  regnò,  ed  operò  le  fue  gloriofe 
Tom.  II,  H h * im- 
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imprefe.  Ma  io  parlo  (blamente  della  di  lui  prifea  origine;  e quana 
do  io  porto  vecchi  Autori , e ciadici  , e folle  anco  un  folo , il  quale 
(pieghi , che  la  iua  origine  era  Italica  ; non  odano  in  tal  cafo  die- 
ci, e venti  altri,  che  dicano,  che  era  Greco,  e nato  in  Grecia;  per* 
chè  li  ("piegano,  e fi  conciliano  tutti  gli  Autori,  e tutti  quanti  dico- 
no bene.  Mentre  gli  uni  parlano  della  fola  originaria  qualità,  e gli 
altri  della  nafeita , e della  attuale  abitazione  in  altro  luogo  . Ed  è 
*.  r ideilo  difcorlo  da  noi  fatto  fopra  i Pclafgi , che  da  molti,  e molti 
li* chiamano  Greci,  perchè  quivi  per  Secoli,  e Secoli  anno  abitato; 
ma  dicono  bene  anco  i nodri  Autori,  che  didinguono  la  loro  ori- 
gine, e l’ arredano  Italica.  Come  anco  in  oggi  fe  qualche  Famiglia 
Italiana  fia  pallata  labilmente,  e da  lungo  tempo  in  Francia,  o in_. 
Spagna,  fi  dirà  Spagnola,  o Francefe  ; ma  dirà  bene  anco  quell’ Au- 
tore, che  (apra  dimodrarne  la  detta  fua  deftendenza  Italiana.  L’al- 
tra Medaglia  parimente  Etrufca  è quella  idelTa  riportata  all’Articolo, 
c alla  Tavola  di  CVMA  ; che  per  edere  tanto  limile  all’altra,  fem- 
bra  appunto  l’ ideila  ; ma  qualche  diverfità  fi  Icorge  nella  leggenda, 
che  in  una  di  elle  è poda  anco  (otto  del  Minotauro  ; e perciò  io  qui 
la  ripongo , perchè  mi  fembra  diverfa  dall'  altra . 

• - . * ...  • - - 

___  MASSO  oggi  SCHISO,  - *•<. 

Tavola  H Sig.  Olivieri  nella  citata  Diflertazione  fulla  fondazione  di  Pe- 

XHI.  faro,  ed  alrra  ivi  annctfa  alla  pag.  40.,  così  dice;  Potrò  io  forfe^ 
U ‘ 5‘  ' fembrare  temerario , fe  dirò  y thè  temo  , che  indarno  il  Vaillant , e /’  A- 
• vercamfo  richiamar  voleffero  alla  Famiglia  Axjìa -,  leggendo  nel  mezrt 
del  rovefeio  N.ASO  , quella  Moneta /,  che  il  Paruta  aveva  attribuita ^ 
alla  Città  di  Majfo , oggidì  Schifo  in  Sicilia ? Vero,  e non  temerario 
raflembra  quedo  (uo  (entimènto.  Il  Paruta  lo  aderì  fenz’  altri  rifervi. 
E così  fi  vede  nelle  llcrizioni  di  Palermo  ivi  dampate  nel  iq6z.  all* 
pag.  1 92.  e alla  Tav.  2. 

Il  Giano  bifronte,  e la  femplicità  della  Medaglia,  e della  leggen- 
da lo  perfuade  . Per  farla  Romana  ci  vorrebbe  qualche  prenome, 
come  fi  legge  nell’  altre  di  quella  Famiglia  ; nelle  qu^li  oltre  a que- 
llo nome  fi  vede  aggiunto  l’altro  di  Lucio , anzi  vi  è didefa mente* 

• L.  AX- 
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L.  AXSIVS  NASO»  e di  più  vi’ è il  S.  C.  ed  altri  dipintivi  mone, 
tali  » e Romani . Sona  adunque  due  quelle  Monete  ».  la  prima  ha  il 
Giano  bifronte  laureato  » e-  barbato  ; e nel  roverfeio  in  una  corona 
vi  è la  detta  epigrafe  NASO.  Là  feconda  ha  la  teda  di  Giove  lau- 
reato, e dall’altra  parte  uo  Soldato  in  piedi  armato  d’elmo,  e d'a- 
fta , che  ha  nella  finiftra  , e nelle  delira  tiene  uno  feettro , o battone 
colla  detta  parola  NASO,. 

Quella  Città  antichiffimamente  fi  ditte  NAXO , ed  i primi  Greci , 
che  T abitarono,,  furono  t Calcidefi,  che  impropriamente  fi  chiaman 
Greci,  ancorché  di  Grecia  veniftero,.o  fodero  i primi  venuti  di  Gre- 
cia in  Sicilia;  perchè  in  effetto  erano  i Pelafgi  Tirreni  ».  come  in  fa- 
ftanza  dice  Tucidide  L.  6.  in  princ.  Grgcorum  auttm  primi  Calcidenfet 
ex  Euboea  traafeuntes  curri  Tbeocle  illi  ut  de  duci  or  e Coloni*  » Nexum  in - 
eoluerunt , E altrove  dice,  c con  lui  lo  dicono  tutti  gli  altri  , /petto 
da  noi  citati,  che  quelli  Calcidefi  erano  quei i Pelafgi , e propriamen- 
te quei  Tirreni,  che  in  tempi  remotiflìmi  erano  dall’ Italia  pattati  in 
• Grecia,  e che  poi  vennero  anco  in  Sicilia.  Altre  di  Quella  Città  ne 
conferva  in  Palermo  il  lodato  Sig.  D<  Gabriello  Lancillotti  Prin- 
cipe di  Torremuzza  con  diverfi  tipi,  e leggenda;  la  quale  leggenda 
per  altro,  o in  latino  antico-  NAXION  , overo  in  greco  NAEIftN, 

«fprime  Tempre  quella  ittetta  Città». 

N O C E R A. 

La  più  grotta,  e la  più  pelante  Moneta  Etrufca,  che  a noi  retti 
fra  tante  perdute,  e difperfe,  fi  è quella»,  che  con  molte  probabi- Tavola 
lità  fi  attribuire  a Nocera.  E'  riportata  daLDempttero  alla  Tav;  txti  *IV.  ^ 
n.  i.,  e qui  da  me  alla  Tav.  xiv.x.  i.  La  tiferifee  il  Gori  del  pefo 
di  libbre  due,  e onde  due  ; e con  molte- ragioni  Tàffegna-  a No- 
cera. Il  Maffei  intento  a criticare  le  cofe  del  detto  Démpttero,  e_ 
del  detto  Gori,  nulla  oppone^  fopra  di  ciò*:  vuol  dire»  che-  il  fuo 
filenzio  può  prenderli  per  approvazione ..  In  vero  fembrano  plaufi- 
bili  le  ragioni  del  Gori  per  afcriverla  a quella  Città  ;.cos»  egli  dice 
Muf.  Etr.  T.  z.  p.  42  3.  : Pertinet  dubio  prò  cui  ad  Mucriam  Urbem  , de 
fuu  Stepbgnus  NOYKPIA  ir ó\k  Tvfxmriaf  >Nucrin  Urbi  Tyrrbenica  . Il 

Patteri  con  una  rifleflìone,  che  fe  non  è vera,  è almeno  ingegnofa, 

Tom.  IL  Hb  : intcn- 
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intende  di  «(fognarla  a Populonia  ; e così  dice  di  quella  precifa  Mo- 
neta nel  fuo  Trattato  de  re  Nummaria  pag.  175.  Qumipondius  maxime 
infigms  in  eadem  Tab . LXI.  [ Dempftcri  ] , & fi  fugienttbus  qutbufdam 
Uteri!  ai  Populonienfet  fuot  reclamht  . Supplea:  tantum  in  loculi t 
li terulat  detrita:  pvplvnÀ  * E *n  ficcome  la  ruota,  che-, 

ha  nel  diritto  è di  fette  raggi , intende  di  riempiere  quei  fette  fpa- 
zi  di  quattro  lettere , che  mancano , c colle  altre  tre , che  vt  fono , 
formare  l’intiera  leggenda  PVPLVNA  . 

Ma  ficcome  in  quella  forma  frallc  quattro  mancanti  vi  mancherei)* 
be  anco  l’iniziale  P,  e all’incontro  il  Gori  in  quelle,  che  vi  fono,* 
e che  le  crede  diffidenti,  vi  legge  tutte  e tre  le  iniziali  di  Noccra* 
cioè  NVK/v*  ; perfuade  affai  il  di  lui  difcorfo , che  fi  conferma  poi 
con  altre  prove.  Primo,  perchè’  il  Gori  legge  quelle  tre  lettere  all’ 
Orientale,  come  va  letto  1’ Etrufco;  e viceverfa  il  Paffcri  per  dar 
luogo  al  fuo  raziocinio , le  legge  all’  Occidentale , cioè  da  finilira  a 
delira  ; il  che  non  può  farfi  nelle  Monete , e fcritto  Etrufco  ; e in., 
quelle  precife  eli  Populonia  fcritte  collantemente  da  delira  a finilira,. 
come  lotto  vedremo . 

Secondo,  perchè  la  prima  lettera , giuda  la  lettura  del  Pifferi,  che 
fecondo  la  lettura  Orientale  del  Gori , diventa  1’  ultima  ; non  è un’ V 
vocale,  ma  è una  F ; oppure  al  più  è un  digamma  Eolico,  e una  V con- 
fonante, che  partecipa  della  F,  e negli  alfabeti  tanto  del  Gori,  che 
del  Maffei  fi  diilinguono  , e non  fi  confondono  quede  due  lettere  ; 
perchè  l’una  è vocale,  e l’altra  è coronante . La  medaglia  fuddet- 
ta  efprcffa  nel  Dcmpdero  è Icritta  fedelmente,  e così  moilra  l’ori- 
ginale, che  efiile  nel  Mufeo  Bacci  d’ Arezzo . AH’  incontro  PVPLV- 
NA non  fi  è fcritta  mai  colla  V confonante,  nè  col  Digamma  Eo- 
lico, ma  colla  femplice  V quali  nodrale , come  fi  vedrà  nelle  feguen- 
ti  monete  di  Populonia , le  quali  le  riporta  pure  il  Sig.  Pafferi . 

E in  terzo  luogo  finalmente , perchè  il  Gori  in  conferma  del  fuo 
detto  prefenta  iq  detta  Tavola  CXCVII.  due  altre  medaglie  molto 
minori , e comunicategli  dall’  infigne  Sig.  Matteo  Egizio  ; nelle  qua- 
li vi  è 1*  intiero  nome  fcritto  in  Etrufco  della  Città  MVMAX3VM» 
NVFKRINVM,  e quede  combinano  appunto  colle  dette  tre  iniziali 
della  citata  Tav.  LXI.  num.  1.  del  Dempllero,  purché,  come  fi  dee, 
fi  leggano  all’Orientale. 

. . . Tra- 
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. Tralascio  ( perchè  io  non  le  ammetto  ) le  altre  confeguenze  dedot- 
te dal  grave  pelo  di  quella  moneta,  così  feguitando  il  Pafferi  in_. 
detta  pa*g.  175.  Nota  V in  medio  aticbor a Jignata  numerali s ejl  y & to- 
tidem  Ajftttm  •valor em  prafefert . Caterum  bit  Nummus  pertinet  ad  Af- 
fem  unciamm  quinqae . U/«  moneta  di  ventifei  once , fi  vuole , che-. 

{petti  ali’ Affé  di  once  cinque.  Reffa  parimente  da  tirarli T altra  con- 
seguenza dell’età  di  detta  moneta,  eh’  io  parimente  non  accordo. 

Le  altre  due  adunque  portate  dal  Gori  confermano  quella  prima . 

Anno  nel  diritto  una  teda  muliebre,  che  il  Gori  qualifica  per  Dia-  Nunit  lt‘ 
na,  con  quella  parola.  Etrufca  MVHID>H VM  , NVFKR1NVM  » e nel  e 3* 
roverfeio  una  ha  i Diofcuri,  che  corrono,  e fi  riguardano  a cavallo, 
con  foKo  un’altra  leggenda  Etrufca  non  ifpiegata  fin’ ora,  che  dice, 
f\  V M 1 U Yl  • L’  altra  ha  nel  roverfeio  un  Cane,  che  corre  colla  det- 
ta leggenda  NVFKRINVM  , e lotto  vi  è Scritto  MVMV*  Dei  Dio- 
fcuri adorati  non  Solo  dagli  Etrufci,.  ma  anco  della  diloro  origine.* 

Pelaiga,  raccolgo  qualcofa  negli  Autori  qui  (otto,  citati  nel.  fecondo 
Capitolo  delle  arti,  e Scienze  Etrufche  in  fine. 

L'ancora  è propria  di  quella  Città  marittima,  della  quale  parla-, 

Plinio  Lib.  III.  Cap.  V.  Ager  Nticerinus  , tb*  novem  ntillia  pajfuum  4. 
mari  ipfa  Nuceria  : Talché  fi  parla  di  Nocera  in  Calabria , e noru 
dell’altra  nell’  Umbria, 

In  conferma  di  tuttociò  adduco  al  num.  4**5.  due  altre  Monete  di 
quella  Città, comunicatemi  con  quello  efatto  difegnodal  più  volte  lo- 
dato Sig.  Abb.  Barthelemy . Quelle  efillono  nel  gran  Mulco  del  Re 
di  Francia,  e mi  aggiunge  con  fua  graditifliraa  lettera  : je  me  fon* 

•viene-  d’  en  avo  ir  vu  dtux  dans  le  Cabinet  de  Florence.  Una  di  quelle 
che  è di  bronzo , mollra  la  detta  tella  Muliebre,  dal  Gori  qualificata 
per  Diana,  e nel  roverfeio  un  cane,  che  fi  abballa  colle  zampe  d’a- 
vanti  quali  in  atto  d’afferrare  la  preda  , con  quella  Ifcrizione  all’ Oc- 
cidentale ma  con  lettere  Etrufche  NVVKRINVM  ALAPHATER- 
NVM.  E l’altra, che  è d’argento  mollra  la  tella,  come  pare,  d’A- 
leffandro  Magno  , avendo  gli  ornamenti > e le  corna  di  Giove  Ara- 
mone  ; e nel  roverfeio  un  Soldato  nudo , che  tiene  per  la  briglia  un 
feroce  Cavallo , colla  detta  Ifcrizione,  ma  all’Orientale  NVFKPINVM 
ALA8ATEDNVM  . Quelle  due  Medaglie  furono  già  illullrate  da 
una  dotta  Diffcrtazionc  del  Padre  Tanti > Sopra  una  Medaglia  del 
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-detto  Aleltandro , benché  non  ne  ave  (Te  {piegata  la  leggenda . Mo 
.dotta  , ed  infigne  fi  è la  fpiegazione  fattane  puilcnormente  dal  detto 
£ig.  Ab.  Batthelcmy  con  una  iua  Lettera  indirizzata  nell’  A godo  dell* 
Anno  1760.  agli  Autori  del  Giornale  dei  Saggi»  celebri  nel  nome» 
dei  auteun  du  Journet  dei  Savane  ; colla  .quale  ne  ipiega  1*  Epi- 
grafe » come  {opra  una  all*  Orientale  » e l’altra  all*  Occidentale  » cioè 
!a  prima  NVFKP1NVM  A L A P H A TE  DN  V M ,e  la  (ccond* 

MNWI^5UVW*  Si  legge  Incerale  la  di  lui  {pie- 
gacene nelle  autorità  » che  egli  porta  di  Diodoro  Siculo  Lib.  19. 

407.  » e di  Livio  L.  9.  cap.  41.»  che  così  prccifamente  la  chiamano 
Muctriam  Aljaternam . 

Da  quelli  lumi  molti  altri  ne  derivano.  Primo,  che  vedendoli  in 
quello  prctifo  paltò  di  Livio,  che  Nocera  fu  prefa  dai  Romani»  o 
dal  Coniale  Fabio  1’  Anno  ccccxxxxv-  » e inoltrando  una  di  quelle 
Medaglie  la  teda  del  detto  Aleltandro»  che  moi*  l’Anno  di  Komt» 
ccccxxx.  fi  dee  credere  la  detta  Medaglia  battuta  dentro  quei  quin- 
dici anni  » o poco  prima  » che  corrono  dalla  detta  morte  d’  AlciTan- 
dro»  alla  detta  foggcztonc  di  Nocera  ai  Romani;  perchè  prima  d’A- 
ltilandro  non  può  elTer  battuta  » e dopo  della  di  lei  reta  ai  Romani 
non  può  parimente  elTer  battuta.  Secondo»  che  fidata  così  l’epoca  ai 
tempi  bolli»  o fia  ai  tempi  avanzati  della  Repubblica,  fi  conferma  per- 
ciò, che  quella  colla  tclla  d’ Aleltandro  è poderiore  all* altre,  e per- 
ciò è feruta  all’ Orcidentale,  e con  lettere  formate  più  alla  Latina, 
o alla#Greca  » che  all’Etrufca;  mentre  l’altra  più  antica»  e le  altre  di 
quella  delta  Città,  le  vediamo  lcritte  all’Orientale,  e con  lettere  intie- 
ramente Etrufche.In  terzo  luogo  fi  conferma  , che  nei  detti  tempi  pò» 
dcriori.era  già  feguita  la  corruzione  deU’Etrufco»  che  noi  perpetua- 
mente odcrviamo;  e con  Fedo,  e con  altri  abbiami  veduto,  che  in 
quelle  parti  fi  pai  la  va,  e fi  Scriveva  Ofce , di'  Grece . E in  quarto  luo- 
go vediamo  in  queda  Medaglia  la  vera  teda  d’Alelfandro  il  Grande  • 

N O L A. 

Ho  addotte  altrove  1’  autorità  di  Velleio  Patercolo,  e di  Polibio, 
che  dicono,  che  Nola  fu  una  di  quelle  Città  nelle  Regioni  Napoli- 
tano fabbricate  dai  Totcani  . E le  ho  conciliate  con  quella  di  Giu* 

llino. 
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{lino,  e d’altri,  chela  dicono  fatta  dai  Calcidefi,  come  la  dice  anco 
Silio  Italico  L.  1 2.  v.  16 1.  — Hi  tic  ad  Cbulcidicam  transfert  citar  agmintt 
Nolam  .zz  Perchè  e quelli , ed  altri  Autori  {piegano  lufficientemente  ; e 
quando  dicono  Calcidefi,  intendono  quei  Tirreni  Pelafgi , che  d’Ita- 
lia andati  in  Grecia,  e in  Calcide,  ritornarono  poi  in  Italia,  c vi 
fondarono  varie  Città  ; c altre  già  ne  avevano  fondate  prima  di  an- 
dare in  Grecia;  E benché  per  un  pezzo  reflaflero  veri  Italici,  c veri 
Tirreni  colla  lingua  affatto  Etrufca ; (che  Ofca  fi  dilTe  in  quelle  par- 
ti ) contuttociò  per  la  gran  dimora,  e per  il  lungo  commercio  coi 
Greci,  tanti,  e tanti  di  elfi  ivi  ne  introdulfero % che  Greci  poi  diven- 
nero, e l’ iflelfa  lingua  Greca,  anco  in  Italia,  e in  quelle  regioni  ra- 
dicarono. Quindi  colle  medefime  autorità,  e anco  coi  Monumenti 
abbiam  veduto,  che  le  più  vecchie  anticaglie,  e memorie  nei  lidi 
Napolitani,  fi  trovano  Ofche,  o Etrufche  ; poi  di  Latino  antico,  che 
anco  prima  del  Greco,  e prima  del  Romano  Imperio  in  Italia  fi  di- 
latò, e poi  in  fine  di  puro  Greco;  e perciò  anco  le  Medaglie  fcritte 
di  puro  Greco  ferbano  gl’iftelfi  tipi,  che  avevano  prima  1’ Etrufche. 
Ed  eccone  un  elempio  anco  nella  Moneta  di  Nola  riportata  dall’ A.; 
goltini  Dialogo  V.  pag,  160. , che  benché  fcritta  di  puro  Greco,  co- 
me abbiamo  in.  quelle  della  Città  di  Napoli,  fa  vedere,  che  primari 
delle  Greche  vi  erano  1’  Etrufche , come  qui , ed  in  quella  iftefla  pa- 
gina dice  di  averle  vedute  il  detto  Agoflini.. 

Di  fatto  anco  quella  di  Nola  ha  per  l’appunto  l’ifle(Ta  im  prefa  del 
Minotauro,  come  qui  ancora  la  prefento  a quella  Tavola  al  num.  1. 
E fopra  il  Minotauro  vi  è fcritto  NftAAlfìN,  dei.  Nolani  ; e fiotto  di 
elfo  vi  è un  nello  di  due  lettere  TE  , forfè  Greche.  Ho  detto  parimen- 
te altrove,  che  la  foggezione  di  quelle  Regioni  ai  veri  Greci  non., 
toglieva  lo  fiato  libero  di  quelle  Città , come  poi  lo  tolfero  i Ro- 
mani. E lo  vediamo  da  quelle  tante  Città , che  benché  lotto  i Greci,  o 
dipendenti , a tributarie  dei  Greci , contuttociò  battevano  la  moneta 
in  nome  proprio..  E 1’  ho  moftrato  in  alcune  di  effe,  che  fino  ai  tem- 
pi d’  Annibale  fi  mantenevano  in  fiato  di  Republiche  col  diloro  pro- 
prio Senato,  e Magiftrati ..  E fino  nelle  Guerre  della  Grecia  con  i 
Perfiani,  e fino  nella  battaglia  di  Salamina  abbiam  veduto  con  Ero- 
doto , che  i Greci  riguardavano  la  Magna  Grecia , come  una  Provin- 
cia alleata,  ma  non  fuddita  ; e chiedevano  amicamente  foccorfi  , ma 
non  gli  comandavano  ; e che  perciò  alle  preghiere  dei  Greci  i foli 

Cro- 
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Crotoniati  fi  moflcro  a foccorrere  i Greci  in  detta  battaglia  di  Sala- 
mina  , e vi  mandarono  il  bravo  loro  Duce  Faillo . Ma  le  altre  Città, 
e Republiche  della  Magna  Grecia  negarono  i loro  foccorfi,  nè  fi  mof- 
fero  in  quel  gran  bifogno  d’ Atene,  e dei  Greci.  E perciò  Tempre^ 
ho  detto,  che  anco  quelle  monete  Italiche  , benché  Greche , anno  luo- 
go in  quella  clalTe , perchè  quivi  annoveriamo  appunto  quelle , che^ 
batterono  le  Città  libere  d*  Italia  prima  di  edere  loggertate  dai  Ri- 
mani . 

O R RA. 

Riporta  quella  medaglia  il  Marchefe  Maffei  nella  Tav.  V.  n.  8.  del 
Tom.  V.  delle  lue  Olfcrva2ioni  Letterarie,  e ne  parla  alla  pag.  384. 
La  dice  tratta  dal  Teforo  Britannico  : efibilce  il  folo  roverfcio,  che 
moftra  un  Genio  alato,  e in  piedi,  che  fuona  la  lira  ; dietro  alle^ 
fpalle  ha  cinque  globetti,  diftintivo  di  moneta  Italica,  e fotto  alla  li- 
ra vi  è fcritto  ORRA  . Il  diritto  non  l’ efibilce,  perchè  è mal  con- 
feryato,  e dice,  che  pare,  che  efprima  un  capo  muliebre.  Parla  di 
quella  moneta  anco  il  Pafleri  al  Cap.  VI.  del  detto  Tuo  Trattato  pag. 
171.,  e la  chiama  Orrenjìum,  e la  dice  di  un’  oncia  ; aggirandoli  Tem- 
pre in  quella  olTervazione . Ma  non  fpecificando  veruno  quale  fia  que- 
lla Città,  e quello  Popolo,  lo  rilafcio  anche  io  all*  indagine  di  chi 
abbia  più  tempo  di  attendervi. 

Qui  fotto  vedremo  la  moneta  Etrufca  di  Uria  in  Puglia  coll’  Ifcri- 
zione , 1HJAV  VRINI.  Chi  fa,  ohe  quella  Città  dagli  Etrufci  detta 
VRINI,  non  fia  Hata  detta  dai  Latini  ORRA  ? Lo  pervaderebbe  il 
faperfi,  che  gli  Etrufci,  fpecialmente  antichi,  non  ebbero  la  vocale 
O;  ed  i Latini , che  1’  ebbero  fino  da  principio,  poterono  dire  ORIA, 
ovveroORRA,  ciò  che  gli  Etrufci  dittero  VRIA,  e VRINI.  Talché 
in  oggi  fi  dica  VRIA  quella  Città , così  partecipando  deli*  Etrufco , 
e del  Latino. 

PADOVA. 

, Ho  parlato  incidentemente  di  quella  medaglia  nel  Capitolo  delle.» 
‘ feconde , ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Italici  all’  ultimo  paragrafo 
degli  Euganei , e dei  Veneti . La  viddi  originalmente  nelle  mani  di 
Monfignor  Caimi  Vicario  del  Vefcovo  di  Volterra , che  è morto  ul- 
timamente i ma  avendone  fatta  ricerca  prelTo  i diluì  Eredi,  non  fi  è 

più 
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più  ritrovata . Talché  io  aveva  determinato  di  non  più  parlare  di  que- 
lla» come  di  cofa  non  più  elidente,  o che  gira  difperfa  in  mani  igno- 
te . Ma  dall*  altro  canto  ficcome  quella  è riportata  ( benché  non  in- 
tefa  ) da  altri  Autori  ; così  mi  parrebbe  una  barbarie  il  non  parlar- 
ne dopoché  in  e(Ta  vidi»  e leflì  chiariflìmamente  in  compagnia  di  al- 
tri Pratici  la  fua  leggenda  Etrufca  VT fi'/  » PATV  ; e quella  lera- 
plice  lettura  è il  folo  merito  » eh*  io  abbia  in  quella  (coperta. 

E’  cofa  mirabile  il  vedere  quella  Medaglia  ( perchè  al  folito  non_. 
s’intendeva,  nè  lì  leggeva  1*  Etrufco  ) riportata  dal  Lallanofa  fralle 
Ifpaniche  ; nelle  Ifcrizioni  di  Palermo  dell’anno  1762.  alla  pag.  168. 
ripolla  fra  quelle  Palermitane  ; nel  Teforo  Morelliano  delle  Famiglie 
in  fine  alla  Tavola  intitolata,  Nummi  Hifpanici  ».  ir.  e 13.,  e dal 
Gori  nella  difefa  del  fuo  alfabeto  alla  Tav.  4.  n.  1.  e 2.  ritornata  a 
crederla  Spagnola  . E poiché  ne  parla  indetta  fua  difefa  alla  pag.  no.» 
benché  Etrufca  glt  pareffe , contuttociò  non  fi  arrifehiò  a dire,  che^. 
folTe  Etrufca,  e che  Spagnola  non  era  ; ma  ditte,  che  T Etrufco  , e 
T lfpanico  antico  fono  Jimilifftmi  fra  diloro  » Si  può  dunque  quella  mo- 
neta ottervare  in  tutti  quelli  Autori  ; e fc  qualche  minima  differenza 
in  elfi  vi  corre , fpecialmente  nelle  inflelfioni  delle  lettere , fi  dica-, 
pure,  che  ciò  proviene,  come  ho  detto,  dal  non  etterfi-  nei  tempi 
addietro  letto  1*  Etrufco,  e dalla  prevenzione , che  fotte  turt’  altro,  e 
pofitivamente  , che  fotte  Ifpanica . Chi  non  intende- un  carattere,  e 
lo  crede  un’altra  cofa,  nel  copiarlo  lo  ftorcerà  fempre  alla  fimilitu- 
dine  di  quello,  che  fi  figura. 

Si  prenda  adunque  quella  del  Morelli,  come  incifa  più  cfattamen- 
te  alla  detta  Tavola  intitolata,  Nummi  Hifpanici  ».  12.  Nè  ci  mara- 
vigliamo di  vederla  battezzata  per  Ilpanica  ; perchè  poco  dopo  al-  r>. 
18.  di  quella  iftelfilfima  Tavola,  ci  vediamo  pure  inferita  fralle  Ifpanr- 
che  una  diTodi  colla  fua  folco  ne  , e vifibililfima  leggenda  Etrufca, 
3A3+Vf,  TVTERE,  che  io  qui  fono  regiltro  fra  quelle  di  Todi, 
a cui  innegabilmente  appartiene.  E così  di  vero»  e chiariflimo  Etru- 
fco, e non  Ifpanico  è fcritta  quella  di  Padova  da  me  nella  fopra  rife- 
rita medaglia  veduta , e letta  originalmente . Qualcun  altra,  come  ho 
detto  di  fopra , potrà  con  più  agio  rellituire  agli  Etrufci  varie  altre  me- 
daglie per  tutt’ altro  battezzate  dal  detto  Lallanofa,  Agollini,  Spa«, 

nemio,  Monfocon»  Morelli,  ed  altri.  Anzi  con  quella  proporzione^, 
Tom.  IL  li  vedre- 
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vedremo  eneo  altrove  il  perverto  giudizio,  che  gli  Antiquari  anno 
.fatto  d'infinite  anticaglie  Etrufche , e ttatue  , e vati,  ed  altro,  rife- 
rendole per  lo  più  ai  Greci.  Mi  fon  prefiilò  qui  di  non  parlare  dei 
Monumenti  fpccifici ; e fe  io  parlo  ora  delle  medaglie  (non  per  far- 
ne un  compiuto  Trattato,  ma  per  incitare  altri  a farlo)  parlo  perciò 
di  Monumenti  fcritti,  e che  ragionevolmente  non  mi  poffono  elfero 
contrattati  anco  nella  fpiegazione  ; perchè  gli  originali  efiftono  in  va- 
rj , e in  infiniti  Mufei  di  tutto  il  Mondo  ; e che  per  lo  più  fi  vedono 
ancora  riportati , e incili  in  tanti  Autori . 

Ha  quella  Medaglia  nel  diritto  una  tetta  virile,  e ricciuta,  e in- 
torno ad  efia  fono  tre  Pefci.  Nel  roverfeio  vi  è un  Cavaliere,  che.» 
corre  a Cavallo,  armato  d’tlmo,  e di  lancia  ; e fotto  al  Cavallo  vi 
è la  leggenda  Etrufca  VTfl7»  PATV  . Altre  alquanto  finnli  ivi  fi 
vedono,  ma  un  poco  varianti,  fpecialmcnte  nella  detta  leggenda.  La 
quale  quanto  io  la  riconobbi  vera  Etrufca  nella  detta  Medaglia  , che 
in  mano  del  detto  Monfignor  Caimi  ofTervai  attentamente  ; altrettan- 
to qui  fi  vede  un  poco  llorta,  come  accade  a chi  non  intende,  e fi 
immagina  un’altra  co  fa.  In  altre,  e in  quella  del  Gori  la  detta  leg- 
genda è rivoltata  alla  moda  noftra  occidentale;  ma  tolta  la  feonua- 
tura  dei  caratteri,  dice  PATV  fimilmente. 

Che  dica  PATV,c  non  PATVA,non  importa;  anzi  forfè  così  dee 
dire  in  Etrufco,  e ne  abbiamo  l’efempio  in  tutte  quelle  di  Capua , 
nelle  quali  leggiamo  CAPV , e non  CAPVA.  Parimente  che  dica^ 
PATV,  e non  PADV,  fappiamo  fimilmente,  che  la  lingua  Etrufca 
non  ufava  la  lettera  D,  ma  in  vece  di  e(Ta  la  T,  e che  i Latini  per 
raddolcirla  vi  foftituirono  più  volte  la  D,  come  da  ATRI  A Città,  e 
Porto  Etrufco,  ne  fecero  ADRIA;  da  Atriaticum  Adriaiicum  Mare . 
Così  TVTERE  in  Etrufco  è divenuta  TVDER  in  Latino.  E Pado- 
va in  Latino  Patapum  ritiene  ancora  qualcofa  di  Etrufco,  e di  La- 
tino antico  . Perchè  appunto  nel  Latino  antico  fi  feguitò  per  un  pez- 
zo quell’  afprezza  ; e ne  ho  addotti  altrove  glj  efempj  in  Jety  aputy 
in  vece  di  fedy  e di  apud , e fimili . 

Il  Sig.  Marchcfe  Maffei  nelle  OfTervazioni  Letterarie  Tom.  V.  p.  382. 
6383.  penfando,  che  le  Monete  d’ Adria  fpettino  all'  Adria  del  Pice- 
no, e nona  quella  della  Venezia  , dice  : Ma  quanto  alle  Monete , (he 
a quella  [ del  Piceno  ] appartengano  , e non  a quefta , me  lo  fa  credere 

il 
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il  poffare  > come  dì  epuefte  nojlre  parti  antiche  Mònete  non  fi  fon  v tinte 
mar  ; e fé  d'  età  al  dominio  Romano  anteriore  fé  ne  vedejfero  , no  fu 
porterebbero  per  certo  lettere  Latine . Eppure  altrove  egli  ha  detto 
( parmi  con  maggior  fondamento  ) che  le  lettere , e il  Latino  antico 
gareggiano  in  'vecchiezza  coll'  Etrufco , e che  Latine  antiche  fi  trovano 
prima  del ■ Romano  Imperio . E in  fine  Etrufca  è quella  Medaglia  ; o 
con  quelle  riprove  a Padova  Y attribuiamo;  e le  intendere  con  ciò, 
che  Etrufche,  o di  Latino  antico  non  fe  ne  pollano  ritrovare  fpet- 
tanti  alla  Venezia;  ecco  in  quella  Medaglia,  e nelle  altre  addotto 
d’ Adria,  Pefempio,e  il  fatto  in  contrario.  Anzi  fe  egli  ha  portate 
in  quello  Tomo  V.  pag.  321.  varie  Ifcrizioni  Etrufche,  e di  Latino 
antico  ritrovate,  e nei  Colli  Euganei,  e anco  vicino  a Padova;  è 
molto  uniforme,  che  vi  fi  pollano  trovare  Umilmente  le  Medaglie^, 
fcritre  in  quella  forma  .. 

ri  . 

FERVO  14. 

* r 

Molti  cercano»  e vorrebbero  trovare  la  Medaglia  Etrufca- di  Peru- 
gia; perchè  è molto  verifimile  (e  non  può  edere  diverfamente)  che 
una  Città  sìinfigne,  e che  con  tutto  il  fondamento  fi  annovera  frollo 
XIL  antiche,  e primarie  dell’ Etruria  , abbia  avuta,  come  le  altre, 
la  fua  Moneta  ; ma  con  tutte  quelle  ricerche  io  dubito,  che  per  an- 
cora non  lr abbiamo . Il  Maffei  nelle  OfTervazioni  Letterarie  Tom,  V: 
pag.  307,  diffe  d’  averla  trovata,  e la  diede  nella  Tav.  4.  di  detto 
Tomo  , moflrando  un  folo  roverfeio  , in  cui  vi  è una  Vittoria  alata, 
che  incorona  un  trofeo  ; e fotto  fra  altre  lettere,  che  mancano,  ci 
mollra  quelle  tre  lettere  VA  3 , ERV.  Ma  chi  fa,  che  cofa  dicano  le 
altre  mancanti,  e fpccialmente  la  iniziale,  che  manca  parimente? 
Chi  fa,  fe  Perugia  fi  chiamava  così  in  Etrufco?' Il  PafTeri,  ed  altri, 
che  dopo  il  Maffei  anno  feguitata  quella  ricerca  fpccialmente  rifpet- 
to  a Perugia , non  anno  di  tal  fua  Medaglia  fatta  nemmeno  menzione 
alcuna . 

Il  Sig.  Canonico  Settari  in  detta  fua  lettera  , o Differtazione  fi  è 
attaccato  ad  un'altra,  che  ha  poi  riferita  il  Pafferi  alla  fua  Tavola 
V.  n.  t2.,  e nella  quale  ha  creduto  di  leggervi  in  Etrufco  PEITES A . 

Ma  il  detto  Pafferi  difcorrcndo  fopra  di  effa  al  Gap.  IX.  pag.  187., 
Tom.  IL  I i 2 non 
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pon  ammette  quello  raziocinio;  e non  po(To  ammetterlo  nemmen  io. 
Anzi  dubito  (of ie  , perchè  la  leggenda  fia  mal  confervata  , che  vi  fu  deir 
equivoco  nella  lettura;  e che  in  vece  della  pretela  PEITESA,  vi 
dica  PVPLVNA  . Sette  fono  le  lettere , che  compongono  1’  una»  e 
l’altra  voce;  di  quelle  fette» la  iniziale»  e l’ultima  fono  le  raedefime  » 
e quelle  di  mezzo  dubito  » che  non  fiano  ben  lette  per  rilevare  Pei-, 
(e fa . E quel  che  più  ancora  me  lo  fa  credere»  lì  è il  vedervi  il  me- 
dtfimo,  e identifico  limbolo  di  Populonia»  cioè  Pallade  nel  diritto» 
eia  Civetta  nel  xoverfeio. Si  brama  adunque»  che  ne  emerga  qualcun 
altra  » acciocché  col  confronto  di  quella  G tolga  ogni  dubbiezza  . - 


PESARO. 


Tavola 
XV. 
Num.  4, 


Pcfaro  ancora  ha  le  fue  medaglie  Etrufchc,  che  io  qui  efibifeo  alla 
Tav.  XV.  n.  3.  e 4.  Anno  quelle  il  fuo  dntintivo  degli  obeli  Italici» 
e la  diloro  leggenda  Etrulca»  e all’  Orientale  7./7  » PIS.  E fe  allo 
Spanemio  nei  tempi,  nei  quali  non  fi  leggeva  1’ btrufeo,  fi  è perdo- 
nato il  leggere  per  Greca  la  Medaglia,  in  cui  vi  è fcritto  VELA TRI; 
ctant’ altre  ttrufi.be,  da  altri  battezzate  in  tanti  modi  ; non  fi  può 
perdonare  in  oggi  a quegli,  che  quelle  tre  lettere  Orientali  PIS»  le 
vogliono  prendere  per  Greche , mentre  fono  affatto  Etrufche , e nulla  an. 
nodi  Greco . E fe  vi  fono  altre  medaglie  di  Pefaro  veramente  Greche, 
e colla  leggenda  IIlCATPiQN,  e cogl'  iltclfi  fimboli  d’Ercoie,  c del 
Cerbero,  ciò  prova,  come  ho  detto  più  voite,  che  i Greci,  che  do- 
po i Tirreni  Pelafgi  fi  llabilirono  nella  Magna  Grecia,  e colie  loro 
incurfioni,  o per  meglio  dire,  colle  loro  alleanze,  invitarono  altri 
Popoli,  anco  del  Piceno,  a vivere  in  fiato  libero,  ma  ut  loro  fode- 
ra; fi  eftefero  pofteriormcnte  anco  nel  detto  Piceno  , e v’  ìmroduflcro 
la  loro  lingua.  Ma  peraltro  alla  moda  Etrufca,  e Pelafga  reftavano 
più  alleati,  che  fudditi  ; reltavano  Città  libere,  e battevano  le  loro 
monete  cogl’ ifteflì  fimboli,  che  le  battevano , quand’  erano  Etrufche, 
o Pelafghe . Ne  abbiamo  veduti  molti  efempj  in  altre  Cirtà  della  Ma- 
gna Grecia  ; td  eccone  un  altro  in  quelle  di  Pcfaro,  che  prima  ferir- 
te  in  Etrulco,  anno  l’ ifteffo  Ercole  , e l’ iftelTo  Cerbero  tricipite;  e poi 
fcritte  in  Greco,  anno  per  l’appunto  l’ ifteffo  Ercole,  e l’ ifteffo  Cer- 
bero tricipite  : fi  confrontino  tutte  infieme  » al  quale  effetto  unite.. 
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le  prefento.  E non  fi  pofTbno  confondere  con  verun’  altra  Città  Ita* 
lica,  quale  farebbe  Pifa , Piftoia,  c fimiji,  Perchè  le  fcritte  in  Greco 
coll*  intiera  voce  niCATPHìN,  fpiegano  le  altre  fcritte  in  Etrufco  col» 
le  fole  tre  iniziali  PIS  » Mentre, come  ho  detto,  le  une,  e le  altre  anr 
no  gl’  iftelfi  tipi,  e quelli  parlano,  e fpiegano  quanto  la  leggenda., 
medefima  , in  cui  Umilmente  confrontano,. Che  poi  fi  voglia  contratta- 
re, che  non  fia  Etrufco  lo  fcritto  delle  prime,  ciò  farebbe  una  ttra- 
vaganza  maggiore.  E fe  mi  fono  proteftato  di  non  intendere  1’  Etru- 
feo , mi  protetto  peraltro  ancora  di  faperlo  leggere  materialmente  . 
Strabone  (1)  ci  fa  vedere  in  quella  Regione  un’  altra  Città,  (fe  pure 
non  è l’ittelTa  Pefaro)  che  ebbe  quelle  iftefle  iniziali,  e che  fi  ditto 
Ti  centi  a , e la  chiama  Metropoli  del  Piceno ; e fi  fpiega  di  parlare  di 
quei  Vicentini ,.  che  abitarono  , o pojfederono  anco  Adria  (2),  lignificane 
do,  come  abbiam  detto  nel  primo  Tomo,  e nelle  feconde  divijtoni  dei 
primi  Italici , che  i Picentini  erano  quali  finonimi  di  Liburni , e di 
Euganei,  che  pure  e promifeuamente  abbiam  fentiti  potte fiori,  e abi- 
tatori del  Piceno . Tanto  lume  acquiftiamo  in  combinando  gli  Autori  , 
e quei  nomi,  che  fenza  quella  conciliazione  fi.  fono  creduti  differen- 
tiflimi . Stefano  quella  Città  Picentia  la  chiama  tlihjv  Tvppm a( ,.  Civita- 
tem  Tyrrbenia  . 

Richiamo  il  Lettore  a rifeontrare  ciò  , che  ho  detto  nel  Lib.  I.  cap. 
IV.  delle  feconde  diviGoni  Italiche  §.  PICENI  ; per  riconofcere  , fo 
con  prove  più  precife  fi  potta  dimoftrare  la  qualità  primitiva  Etru» 
fca , e di  Pefaro,  e del  Piceno,  e dei  fuoi  primi  Abitatori,  qua- 
li fpecialmente  furono  i Liburni.  E fe  autorità  più  individue,  e Mo. 
numenti  più  chiari  polliamo  avere  per  dillingucre  in  quelle  parti  la^ 
detta  qualità  Etrufca , o Aborigene , o Umbra , o Pelafga  , giacché 
con  tutti  quelli  nomi  rifletta  cofa  intendiamo..  E fe  non  l’intendiamo 
così , come  evidentemente  ce  1’  indicano  gli  Autori , non  occorre  più 
ricercare  le  cofe  d’ Ital  fa  antica , e Anteromana.  Nè  mai  capiremo 
Livio,  e gli  altri  tante  volte  addotti  , ove  fpecificano,  che  precifamentc» 
all’  arrivo  d’  Enea  era  Etrufca  /’  Italia  tutta . E chi  vuol  {ottenere  i 

veri 


(1)  Strabon.  L.  5.  in  fin . =?  Picentum  vero  Metropoli s erat  quondam  Pi- 
centia . 

(2)  Strabon.  ivi  e poco  fopra  =:  Picentinorum , qui  Adriam  habitant . 
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veri  Greci  per  primi  Abitatori  di  quelle,  e d’altre  parti  Italiche,  ab*, 
batte  quelle  iolenni  autorità  j ed  è imponìbile  di  poterle  verificare— 
dopo  1 loro  principj  fuppofti  Greci . Perchè  nefiun  tempo , e neffìina 
epoca  troverà  per  poterci  fare  entrare  gli  Etrufci  dopo  i fuppofti  lo- 
ro Greci.  Eppure  tutti  i più  rifpettabili  Iftorici  atteftano,  che  i Galli 
a tempo  di  Tarquinio  Prifco  difcacciarono  (non  già  i Greci  ) ma- 
gli Etrufci  da  quelle  parti,  e da  altre  del  Regno  di  Napoli.  Andan- 
do piu  indietro  da  Tarquinio  Prifco  fino  al  detto  Enea,  nel  di  cui  tem- 
po l’Italia  tutta  era  parimente  Etrufca,  come  fi  è detto,  non  fi  trove- 
rà Umilmente  fpazio  alcuno  da  intrudervi  i veri  Greci , almeno  in- 
aria di  padroni,  c di  popolatori  d’  Italia.  E da  Enea  indietro  non 
oftantc  Evandro,  ed  Ercole  Arcadici , e Pelafgi , e perciò  forfè  non- 
Greci  veramente , ma  Pelafgi , c ricevuti  amicamente  in  Italia  , e quafi 
che  fofièro  in  origine  loro  vecchi  Cittadini,  molto  meno  fi  vede- 
veftigio  alcuno  di  Grecifmo . E Dionifio,  che  lo  ha  immaginato,  fa 
Vedere  prima  delle  fue  pretefe  Greche  Colonie,  che  1*  Italia  era- 
«bicatiflima , e tutti  gli  altri  Greci  Scrittori , fuori  di  Dionifio , con* 
cordano  mirabilmente , che  era  tutta  Etrufca,  o Tirrena,  Così  era- 
1 uno,  e l’altro  mare,  del  quale  fenz’  alcuna  diferepanza  fra  diloro, 
(e  nemmeno  del  detto  Dionifio)  fanno  padroni  i detti  Tirreni'.  Ciò 
non  farebbe  mai  vero,  fe  follerò  veri  i principj  pretefi  Greci  fra  di 
noi.  E fe  quelli  .follerò , non  vi  farebbe  fpazio  da  alfegnare  agli  Etru- 
fci per  l’atteltato  da  tutti , e veriflìmo  loto  dominio  di  tutta  Italia- 
Voglio  dire,  che  fe  poi  molto,  e molto  dopo  (anco  di  Tarquinio 
Prifco)  troviamo  i veri  Greci  nella  Magna  Giecia;  ciò  è fucceduto 
appunto  varj  Secoli  dopo,  e dopo  che  i Pelafgi,  veri  Etrufci,  riti- 
rati nella  detta  Magna  Efpcria,  per  l’efpulfionc  (offerta  dai  Lidj,am- 
meffero  a poco  a poco  in  diloro  conforzio  i veri  Greci,  e Greche» 
per  così  dire  , divennero  quelle  Regioni . 

Mi  occorre  replicare  ciò  iu  propofito  di  quelle  medaglie  di  Pe“ 
faro,  e della  originaria  qualità  di  quelle  parti;  perchè  altrimenti  fi 
fa  una  confufione,  fe  ci  allontaniamo  da  quell’  Illoria  . E all’incon- 
tro fc  troviamo  anco  in  Pefaro  monete  Etrufche,  c poi  monete  Gre- 
che; diciamo,  che  le  Etrulche  , o Pelafghc  fono  anteriori,  come  an- 
co 1 oculare  ifpezione  ci  moftra  . E all’  incontro  le  Greche  fono 
pofteriori  ; e dopo  che  i veri  Greci  allettati  dai  Pelafgi  inondarono 
non  poco  tratto  d’ Italia  , vivendo  peraltro  alla  Pelafga , e all*  Etru* 

Ica, 
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fica  , cioè  lafciando  agli  altri  la  libertà . Il  che  lo  confermano  anco 
quefte  Greche  medaglie,  come  tant’ altre  del  Regno  di  Napoli , nel» 
le  quali  l’ifteffo  tipo,  e gl’ iltefliflimi  dipintivi  Italici  fi  feorgono,  e 
folamente  fi  fa  Greca  quella  epigrafe,  che  prima  era  Etrufca,  o Pe- 
la/g a . 

Quelle  Monete  fono  riportate  dal  Golzio , dall’ Agoftini , dal  Gori 
nella  difefa  dell’Alfabeto,  c dall’ Olivieri  nella  Differtazione  Sulla-, 
fondazione  di  Peiaro  pag.  25..  In  una  di  quefte  fi  vede  Ercole,  o al- 
tro Eroe  barbaro  , e laureato  ; e nel  rovescio  ha  il  detto  Cerbero 
colla  detta  Iscrizione  Etrufca  2.1 7»  e f°tto  ad  effo  un  obelo,.  o 
fia  diftintivo  di  unità,  o di  Alle.  Un’  altra  pure  ivi  ne  prefenta,  e 
qui  fi  vede  Tuna,  c l’altra  alla  Tav.  XV.  n.  3.64.  Ha  1*  iftefto  capo 
di  Ercole  con  una  fafeia  , o vitta , c con  quattro  obeli , e nel  ro- 
vescio gl’ifteflì  quattro  obeli,  ^d  un  vafo, Sopra  del  quale  vi  è un 
grappolo  d’  uva  colle  dette  lettere  Etrufche  PIS  . Il  detto  grap- 
polo , e il  detro  vafo,  che  forfè  indica  edere  pieno  d’uva,,  fi  affo- 
miglia  ad  altri  Simboli,  che  pur  fi  vedono  in  altri  Monumenti  Etruici  ; 
e Specialmente  a due  altre  Medaglie,  che  qui  in  fine  io  riporto  fral- 
lc  incerte  (e  fimiliflìma  frallc  incerte  ne  riporta  una  anco  il  Pifferi) 
con  Giano  Bifronte,  e tutto  laureato , e circondato  d’uva,,  e allu- 
dono a Giano  Vitifero,  c da  Virgilio,- e da  altri  chiamato  Vitifatory 
o puntator  della  vite  » Alludono  al  di  lui  nome  di  Jano,.che  in- 
Ebreo  fi  dice  Jaitty  e vuol  dir  Vino,  come  Sopra  ho  provato.  Tal- 
ché quello  Soave  liquore  in  greco  'O ir^y  è flato Sempre  un  innato  pre- 
gio d’Italia,  che  perciò  fi  è chiamata  dai  Greci  primi  ( rilpetto  a- 
noi  moderni,  ma  non  primi  in  effetto) Stabilitoti  dei  nomi , Ocnotria 
'OirÙTfux  „ E Sopra  quefto  Suo  antico  » o Etrulco-  nome,,  fi  veda  ciò 
che  ho  detto  nel  Secondo  Capitolo  dei  primi  Abitatori  d’ Italia  S. 
Quejlo  è il  'vera..  Dirò , che  limili  a quelle,,  o quefte  ifteflilfime  le  ri- 
portano anco  l’ Agoftini  al  Dialog.  V.  pag.  174.  II  Golzio,  c lo  Spa- 
nemio  de  ufu , (gr  prafl,  Numi/.  Differì.  V.  §.  7.. 

L’ Agoftini,  in  cui  manca  la  leggenda,  che  per  la  punteggiatura- 
indicatavi  ben  moftra,  che  vi  era  ; fa  dubitare,,  che  foffe  Etrufca  , e 
non  Greca,  giacché  ancor  quella-  cade  fra  quelle  Medaglie,  eh’  egli 
quivi  alla  pag.  160.  dice  di  averle  vedute  Latine ,,  Greche  , ed  Ofche  , 
e altrove  dice,  che  le  Ofche  non-  le  intendeva;  e quefte  Medaglie» 
o fi  chiamino  Etruichc , o Pelafghe , indicano  ancor  effe  la  vera  ori* 
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amia , e in  quelle  parti  ritrovati  ; e gli  fpecificano  > che  nulla  anno 
di  Greco  ; e che  riguardano  quelli  tempi  anteriori , e veramente  Etru- 
fci.  Anno  poi  feguitato  i veri  Greci  a battere  le  monete  anco  Greche 
di  quella  Giuli  e le  riporta  1’  Agoftini  coll’ intiera  leggenda  n,V*JW; 
c anzi  ne  ho  vedute  anco  alcune  colla  fola  prima  fillaba,  o Ila  colle 

fole  tue  lettere  iniziali,  nos,  per  lignificare  n«r»,JWr 

♦ 
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Pialle  djfperfe,  e non  mai  nominate  Monete  Etrufche  fono  ftate^  Tavola 
per  un  pezzo  anco,  quelle  di  Populonia.  Nè  il  Buonarroti,  nè  il  Gori^^vi. 
nè  il  Malici  ne  fanno  menzione.  Il  primo  a produrle  fu  il  celebre  ^.2.3. 
Mazzocchi , e li  vedono  incile  al  principio  della  fua  Dillertazione  v 
che  è.  la  prima  del  Tomo  terzo  di  quelle  di  Cortona.  Poi  le  ha  ri- 
portate ancora  il  PalTcri  nel  fuo  Trattato  Aere  nummana  Etrufctrum  y_ 

e ne  parla  eruditamente  alla  pag.  18$. 

E l’uno», e l’altro  confermano  ciò  che  Plinio,  c che  altri  ci  atte., 
ftano,  che  quella  Colonia  dei  Volterrani  fu  . ancor  elTa  molto  potente 
in  antico;  benché  giammai  fia  Hata  connumerata  fralle  XII.  Citta 
primarie  dell’  Etruna . Sono  in  oggi  quelle  medaglie  non  rare , anzi 
ovvie,  e ne  fono  proveduti  molti  Gabinetti  d’Italia»  e fuori  di  ella. 

La  quinta  ha  la  fella  laureata  di  Vulcano  col  pileo  quafi  Frgio,  c 
col  legno  della  deculfi  dietro  di  elio  . E nel  roverfeio  ha  un  martel- 
lo, e le  tanaglie  con  quattro  globi  foprappolli  ? fono  tutti  illruracnti 
fabrili  alludenti  all’  offizio  di  Vulcano , e alludenti  al  ferro  ».  che  tra- 
fportato  dalla  vicina  lidia  dell’  Elba,  quivi  fi  lavorava»  come  dice^ 

Strabone  al  Lib.  V.  pag.  150.  All’  intorno  di  quello  roverfeio  vi  è 

fcritto  in  Errulco  fWtW'7  V'I  » PVPLVNA  • 

Le  altre  due  anno  Pallade  Galeata  nel  diritto  » con  due  obeh , e_# 
dall’altra  parte  la  Civetta  colle  ali  aperte,,  e che  pofa  i piedi  lo* 
pra  due  altri  Amili  globetti.  In  una  fi  vedono  anco  due  folle  , e 
nelle  altre,  oltre  le  due  lidie  » fi  vede  ancora  la  mezza  Luna  rivol- 
ta all*  ingiù,  e nd’giro  vi  è fcritto  parimente  : PVPLVNA.  Que- 
lle mi  onora  il  Signor  Paflesi  di  dirle  efillenti  nel  mio  Mufeo»  co:* 
m’  è vcriffimo  ; mentre , e quelle  » ed  altre  ad  elfo  comunicai . Ma_. 
debbo  qui  avvertire  un’  equivoco  forfè  della  llampa  ; ed  è , che  la 
Tom.  IL  * K k * lcS'  ' 
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legenda  Etrufca  anco  nel  dritto,  o fu  nella  teda,  come  fi  vede  in* 
Cita  nella  Tavola  V.  del  Palleri,  nell’originale  non  vi  è , ed  è collan- 
temente nel  folo  roverfcio.  Anzi  ben  fi  vede,  che  non  è altro,  che 
un  lolo  equivoco  occorfo  fra  di  noi , e più  probabilmente  nella  liam- 
pa  luddetta  ; perchè  quella  leggenda  nella  teita  non  fi  rileva,  e non 
può  leggerli;  e principiando  per  \JIN\/  » MIL , com’ egli  conferma  alla 
pag.  187.  Infcriptio  fubjefla  MILANI  Urbem  denotai . E quclto  prin- 
cipio per  MlL  vi  e non  in  quelta,  ma  nell’altra  appunto  preceden- 
temente llampata  dal  Pa  fieri  » e da  me  parimente  comunicatagli  - Sic- 
ché lo  Stampatore , o i’Incifore  l’ha  confufa,  c l’ha  polla,*  o replica, 
ta  in  quella  di  Populonia , in  cui  non  ci  va , e non  ci  è mai  data . 

OlTcrvabiliflimo  è il  tipo  di  Pallade  colla  Civetta,  eh’  è il  preci- 
fo , ed  identifico  fimbolo  della  Medaglia  d'  Arene . Di  che  ho  par- 
lato fopra  in  detta  Greca  Medaglia,  ma  feruta  in  Etrufco;  al  che  mi 
riporto . 

Prelento  inoltre  di  Populonia  la  quarta  Medaglia;  perchè  , benché 
abbia  gl’  ideili  (imboli,  è contuttociò  diveda,  e molto  minore  delle 
tre  altre,  c di  mole,  e di  pelo. 

E finalmente  porto  al  n.  6.  la  quinta  più  oflervabile  , e più  rara  di  tutte 
le  altre.  ProJu<.e  , e ci  rende  la  Terra  di  quando  in  quando  ciò  , che 
noi  per  tanto  tempo  abbiam  diffipato.  Quella  Medaglia  po^hi  giorni 
fono  da  me  acquetata  in  Volterra  è più  grande  in  mole  delle  altre 
di  Populonia,  e pela  ledici  danari.  Ha  nel  diritto  la  tetta  di  Mer- 
curio galeato,  e alato  : tanto  è vero  ciò,  che  altrove  ho  detto , che 
gli  Etrufci  anno  Tempre  dato  le  ali  a Mercurio , come  fi  olferva  iru 
molti  altri  Monumenti  Etrufci  di  quello  Nume.  Dietro  alla  lua  te- 
(la  vi  fono  quattro  obeli  ; e quelli  lono  anco  replicati  nel  roverfcio, 
in  cut  vi  (ono  due  Caducei  oppottaraènte  collocati , e in  mezzo  di 
quelli  vi  è l’intiera  epigrafe  fctrufea  fìHUv/‘7V/T  PVPLVNA  . Li» 
Medaglia  in  ogni  fua  parte  confervatittima  ha  una  finccra  vecchiezza  , 
cd  una  Patina  ammirabile:  Talché  quella  mifcra  Città  di  Populonia, 
in  oggi  dellrutta,  mottra  la  fua  pattata  grandezza  in  quelli  Monu- 
menti, nei  quali  fi  ammira,  e la- copta  delle  lue  Medaglie,  eia  mul- 
tipiicc  diverfità  dei  loro  tipi  . Sono  ancor  elfi  degni  di  particolare^ 
attenzione  ; perchè  nelle  dette  Monete  di  quella  fola  Città  ci  mo- 
Urano  tre  Numi  patentemente,  e con  i di  loro  (imboli  indubitabili; 
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cioè  Pallate  galea?»  col  Aio  Uccello,  che  è la  Civetta. ; poi.  Vulcano 
col  PileQ  Frigio , e con  i Tuoi  ftrumenti  Cabrili  ; e in  fine  Mercu- 
rio alatole  Pillato  cpl  fuo  Caduceo.  Tanto  è vero, che  gli  Etrufci 
anno  conofciuti  tutti  i Numi,  e che,  come  apparifcc  , gli  anno  traman- 
dati ai  Greci,  e ai  Romani. 

. * * ' ‘ . . ■ 

R A V E N N A. 

•‘••r.’;’'  -f  i!>  ■’  <•  ' • - , • • * . 

Nella  citata  Differrazione  del  Sig.  Olivieri  fulla  fondazione  di  Pe- 
faro  pag.  45.  trovo  commemorato  un  quadrante  ( così  Egli  lo  chiama  ) 
fiportato  nell’  Arrigoni  Num.  Antiqui  fi.  Tan.  XVIII.  n . €j. , con  un 
Cignale  da  ambe  le  parti,  e con  lettere  Etrufche  \J3flA*  RAEV  j 
le  quali  il  detto  Sig.  Olivieri  diligcntiffimo  offervatore  ridette,  che 
forfè  potrebbero  dire  33  ft  A » RAVE,per  la  facilità  di  fcambiarfi  nel* 
T Etrufco  la  E dalla  V confonante,  che  fi  forma,  come  una  E,  ec- 
cettuato il-  fola  taglietto  di  mezzo . In  quello  cafo  fi  perfuade  di  ave- 
le  feoperta  la  medaglia  di  Ravenna , a cui  fors’  anco  fpetterebbero  va- 
rie altre  fimiliflime,  e coll’iftelTo  tipo  del  Cignale  raddoppiato  efi- 
ftenti  appretto  di  lui,  e altre  riportate  dal  Montfaucon , benché  man- 
chino di  detta  leggenda.  Il  difcotfo  è affai  ragionevole  : e non  lo 
troverei  affatto  diflìmile , ancorché  l’ Ifcrizione  diccffc  nella  forma  pre- 
cifa,  che  fi  legge  ncll‘  Arrigoni,  cioè  RAEV,  quafiche  fi  diceffe  iru 
antico,  e in  Etrufco  RAEVNA;  perchè  non  mancano  efempj , che 
in  Etrufco  fi  fiano  pofpofie  le  lettere,  le  quali  poi  refe  in  Latino,  o 
in  altra  lingua  fi  fono  dillribuite  in  un  Tuono  migliore  . Eccone  un 
efempio  uniforme  :La  famiglia  CECINA  fi  trova  nell’  Urne  di  Vol- 
terra fcritta  ben  fpeffo  in  Etrufco  CEICNA  (e  le  riportano  il  Maf- 
fei,  ed  il  Gori  >;  ora  quello  nome  Etrufco  CEICNA  refo  in  Latino, 
fi  dice  coftantemente  CECINA.  Dunque  fe  da  CEICNA  fi  è fatto 
CECINA  , ( e fono  le  medefime  lettere , ma  pofpoffe  ) così  da  RAEV*<* 
fi  può  effer  fatta  RAVENA,  e RAVENNA.  Per  quelle  conictture 
inclino  fortemente  a credere , che  quella  fia  la  medaglia  Etrufca  di 
Ravenna:  e Dio  faccia,  che  altre  limili  fe  ne  difeuoprano  per  accer- 
tarcene maggiormente.  Il  tipo  del  Cignale  replicato  nel  diritto,  e nel 
foverfeio  lo  vediamo-  ancora  nell*  Etrufca  moneta  di  Cantari , oggi 
Chiufi  » Ed  altre  Città  Etrufche  fi  fono  ben  fpeffo  rifeontrate  in  ufa- 
re  i medefimi  tipi.  In  fine  Strabone  afferma  al  Lib.  V.  pag.  *4>5. 
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che  Ravenna , e Ri  mini  furane  certamente  Colonie  irgli  Umbri  . E que. 
ile  fono  quelle  tracce  Etrufche,  che  dovrebbero  indagare  le  più  in* 
iignt  Città  d’ Italia  ; perchè  fono  quelle  tracce , che  quanto  lono  le 
più  amiche,  altrettanto  fono  le  più  vere. 

• • - - * * t.  /„•  • , * 

REGGIO  di  CalabrÌA . 

Fralle  monete  Italiche  fono  nominate  da  molti  quelle  di  Reggio  di 

Calabria.  Io  ne  vedo  una  ncll’Agoflini  Dialog.  V.  pag.  170.  che  ben- 

X v\°LA  Greca , ha  peraltro  i globetti , che  fono  un  diflintivo  Italico , e 

Num'.  7.  ben  inoltra,  che  forfè  vi  Ha  anco  in  Latino  antico,  e in  Ofco.  Quella 
ha  due  facce  muliebri  in  profilo,  che  una  è laureata,  e l’altra  tutula- 
ta  ; e nel  roverfcio  ha  il  tripode  d*  Apollo  con  quattro  obeli , e con 
quella  epigrafe  PHHNfìN,  che  vuol  dire  iti  Rtgini , o Reggiani.  Ci- 
cerone fro  Archi  a §.  5.  chiama;  Rbegini  papali , qui  Rbegium  incolunt  • 
E Plinio  Lib.  3.  Cap.  8.  Olim  Rbeginu  C /vitati t ingens  fuit  pot enfia* 

RIMINO . 

Mi  fono  protellato , che  quello  Trattato  delle  monete  fpecificho 
Num.  8.  d*  Italia  antica  non  pollo  darlo  intiero , e perfetto , ma  che  mi  balta 
d’  averne  raccolta  una  gran  parte  per  indicare , come  con  quello  me- 
todo polla  accrelcerfi , e forle  compirli . Per  me  riefee  ciò  imponìbi- 
le, e richiederebbe  un  gran  carteggio,  o un  lungo  viaggio,  per  vili- 
tare  i molti  gabinetti,  che  le  contengono,  effondo  in  ogni  parte  di" 
fperfe.  Vedo  nominate  alcune  monete  Greche  di  Rimino  dall’  Olivieri 
nel  fuo  dilcorfo  lu Ila  fondazione  di  Pefaro  pag.  7.  E benché  non  lt> 
riporti,  contuttociò  non  li  può  dubitare  della  loro  elìltenza.  Ma  di 
una,  che  io  qui  efpongo,  me  ne  comunica  il  difegno  il  più  volte.» 
lodato  Sig.  Bianchi , e la  medaglia  elìlle  apprelTo  di  lui . Si  legge  nel- 
la fua  epigrafe  ma  il  rampino  della  R non  fiegue  all’ ingiù,  ma 
Orizzontalmente,  e fiegue  la  tratta,  o traverfa  dell’  A,  per  contra" 
fegno  d’ una  molta  antichità . Ciò  viene  letto , e intefo  Ariminum  : è 
un  nello  di  due  lettere  Latine  , ma  poifono  elfere  anche  Greche;  per" 
che  abbiamo  efempj , che  anche  i Greci  in  qualche  Secolo  anno 
ufata  la  R alla  latina  ; e nel  Paruta  fi  legge  la  medaglia  di  Sira" 
cufa  fcritta  anco  così  2IR.AK02K2N.  E potrebbero  anco  efTtre  Etru 
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fiche  le  dette  lettere , perchè  avendo  anco  gli  Etrufci  mutata  nel  dccorf® 
di  tanti  fecoli  la  forma  dei  di  loro  caratteri»  anno  anco  ufata  la  detta 
R alla  Latina,  come  qui  fotto  vediamo  nelle  medaglie  di  Teano,  in 
una  delle  quali  in  Etrulco,  c all’Orientale  leggiamo  TAANVR»  e 
l’oiTerviamo  praticata  in  altri  fcritti  Etrufci,  benché  pomerio  ri.  Ma 
come  fi  è avvertito  più  volte  > ancorché  quelle  Lettere  follerò  di  La- 
tino antico,  non  potrebbero  certamente  dirli  meno  antiche  ,che  quan- 
do Greche,  o Etrufche  fiano  reputate.  Pare  certamente  » che  debba- 
no lcgger(ì , c fpiegarlì  ARIMINVM;  perchè,  come  fi  è detto  nel- 
le medaglie  di  Pcfaro,  e in  altre,  quando  noi  abbiamo  di  una  Città 
altre  Medaglie  col  di  lei  intiero  nome;  quelle  in  tal  cafo,  e il  det- 
to loro  intiero  nome  fupplifcono,  e fpiegano  le  altre,  nelle  quali, 
come  in  quella,  il  detto  nome  della  Città  non  ha,  che  le  {empiici 
inaiali.  Ora  noi  nel  Golzio  alla  Tav.  34.,  e nel  Gefnero  alia  Tav. 
XII.  abbiamo  due  Medaglie  di  quella  Città,  in  una  delle  quali  è 
fcritto  AP1MIME12M,  e nell’altra  lolamente  APIM  . 

Chi  vorrà  feguttare  a divertirli  coll’  etimologie,  mille  belle  cofe 
dirà  fulla  voce  'Apv*!w; , Ariminum  -r  e così  chi  di  elle  fi  compiace  , 
dice,  che  Pcfaro  è nome  pretto  Greco,  e dal  Greco  proviene  ; che  • 
così  Gubbio,  e 1KV VI VM , viene  dal  Greco,  e dalle  Imagini , o 
dalla  voce  Greca  ElKftN  ; e così  cento  altre  pellegrine  derivazioni 
dal  Greco  s’ intrudono . In  quella  i ite ITa  forma  chi  le  troverà  per  Rimi- 
fio,  potrà  dire  tutto  in  un  tempo,  che  proviene  dai  Greci,  dai  Fe- 
nici, dagli  Ebrei,  e anco  dagli  Etrufci,  e da  altri  Popoli.  Legga  il* 
Bochart  fopra  quella  voce  ’A ,»/**(>  e ‘A , in  Chanaan  Lib.  1.  cap* 

33.  pag.  655.  e troverà,  che  quella  voce  Arimot  vuol  dire  Scimmi/t- 
in  Etrufco  ; che  vi  è Hata  un  Ifola  Arima  apprelfo  Omero  , ncque 
enim  alio  pcrtintt  tertium  Infula  notnen  ’A  pi/**  a pud  Home  rum  : e ag- 
giunge un  pafio  Incerale  di  Strabone  ; Taf  -77/3’mW  <pdn  ua^à.  toì;  Tiìppwwr 
mpifio;  k a\tifTui  ; Simiat  ab  Etrufcit  ajunt  Arimos  mocari  : E immedia- 
mente  fugue,  e dice,  che  per  altro  il  vocabolo  è Fenicio  : Utut  Jit> 
•vcriflìmum  ejl  <vocabulum  ejfe  Tbcenicum . Nam  Hebraice  eft  Simut  ; Le- 

mie,  11,  18 quod  Arabi  ce  Harm  ejl  Jìmitat  di  m tìarima  * Ed 

ecco  in  un  tempo  ftefio  Arima , e Arimos  ; c così  Arimino,  e Greco, 
e Arabico,  e Fenicio,  cd  Etrulco,  ed  Ebreo.  Chi  volefie  Ichcrzar 
meglio  fui  Greco , troverà  àpir/nsu  numero , numerai  , ty mvìm»  la 
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Donna  gràvida.  Che  diremo  poi,  quando  anderemo  ai  Popoli  A rima* 
fpi,ealla  Città  d’Arimatea,  e limili?  Il  che  fia  detto,  perchè  Iddio 
ci  allontani  quello  morbo  dell’  etimologie,  che  ci  ellinguono  affit- 
to  ogni  iltorrca  verità  morbo  epidemico , e che  fi  attacca  per  la^ 
lufinga  di  potere  ofteritare  il  Grecifmo,  c l’ Ebraifmo,  dai  quali  fonti 
gli  Etimologifti  fanno  derivare  quelli  giuochi . 

Non  può  dirli,  ' che  così  abbia  fcherzato  il  Patti-ri  rifpetto  a Ri- 
mino; perchè  in  detto  Trattato  alla  pag.  218.  ricorda  Arimno  ito 
Tofcano , e la  Gente  Arimnia  in  un  Urna  Etrufca  {colpita,  ben  ma- 
Arandoci,  che  da  quelli  fonti  dee  prenderli  l’origine  di  quella  vec- 
chia Città.  E'  vero,  che  in  ciò  farebbe  necettario  un  qualche  vec- 
chio, e clalfico  Autore,  che  ce  lo  affermatte  ; ma  la  coniettura  è 
affai  ragionevole,  perchè  abbiamo  Paufania  in  Olimpie.  L.  V.  pag. 
405,  che  dice  , Opóvoe  t<rnr  'Ap<uy«  ttù  /3cwAstxrarr#?  ir  Tifppwo'^  i Pii  un  Tro - 
no  (P  Arimno , che  regni  fra  i Tirreni  ; c quello  il  primo  fra  i Bar- 
bari mandò  doni  a Giove  Olimpico  . E quella  coniettura  fi  corro- 
bora con  una  bella  llatuetta  trovata  nel  Territorio  di  Riminole  che 
ora  fi  conferva  in  detto  Mufeo  Bianchi  ; la  quale  efprime  il  Dio 
Pane,  che  Tuona  la  Cornamufa,  con  un  piccolo  Fanciullo,  e in.; 
terra  vi  è una  Lira , c un  Plettro  : E rammentando , e moftrando  il 
Golzio,  che  Rimino' aveva  le  Medaglie  col  Dio  Pan,  o Pane,  per 
contrattano  d’ ettere  fabbricata  dagli  Arcadi,  ben  mollra»che  come 
Pclafgi  Tirreni  fi  deferivono  da  tutti  per  Pallori,  e di  quegli,  dai 
quali  poi  in  Tracia  nacquero , e fi  denominarono  le  Nove  Mule , co- 
me vedremo  nel  Trattato  delle  Arti  ; talché  anche  quella  Medaglia 
di  Rimino  colla  Lira  quadrata , come  fi  vede  in  altre  del  Regno  di 
Napoli , pare , che  alluda  a quelli  Arcadi  Pallori , che  erano  Pelafgi 
Tirreni,  e Cantori , e Poeti  ; e che  tale  fotte  ancora  il  detto  Re^» 
Arimno  Pelafgo,  e certamente  Etrufco,  come  ci  ha  detto  Paufania. 
In  tal  cafo  penfa , e crede  il  detto  celebre  Sig.  Bianchi , che  la  det- 
ta tetta  di  quella  lua  Medaglia  poffa  ettere  quella  del  detto  Re  Arimno; 
e lo  conferma  con  un  altro  bel  battòrilievo  efiftente  in  S.  Vitale  di 
Ravenna,  che  mollra  il  Trono,  o foglio  di  Nettunno  ; talché  cre- 
de, che  ficcome  il  Re  Arimno  mandò  quel  Trono  a Giove  d’ Elide, 
o di  Pifa,  così  perla  vicinanza  mandalfe  a Nettunno  quell’ altro  do- 
no d’un  foglio,  o Trono  limile  in  Ravenna,  dove  (come  in  Città 
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Marittima  ) poteva  quefto  Nume  avere  qualche  Tempio  . I Monumen- 
ti fono  certi , ,e  riguardevoli  » ed  cfillono,  come  ho  detto  , in  Rimino  » 
e in  Ravenna  : e quelle  coniature  fembrano  affai  fondate;  e molto 
più  tali  apparifcono  , fe  attendiamo  l’ Iftoria , che  ci  dice,  che  Rimino 
fu  Colonia  dei  Tofcbi , o degli  Umbri , che  quali  fono  Anonimi  degli 
Arcadi  Pelafgi,  come  più  volte  fi  è provato  (^  . Poiché  Strabono 
Lib.  V.  pag.  145.  afferma;  E/l  autem  Ariminum  Umbrorum  Colonia , fi - 
tut  c 9*  Ravenna.  Verum  utraque  Romano s accepit  Inquilino;  . Habet  au- 
tem Ariminum  Fortune,  & ejufdem  nomini t Amnem . Talché  anco  dal 
Fiume  può  avere  avuto  il  nome,  if  quale  in  antico  fi  è chiamato  A - 
riminar,  e poi  in  Latina  barbaro  Maricula , e in  oggi  Marecchio  . On- 
de da  tutto  ciò  fi  rischiara  alquanto  la  di  lei  origine  ; ma  fpecial- 
mente  dalle  dette  parole  di  Strabone  : Ariminum  Umbrorum  Colonia • 

E così,  e dal  Fiume,  c dal  Re  Arimno , e fpecialmente  dagli  Um- 
bri, o dai  Tirreni,  o dagli  Aborigeni , o dai  Pelafgi  (che  tutti  fono 
Anonimi  fra  di  loro  ) può  avere  avuto  il  fuo  principio  ; e fempre  in 
quelli  Fonti  pcfcheremo  l’origine  dei  primi  nomi,  o Luoghi  Italici. 

• . , 1 • • 

♦ * • 

SANNicr  vedi  capva. 
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L*  Agofiini  nel  Dialogo  quinto  delle  fue  Medaglie  riporta  alla.» 
pag.  i$6.  quella  di  Sueffa,.  e la  replica  ancora  alla  pag.  160.  Perchè 
effendo  tanto  limili  fra  di  loro,  fembrano  ambedue  una  fola,  ma  re*  ^yj°LA 
plicata , come  ho  detto.  Ha  una  tella  laureata  nel  diritto,  e il  fo • ttum.'i.  e 
lito  Minotauro  nel  roverfeio  ; il  quale  per  effere  un  fimbolo  collante  2. 
di  Napoli,  e delle  Città  Napolitano,  fempre  più  comprova  il  culto 
in  quelle  parti  di  Tefeo,[e  forle  di  Eumelo  fuo  afccndentc  ; e per- 
ciò la  Medaglia  appartiene  a Sueffa  degli  Aurunci  nella  Campania  » 
e non  a Sueffa  Pomezia,  che  fu  nel  Lazio,  c dove  quello-  tipo  è . 
gnoto.  Intorno  alla  tella  vi  è l’epigrafe  SVESANO  con  una  S fola, 
che  i Latini  antichi  non  ufarono  di  raddoppiare  ; benché  in  una  Ifcri- 

zio- 
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Malici  ; ove  Ji  prova , che  Maleoto  , e Arimno , benché  Re  Pelafai , erano 
veri  Re  Tirreni. 
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zione  riportata  dall’  Olftenio  fi  legga  : Qui  •viam  Sutfani»  Municipi it 
fua  pec.  fecit  ; ma  quefta  Ifcrizione  parlando  di  municipj  appartie. 
ne  più  al  Latino  recente»  che  all*  antico.  > 

Nei  tempi  remoti,  ed  Etrufci  fono  celebri  le  Guerre  fra  i Suefla- 
ni,  ed  i Sidicini,  che  formano  1*  articolo  feguente  di  TEANO. 

Altra  medaglia  di  Quella  ci  diede  il  Maflfei  al  num.  7.  della  Tav.  V. 
nel  fuo  Tomo  V.  colla  tefta  di  Mercurio  , e quefta  leggenda  PRO. 
ROM . Benché  quefta  voce  fia  Latina , era  forfè  quefta  un  nome , o 
prenome  di  Mercurio  ; ed  i Latini  antichi  ebbero  quefta  definenza  in 
OM  , come  Cli'vom  per  Cliuum.  E fopra  alla  tefta  di  Caleno  abbiam 
veduto  Fole  ano  m per  Vulcano . Nel  roverfeio  vi  è Ercole , che  combat- 
te col  Leone  colla  della  leggenda  SVESANO , 


Benché  Greche  debbono  qui  aver  luogo  le  medaglie  di  Taranto  ; per- 
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N.  3.  c 4.  ]eberrimo  fopra  il  Delfino,  che  io  falvò  dai  Ladroni  di  Corinto,  che 
volevano  ucciderlo,  mentre  egli  veniva,  o tornava  in  Italia.  Quefto 
Arione  era  diMetimna  Città  di  Lesbo,  abitata  allora  dai  Pelafgi  Tir- 
reni . L’ Illoria , o favola  è narrata  da  Erodoto  Lib.  1.  in  principio, 
e da  Eliano  nell’  Iftoria  degli  animali . Quelli  Autori  fpecificano , che 
Arione  era  a tempo  di  Adiattc  Re  dei  Lidj , e di  Periandro  Tiranno 
di  Corinto,  che  vuol  dire  circa  l’anno  120.  di  Roma  ; e perciò,  nei 
Secoli  veramente  Etrufci.  E vuol  dire  parimente,  che  fe  vediamo  le 
Monete  Greche  allufive  a quefto  fatto , vi  debbono  eftere  Hate  anco- 
ra in  quefta  forma  medefima  le  medaglie  Etrulche  ; perchè  da  . molti 
efempj  abbiam  veduto , che  i Greci  pofteriori  lafciarono  in  quelle  Cit- 
tà della  Magna  Grecia  la  prifea  libertà  » contentandoli  di  averle  al- 
leate . E nelle  medaglie , che  batterono  anco  dopo , ufarono  bensì  lo 

• fcritto  Greco,  che  v’  introdurrò , ma  vi  fi  vedono  ancora  i vecchi 
fegni , che , come  pare , erano  tipi  Tirreni , e Pelafgi . E cosi  fpefto 
abbiam  veduto  nel  (imbolo  di  Tefco,  e del  Minotauro  diffufo  poi 
in  molte  regioni  Napolitane  . . 

Aveva  quefta  Città,  al  diredi  Strabone  Lib.  VI. , memorie  maefto. 
'fe,  e d’  una  antichità  apparentemente  maggiore  di  quefta  dei  Greci  i 


TARANTO. 


vec- 


Delle  Monete  Etrufcbe . 16  $ 

vecchie  Mura  » e magnifiche  ; molte  flatue , e fra  quelle  un  Coloflo  di 
metallo  minore  di  quello  di  Rodi,  ma  maggiore  d’ogni  altro  d’  I- 
talia . Riporta  quelle  due  Medaglie  d’ argento  T Agoftini  nel  Dialogo 
V.  pag.  147. , ed  io  qui  le  mollro  alla  Tav.  XVII.  n.  3.  e 4.  UnsL. 
di  quelle  ha  il  detto  Eroe  a cavallo  del  Delfino,  e porta  nella  de- 
lira una  Vittoria  alata , che  ha  in  mano  una  corona  di  fiori  ; c nel- 
la lìnillra  ha  due  lance,  con  un  cerchio,  o feudo,  in  cui  vi  fono 
quelle  due  lettere  1^ . Dietro  vi  è fcritto  TAPAX , e dall’  altra  parte 
vi  fono  i Tindaridi  a cavallo  con  quelle  parole  XHNOQIM . 

L*  altra  Medaglia , eh’  io  pure  riporto  in  quella  Tavola  n,  3.  ha^ 

TiHelIo  Eroe  a cavallo  del  Delfino  coll’  iftelTa  ifcrizione  TAPAX,  e 
fotto  quell’  altre  lettere  KAA  ; e nell’  altra  parte  pure  un  Eroe  ra. 
diato  a cavallo,  e coll*  alla  in  mano.  Dietro  a lui  vi  è una  fola^ 
lettera,  cioè  il  Landa.  Greca,  e fotto  è replicata  T ìllefia  leggenda 
TAPAX. 

Taras  era  Figlio  di  Nettunno  ; e per  quanto  fi  dica , che  i Taren» 
tini  fiano  una  Colonia  Greca;  fi  dice  cosi  al  fol  ito.,  perchè  a noi  non 
rellano  altre  memorie,  chele  polleriori  lafciateci  dai  Greci  Scrittori, 
che  tacquero,  e foppreflcro  le  più  vecchie.  I Greci  non  ebbero  mai 
Nettunno  per  Nume  loro  proprio,  e indigene;  ma  fempre  lo  dif» 
fcro  forelliero,  come  con  Erodoto,  e con  Platone  fi  è veduto  al» 
trovo . 

T £ J N O. 

Teano  nella  Campania,  oggi  Tiano;  Plinio  Lib.  III.  cap.  V.  la 
chiama  , Theanum  Sidicinum  cognomino , per  dillinguerlo  dall’  altro 
Teano  nella  Puglia;  e perciò  Sidicini  fi  dilTero  gli  abitanti  di  quella  5. 
Città.  11  Mazzocchi  nella  citata  diflèrtazione  fopra  l’origine  dei  Tir»  5. 7. e 8. 
reni  Diatrib.  V.  §.  1.  in  fine,  così  dice  : T eauun,  che  nel  tempo  di 
Strabane  era  dopo  Capua  la  maggiore  Città  della  Campania  , tromafi 
fen^a  la  minima  alterazione  in  cinque , o fei  radici  Ebraiche . Percioc- 
ché e la  gregge , e i fichi , e le  mole  da  macinare  dar  le  poterono  il  no - 
me  ; emui  però  un  altra  etimologia  . Che  dolce  divertimento,  o piut- 
tolto  qual  giulla  compaflìonc  è mai  quella  di  vedere  Uomini  grandi 
perderli  continuamente  in  quella  forma,  e in  quelli  fcherzi  di  pa» 
role  ! 
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%44  Lib.  VI.  Cap . IV. 

Ma  lafcìando  quelle  troppo  fallaci  derivazioni , fi  prenda  il  refto  di' 
buono,  e di  ottimo  , che  vi  è in  quello  Autore  . Egli  ci  dà  la  Mo- 
neta Etrufca  di  Teano,  che  ha  da  una  parte  la  teila  del  folito  Eroe 
laureato,  e con  affettatura ,. che  quafi  finifce  in  forma  di  cono  ; e_* 
nel  roverfcio  l’ufatilfimo  Minotauro  colla  Vittoria  alata, che  fopra  gli 
fvolazza,  tipo  perpetuo,  e frequente  ( anco  in  Etrufco  ) di  quei 
Paefi  ; e (otto  vi  e 1’ Ofca  leggenda  VHPflt»  TAANV.  Simile  il. 
quella,  benché  con  qualche  tenue  differenza, fi  è l’altra  al  num.  8. 
efillente  nell’ altrove  citato  Mufeo  del  Sig.  Fellerin  in  Parigi,  comu- 
nicatami dal  predetto  Sig.  Ab.  Bartbelemy.  Moltra  da  una  parte  il 
folito,  e frequentiamo  Minotauro  incoronato  da  una  Vittoria  alata  ; e 
dall’  altra  il  folito  Eroe  laureato  , ma  dietro  alla  teila  ha  il  fulmine  colla 
leggenda  Etrufca  TAANVR,  Notabile  è fralle  altre  pic- 

cole differenze  l’ ultima  lettera  R latina  , e cosi  miichiata  fralle  al- 
tre Etrufche,  mentre  in  quella  portata  dal  Mazzocchi  vi  manca  que- 
lla lettera. 

Altra  Medaglia  di  Latino  antico  ci  moftrò  il  Maffei  nel  fuo  Tomo 
V.  Tav.  5.  num.  4.  colla  teila  di  Marte,  e con  un  Gallo  nel  rover- 
fcio ; dietro  ad  effo  vi  è una  Stella , e dall’  altra  parte  del  Gallo  vi  è 
fcritto  TIANO  . 

Io  per  me  credo,  che  appartenga  a quella  ifteffa  Citta  un’  altra.» 
Medaglia  Greca  riportata  dall*  Agollini  Dial.  V.  pag.  158.,  che  ha 
un  Grifo  alato,  enei  roverfcio  una  fola  corona  di  frondi,  dentro  a 
cui  vi  è fcritto  THIftN  ; si  perchè  da  lui  è riferita  fralle  Italiche  , 
t fra  varie  altre  del  Regno  di  Napoli  ; sì  perchè  non  vedo  a chi 
più  che  a Teano  fi  avvicini  quello  nome  di  THlftN;  quafi  che  voglia 
dire  Jet  Tenni,  o Tejani  ; e qui  la  riporto  al  num.  7.  Per  altro  an- 
corché qui  vediamo  quella  Medaglia  Greca  di  Teano , ferbò  quella^ 
Città  le  memorie  della  IBa  prilca  qualità  Tirrena,  o Ofca  fino  ai 
tempi  diStrabone,  così  effo  defcrivendocela  al  Lib.  V.  p.  159.  Tbea. 
ftftnt , quod  SiJicenum  'vocant , ex  impofito  'vo  cabalo  Sidicenornm  , qui 
qutdem  ex  Ofcorum  gente  Campana  rettane. 

TELAMONE. 

Anco  quella  Medaglia  di  Telamone  fu  feoperta , e avvertita  la  pri- 
ma volta  dal  Sig.  Olivieri  nella  fua  differtazione  fopra  Pefaro , e lue 
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Monete,  moftrando  alla  pag.  41.  e feg . , che  una  moneta  del  Tuo  Mu- 
feo,  colla  reità  di  Giano  barbato,  e quattro  globetti , e dall’altra- 
parte  un  roltro  di  Nave  con  tre  lettere  Etrufche  /fs/'f' , TLA , al-  r 

tro  non  può  indicare , che  la  Città , e Porto  di  Telamone . Qucfta 
forfè  in  antico  fi  farà  detta  TLAMON  , e forfè  TELAMON  ; giacché 
per  l’avvertito  più  volte  ufarono  gli  Etrufci , come  gli  Ebrei,  di  o- 
tnettere  nello  fcritto  qualche  vocale  talvolta  fupplita  dalla  punteggia^ 
tura  ; c poi  nel  pronunziarla , bifogna  che  parimente , come  gli  E- 
brei,  fa ceffero  fentire  P intiera  parola.  Quelle,  cd  ahre  ottime  ragioni 
fono  iwj  efpreflè  per  non  potere  più  dubitare , che  chi  ha  efibita  que- 
lla Medaglia,  l’ha  faputa  anco  fpiegare  con  felice  chiarezza:  Talché 
poi  è Hata  anco  diportata  dal  PalFeri  alla  fua  Tav.  3.  num.  4.,  ed  elTo 
ancora  con  egual  verità  olferva,  che  qui  concorrono  tutti  i più  chiari 
tipi  Etrufci,  fpiegandofi  alia  pag.  i8i.  Caput  Jani  confi  unti  (firn  e ufur- 
patum  a Volaterranis , a quorum  finibur  non  longe  aberat  Promontori  uni 
Tela  motti r ....  Nomea  a Conditore  fattura  fine  Ajacir  Patre  , _/fà>o 
Argonauta . Niòil  t amen  rmror  Gracunt  nomea  ab  Etrufcit  in  Tlamou  , 
finte  Tlantun  permutatum  ....  Nummus  bic  pertinet  ad  Affem  fere. - 
Vnciarum  fex  ; ed  in  ciò  folamcntc , ( cioè  in  quello  efame  del  pefo  ) 
ho  la  mia  collante  difficoltà  ; ficcomc  parimente  non  convengo  in- 
veruna etimologia  dal  Greco  dedotta  ; anzi  dal  provato  altrove  ap- 
parisce, che  gli  Argonauti,  come  Tirreni  Pelafgi,  altra  lingua  non 
partono  avere  tifata , che  1’ Etrufca  . E quello  folito  giuoco  delle  eti- 
mologie ci  sforza  di  avvertirne  un  altro  qui  fatto  dal  Mazzocchi , 
che  nella  Diflertazione  I.  del  Tomo  3.  fra  quelle  di  Cortona  alla- 
pag.  5 6.  dice:  T clamo  è nome  d’ un  Promontorio  y e Porto.  Diodoro  L.  4. 
falla  parola  degli  antichi  afieri fee , che  quefto  Porto  ebbe  il  nome  da  Te- 
lamone compagno  degli  Argonauti  colà  approdati . Fole  ! E per  intru- 
derci le  lue  etimologie  chiama  fole  P lltoria , e gl’  Iltorici . E ficgue  ; 
egli  è un  puro  nome  Tirrenico  dal  'verbo  Caldeo , e Siro  Telam.  L’I- 
fioria  può  conciliarli,  e fi  concilia,  e s’  intende,  ma  P etimologie 
non  fi  accordano  mai  fra  di  loro;  così  quelli  due  grand’  Uomini, 
uno  la  vpole  col  Greco,  e l’altro  coll’Ebraico,  o Caldeo;  fi  accor- 
dino fra  di  loro,  mentre  io  mi  attengo  all’  lltoria  . 

Altra  nc  riporto  frallc  incerte  alla  Tav.  xjcv.  num.  9.  colle  due- 
iniziali A+  » 
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Tavola  Sono  tante  la  Monete  Etrufche  di  Todi,  ed  anco  di  Latino  anti- 
XVIII.  co,  che  mi  larà  difficile  di  raccoglierle  qui  tutte,  e di  modrarle.  Il 

Num.  i.  Buonarroti , il  Gori , ed  il  Maffei  dilTero , che  dopo  le  altre  colli, 
leggenda  VELATRI  , quede  di  Todi  erano  le  più  copiole  ; così  di- 
ce l’ultimo  nel  fuo  Tomo  4.  pag.  35.  Dopo  VELATRI  di  ninna  Cittì 
Monete  troviamo,  quanto  di  quella , che  in  lettere  Etrufcbe  fi  fcrijfe > 
TVTERE*  Il  Pafleri  dice  quelle  ultime  le  più  numerofe  di  tutte  le 
altre . Credo  che  dica  bene  rifpetto  alla  moltiplicità  dei  tipi , e dei 
roverfei,  nei  quali  vince  Todi  ogni  altra  Città  ; ma  credo*  che  di- 
cano anco  bene  tutti  gli  altri  riipetto  al  numero  . delle  Medaglie  ; 
perchè  in  ciò  fono  tanto  cjpiofc  quelle  di  Volterra  col  dilcro  VE- 
LATRI,che  già  ne  anno  forniti  infiniti  gabinetti e infinite  altre 
ne  partono  continuamente  daL  territorio  Volterrano  « 

Comincio  dall’ efibire  alla  Tav.,  XVIII*.  num,.  1*  una  piccoliffim* 
moneta  d’oro  del  pefo  di  grani  xtv,  che  benché  confervatiffima  » 
come  accade  nell’oro;  contuttociò  ha  tutti  i legni  d’  un  ellrcma  an- 
tichità * Non  ha  altro,  che  una  teda  laureata  nel  diritto,  e non  ha* 
veruna  impresone  nei  roverfeio;  dietro,  alla  teda  vi  è la  lettera  T» 
chiaramente  Etrufca  ; perchè  non  ha  le  linee,  o tagliature  eguali,* 
non  è perciò  un  dieci  » o una  decuffi  ; e fimilmente  non  è una  T la- 
tina, o noilrale;  perche  la  linea  perpendicolare  , che  tagliala  traver- 
fa  fuperiore,  trapada  qualche  poco  la  detta  traveria,  come  dee  fare 
la  "f"  Etrufca . Con  ciò  abbiamo  la  fola  iniziale  di  Todi  ; per  la, 
quale  mi  parrebbe , che  a queda  Città  dovette  aferiverfi  * mentre  ab- 
bia luogo  l’ottimo  raziocinio,  che  fanno  più  volte  iL  Gori,  e il 
Patteri  ; cioè,  che  in  quelle  monete,  nelle  quali  fi  vede  una  fola, 
lettera  iniziale,  fi  debba  queda  attribuire  a quella  Città,  che  comin- 
cia per  quella  defTa  lettera , colla  quale  abbia  legnate  didefatnente 
in  Etrufco  altre  monete.  Che  poi  alcuni  dei  nodri  Moderni  abbiano 
dubitato,  e forfè  anco  aderito,  che  gli  Etrufci  non  abbiano  avute, 
monete  d’oro,  e d’argento;  ciò  non  è vero,  c proviene  in  loro  da 
quel  falfo  principio,  che  neffuno  prima  dei  Romani  abbia  fatto  cofa 
alcuna  di  buono,  o che  prima  dei  Romani  pofTa  avere  avute  monete 
d’oro, ed’  argento;  mentre  le  vediamo  in  fatto  ed  i padi  illorici  dt 

fopra  addotti  ci  aflìcurano,  che  anzi  i Romani,  edi  Greci  le  ebbero, 

c d’o- 

**•••*.  ^ 


Digitized  by  Google 


Delle  Monete  Etrufche 169 

e d’ oro  , e d’ argento  dagli  Etrufci , o almeno  dai  Lidj , che  Etrufci 
lì  differo. 

Dalla  più  piccola  d’oro»  palio  alla  più  grande  di  bronzo»  che  in 
detta  mia  Tav.  XVIII.  è al  num.  2.,  e che  il  Pafferi  alla  pag.  176. 
la  dice  ; Affis  unciarum  [ex  cum  Aquila  » (b*  Cornucopia  » <b*  cum  Infcri- 
ptione  TVTERE,  ^A3TVÌ".  Vie  anco  il  legno  dell*  Alfe,  o dell’ 
unità»  tanto  nel  diritto»  che  nel  roverfcio ; e non  può  dubitarli» 
che  quella  fu  l’ illeffa  di  quella»  che  riporta  il  Dempllero , o il  Buo- 
narroti alla  Tavola  LX.  n.  1. 

Cosi  è l’altra  in  detto  Dempllero,  o Buonarroti  fegnata  num.  2. 
che  qui  cadein  detta  Tav.  XVlII.  al  num.  3.  con  due  clave  , che  anno 
in  mezzo  la  detta  leggenda  Etrufca  TVTERE  ; e dai  lati  quattro 
globctti , e nel  roverfcio  ha  una  mano  armata  di  Cello,  e gFillelfi 
quattro  globctti. Un  altra,  fimiliffima  fe  ne  vede  in  detta  Tavola  LX. 
del  Dempllero  al  num  3. , ed  altra  pure  fimiliffuna  al  num.  6. , che 
qui  cade  in  detta  mia.  Tavola  al  num.  5. 

Ma  tutte  quelle  cogli  He  Ili , e identifici  fegni , e cogli  ftelli  quat- 
tro obeli»  lono  di  mole , e di.  pefo  differenuffime , per  maggiore  no- 
ftra  avvertenza  di  non  errare  con  chi  s’  inganna  con  tante  riflclfioni 
circa  al  pefo  luddetto  . Perchè  quivi,  l’ accuratiflìmo  Buonarroti  nota 
la  prima  di  once  tre  ; la  feconda  di.  once  tre , e denari  otto  ; e que- 
lla ultima  di  foli  denari  ventuno  : il  che  è una  nuova  dimoRrazio- 
ne,  che  quei  globetti  non  fono  da  noi  inteli,  e noti  ne  Tappiamo- il 
lignificato  ; c che  fono  divinazioni  affai  piacevoli  quelle  da  altri  ad- 
dotte per  immaginare  il  tempo,  eilprecifo  Secolo,  in  cui  le  monete 
fono  Hate  battute.  \ V 

Altre  due  ivi  ne  riporta  il  Buonarroti , che  qui  cadono  al  num.  6. 
e 7.  colla  lira  a tre  corde,  e una  mezza  luna,  e un  obelo,  e dall* 
altra  parte  vi  è un  Lupo  che  dorme,  colla  detta  mezza  luna,  e col- 
la detta  Etrulca  epigrafe  TVTERE  ; e tutte  benché  di  fimile  mole,  fono 
per  altro  di  pefo  diverio,  per  conferma  di  ciò  che  più  volte  fi  è det- 
to intorno  ai  detti  obeli , e al  detto  pefo . Se  ne  vedono  ancora  con 
quelli  fegni,  ma  colla  Lira  a una  corda  fola  ; la  quale  lira  replicata 
in  altre  monete  di  Napoli  ci  conferma  la  memoria,  e ci  riconduce 
a tempi  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  e CalcideG,  che  erano  anco  Pallori, 
c Poeti , come  qui  fotto  vedremo . 


( 
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Molte  altre  di  Todi  ne  riferifce  il  lodato  Paflferi,  che  non  dan. 
dole  per  altro  incife,  e non  avendo  io  comodo  di  vederle,  mi  con» 
tenterò  di  riferirle  in  quella  prccifa  maniera , eh’  egli  le  accenna  in 
detto  Trattato  de  re  nnmmaria  pag.  \-\6. 

Semis  unciarum  g.  cura  Aquila  , fa  Cornucopia  , fa  Inferi ptione  Etru - 
fca  TVTERE  . 

Triem  cura  Aquila , fa  Cornucopia  ienar.  18.  TVTERE  . 

Aquila , fa  caput  Jovis  fine  nota  monetaria.  TVTERE. 

Uncia  cura  Aquila , fa  caput  Sileni  denar.  2.  TVTERE  . 

TAB.  xxx  vii.  Dempfier . Semis  cura  lupo  dormiente  , & lyra  andar.  4. 

TVTERE. 

Idem  andar,  t.  fa  denar.  15. 

Idem  andar.  1.  fa  denar.  18. 
idem  andar  ut»  1.  denar.  7. 

Caput  Satyri  cornigera* , fa  cornucopia  TVTERE  fine  nota  mone- 
tali , den.  2. 

Cantaras  Bacchi , fa  Tripot  TV  , fine  nota  monetali  denar.  2. 

TAB.  xxxiix.  Manne  te fio  armata , fa  duo  clava  TVTERE  . Trieus 
linciar.  3.  den.  8. 

Idem  andar,  g. 

Idem  Unciar.  t. 

Idem  denar.  12. 

Numrnus  ovali s eum  nota  quadranti: , fa  Clava  nudar.  1»  fa  denar . 
14.  fine  infcriptione  . 

Sextans  ovalis  cum  Clava  unciar.  t.  denar.  t. 

Idem  denar.  1 6. 

Uncia  ovalis  cum  Clava  den.  xo. 

TAB.  xx xix.  Sextans  cum  rana  , fa  anchor a TV. 

Quadrane  cum  rana  , fa  anebora  TV  denar.  18. 

Idem  denar.  \g.  L 

Uncia  cum  rana , fa  Tefiudine  icn.  15.  TV. 

Uncia  cum  Vafe . fa  lancea  un.  1.  TV. 

Eadem  denar.  7. 

Eadem  denar.  6. 

Uncia  cum  Uva  racemo , fa  fecefpita  . . 

Uncia  cum  Uva  racemo , fa  lancea  TV* 

TAB. 
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TAB.  xx  xx,  Sextant  cum  Ci  cada  , & Tridente  denar,  9.  TV.  , . 

denar,  16. 

Idem  denar,  6, 

Idem  denar.  io. 

Uncia  o'valis  cum  Cicada  den.  13 . 

Eadem  den.  io. 

TAB.  xx xxi.  Caput  Mercurii  Fetafatum  cum  Forca  Forcellot  lattante. 

TVTERE. 

Intorno  a quell’ ultima,  che  io  riporto , detta  Tav.  XVIII.  num.  8. 
perchè  è india  altrove,  e fpecialmcnte  nell’  ottava  diflertazionc  del 
Tomo  fettimo  fra  quelle  di  Cortona,  ed  anco  fralle  incerte  del  Mo- 
relli; mi  occorre  {blamente  di  dire,  che  quella  teda  non  è Mercu- 
rio, ma  un  Eroe,  e come  pare,  è Enea  ; perchè , come  anco  in  det- 
ta diflertazionc  di  Cortona  lolidamente  lì  prova,  allude  alla  favola, 
c al  vaticinio,  che  Enea  ebbe  in  fogno  della  detta  Porca,  che  a- 
verebbe  partoriti  trenta  bianchi'  Forchetti , per  fegno , che  quivi  do- 
veva fabbricare  la  fua  Città  d’ Alba , come  dice  Virgilio,  e Servio  in 
quei  veri!  di  {opra  riferiti . 

Altra  ne  ha  il  celebre  Sig.  Dottor  Bianchi,  con  un  ramo  da  una 
parte,  e dall’altra  un  Serpente  ritorto,  come  un  anello,  che  lì 
morde  la  coda, con  in  mezzo  due  globi  ; ed  altra  pure  ricevuta  dal 
medelìmo  cade  qui  al  num.  9.,  che  rapprefenta  un  vafo  a due  mani- 
chi, e , come  pare , una  fpiga  colle  due  lettere  iniziali  TV.  Ed  ajtre 
altrove  fi  troveranno  ; perchè  fempre  più  confcflb , che  molte  nè  fo- 
no a mia  notizia , nè  ho  facoltà  di  rintracciarle . 

VALENTIA. 

Quella  moneta  riportata  dal  Maffei  Tom.  V.  Tav.  V.  n.  12.,  che  — 
da  una  parte  ha  il  capo  di  Mane,  e dall’altra  la  Civetta  con  quat-  *pAVOI  A 
tro  obeli  » e colla  leggenda  VALENTIA  ; ha  tutti  i fegni  di  effere  XVIII. 
Itajica,  come  giuftatnente  egli  oflìerva,  Dunque  non  è nè  Valentia  di  Num.  io. 
Spagna , nè  Valentia  della  Gallia  Narbonefe , nè  altre , che  con  tal 
nome  troviamo  citate  in  antico.  Nemmeno  nell’  Italia,  e nel  Medi- 
terraneo  polliamo  attribuirla  alla  Sardegna  , dove  ci  ^è  fiata  Valentia , 
e i Valentini  citati  da  Tolomeo  Lib.  3.  cap.  3.  Perchè  quefta  moneta.* 
elTendofcritta  di  Latino  antico,  e avendo  i fegni,  e gli  dbeli  Italici, 

non 
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fion  può  efTere  così  fcritta , e battuta  dopo , che  i Romani  «'  impadro.4 
nirono  della  Sardegna , cacciandone  i Cartaginefi , che  iniìeme  con  i 
primieri  Abitatori  veri  Italici»  e Tirreni  ritenevano  quell’  Ifola  fino 
all’anno  di  Roma  521,  in  cui  M.  Pomponio  fé  ne  impadronì.  Dun- 
que è vera  Italica,  e di  una  Città  libera,  e fin’ allora  non  foggetta 
a Roma  . In  quello  calò  non  abbiamo  altro  che  Valentia  nella  Ca- 
labria, a cui  polla  appartenere.  Nella  Tavola  Peutingeriana  fi  trova 
Balentium ; ma  in  quella  ftefla  fi  trova  ancora,  Vibona  Balentia , che 
vuol  dire  quella  Valentia  appropriata  a una  Città  vicina  a Roma,  c 
forfè  più  propriamente  l’iftelTa  Roma.  Pomponio  Mela  L.  2.  cap.  4. 
e Plinio,  dicono  : Hippoy  quod  nane  Vibonem  Valentiam  appellami. 
Si  aggiunga  , che  il  primo  nome  di  Roma  fu  VALENTIA  ,corae  pa- 
re, che  fi  ricavi  da  Alciino  preflo  Fello,  che  la  dice  fondata  dagli 
Etrufci.  IL  che  combina  con  Plutarco  parimente  altrove  citato,  che 
la  dice  fondata  dai  Pelafgi  ; perchè  quelli  nomi  non  repugnano  fra^ 
diloro , ma  lignificano  la  llelTa  cofa , come  pure  più  volte  fi  è detto . 

Nonio  Marcello  in  quella  voce  dice.  Valentia  id  ejl  robur  : E Plu- 
tarco in  Romolo , Romam  quod  robur  Jìgnificat  : Talché  dalla  fortez» 
za  ebbe  tal  nome,  che  probabilmente  in  origine  fu  Etrufco,  o Pc- 
lafgo,  e tanto  volca  dire  ROME,  o ROMA  in  quel  linguaggio, 
quanto  VALENTIA  in  Latino  antico.  Ma  tutte  quelle  ricerche  Ilio- 
riche , vere  intorno  al  fignificato  della  prima  Roma  , non  fanno  che., 
quella  Medaglia  fi  polfa  attribuire  alla  Valentia  Romana , che  era  ta- 
le  in  tempi  affai  più  remoti , e veramente  Etrufci  * o Pelafgi . E nel- 
la diloro  lingua  farebbe  fcritta , e non  in  Latino,  fe  alla  detta  Va- 
lentia Romana  appartenerti: . Dunque  fpettando  ad  una  Città  Italica, 
ma  libera,  non  pare,  che  porta  efeirfi  dalla  Valentia  dei  Calabri , o 
fia  di  Meffapia  . 

Altre  medaglie  cita  in  detto  luogo  il  Maifei,  che  appartengono  a 
quella  ifteffa  Valentia , e che  efillono  nel  Mufeo  Arrigoni  ; frallo 
quali  una  con  un  gran  fulmine , che  ha  quattro  ali  con  due  cornuco- 
pie  ; e anco  quelle  meriterebbero  di  eflerc  incife  con  quella , e pu- 
blicate.  Altra  pure  ne  riporta  il  Morelli  nel  fuo  Tcforo  alla  pag. 
468.  ma  al  folito  degli  Antiquari , la  pone  fralle  incerte  ; perchè  quan- 
do non  le  anno  jriconofciute  Romane,  le  anno  tralafciate  fralle  meno 
importanti , o non  vi  anno  applicato . 
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V E 1 O. 

Si  vedono  alcune  medaglie  con  i globetti»  che  è tipo  Italico  » fenza 
verun  contrafegno  d’elTer  Romane»  e colle  due  iniziali  lettere  »•  XIX.  * 
o VE.  Altre  fc  ne  vedono  colla  fola  iniziale  V latina,  altre  colla  det-  Uum.  i. 
ta  VV  raddoppiata;  ed  altre  colla  detta  V femplicetnente  Etrufca  3. 

Non  è così  facile  di  alfegnarc  a quelle  la  loro  propria  Città  ; perchè 
molte  principiano  il  diloro  nome  da  quella  vocale,  che  qui  ha  luo* 

S°  di  confooante.  Molte  di  quelle  le  riporto  qui  fotto  all*  articolo 
di  Vetulonia. 

Il  Gori  alla  pag.  427.  del  fuo  Mufeo  Etrufco  così  dice:  Conjlat 
tgitur  Etrufcor , ac  Pelafgos  in  bis  Urbium  fuarum  nomina  confignafie  , 

Acclarata  Urbe  vel  integro  nomine , vel  unica  Jìllaba  , vel  ini  fiali  tantum , 
mel  duabus , aut  tribut  dumtaxat  literis , lntegrum  nomea  babes  .... 
fcriptum  IAQ/J.13Ì  , VELATRl.  Certum  ejl  indicare  nomen  Urbis.  In. 
compcrtum  tameng  an  Velitras  apud  Volfcos  Tufcorum  Coloni  am , an  po- 
tine Vclitrenfes , Velitrinos  , ante  a forfan  Velatrenfes . Quello  dubbio 
del  Gori  circa  alla  Città  elprelTa  col  detto  nome  Etrufco  VELATRl, 
vien  replicato  al  folito  dii  Maffei  nel  Tom.  4.  pag.  35.  pii  frequen- 
te » e che  fola  fi  può  dir  volgare , ha  in  lettere  Etrufcbe  VELATRl . I 
fuoi  tipi  fono  Giano  bifronte , il  Delfino , e la  Clava  . Parrebbe  dal  no- 
me > che  tal  Citta  f offe  Velletri . Ma  quello  dubbio,  che  nacque  al 
Gori  per  l’inganno,  che  reca  la  fola  fimilitudine  del  nome,  fu  poi' 
tolto  da  lui  medelìmo , e riflettendo  meglio  trovò , che  quella  Città 
non  era  Velletri,  che  al  più  l’ha  detta  Colonia  dei  Tofeani,ma  che 
era  Volterra,  che  giuflamente  fi  pone  da  tanti  fralle  XII.  Città  pri- 
marie dell'  Etruria , e dove  in  gran  copia  lì  trova  quella  fpecie  di 
moneta.  La  quale  dal  Maffei,  dal  Gori,  e dal  Buonarroti  dicendoli 
la  più  copiofa,  e perciò  volgare  fralle  monete  Etrufche,  è ben  natu- 
rale, che  appartenga  ad  una  delle  XII.  vecchie  Città  primarie,  e non 
ad  una  Colonia.  E fra  quelle  XII.  Città  primarie  è ben  naturale, 
che  fpetti  a Volterra  , nel  dicui  Territorio  quella  precifa  e ovvia  mo- 
neta in  abondanza  lì  trova.  Onde  il  Gori  nel  Tom.  III.  Dilfert.  I. 

Cap.  IV.  pag.  30,,  quali  ritrattandofi  così  dille:  Nummos  Etrufcos  ex 
are  fufos  , in  quibus  Urbis  nomen  Tufcis  literis  ita  efl  |Z0flv/33> 

VELATRl , ad  Volaterranos  pert inere . Se  il  Maffei  avelie  veduto  que- 
Tom.  Il»  M m Ito 
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Ito  terzo  Tomo  del  Gori  , ficcome  Io  ha  feguitato  nell’  errore  , o 
nell’  equivoco,  o nel  dubbio,  che  ebbe  a principio,  così  è cre- 
dibile che  lo  avrebbe  feguieato  ancora  nella  ritrattazione.  Poiché 
dopo  ciò  nelluno  ha  dubitato  mai  più,  che  la  detta  moneta  Vela* 
tri  non  lìa  di  Volterra , come  fermano  1’  Olivieri  alla  pag,  43.  del. 
la  fua  DilTertazione  fopra  Pefaro , e fue  medaglie  . Il  Bava  nell’  al. 
tra  fua  DilTertazione  Idorica  alla  pag.  147.  , e ultimamente  il  Paf- 
fcri  in  detto  Trattato  De  re  nummaria  pag.  174. , dicendo  di  que- 
lla moneta  : Qua  natte  nullo  h sfilante  tribuitur  Volaterranis , e di- 
flefamente  il  comprova  alla  pag.  180.  in  tutto  il  Capitolo  di  quelle 
monete  Volterrane . 

Ma  tornando  a decidere  a chi  fpettino  quelle  altre  monete,  cho 
non  anno  l’intiero  nome  VELATRI;  ma  la  fola  iniziale  V,  o le., 
due  VV , ovvero  con  nello  di  lettere  le  due  prime  ; il  Gori  così 
fìegue  alla  pag.  428.  Quandoque  etiam  unita  litera  imtiali  indicatimi 
Urbtum , njel  Populorum  efl  nome» Et  litera  , finte  Molte um  di- 

gamma ZJ  , quo  nomea  IA04J31,  ineboatur , ideoque  ad  hot  populor 
perttntre  ntidetur.  E cosi  na  creduto , che  anco  quelle  fpettino  a Vol- 
tcira  il  detto  Bava,  e il  detto  Canonico  Sellati , nella  altrove  citata 
fua  Dillèrtazione . Ma  il  PalTeri  alla  fua  pag.  175.  ha  creduto,  cht- 
quelle  colla  detta  fola  iniziale  fpettino  piuttodo  a Vetulonia,  cum 
nota  Etrufta  V , initale  nomini  t Vetulonia;  ed  alla  pag.  183.  Litera  ini - 
tialis  bujus  Popi, li  [ Vetulonienfis  ] alt  quando  efl  3 , quandoque  Utero* 
arcuatur  in  D , <27*  femel  accedi t ad  formam  lattnam  V . 

Nella  difficoltà  di  decidere  adunque  a chi  fpettino  quelle  coti  det- 
te femplici  iniziali,  ofTerveremo  parlando  det  Veleti , e di  Vetulonia , 
fe  vi  concorra  nei  fimboli  anco  qualche  dillintivo  proprio  di  quella^ 
Città,  come  proprie  di  Vetulonia  furono  le  lcuri , per  quello , che  11 
dirà,  e che  li  rifeontrerà  in  alcuna  di  dette  monete.  Ma  dove  non., 
vi  è un  dillintivo,  che  c*  indichi  una  di  quelle  Città  più  che  un’ 
altra,  rederanno  fempre  incerte  quede  pure  iniziali,  ancorché  ci  mo- 
ilrino , che  ad  una  di  dette  Città  ( lenza  faperfi  a quale  previamen- 
te ) appartengono  . 

Quella  , eh’  io  qui  cfpongo  allaTav.  XIX.  n.  1.  ha  il  capo  di  Giove 
barbato,  e laureato  con  quattro  Globuli,  e l’Aquila  fopra  il  fulmi- 
ne colla  detta  Ilcrizione  VE.  I pafTarx  Antiquarj  col  non  giudo  loro 

giudi. 
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giudizio  delle  cofe  Etrufche,  o Italiche,  l’anno  attribuita  alla  gente 
Veturia , Così  il  Vaillant  la  pone  al  n.  g,  di  quella  famiglia;  e cosi 
pure  il  Morello.  Ma  l' Avercampo  nella  Ipiegazione  della  medefima 
bene  olTervò,  che  alla  Veturia  non  apparteneva,  anzi  che  nemmeno 
era  Romana.,  ma  bensì  di  qualche  antica  Città  Italica.  Così  egli  di- 
ce contro  chi  crede  di  afcriverla  alla  Veturia  ; Ego  autem  aliter  {en- 
fio , nani  ut  taccam  pranomen  TI.  [propri  uni  gentis  Veturia]  abtjfe , 
femijfet  Romani , non  trientts  caput  Jouir babere  folcnt . In  nulli s Rei  - 
f ublic*  Roman a nummi  s areit  b&c  pittura  Aquila  cernitur  ; & totiut 
nummi  pittura  ali  quid  alienum.  a Romano  nummo  babet . Credo  itaque 
ad  Urbi um  nummo / cfle  relegandum , & quidem.  Urbis  adhue  in  nummi s 
incognita  y quas  Velitras  antiqui  appellarunt . Ecco  adunque  la  derilio- 
ne d’un  dotto  Antiquario  per  attribuirla  a Velletri  . Ma  quello  Hello 
palio  è riportato  dall’  Olivieri  in  detta  Diflertazione  pag.  40. , e col 
fentimento  dell’ Arrigoni , che  ne  moftra  due  altre  limili , che  fi  at- 
ti buifcono  una  a Veliate  l’altra, a Veio  ; viene  a non  effer  pacifico  il 
primo,  giudizio  dell’  Avercampo  ; ancorché  peraltro  il  dotto  Sig.  O- 
Jivieri  non  fi  moftri  appagato  di  quello  fecondo  parere  dell’  Arrigo- 
ni.  Il  Paflèri  nomina  anco  lui  la  moneta  di  Veio.  Ed  io  rollando 
nella  mia  incertezza,  lalcio , che  fi  decida  a quale  di  quelle  Città  lì 
debba  alTegnare,  elTendo  chiaro  peraltro , che  non  appartiene  a veru- 
na famiglia  Romana,  ma  bensì  ad  una  Città  Italica,. 

. V E L E T /,  * V E L 1 T R 1. 

Per  P ilìelTe  ragioni  dell’  articolo  precedente,  reftano  dubbiofe- 
alcune  Medaglie  Greche,  e di  quei  tempi,  nei  quali  nella  Magna  ^IX°LA 
Grecia  fi  parlava,  e fi  feriveva  in  quella  lingua;  anzi  come  altrove  Mum.  2. 
fi  è detto,  fi  erano  i Greci  anco  eitefi  nei  contorni  dei  Volici,  e 3*  4-  5* 
dei  Latini,  almeno  colle  di  loro  alleanze.  Quattro  ne  riporta  1' A- 
gollini  nel  fuo  Dialogo  V.  pag.  149,,  e che  qui  cadono  alla  Tav. 
xrx,  num.  2,  g.  4.  e 5,  e forfè  altre  ancora  ve  ne  faranno  non  ri- 
portate dagli  Autori,  o a me  non  note. 

La  prima  ha  una  tella  con  galea  criilata , e arricchita  di  vaghi  or- 
namenti, con  un  Leone,  che  afferra,  ed  è fopra  un  Cervo  colla- 

leggenda  TE/VHTftN , dei  Veleti  , La  feconda  ha  l’iilciTa  tefta  galea- 

Tom.  II.  Mm  2..  ta*. 
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ta,  come  fopra,  e accanto  a quella  vi  è una  F Greca  «&.  Dall’altra 
parte  un  Leone  colla  detta  lettera  fopra,  e con  un’altra,  che  unite 
dicono  ®.I,  e fotto  TEAHTftN.  La  terza  ha  l’ ideilo  Leone  fopra.. 
una  ferpe  ; e fopra  ad  etto  vi  è una  donna  con  fafeia»  c colle  det- 
te due  lettere  «I  , e lotto  l’ ideila  epigrafe  TEAHTQN;  e nella  pre- 
detta tella  con  galea  ornata  a baffo  rilievo  anco  d’ una  biga,  e nel- 
la fafeia  di  detta  galea  vi  è fcritto  3>iAI2TiaNOS.  La  quarta  ha  ri- 
fletta tetta,  e il  Leone  con  fopra  un  arnefe,  forfè  da  imbracciarli, 
che  finifee  in  due  punte  taglienti,  e fatte  in  forma  di  mezza  luna». 
© fotto  la  predetta  leggenda  TEAHTflN.  ; 

Ardua  mi  fembra  la  fpiegazione  di  quelle  medaglie , riportate  come 
fopra,  ma  per  niente  fpiegate  dall’  Agoftini.  Ogni  Erudito  fi  può- 
iodisfare.  Io  non  ardifco  proierirnc  alcun  giudizio;  Ipecialmente  per 
quella  Ilcrizione  della  galea  FILISTIONOS.  Ci  fono  Hate  in  Itali» 
vicine  all  Adria  Veneta  le  foffe  Filiflme  fatte  dagli  Etrufci , e per- 
ciò vi  fono  flati  i Popoli  Filittini . Ma  che  anno  che  fare  con  i Ve* 
leti  infinitamente  dittanti?  Può  elfere , che  quello  fia  il  nome  d’utx 
Eroe.  Se  per  lungo  cfpcrimcnto  non  lapilli,  che  l' etimologie  fre- 
quentemente c’  ingannano , direi , che  quella  voce  Greca  lignifica^ 
qualthey  Duce,  o Guerriero  Marittimo;  perchè  la  detta  voce  in  no* 
lira  lingua  importa,  amante  delle  Nauti  e per  fincope 

mans  , fequax  ; e iVrr.'w , malam  nauis . Ma  fenza  tante  etimologie,  vi  è 
* flato  in  antico  quello  nome  di  FILlSTIONE  » Fra  i Greci  un  Fili - 
filone  fu  iliuftre  fcrittore  di  Commedie»  come  fi  legge  in  Suida  a 
quella  voce  <DIAI2TI£2N.  Sarebbe  quello  il  nome  di  quell’  Eroe,  o 
di  qualche  altro»  che  cosili  fotte  chiamato,  e che  qui  fotte  efprttto. 
Per  ifpicgare  gl’  iftetti  Veleti  collantemente  replicati  in  tutte  quelle  mo- 
nete, fi  ofervi  Plinio  L.  3.  cap.  15.,  che  nomina  i Vehati  nell’ottava 
regione  d' Italia,  che  larebbe  nella  Liguria  , e gli  chiama  ancora  Velieri . 
Ma  in  una  nota  ftampata  in  margine  dei  detto  Plinio  leggo  Vegiates  in 
cambio  di  Ve liatet»  E veramente  a verun  Popolo  della  Liguria  raiìcm- 
brano  adattabili  quelle  monete , comecché  Greche  affatto , e che  percuo- 
tono quei  tempi , nei  quali,  come  fi  è detto  , erano  nella  Magna  Elpcria. 
i veri  Greci;  i quali  fi  la  bensì,  che  fi  eftefero,  almeno  per  via  di  al- 
leanze in  altre  regioni  ivi  vicine,  ma  non  fi  fa , che  mai  arrivallero 
alla  Liguria . Dunque  quelli  Veleti  bifogna  ritrovargli  in  parti  meno 
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dittanti  dalla  Magna  Grecia;  e quelli  non  farebbe  impòlfibilè,  che.» 
follerò  i Velitrite  l’odierna  Velletri  ; vi  è (lata-  Velia  nella  Lucania, 
e fra  i Sruzj , che  Erodoto  dice  edificata  dai  Focefi , ed  a quella^, 
pure  potrebbe  forfè  appartenere . 

Con  quelle  pure  probabilità*  che  poco  differifeono  da  una  vera 
incertezza,  fi  pofTono  aferivere  a Velletri  quelle  monete;  mentre^ 
non  vi  è attacco  veruno,  che  a lei  fi  polTano  attribuire  quelle  vera* 
mente  Etrufche  coll’epigrafe  VELATRI  ; come  per  il  folito  errore 
etimologico  di  andar  dietro  alla  fimilitudine  delle  parole,  dubitò  da’ 
primo  il  Cori,  ma  poi  fi  difdilfc , e dietro  al  Goti  dubitò  ancora  il 
Maffti,  che  egualmente  fi  farebbe  difdetto,  fe  averte  veduto  il  Tomo 
terzo , e la  ritrattazione  del  Gori  di  fopra  citata  . 

Velletri  fu  prefa  ai  Volici  da  Anco  Marzio  ; e benché  poi  riprefa, 
e riperduta  ar.go  più  volte,  fu  per  altro  ridotta  in  Colonia  l'anno 
259.  di  Roma,  come  con  Livio  ferma  il  Sigonio  dcAntiq.  Jur.  Ital. 

L.  z.  cap.  V.  Anno  cerne.  A.  Virginio , T.  Veturio  Cojf.  Volfcis  dedutlis 
V-tliternus  Ager  ademptns . Veìitrat  Coloni  ab  Urbe  m i (fi  ■>  Colonia  dedu. 

{la  : Sic  Livi us . Se  dunque  nei  primi  Secoli  di  Roma  conobbe  Vel- 
letri, e fentl  il  giogo  Romano  ; come  mai  in  appreflo  potè  battere 
le  monete  in  tanta  copia , che  anco  in  oggi  fi  fpargono  pel  mondo 
intiero  con  quello  nome  Velatri  ? La1  di  cui  iftelTa  grand’ abondanza , 
fa  vedere,  che  non  potè  batterle  nemmeno  prima;  perchè  in  tal  cafo 
bifognerebbe  dare  a tutte  quelle  un’  incredibile  antichità  ; e che  tut- 
te quelle  prima  dell’Imperio  Romano,  e di  Romolo  fortero  battute  ; 
mentre, come  fi  è detto-,  dopo  Anco  Marzio,  benché  prefa,  e ripre- 
fa, artuefatta  per  altro  alla  potenza  Romana,  non  può  crederfi,  che 
in  tanta  copia  fpargerte  le  fue  monete , e le  fcriveffe  in  Etrufco . 

V E TV  L O N 1 A. 

Vctulonia  dal  chiarimmo  Parteri  in  detto  Trattato  De  re  nnmmar . r,M  111 
Etrufc.  pag,  183.  fi  crede,  Volaterranorum  Colonia.  Io  non  ho  quelli  Tavola 
rifeontri  ; e fenza  un  qualche  vecchio  Autore,  non  ho  ardito  di  atte-  XIX. 
rirlo.  Ma  ficcome  è rifpettabile  l’opinione  del  Parteri,  cosi  è credi-  Num'  6é 
bile,  che  abbia  i fuoi  fondamenti.  E quelli  indagando  da  me  mede- 
fimo,  ortervo,  che  Strabone  Lib.  V.  pag.  150.,  dice,  Volaterranus  A~ 
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ger  mari  allattar , Quello  è l’ iftelTo , che  il  circofcrivere  una  ben-' 
grande  eftenfione  di  Territorio  , e di  Principato  ; perchè  fupponendo, 
che  dentro  Terra,  e dalla  parte  al  Mare  oppofta  avete  una  porzio- 
ne di  terreno  limile  a quella , che  cosi  aveva  verfo  il  Mare  ; vedia- 
mo, che  nella  linea  più  diretta,  che  è alla  bocca  di  Cecina,  è di- 
nante Volterra  dal  Marc  venti  miglia  ; e in  altre  parti  più  remote-, 
fi  feofta  per  quaranta , c più  miglia  « . 

Populonia , che  con  maggior  certezza  fi  è detta  Colonia  dei  Vol- 
terrani ; perchè  Servio  al  Libro  X.  dell’  Eneide  yerf. 

S.excentot  illi  de  derat  Populonia  water  ; 

Così  dice  , ahi  Populoniam  Volaterranorum  Coloniam  tradunt  . Alii 
Volaterranos  Populoniam  Corjìs  eripuijfe  dicunt  ; e Plinio  Lib.  Ili, 
Cap.  V.  Populoniam  Etrufcorum . E poco  dopo,  e immediatamente  di- 
ce , Volterrani  cognomine  Etrufci , {piegando,  che  cgn  quel  P opale* 
nium  Etrufcorum , intendeva  i Volterrani,  che  ebbero  il  cognome.» 
d’  Etrufci.  Populonia,  dilli,  è lungi  da  Volterra  per  più  di  qua- 
ranta miglia  . Di  più  in  quell’  i/lelTo  littorale  vi  era  anco  Vada , ce- 
lebre in  antico  col  nome  di  Vada  Volterrana  ; e vi  era  Labrone, 
che  da  varj  buoni  Autori  fi  fuppooe  il  prefente  Livorno,  con  averlo 
creduto  comprefo  in  quefto  littorale  Volterrano . Sopra  quell’  ultima 
opinione  di  Labrone,  io  non  ho  parimente  Autori  vecchi,  e dalli' 
ci,  che  ce  1’  affermino,  e perciò  la  lafcio  alla  fola  afterzione  di  qual- 
che noftro  intermedio , ancorché  dotto  Scrittore  . 

Ma  dico  bensì,  che  fe  Volterra  aveva  un  tanto  littorale  Maritti- 
mo, quanto  ne  corre  da  Populonia  alla  Cecina,  e a Vada,  e forfè 
anco  a Labrone  ; poteva  etere  comprefa  anco  Vetulonia  dentro  que- 
lla grande  ellenfionej  anzi  dentro  a quella  iftelfa  eftenfione,  e non 
fuori  di  efta , bifogna  fupporre,  che  folle  lìtuata  Vetulonia,  come  i- 
maginò  il  Targioni . Si  aggunga , che  dove  Strabone  ha  detto  Vola* 
terranus  ager  Mari  aliai  tur , fiegue,  e dice:  Hit  è Tjrrhenis  plerique  con - 
ftiterunt,  che  fono  quei  Lidj , o Mconj,  che  tanto  fi  diffufero  per 
tutta  Italia  ; e un  tanto  efercito  dei  Lidj  non  fi  può  intendere,  che 
liete  al  diloro  arrivo  dentro  le  fole  mura  di  Volterra , ma  che  fi 
eftendete  per  tutto  l’accennato  fuo  territorio  ; quale  per  quella  parte 
era  Populonia , e Vada , e forfè  perciò  ancora  Vetulonia  ; e quindi 
naturalmente  Vetulonia  chjamolfi  Meonia . Silio  Italico  lib.  8.  Puni- 

cor. 
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cor.  la  chiama  onore  della  gente  Mconia  : Moconiaque  decut  quon- 
dam Vetulonia  genti s . Plinio  Iib.  3.  cap.  V.  parlando  di  quella  Citta 
di  Vetulonia,  pare  che  la  collochi  in  quelle  vicinanze;  perchè  nar- 
rando i popoli,  che  dal  Littorale  Romano  fi  ellendevano  fin  all’ ul- 
timo di  quell’ altro  Littorale  Tofcano  , nomina  , Tarquinenfes  , Tnfca - 
nenfes , Vetulonienfes  , Vcjentdni  , Ve  fai  tini  , Volterrani  cognomi n:  £-■ 
trnfci . Ma  contuttociò  dove  folle  quella  da  molto  tempo  dillrutca^ 
Città,  non  nc  abbiamo  una  prova  ficura,  e credo,  che  non  polliamo 
averla  dai  vecchi  Autori  ; e adduco  quelle  fole  conjetture  in  con-' 
ferma  dell’ òpinione  del  PalTeri,  che  Vetulonia  folfe  Colonia  dei  Vol- 
terrani, perchè  naturalmente  doveva  cflere  in  detto  Littorale. 

PaflTando  alle  di  lei  monete,  una  fe  ne  adduce  con  molta  chiarezza 
dal  PalTeri  alla  fua  Tavola  VI.  n.  1,  » che  qui  cade  Tav.  XIX.  n.  6. 
In  quella  , che  efille  nel  Mufeo  Olivieri,  benché  non  vi  fia  l’intiera 
leggenda  di  Vetulonia,  rellano  per  altro  (fralle  mancanti)  quattro 
lettere  vifibili , che  coartano  l’intiera  epigrafe  di  Vetulonia  , YE- 
TLVNIA  . V:;TLm.‘;  A,  cosà  llà  fcritta  ; c fc  nell’altra  di  fopra 
accennata  di  Populonia  fupplita  in  quella  forma  dal  PalTeri,  ho  ma- 
iirato di  dubitarne,  perchè  non  ci  fi  adatta  la  lettura,  e la  forma  di 
leggere  all’Occidentale  quella  parola  ; pare,  che  ceffi  ogni  dubbio  in 
<juella,in  cui  la  detta  Ifcrizionc  cade  beniffimo  all’Orientale,  e all* 
Etrufca,  £ rifeontrano  coll’Etrufco  alfabeto  tutte  le  quattro  lettere, 
che  rellano.  In  quella  adunque  fi  vede  un’ancora,  e dall’altra  par- 
te una  ruota  di  otto  raggi , c negli  fpazj  di  ciafcun  raggio  vi  cado- 
no per  l’appunto  quelle  otto  lettere  , che  compongono  VETLVNIA  . 

Altra  fimile  qui  ne  riporta  al  n.  2.,  che  ha  gl’illeffi  Tipi,  e di  più 
ha  fei  obcli , ma  fenza  alcuna  leggenda  ; c quella  pure  per  la  concor- 
renza dei  medefimi  Tipi  non  può  dubitarli,  che  non  appartenga  alla 
Reda  Città  ; tanto  più,  che  ne*  riporta  pure  un’altra  al  aura.  3.,  che 
ha  quattro  obeli,  e cogli  illeffi  Emboli  ha  ancora  la  iniziale  Etrufca 
V 3;  e tutte  le  altre  fino  al  numero  ir#  anno  l’iftclTo  Tipo  della 
fuota  , e variano  folamente  in  un’alt’ra  caratterillica  veramente  pro- 
pria di  Vetulonia  ;.  perchè  anno  la  feure,  o bipenne  infegna  dei  Ma- 
gillrati  Etrufci , ma  pofitivamente  di  quella  Città:  così  ci  dicono  gli 
Autori,  e fra  quelli  il  citato  Silio  Italico  nel  medefimo  ver fo,  e nei 
feguenti  : 


Meco - 


Tavola 

XX. 


*8a  Ltb.  VI.  Caf.  IV. 

Mceonhtque  decus  quondam  Vetulonia  Gentit 
. . Bijfenos  b<tc  prima  dedit  precedere  fafcet , 

Et  jnnxit  totidem  tacito  terrore  Secures . 

Quelle  Medaglie  cadono  qui  alla  mia  Tav.  XIX.'  num.  6.  7.8.  9.  so. 
11.  12.  13.,  cosi  pare,  che  debbano  intenderli  cinque  altre  monete» 
che  elTo  riporta  dal  numero  7.  fino  a 11.  della  fua  Tav.  V. , e che 
qui  cadono  a detta  Tav.  XIX.  num.  12. 13. 14.  15. 16. , perchè  in  tutte 
concorre  il  detto  Tipo  della  ruota,  c della  (cure,  e perchè  ancora 
vi  è la  detta  iniziale  Etrufca  V a,  ancorché  talvolta  la  detta  V raf- 
fembri  una  C,  perchè  è facilismo  di  fcambiare  quelle  due  lettere. 
Mentre  la  detta  3 Etrufca , quando  non  fiano  ben  .diflinti  i Tuoi  an- 
goli , e fiano  un  poco  arcuati,  diviene  fubito  una  Q. 

Dove  poi  quella  V non  fu  Etrufca , ma  Latina , e non  vi  fiano  i 
Tipi  di  Vetulonia,  cioè  la  ruota,  e la  feure,  rella  affai  ragionevole 
il  giudizio  del  Bava,  che  quelle  Medaglie  colla  V latina,  e talvolta 
colla  detta  VV  raddoppiata,  fpettino  a «Volterra,  e non  a Vetulo- 
nia ; perchè  i Volterrani,  e noni  Vetuloniefi  fi  mantennero  per  mol- 
to tempo  della  Repubblica  Romana  in  grado  di  municipio  potente» 
e forle  anco  in  grado  di  continuare  a battere  le  fue  Monete  . 

VOLTERRA. 

Benché  non  riporti  il  Pafiferi  nelle  fue  Tavole  veruna  delle  tante 
Monete  Volterrane,  bene  per  altro  fi  (piega  indetto  fuo  Trattato  alla 
pag.  180.  Nummorum  bujus  Urbis  perpetua  infignia  ex  una  parte  Janut 
butps , ex  alia  nomen  Civitatis  [ Volaterrana  ] cum  nota  Valori*  t quan « 
doque  cum  Clava , aut  Delpbino . Spiegati  così  in  fuccinto  i Tipi  della 
moneta  Etrufca  Volterrana , paffa  con  eguale  felicità  a far  vedere  d* 
onde  il  Gori , e dietro  a lui  il  Maffej  dubitarono  (non  fapendo  al- 
lora a qual  Città  fpettafle)  di  attribuirla  a Velletri  ; e quello  equi- 
voco lo  prefero,  al  folito  degli  Etimologici,  fcherzando  fulla  firn  ili. 
tudine  del  nome . Il  Gori  fi  moflrò  fincerato  di  quello  errore , e fe 
ne  fpiegò  nel  fuo  Tomo  terzo  ; perchè  è certo , che  il  Gori , c poi  il  Maf- 
fei  non  averebbero  dubitato  in  quella  forma , fe  avelTcro  pù  matura- 
mente avvertite  le  tante  mutazioni  occorfe  ai  nomi  delle  Città  Etruf- 

chc,  e fpecialmentc  a Volterra,  come  altrove  fi  è detto:  E che  fo 

que- 
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quello  Etrufco  nome  in  vece  di  VELATRI  avelie  detto  VOLATRI, 
non  averebbero  al  certo  dubitato  di  attribuirlo  a Volterra  ; perchè  il 
VOL  iniziale  della  medaglia,  e perciò  offervabililfimo , fi  farebbe  ac- 
collato piùa  Volterra,  che  a Velletri;  ma  quello  VOL,  gli  Etrufci 
( fpecialmente  antichi  ) non  lo  potevano  dire;  perchè  non  ebbero  la 
O , e dovevano  per  neccffità  follituirvi  un'  altra  vocale . Ora  fi  lenta, 
quanto  eruditamente  il  Paficri  rifletta,  che  vi  doverono  follituire  la 
E,  e per  necelfità  dire  non  già  VOLATRI , ma  VELATRI,  perché 
anco  i Latini  antichi  (indizio  femprc  ottimo  per  ifpiegare  1’ Etrufco) 
varie  loro  vocali  le  transformarono  in  E.  Così  egli  fiegue  a dire  : 
tornea  Urbis  efl  a Vela , & a numero  ternario  . Vela , antiqua  a pad  Ita - 
los  di  elione  , Villam  Jìgnificabat , qua  vox  diu  manfìt  in  Latio  . Cato 
de  re  Rullic.  Lib.  i.  Rufiici  etiam  mine  viam  y Vehim  appellane  prò - 
pter  veElurasy  àf  Vellam  Villamy  quo  ojchunt , ùf  linde  vebunt.  Vocem  Tnfcir 
communem  fuijfe  demonflratur , quid  Romam  ad  habitandum  migrante* , 
partem  Urbis  Jìbi  afftgnatam , Velabrum  appellarunt . Inde  nomea  finn • 

pfertiut  Velia  in  Lucania & Velfìnium  in  Tnfcir , cujur  gentile 

Velfinal,  ex  Vela , & Senibus  , feti  Senatuy  quod  ibi  Conventus  Etruf* 
corum  in  Luco  Voltumna  haberetur  ; qua  appellatio  etiam  Bononia  com- 
muni s fuit  Veljìna  in  peljinam  mutata  ....  Quapropter  ex  t ribus  Vil- 
lis  , feu  oppiàis  fìmul  junclis  dicium  fuijfe  nomen  Velatri  ; quemadmo- 
dum  (st  in  Volfcis  Velitra  . Me  tamen  poflrema  bac  Civitas  prorogati- 
wam  borum  nummorttm  Jìbi  prafumat , de  quo  aliquando  dubitavi t Cl. 
Majfejus , monitiim  volo  Velitras  ufque  ab  Anno  Urbis  160.  Coloniam _ 
Romanam  excepifle , Civitatemque  rebellantem  anno  39S.  fubailam  pe- 
ni tur  jure  belli  ; ex  quo  ntillam  Jignands.  Moneta  potefiatem  babuijfc ^ 
putandum  ejl . Atqui  nummo s babemur  Volaterranorum  in  rr-tione  Affis 
linciar um  trium  ....  qui  de  proximo  accedunt  ad  belliim  P unicum  pri- 
tnum , quo  tempore  nemo  Velitrenfìbus  batic  prarogativam  largietur . Ac- 
cedi t , quod  tam  copiofa  fupellex  nummorttm  Volaterranorum , plerumquc 
circa  Volaterras  inventa  efl , nulla  adirne  apud  Veliternos  * 

Per  comprovare  ( tralafciato  femprc  l’ efame  del  pefo  ) quell*  ot- 
timo difeorfo;  olfervo,  che  è vero  in  fatto,  che  quella  in  antico  va- 
lla Città,  nel  piano  artificiale  d' un  alto  monte  fituata , come  Ari- 
llotilc,  c Strabone  affermarono,  eltende  appunto  per  tre  parti  il  fuo 

antico  abitato  ; benché  altre  minori  tortuofità  vi  fiano  dimollrate  dal 
Tom . IL  N n vec- 
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vecchio  •giro  delle  llupende  mura»  che  in  molte  parti  reftano  ancora. 
Qu.ffe  tre  grandi  abitazioni»  che  i Latini  antichi  differo  VELA  BRI» 
poterono  in  Etrufco  chiamarli  VELATRI  ; poiché  fe  Vela  voleva., 
dire  luoghi  abitabili»  è certo»  che  l’altra  voce  tri , voleva,  e vuol 
dire  io  Etrufco  tre,  e importa  il  numero  ternario,  che  così  fi  è 
detto  anco  in  Latino  tris , e treir , c così  anco  in  Greco  . Ciò 
fi  ricava  di  una  Ifcrizione  Etrufca  pochi  anni  fono  ritrovata  in  Cor- 
tona , e illuftrata  da  uno  di  quei  dotti  Accademici , come  pure  dal 
Sig.  Lami  nelle  fue  erudite  Novelle  Letterarie  ; c così  con  altri  mo- 
numenti prova  ancora  il  Mazzocchi  in  detta  Diffortazione  dell’  Ac- 
cademia di  Cortona  pag.  41. 

Fallando  ad  efibire  vario  delle  Medaglie  fpecifiche  di  quella  Città, 
tralafcio  di  darle  tutte  ; perchè  in  molte  o più  grandi  , o più  picco- 
le , ricorrono  gli  ftelfi  tipi . Se  in  quella  materia  numifmatica  Etru- 
fca  fi  efibilTero  tutte  quelle,  che  rollano,  e che  anno  una  qualche 
minima  varietà  fra  di  loro,  ò nei  tipi,  o negli  obeli,  o in  qualche 
altra  differenza,  come  tutte  fi  fono  regillrate  nelle  Romane,  per  no- 
rare anco  le  varietà  d’ ogni  minimo  fegno  monetale,  fi  accrefcereb- 
be,  come  nelle  Romane  , quello  volume  ; e le  fole  Città  di  Volter- 
ra, e di  Todi  ne  inoltrerebbero  un  numero  prodigiofo.  Nel  mio  folo 
Mufeo  ne  ha  più  di  50.  della  Città  di  Volterra,  e cialcuna  di  effe 
ha  fempre  qualche  varietà,  ancorché  minima,  almeno  nel  pefo  ; fe- 
gno tempre  evidente,  che  noi  non  lappiamo  con  certezza  il  diloro 
valore.  Si  aggiunga,  che  benché  la  maggior  parte  abbiano  i loro  o- 
beli,  contuttociò  mancano  quelli  in  non  poche  ; fegno  chiaro  anco 
quello,  che  i detti  obeli  non  erano  una  marca  perpetua',  o neceffa- 
riamentc  immutabile. 

La  più  pefa,  come  altrove  ho  detto,  appreffo  di  me  è quella, 
che  ho  efibita  nel  principio  di  quelli  Libri  » e che  qui  cade  Tav.  xx. 
num.  1.  L’ho  chiamata  Librile,  perchè  pochi  denari  mancano  alla^ 
libbra;  e pefa  per  l’appunto  once  undici,  e denari  14.  di  pefo  o- 
dicrno  Volterrano;  ha  Giano  bifronte  Pileato,  e fenza  barba  nel  di- 
ritto; e il  Delfino  colla  leggenda  lAOfls/3J  , VELATRI  nel  ro- 
vescio. Dopo  di  quella  fuccede  circa  al  pefo  quella  portata  nel  Dem- 
llero  alla  Tav.  56.  num.  2.,  che  ivi  fi  rcgillra  del  pelo  di  once  io. 
cogl’  iftelfilfimi  tipi , e leggenda  . 


E do- 
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E dopo  di  quella  io  ne  jbo  molte  > ed  altri  ne  anno  molte  altre  di 
ogni,  c qualunque  differenza  nel  pefo.  Nel  Monaltero  dei  Monaci 
Camaldolefi  di  Volterra  ve  n’  è frallc  altre  una  di  once  otto,  o 
denari  quattro.  Nella  detta  Tav.  5 6.  num.  3.  del  Dempilero  fe  ne 
legiflra  una  di  once  Tei,  e denari  15.  Dopo  di  quelle  ne  ho  una  di 
once  cinque,  denari  12.  e grani  14.  Altra  di  once  quattro,  e denari 
14.  Altra  di  once  quattro,  e denari  otto;  e poi  gradatamente  (ce- 
rnano per  minutiflime  differenze  di  denari,  e anco  di  grani  alle  once 
tre,  due,  ed  una.  La  minima,  ch’io  abbia,  è di  denari  quattordici, 
e grani  18.  Altra  di  denari  16.  e grani  14.  Altra  di  denari  17.  in-, 
punto,  come  fi  vede  nelle  feguenti  Tavole  XX.  XXL  XXII.  Il  che 
ci  confermi  Tempre  più,  che  da  tante,  c tante  deferenze  anco  infen-  . 

Libili  nel  pcfo,  è imponìbile  di  trarne  veruna  confeguenza  fìcura  ; e 
che  molte,  c molte  fono  quelle  cole,  che  noi  non  Tappiamo,  come 
io  ben  (pelfo  confelfo  ... 

E'  odcrvabile,  che  tutte  le  monete  maggiori  di  Volterra  anno  co- 
llantemente if  Delfino,  tipo  (labile  della  nazione  Etrufca  ; c che  per- 
ciò fi  dilTe  il  Pefce  Tirreno,  come  più  volte  ho  avvertito.  Le  mez« 
zane  anno  per  lo  più  la  Clava,  la  quale  per  altro  non  è invariabile; 
c talvolta  anno  in  vece  la  mezza  luna  ; la  quale  fi  diftingue  bcniffl- 
mo,  eh’  è una  mezza  luna,,  ed  ha  in  mezzo  le  Tue  eferefeenze,  per- 
chè bene  fi  olfervi , e non  fi  prenda  per  una  C a roverfeio»  corno 
alcuni  anno  detto,  arguendone,  che  fia , e che  voglia  dire  Temide , 

Alcune  finalmente  diminuendoli  Tempre  più,  benché  abbiano  invaria- 
bilmente il  Giano  bifronte  nel  diritto  ( fegno  frequentiamo  nello 
monete  Etrufche  ) non  anno  peraltro  Tipo  veruno  nel  roverfeio , per- 
chè la  leggenda  Etrufca  VELATR.I,  che  cuopre  tutto  il  giro,  non_» 
laida  Tpazio  a verun  Tipo  nella  piccolezza  della  medaglia  ► 

URIA. 

Portò  quelle  due  monete  d’  argento  il  Cori  nel  Mufeo  Etr.  Tav. 

CXCVII.  num.  14.  e 15.,  e così  nc  parlò  alla  pag.  423  del  Tom.  II.  “ 

Alti  duo  nummi  mfcripti  funt , ANIAV  , VRIN.A , & VDÌNA . Teflari  xxn*”* 
T ùdentur  li  tene  lane  Tufcorum  ejfe  Urbem , Utrum  •vero  in  Apulia , an  Num.  6. 
in  Me jf apia , de  qua  Herodotus  tfc.  ex  pendi  t Laurent  ine  Begerur  , In  quo  7*  e 9* 
tamen  Itteras  Gnecat  infcriptas  effe  cenfet , nil  de  Etrufcis  cogitane . 

Tom.  IL  Nn  z .Ne 

. ’ . 
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Nc  parlò  poi  il  Maffci  nel  Tomo  V.  delle  Tue  OTervazioni  Letterarie 
pag.  j8j.,  evi  aggiunge,  le  lettere  non  fono  Etrufche , perchè  procedono 
all'  Occidentale , e perchè  il  Minotauro  non  fi  è veduto  per  anco  in  Moniti 
mento Etrufco . Eppure  vediamo  in  fatto,  che  una  di  quede  procede  ali’ 
Occidentale,  e l’altra  all’Orientale;  e perciò  le  lettere  fono  chiara- 
mente Etrufche.  E oltre  a quelle,  due  altre  fimili  ne  riporto  qui  folto. 

Che  il  Minotauro  poi  non  li  fia  veduto  per  anco  in  Etrufco  in_. 
quelle  parti,  buia  in  contrario  1’  Agollini  fopra  citato,  il  quale  ben- 
ché lo  riporti  in  Greco  , c in  Latino , contuttociò  dice  di  averlo  vedu- 
to anco  in  Oico,  che  vuol  dire  Etrufco,  c ballano  tanti  efemp»  di 
puro  fatto  in  contrario,  e di  fopra  portati . „ 

Benché  dunque  le  lettere  dicano  VRINA,  e all’  Orientale,  e all 
Occidentale,  non  pare,  che  lì  polTa  efeire  dalla  Uria  nella  Puglia  Dau* 
nia,  che  è forfè  quella,  che  da  Erodoto  L.  7. , e da  Dionifio  Pcrie- 
gete  verf.  379.  è chiamata  HYJUVM , o dall*  altra  Uria  nella  Japi- 
gia  , della  quale  Strabonc  Lib.  VI.  p»g.  189.  Uriam  in  Japigia  effe , 
quam  Cretenfes  adì  ficavere  .....  Brundufium  Cretenfes  babitaffe, 
memoria  prodi tum  efi , qui  e Cnojfo  cum  Tbefeo  difce/ferunt . E benché 
non  lìa  facile  il  determinare  a quale  di  quelle  due  Urte  lpettino  le^ 
medaglie  , è facile,  peraltro  il  confcrmarfi , che  Tefco.  dcfcendtnre 
d’  Eumelo  Eroe,  e Nume  Napolitano  fu  in  quelle  parti  ; nelle  quali 
il.  Minotauro  reilò  per  geroglifico  ltabile , e perpetuo,  tanto  in  O 
feo,  che  in  Greco,  e che  in  Latino  antico.  E fe  fi  unifeono  infic- 
ine quelli  tana  Monumenti  con  i tanti  rilcontri  fiorici  più  volte  ad- 
dotti , rella  la  cofa  indubitabile 

Confermano  tutto  ciò  anco  due  altre  monete,  che  poflono  dirli 
Quinari!  d'argento,  e che  fono  nel  Mufeo  Bianchi  di  Rimino.  Io 
qui  gli  riporto  al  num.  8.  c 9. , e anco  in  quelle  fi  vede  il  Mino- 
tauro coll’  lfcrizione  Etrulca  VRINI,  in  una  all’  Orientale,  e ne- 
1'  altra  all’  Occidentale,  ma  fempre  con  caratteri  Etrufci  ; e dal 
vedere  tante  Medaglie  d’argento,  Etrufche  certamente,  et  anteriori 
alle  Romane , perchè  in  Roma  non  fi  batterono  , che  verfo  la  fine 
del  quinto  Secolo,  confermiamoci  fempre  in  credere,  anzi  in  vedere 
ocularmente,  che  gli  Etrufci  anno  avute  le  monete  anco  d’argento, 
e d’oro  prima  de»  Romani;  e eh’  è un  gran  pregiudizio,  che  reità 
ancora  in  alcuni  Antiquarj , che  per  altro  non  oifer^ano,  nè  la  Cro- 
nologia , nè  l’ Ilioria  , il  voler  commenlurarc  le  cole  Etrufche  dalle 
Romane,  che  fono  delle  Etrufche  tanto  polleriori.  Mo- 
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Monete  Etrufche,  o Italico-Antiche  incerte. 

• 

Molte  monete  Etrufche, o Italico-antiche,  da  me  portate,  e offcr- 
vate  fin  ora , ancorché  abbiano  qualche  fcritto , fono  fiate  contut- 
tociò  da  me  ripofte  fralle  incerte  ; perchè  l’ antichità,  o crofione 
della  leggenda  compofia  talvolta  di  una  fola  lettera,  o di  due,  o 
di  tre  lettere  equivoche,  non  permettono  di  deciderne  affermativa- 
mente.  Molto  più  ciò  accade  in  quelle,  che  non  anno  lettera  ve- 
runa, ma  che  contuttociò  fi  diftinguono  per  Etrufche,  o vecchie  Ita- 
liche dai  globetti,  o.  daireftrema  antichità,  o dalla,  forma,  o con- 
veffi,  o ftraordinaria  anco  nei  Tipi,  che  ben  le  diftingue  dalle  Ro- 
mane. 

Fra  quefie,  offervabili  fono  quelle  di  forma  quadrata,  o rettango- 
la, ch'io  efibifeo  alla  Tavola  XXIII.  n.  x.  c 2.  Le  monftrarono  già 
il  Montfaucon,  e lo  Spanemio  ; ma  poco  avvertirono  il  loro  ufo,  c 
lignificato.  Le  anno  poi  riportate  e l’ Olivieri,  c il  Pafferi  ; e bene 
anno  offervato,  che  forfè  quella  è fiata  la  prima  forma  delle  mo- 
nete ; almeno  con  gran  ragione  le  anno  pofte  fralle  più  vecchie . 
Così  fi  f piega  il  Pafferi  de  re  Mammari  pag,  159.  Moneta  frimai}** 
non  circularii , fed  oblonga  erat  in  virgam  formata  ; qua  di  fi  in#  a puu-> 
tlity  fondai , & 'valorem  prafeferebaty  ut  tradit  citatiti  Plutarcbut . Vir- 
gar  bafee  prò  libito  confrmgebant , ut  qaot  orbi  culi  , feti  globuli  fegmen - 
tum  fequerentar  , totidem  librit , feti  untiti  fegmentum  illud  Bar  et .... 
•virga  ba  monetaria  facilini  numerabantur , quam  Jt  nummi  difiuncli  ef~ 
fent  . Molte  altre  giufte  offervazioni  fi  leggono  fopra  di  ciò  nei  ci- 
tati Autori.. 

Dopo  di  ciò  antichiflime  fono  le  convelle  ; fra  quelle  affai  parti- 
colare fi  è quella,  che  fi  offerva  nel’  Pafferi  alla  Tav.  3.  num.  1. 
con  Giano  bifronte,  e la  Prora  di  nave,  e col  fimbolo  dell’  unità» 
che  potrebbe  indicare  l'intiero  Affé  Etrufco  ; perchè'  affermandola  egli 
di  once  XIII.  verrebbe  a darci  in.  quella  la  precifa  moneta  d un  Af- 
fé, o fia  di  quella  libbra  antica  Etrufca»,  eh’  egli  afferifee  appunto 
di  once  XIH»  ma  che  ve  ne  fiano  ancora  di  due  libbre,  e di  più, 
lo  prova  la  Tavola  LXI.  n.  1.  appretto  il  Dempftero»  ove  fi  vede  la 
prima  del  pefo  di  once  XXVI.,  e lo  prova  il  Gori  nslla  difefa  dell  al- 


Tavola 

XXIII. 
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fabeto,  ove  rammenta  quella  del  Marchefc  Alertàndro  Capponi  di  40. 
once,  che  ora  è nel  Mufeo  del  Collegio  Romano;  e un  altro  du„ 
pondio  Tento,  che  abbia  in  Roma  il  Padre  Benedetti  Gefuita  del  pefo 
di  due  libbre,  e colle  lettere  Etrufche  VELATRl  . 

In  confronto,  e in  conferma  di  quella  del  Parte  ri,  io  qui  ne  ri.  • 
porto  un’altra,  che  ha  quaG  gl’  identifici  fegni , ma  pcfa  fole  once 
due,  e denari  tre.  Dico,  che  ha  quali  gl’ identifici  fegni,  Te  non., 
che  in  quella  vi  fono  due  globetti  : legno  quanto  ficuro,  ril’petto  ai 
marcare  una  moneta  Italica,  ed  Etrufca  , altrettanto  incerto  rifpetto 
all’ indicarci  il  numero  delle  once;  mentre  benché  abbia  due  obeli, 
pefa  per  altro,  come  ho  detto,  once  due,  e tre  denari  . 

Ma  il  fingolare  di  quelle  due  monete,  ch’io  qui  prefento  alla  Tav. 
XXIV.  num.  1.  e 2.  mi  fembra  il  vedere  Giano  bifronte,  ma  cir- 
condato tutto,  e quali  laureato  di  chicchi  d’uva;  p crchè  altro  che 
ciò  non  polfono  efprimere  quei  tanti  globuletti , che  con  doppio  or- 
dine dai  capelli  lo  circondano  fino  a tutta  la  folta  barba.  Quello  è 
il  vero  Giano  'vitifator  di  Virgilio,  e di  altri  vecchiumi  Autori,  e 
per  conleguenza  quello  è il  vero  Noè  , che  non  feppero  in  altra  for- 
ma chiamarlo  i noltri  primi  Etrufci»  Te  non  che  Jain , che  così  pre- 
cifamente  in  Ebraico  vuol  dir  vino  ; e quello  ha  dato  prefio  i Greci 
il  primo  nome  di  Enotria  all’Italia,  perchè  vuol  dir  'vino , ed 

‘Omirpix  Ocnotria , vuol  dir  'vitifera  . 

Nè  fi  attenda  ciò,  che  alcuni,  e ciò  che  anco  il  Parteri  nella  Giun- 
ta  al  Dempftero  pag.  1.  ha  detto:  Quod  primum  tonflituendum  efl , E - 
trufeot  nullo  umquam  tempore  barbane  coluiffe  ; ehm  in  aui'verjit  e’jut 
gcntis  'vejligiit  perpetuo  rafi  'videantur  : e lo  replica  alla  p3g.  120., 
e ii"].  Il  che  in  fatto  non  c vero;  perchè  fi  avverta  Tempre  di  noiu 
proferire  regole  generali  fenza  un  parto-  di  un  qualche  vecchio  Auto- 
re. La  materia  Etrufca  è ofeura , c comprende  il  corfo  di  circa  due 
mil’anni,  prendendofi.  dai  tempi  Babelici  fino  al  quinto  fccolo  di  Ro- 
ma, in  cui  il  nome  Etrufco  viveva  ancora  . Balla  olTervare  , e ripaf- 
fare  da  capo  a piedi  tutte  le  tavole  del  Dempftcro , e del  Gori  ( che 
fono  i due  Autori , che  faranno  Tempre  un  teforo  di  ammirabili  monu- 
menti della  prifea  Italia  );  e quivi  vedremo  le  figure,  c gli  Uomini 
per  lo  più  fenza  barba,  ma  molte,  e molte  figure  le  troveremo  an- 
cora barbate.  L’ ifterto  Giano  bifronte  nelle  monete  Etrufche  è per 
lo  più  sbarbato;*  bene  1’ avvertì  il  Buonarroti,  per  trovare  un  qual- 


I 


Delle  Monete  Etrufche',  187 

che  diftintivo  fra  il  Giano  Etrufco,  e il  Giano  adottato  poi  dai  La- 
tini; ma  dille  Jan  ut  Et  nife  m ut  plurtmum  imberbi s efi  ; e non  dille» 
femper  imberbis  ejl  : e anco  nelle  monete  fcritte  con  caratteri  Etruici» 
lo  vediamo  ( benché  rare  volte  ) barbato.  Ovidio  Faftor.  lib.  1.  def- 
/trive  Giano  precifamente  barbato  ; 

llle  manti  mulcens  propexam  ad  pettora  barbam  ; 

E non  parla  di  Giano  divenuto  poi  anco  latino»  ma  parla  del  vero» 
e primitivo  Giano  Italico»  che  fu  Padre  di  tutti  i viventi  » e fu  Noè; 
perchè  lo  fa  diretto  afeendente  anco  di  Numa  » che  fu  Sabino»  co- 
me dice  nei  Farti  lib.  1.  verf.  45. 

At  Numa , nec  Janum  » nec  avita:  praterie  umbrat  : 

Come  altri  lo  fanno  (e  fu  veramente)  anco  afeendente  di  Romolo. 
Ma  fe  quello  afeendente  di  Romolo  folle  quel  Giano  da  Dionilìo  Af- 
fato in  centocinquanta  anni  prima  d’ Enea»  non  potrebbe  nell'  iftefTo 
tempo  edere  afeendente,  e di  Romolo,  e infìeme  di  Numa,  che  fu- 
rono di  generazioni , e di  Provincie  difparate  ; perchè  uno  fu  del 
Lazio,  c l’ altro,  cioè  Numa  , fu  Sabino.  Dunque  facendolo  Ovidio 
anco  afeendente  di  Numa,  allude  al  primo  Giano,  che  fu  Noè,  e.» 
che  con  egual  chiarezza  è fpiegato  dagli  altri  vecchi  Autori»  e da  Ma- 
crobio  Saturn.  lib.  i.cap.  9.,  ove  lo  deferive  il  Santiffimo  fra  i pù* 
mi  Uomini  : Regnante  fatto  omnium  domut  religione , ac  fanti  t tate  fu - 
èffe  munita!  ; e quivi  ancora  lo  fa  il  primo  piopagatore  dell’  Umao. 
gtneie,  e perciò  lo  chiama  Confuvio  : Confuvium  a conferendo , idefl 
a propagine  Generi s humaui , qua  Jano  autbore  conferì  tur . Onde  fono 
Errukhe  anche  quefte  monete  con  Giano  barbato  in  erte  efprerto , co- 
me in  altre  ancora  lo  abbiam  veduto  ; cd  è perciò  Etrufco  Giano  vi- 
tilatore , o piantator  della  vigna»  come  di  Noè  fi  è detto. 

Altre  aliai  Angolari,  e di  pelo,  e di  figure,  e di  tipo  ne  riporto, 
il  Parteri  alla  Tavola  ottava , che  ben  recedono  da  ogni  moda  Ro- 
mana, o Greca»  e che  nella  loro  vecchia  aufterità  ferbano  molto  di 
flraordinario , e di  grande»  e di  vivace.  Si  può  dire  con  gran  ra- 
gione di  tutte  quefte  , che  fìano  antichiftìme  , e Ante-Confolari  ; ma^ 
P adeguarle  a veruna  Città  fpecifica  è imponìbile.  Fra  quelle  ortervo 
quella  al  num.  5.  che  qui  cade  Tav.  XXIV.  num.  2.  e 3.  Quella  efì- 
llente  nel  Muleo  Paflfcrio,  e Oliveriano,  fi  marca  del  pefo  d’ onde 
dicci;  e rapprelenta  da  una  parte  un  gran  capo  di  Leone,  e dall’al- 
tra la  tefta , e il  collo  di  un  Cavallo»  come  inferocito. 

Altra 
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Altra  al  num.  4.  con  tella  galeata , la  di  cui  punta  finifcc  in  forma 
di  Cono  Frigio,  c colla  ruota  dall’ altra  parte,  che  in  detta  Tavola 
cade  al  num.  3.  in  quella  fi  dice  con  gran  ragione  il  capo  di  Pallade, 
e T ideila  ruota  fi  vede  replicata  al  num.  4.  e 6.  con  un  Cavallo  dall* 
una,  e dall’altra  parte;  e la  replico  qui  aliar  Tavola  XXV.  num.  3. 
perchè  limili  a quelle  nei  fimboli,e  negli  obcli,  e forle  anco  nel  pe- 
lo le  polfeggo  ancor  io  ; e per  l’ illelTo  motivo  replico  io  qui  alla 
Tav.  XXV,  nura,  1,  quella,  che  in  detta  Tavola  del  PalTeri  fi  nota 
al  num,  7. 

Altre  qui  n’  efpongo  col  rollro  di  nave,  tipo  frequente  delle  an- 
tiche monete  Etrulchc;  ed  efillono  tutte  apprelfo  di  me  . Olìervabile 
è quella  al  num.  2.  che  ha  il  detto  rollro,  dal  quale  fcappa  fuora  un 
quadrupede  di  figura  affai  fingolare,  e vi  fono  quattro  obeli , e così 
nel  roverfeio  da  un  rollro  fimile  forge  un  Uomo  di  figura  llraordi. 
naria  con  altri  quattro  obeli  ; eppure  pela  once  4.  e denari  8. 

filtra  con  tella,che  fembra  d’Èrcole  ornata  delle  fpoglie  del  Leo- 
ne, e tre  obeli  ; e dall’altra  parte  il  rollro  con  altri  tre  obeli  ; e_, 
qui  cade  alla  Tavola  XXV.  num.  5. 

Altra  al  num.  6 . con  tclla , e collo  pileato,  e dall’  altra  parte  il 
detto  rollro  con  due  obeli . 

Altra  con  capo  d’un  Eroe  galeato,  e il  folito  rollro  con  un  obe- 
lo  folo,  e qui  cade  al  num.  8. 

Altre  in  fine  ne  riporto,  e molte  più  ne  fono  qua,  e là  difper- 
fe,  che  benché  Etrufdic,  e con  tipi  affai  Angolari»  non  anno  per  al- 
tro fin  ora  veruna  fpiegazione . 

Ed  altra  in  fine  al  num.  9.  di  mezza  oncia  con  tella  d’ un  Eroe 
pileato  con  rollro  di  nave , fotto  al  quale  vi  fono  due  lettere  affai 
corrofe,  che  parrebbe  dicelfero  TL,  cioè  in  Etruico  -Yf*  , e che  per- 
ciò, come  fi  è detto  nella  medaglia  di  Telamone  , potrebbero  appar- 
tenere a quel  Porto;  ma  poco  di  dette  due  lettere  è da  fidarfi,  per 
edere  affai  condiate. 
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LIB.  VII.  CAP.  I. 

Delle  Arti,  e Scienze  Etrufche. 

I.  V ì finzione  dei  tempi , nei  quali  la  Grecia  è fla- 

1 3 ta  •veramente  maeftra  delle  Sciente , e delle 

Arti . 

II.  Le  Arti , e le  Sciente  in  Grecia  fiorirono  a tempo  <F 
Aleffiandro  Magno .. 

III.  Prima  di  quejli  tempi  le  Arti , e le  Scienza  erano  in 
Italia . 

IV.  E vi  erano  in  grado  eccellente . 

V.  1 lavori  Etrufci  non  fi  fino  conoficiuti  fin  ora  > e per-* 
ciò  fi  fono  battezzanti  per  Greci. 

VI.  Simboli  y e caratterifitcbe , per  cui  pojfiano  difiinguerfi 
le  cofie  Et  ru fiche  . 

VII.  La  Pia fiic a e fiata  prima  in  Italia , che  in  Grecia^ 
e cosi  la  Pittura  . 

Vili.  Le  crete , ed  i bronzi  Etrufici  fiono  affai  ricono - 
(cibili . 

IX.  Difficilmente  fi  difiinguono  dai  Greci  i Monumenti 
Etrufici  di  fiatue y baffìrilievi , e altri  marmi . 

X.  Prevenzione  degli  Antiquarj  di  referire  ai  Greci  o- 
gni  lavoro  antico . 

XI.  La  differenzia  degli  Scudi  fie  poffia  e fiere  un  difiin- 
tivo  fu  fidente . 

XII.  Difiintivo  piu  notabile  è il  Pileo  Frigio . 

X11L  Siccome  pure  P antichità , e oficurità  dei  Simboli . 
Tem.  II.  O o XIV3 
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XIV.  Perchè  per  P addietro  qua  fi  ogni  lavoro  fi  fa  attri- 
buito ai  Greci , ed  ai  Romani . 

XV.  Gran  copia  di  Monumenti  Etrufci , che  fono  in  To- 
fana y e anco  in  Roma  j e anco  nel  Mondo  intiero  . 

XVI.  Gran  fabbriche  , e magnificente  di  Veto . 

XV  11.  Teatri , e Fori , e Circhi  Maffimi  in  Italia  pri- 
ma 5 che  in  Grecia . 

XV 111.  Magnificente  dell * antica  Città  di  Chiufi , 

XIX.  Di  Volterra , di  Pie  fole  y e dP  altre  Città  Etru- 
fche . 

JTX  Mura , <r  porte  Etrufche  fatte  di  pietre  f mi  fura- 
te , r fuperiori  a quelle  cP  ditene  . 

XXI  Varj  altri  Teatri  Italici , r Tirreni. 

XX 11.  Similitudine  delle  Ani  y e Sciente  Ebree  con  quel- 
le degli  Etrufci. 


LIB. 
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Deli*  * Eccellenja  delle  Arti , e delle  Scienza  Etrufche  5 


IL  Sig.  Marchefe  Maffei  nelle  Tue  OfTcrvazioni  Letterarie  (i)  dan- 
do ragguaglio  dell*  opera  del  Dempllero  allora  publicata , e del- 
le infinite  arti»  e riti,  e coftumi  dagli  Etrufci  inventati,  e pro- 
pagati ai  Romani,  cominciando  fin  d’  allora  a deridergli,  dille  ; e 
per  poco  non  Jì  attribuisce  agli  Etrufci  di  aver  inventata  anco  T arte. 
di  refpirare . Ma  poi  efaminando  le  autorità  dal  Dempllero»  e in  ap- 
pretto dal  Goti  riportate,  e trovandole  laterali , e precife;  viene  nel 
quarto,  e quinto  Tomo  a riepilogare  tutto  ciò,  che  efli  fparfamente 
fcrifiero  in  quello  genere  ; e dandogli  nuova  forma , e riducendolo 
a metodo  , ed  a dalli , conferma  tutto  ciò , che  quelli  Autori  avevan 
detto i e produce  un  nuovo,  c più  regolato  Trattato  delle  arti  degli 
Etrufci.  Sopra  a quello  nuovo  Trattato,  chi  pure  fi  compiacele  della 
fua  frafe , potrebbe  ancora  a lui  opporre,,  che  marca  folo  di  attribuire * 
agli  Etrufci  1’  arte  di  refpirare  ; perchè  accorda  appunto  agli  Etrufci 
tutto  ciò,  che  i primi  gli  avevano  attribuito.  Ma  quello  in  fine  altro 
non  prova , che  quelle  arti , e feienze  inventate  dagli  Etrufci , e tra* 
mandate  ai  Romani,  fono  tutte  pallate  per  la  trafila  d’  una  fiera  Cri- 
tica , e che  contuttociò  fono  fiate  ritrovate  veriflime . Iddio  faccia  » 
che  palli  con  eguale  felicita  quello  mio  progetto,  in  cui  con  nuovo, 
e maggior  coraggio  ardifeo  di  mofirare , che  varie , e molte  arti , c feien- 
ze dagli  Etrufci  fi  fono  propagate  ai  Greci . 

I,  La  Grecia  giufiamente  è chiamata  da  tutti  maefira  delle  feienze, 
e delle  arti.  Tutti  gli  Autori  non  folo  Greci,  ma  anco  Latini,  lo 
accordano  quello  pregio  . Cicerone  (2)  chiama  Atene  inventrice 1, 
Tom.  II.  O o 2 delle 


(1)  Majf.  O/ferv.  Lctt.  Tom.  3.  pag.  235.  in  fin, 

(*)  Cicer.  de  Or.itor,  L.  1.  — Artium  inventrice s Athenee, 


e come 


propagale 


in  Grecia . 
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delle  arti  * Orazio  dice  , cfcr  /<*  Grecia  'vinta  rincivilì  Roma  ‘vincitri- 
ce (i)  : altrove  efclama.(2)  ycbe  le  Mufe^con  /feriali (fimo  dono  , anno  ac - 
cordato  ai  Greci  ingegno -,  ed  eloquenza , E altrove  (3)  predica  , che  chi 
'vuol  giungere  al  perfetto  , e al  fublime  , 'volga  , e rivolga  i Greci  libri , 
e prenda  i Greci  efemplari , Ognuno  intuona  le  Greche  lodi  , e dice.» 
il  vero  ; ma  bifogna  diftinguere  i tempi , c ricevere  il  linguaggio  de- 
gli Autori  fecondo  quel  lignificato,  ‘in  cui  allora  così  correva  : Ed  e- 
xa  vcriflimo,  perchè  la  Grecia  non  è nata  Maeltra,  ma  tale  è dive- 
nuta in  appreflo . In  quello  Audio  di  Secoli  remotiffimi,  un  errore^, 
ancora  di  varj  noftri  intcrmedj  Scrittori  è flato  di  prendere  i palli 
dei  vecchi  Autori,  che  parlano,  o debbono  iotenderfi  d’ un  tempo 
precifo,  e portargli  ad  altro  tempo,  o come  fe  parlalTero  generalmen- 
te di  tutti  i Secoli.  Nei  moderni  è quello  un  errore  frequente  ; ma^ 
ne  abbiamo  degli  efempj  anco  nei  vecchi  Autori.  Eccone  uno  a que- 
llo effetto  in  Velleio  Patercolo  ; egli  dice  (4),  che  in  Grecia  la  fola 
Atene  era  dotta , e che  tutto  il  refio , e tutte  le  altre  Greche  Città  e - 
reno  barbare  , incolte , e affatto  ignoranti  ; e che  neffun  Arginjo , ne  finn 
T ebano , neffuno  Spartano  't/i  è fiato , 0 Oratore , a commendabile  per  li 
fuoi  fcritti , 0 per  le  fue  anioni , Se  ciò  s’ intende  per  quel  tempo  , in 
cui  ragionevolmente  parlava  Velleio,  è veriflìmoj  cioè  del  tempo  fu o, 
che  era  il  tempo  d»  Tiberio,  e anco  di  qualche  tempo  anteriore,  in 

cui 


(1)  Horar.  L.  2.  Epifl.  1.  v.  157. 

Grada  capta  ferum  vittore*»  copie  , C Arra 
Intuii!  agre fi i Latto 

( 2 ) Horat,  Poetic. 

Graiii  ingcnium  ì Graiis  de  die  ore  rotando 
Mufa  loqui  

(3)  Horat.  Poetic, 


Voi  esemplarla  Grata 

Notturna  verfate  manu , verfate  diurna  • 

I4)  Veli.  Patere.  L,  1,  in  fin,  “ Una  urbi  Attica  pluribus  annis  eloquenti  a , 
quàm  univerft  Grada  , opcribufque  fioruit.  Adeout  corpora  Genris  illius 
J eparata  fine  in  aliai  Civitares , ingenia  vero  fola  Atnenienfium  Muris 
claufa  exifìimei . Neque  ego  hoc  magis  mtratut  fum , quam  neminem  Ar~ 
givum  ì T hebanum  , Lacedamonum  Oratorem  , aut  dum  visir  aut boriia- 
te , aut  po/l  mortem  memoria  dignum  exiftimatum  . Qua  urba^C?  multa 
alia  ì talium  fiudiorum  fuere  ficrtlci , ni  Thcbas  unum  os  Ptndari  illu- 
minar et  • 
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cui  Atene  , Tempre  divenuta  più  grande  aveva  afTorbtti  tutti  gl’  in- 
gegni) e tutte  le  rarità  della  Grecia»  come  luole  accadere  a tutto 
le  Capitali»  che  a poco  a poco  alforbifcono  tutto  il  bello»  e tut- 
to il  buono  d’  ogni  flato.  Ma  Te  fi  ha  da  intendere  generalmen- 
te » e di  ogni  Secolo»  è fallo  di  fatto.  In  Omero»  fralle  fette» 
Città»  che  fi  contraflano  il  dilui  natale»  l'ultima  Città  fu  Atene. 
Eliodo  fu  d’  A fera . Saffo,  Terpando,  e Pittaco  furono  di  Mitilene, 
o di  Lesbo.  Di  Lesbo  fu  ancora  Alceo  ; Pindaro  fu  Tcbano:  Erodo. 
to,c  Dionifia  furono  d’ A licarnaffo  ; Callimaco  fu  di  Cirene:  Teocrito 
di  Siracufa,  e così  di  tanti  altri  : Il  che  comprovi  Tempre  più,  che., 
varj  detti  degli  Antichi  bifogna  prendergli,  o interpretargli  fecondo 
la  frale , o intelligenza , che  allora  correva . Ma  non  bifogna  fempre 
prendergli  generalmente,  e intendergli  veri  in  ogni  fccolo  ; altri- 
menti diremo  alfolito,  ma  malamente,  che  i vecchi  Autori  fi  contradi- 
cono fra  diloro . 

II.  Così  la  Grecia,  è vero , vcriffimo , che  è fiata  la  Macftra  d’ o- 
gni  illuflre  difciplina,  e che  ha  portato  ogni  Audio  a quel  fommo, 
a cui  niun  altra  Nazione  è giunta  mai  ; giacché  tanto  poco  Tappiamo 
delle  altre  nazioni  di  lei  più  vecchie.  Tale  ce  la  dipingono  quali  tut- 
ti i noflri , e vecchi  » e elidici  Autori . Ma  ciò  non  vuol  dire , cho 
la  Grecia  fia  fiata  fempre  faggia,  e colta  ; perchè  quafi  fino  alla  Guer. 
ra  Troiana  fi  è provato  altrove,  eh®  * Hata  barbara,  ed  ignorante; 
e che  nei  Secoli  più  antichi  è fiata  rincivilita  da  quei  Pelafgi  Tirreni, 
che  in  varie  regioni  la  trovarono  anco  difabitata»  e che  cominciaro- 
no a imprimere  in  lei,  e la  lingua, e i Temi  di  Religione  , e di  cul- 
tura . Pericle  fu  forfè  il  primo,  che  feoffe  la  Grecia  dalla  Tua  roz- 
zezza ; e ciò  fu  nel  principio  del  quarto  Secolo  di  Roma  . Ma  a tem- 
po d' Aleffandro  il  grande,  che  è poco  più  d’  un  Secolo  appreffo, 
giunfe  poi  a quel  grado  maravigliofo,  che  tutti  i Secoli  poileriori  an- 
cora ammirano.  I nomi  più  infigni  dei  Filolofi,  degli  Oratori,  e an- 
co degli  Artefici  Greci , fi  aggirano  tutti , o quafi  tutti  in  quei  duo 
Secoli,  e fra  i tempi  del  detto  Pericle,  e del  detto  Aleffandro.  Ial. 
quella  eminenza  ha  durato  ancora  la  Grecia  per  dei  Secoli  apprefTo; 
ma  i nomi  più  commemorati  dei  fuoi  Artefici  fono  di  quei  due  Se- 
coli detti  di  fopra  ; e dei  quali»  a bene  efaminargli,  parlano  tutti 
quei  vecchi  Autori , che  poi  confufamente , e fenza  quella  neceffario 
diflinzione  fi  citano.  L’ an- 
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L’antica  barbarie  dei  Greci,  fpecialmente  nei  tempi  Antetroiani^ 
l’ abbiamo  provata  altrove  con  i vecchi , e c Uffici  Greci  ; e non  è 
duopo  di  replicarla,  nè  di  replicare  ancora,  che  il  folo  Diomfio  d’ 
AlicarnaiTo  può  intorbidare  quefta  verità;  perchè  il  folo  Diomfio, 
che  in  tale  antichilfima  materia  può  dirli  recente  Autore,  ancorché  fé- 
guitato  da  tanti*  o da* tutti,  non  può  competere  co  i Tuoi  più  vec- 
chi, e più  informati,  ed  in  ciò  più  veridici  di  lui  . E'  vero  peraltro, 
che  quei  medefimi  lumi,  che  i detti  vecchi  Greci  ci  accennano,  ci 
fanno  feorgere  parimente,  che  il  Mondo  intiero  era  barbaro  iiu 
quei  remoti  Secoli;  e che  i primi  femi  della  cultura,  e delle  feienze, 
e delle  arti  non  polliamo  altrove  ravviargli , che  nell’  Egitto,  c nell’ 
Italia . Quanto  l’Italia  dall’  Egitto  apprefe,  altrettanto  elTa  propa- 
gò ad  altri  Popoli , e /penalmente  ai  Greci , che  li  feorgono  per 
quefta  ftrada  fra  i primi  popolati  , e illuftrati  r Eppure  abbiamo 
parimente  veduto,  che  la  Grecia  non  può  avergli  avuti  direttamente 
dall’  Egitto;  e mi  rimetto’ a ciò,  che  altri  anno  fcritto  eruditamen- 
te, per  provare,  che  per  Secoli , e Secoli  la  Grecia  non  ha  avuto 
commercio  cogli  Egizj-;  e che  fino  al  Regno  di  Plamraetico  è ftato 
l’Egitto  impenetrabile  ai  Greci.  Balla  ciò  per  afferire,  che  non  può  a- 
vergli  avuti,  che  dall’Italia. 

IIL  Ma  io  tralafcio,  ed  abbandono  quefta  troppo  generica  propo- 
rzione, cioè,  che  tutte  le  arti,  c tutte  le  feienze  le  abbia  avute  da- 
gli Italici,  Mi  nftringerò  folamentc  , e fpecificamcnte  a quelle,  che 
un  qualche  claftìco  Autore , e particolarmente  Greco , mi  attefterà , 
che  ai  Greci  dall’  Italia  fiano  provenute.  E così  ficcome  non  &’  efclu- 
de,  che  i Latini,  ed  i Romani  abbiano,  o inventate,  o migliorate 
molte  cofe , benché  tante  ne  abbiano  avute  dagli  Etrufci  ; così  pure 
non  fi  deluderà,  che  i Greci  molte,  e tante  altre  ne  abbiano  inven- 
tate, o perfezionate,  benché  fimilmente  dagli  Etrufci  ne  abbiano  at- 
tinti i ptimi  femi , 

IV.  Ma  prima  di  ciò  bifogna  olTcrvare  varie  cofe  in  generale  fo- 
pra  quelle  arti,  e feienze  antichilfime  d’Italia:  E prima  bifogna  deci- 
dere, fe  fia  vero,  che  gl’italici  le  abbiano  polledure  in  grado  emi- 
nente, e perfetto;  perchè  alcuni  moderni , citando  ,o  per  meglio  di- 
re, llorpiando  un  palio  di  Quintiliano,  alTerifcono,  che  i lavori  Etru- 
fci fono  rozzi,  e duri.  Rifpondiamo  in  contrario  col  fatto,  e coll’ au- 
tori- 
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torità,  e poi  otterveremo  meglio  anco  la  detta  autorità  di  Quintilia- 
no . E ficcome  mi  fono  prefìtto  di  principiare  ogni  prova  dai  claf&ci 
Autori»  per  ridurre  per  quanto  fi  può  a Ittoria,  e a fatto  confettato 
le  cofe  Etrufche»  mi  referifco  in  primo  luogo  a ciò  » t he  fparfamente 
fi  è detto  rifpetto  alla  ftima,  che  i Romani  fecero  della  ricchezza, 
e dell*  eccellenza  dei  lavori  Etrufci.  Ora  con  Plinio  attribuendo  ad 
etti  1*  invenzione  della  corona , o ghirlanda  d’  oro  ; ora  collo  fletto 
Plinio,  e per  bocca  di  Bruto,  allorché  era  nei  campi  Filippici,  e 
per  la  fua  feverità  efdamava , e non  voleva  ( che  vuol  dire  allora  am- 
mirava ) gli  arnefi  militari,  che  vedeva  d’oro,  e d’ argento  , e gli 
chiamava  invenzione  dei  Lidj , e dei  Tirreni . E con  Livio,  e con  Dio- 
nifio  abbiamo  ottervato  la  Vergine  Tarpeia  fedotta  dall’oro,  e dall* 
armiile  ben  fatte  dei  Sabini  ; e varj  altri,  patti  forfè  da  noi  comme- 
morati. E Diodoro  Siculo  ben  /petto  gli  chiama  9'X#5r‘KV®<  » 0 Audio- 
fittimi  delle  arti .. 

Olferviamo  precifamente  la  /lima,,  che  ne  fecero  i vecchi  Greci  . 
Dionifio  d’  Alicarnatto  (1),  benchècome  ognun  vede  impegnatiflìmo 
per  loro,  chiama  fontuojì , e delicati  gli  Etrufci  non  tanto  nel  vitto , 
che  nella  fuppellettilc  dìmeftica , e in  quella  ancora  » che  portavano  in ^ 
Guerra , la  quale  era  infigne  non  folo  di  prezzo y ma  anco,  d'  eccellenza 
di  lavoro  v e che  il  tutto  fpirava  voluttà ,.  e delizia.  Tzetze-  dice  (2} 
con  elpreflione  genetale,  o Zìa  per  antonomafia  » che  un  eccellente^, 
lavoro , ed  anco  un  eccellente , o.  arguto  detto , fi  dittingueva  in  Gre- 
cia con  quetta  frafe  Tirreneggiay  come  ora  noi  d un  eccellente  lavo- 
ro, o Francefe,  o Inglefe  , direbbemmo  Francefeggia , e Inglefeggia . 
Ateneo,  con  una  frafe  quali  fienile  (3)».  chiama  i Tirreni  eccellenti 


(1)  Dionif.  L.  IX.  pag.  575.  ~ à(ìoo<P!curcv  yap  M iroKvreXtt  rè  rùv  Tuppwrwr 

i$Ht  wf  , ornai  t »,  itti  a-rfnro-rrtS'oo . v-nzpii p/Atrn  Ì'wtù»  apayfcnu»  ttAhts 
ri  ><}  7Ì^«is  fpya  irano'a  irpo(  ricordi  rpvtpa;  — Sumptuoj  a 

entra  <7  delicato  viftuiajjueta  erat  Etrujcorum  geni , tum  domt  yt»nt  mi- 
liti* . Circumferens  fecum  prteter  nereffarium  commeatum  variato  , O* 
tam  arte , quam  pretio  infigncm  fupclleChlcm  ad  voluptates  (7  delictas  com- 
(2) Tzetzcs  Chiliad.  Hi  fior.  8.  cap.  255.  = s*  T«Jppn>wy  r»  vmpySrTvpe  finir 
infAouS*  = A Tyrrhenis  dotlè  , feu  argutè  agerc,  Tyrfevem  efl  dittum. 

(2)  Athen.  Dipnof.  L.  15.  Cap*  24.  = Secondo  la  Traduzione di  Nat  al  Con- 

ti — Ars  facularum  cernìtur  Tyrr  frenica  . . . . Erant  entm  vari*  opti» 
Tyrrhenos  comparata  ; cura  Tyrr  beni  artium  fludiofi  effent . 
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nei  lavori  di  rame,  o Ha  di  bronzo  , e rammenta  i loro  fini  lavori 
di  lucerne  ; e fiegue  a dire,  che  erano  affai  Audiofi  delle  arti  in  ge- 
nerale. Eraclide  Pontico  (i)  chiama  i Tirreni  carichi  d’  arti  , e d' Ar- 
tefici. Celio  Rodigino  (2)  facendo  un  Capitolo  a polla  felle  antiche 
Lucerne  , e Candelabri  dei  Tirreni , collo  Scolia Ae  di  Licofrone  dice, 
che  in  Grecia  i detti  Tolcani  fi  chiamavano  <5<\orfKMt$,  come  noi  di- 
iebbemo  gli  Attilli , o gli  eccellenti  Artidi  • Nel  Capitolo  dei  Feni- 
ci (3)  abbiamo  rammentati  altri  eccellenti  lavori,  che  i Tirreni  Pe- 
lafgi  facevano  anco  in  Grecia  , e le  tazze  chiamate  Labronic  , fra  le 
quali  ve  n’  erano  a-nchc  d’  oro,  e fra  quelle  fi  celebravano  le  tazze 
Lesbie , o di  Lesbo,  ove  abitavano  i noAri  Pelafgi  Tirreni  . E con 
Omero  abbiam  veduto  ancora,  che  tutti  i più  bei  lavori  di  bronzo, 
come  lo  feettro  d’  Agamennone,  lo  feudo  di  Menelao,  c altri  finif- 
fimi  lavori  gli  dice  per  lo  più  fabbricati  in  Lemno , altra  terra  abitata 
dai  Tirreni  Pelafgi.  E l’iAeffo  Vulcano,  Nume, e MaeAro  d’ ogni  e- 
gregio  artifizio,  fi  fa  rifedere  particolarmente  in  Lemno,  ancorché 
aveffe  la  fua  officina  anco  in  Sicilia.  E altri  eccellenti  lavori  rammenta 
Omero  in  Sicilia  (4),  come  la  fpada,che  quivi  regalò  Eurialo  ad  U- 
liffe,  clic  la  deferive  di  gran  prezzo,  c di  buon  lavoro,  fpecialmen- 
te  nel  pomo,  o fia  impugnatura  d’  argento,  c nel  fodero,  che  egli 
dice  d’avorio.  E la  moglie  d’  Alcinoo  gli  diede  una  belliffima  tazza 
d’oro  (5).  , i 

In  faccia  a tanti  vecchi  Greci,  che  così  celebrano  i lavori  Tirre- 
ni, e Italici , poco  può  concludere  Quintiliano  (5),  che  d:cc,  che  Ca- 
tone, ed  Egefia , Artefici  Greci  , erano  più  duri , e fintili  ai  Tofcani  ; 
che  Calami  era  meno  rigido , e che  Miro» e era  più  molle , e delicato  . 
Balla  offervare , come  per  l’intelligenza  dei  vecchi  Autori  abbiamo 
{empie  inculcato,  il  tempo,  di  cui  parla  Quintiliano.  Parla  del  tim- 
po  fuo,  che  fu  di  Domiziano  Imperatore,  fotto  di  cui  era  cAinta^ 

affat- 


(1)  Hcracltà.  Pontic.  Polit,  Tyrrhcnor . = cvtoi  ( Tt:ppnVi)  rivisti;  !kov*i  -BAwrraf. 
Ijli  Tyrrhcni  plurima s habent  , feu  exercent  artes . 

(2)  Cai.  Rhodigin.  LcRion.  antiq . Lib.  6.  C.  18, 

( 3 ) Cap.  dei  Fenici  Pattando . 

(4)  Omer.  Odijf.  L.  8.  verf.  403.  e Jeg. 

(5)  Omcr.  Odijf.  L.  8.  verfi.  430. 

($)  Quintilian.  In  flit.  Orator.  L.  XII.  C.  X.zs  Nani  dar  torà,  & Tufcanicis 
proxima  Calon,  arque  Egefias  ; jam  mimi  rigida  Calamis;  tnohora  ad - 
bue  fiupr adibì is  Myron  fecit . 
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affatto,  e la  potenza,  e quali  il  nome  Etrufco;  ed  è noto,  che  col- 
la potenza  finita , finifeono  in  ogni  nazione  le  Arti , c lo  Audio  di 
coltivarle;  o fe  pure  fi  coltivano,  non  fi  fa  più  colla  primiera  per- 
fezione. Almeno  non  è chiaro,  che  Quintiliano , rifpetto  ai  lavori  E- 
trufei,  parli  dei  lavori  antichi,  ovvero  di  quelli,  che  potevano  anco 
farli  ai  tempi  Tuoi,  o di  due,  o tre  fccoli  precedenti  ; che  in  tal  ca- 
fo  quelli  lavori  Etrufci,  come  d’ una  Nazione  già  foggiogata  , doveva, 
no  elTere  più  grolfolani.  Anzi  gli  Etrufci  ( e perciò  naturalmente  an- 
co le  diloro  arti  ) fino  dal  tempo  d'  A [diandro  Magno,  erano  nella 
loro  decadenza . 

Ma  il  mirabile  fi  è,  che  Quintiliano  quelli  precifi  lavori  gli  dice 
un  poto  duretti  rifpetto  agli  eccellentilfimi , ed  infignifiimi  lavori  dei 
Greci;  c precifamente  a quelli  di  Fidia , di  Policleto,  di  Alcamene , 
di  Poiignoto , e limili  (r) . Accordano  in  tal  calo  gl’ingenui  Tofcani 
a Quintiliano  di  non  voler  gareggiare  coi  Greci  in  quel  lecolo,  in 
cui  fuperarono  ogni  Nazione.  Ma  fi  dice  , che  Quintiliano  non  chia- 
ma • rozzi , o duri  i Tofcani  artefici  generalmente,  ma  folo  in  para- 
gone di  quei  fonimi  Uomini  ; fra  i quali  fe  chiama  efprelTamentc  du- 
ro anco  Poiignoto  (2),  fi  poifono  ancor  cflì  prendere  in  pace  quell’ i- 
ftelTa  durezza;  la  quale,  per  modo  d’  plprelfione , vi  è flato  anco  fra 
noi  chi  ha  ardito  di  darla,  e al  Boccaccio  , e a Dante  , e ad  altri  ; 
e dure  parimente  alcuno  ha  ofato  di  chiamare  le  pitture  del  Buonar- 
roti ; non  dithnguendo  peraltro,  o col  duro  confondendo  quel  gran- 
de, che  più  che  è femplice  > e nudo  d’  ogni  ornamento  , altrettanto 
è naturale,  vero,  e maeftofo.- 

Difatto  tutto  quello  palio  di  Quintiliano , dirètto  a fpiegare , c di- 
flinguere  i diverfi  filli  Oratorj , che  giuftamente  paragona  alle  diverfe 
maniere  dei  Pittori,  e degli  Scultori,  trovale  palcfa  negli. Artefici 
Greci,  ed  i vizj  , ed  i pregj , e lì  ellendc  ancora  agl:  Artefici  Tofca- 
ni; e pare,  che  egli  forfè  più  del  grande  inclini  a lodare  il  delica- 
to j e il  gentile.  Tal  è quali  appunto  il  genio  univerfale,  a cut  di 
mala  voglia  mi  fattoferivo  ; benché  peraltro  egli  (piega,  e vuole  quel 
Tom . IL  , P p . ‘ gcn- 

• • . ....  . ' 

(1)  Quintili an,  toc . cit.  =3  Scd  qua  Policleto  defuerunt  y Phidia  atque  Alca - 

meni  dantur , . ' \ , ... . • •• 

(2)  Quintilian,  loc,  cit.  — Polignotus , atque  Aglaophon ut  illa  prope 

radia  (D'c, 
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gentile*  che  include  eneo»  il  maeftofo,  ed  il  grande.  E perciò  in 
fine  preferisce  Fidia  a tutti  gli  altri  (i)*  particolarmente  net  Juoi  la- 
vori d‘ Avorio  (e  li  noti*  che  Fidia  ha  fpccialmente  lavorato  in  Avo- 
rio,) e due  , che  era  così  Jublime , e tanto  fumerò  tutti  gli  altri  * cbe^. 
era  più  atto  a formare  le  Imagi  ni  dei  Numi,  che  quelle  degli  Uomini , 
e in  quella  majjìmamente  della  Miasma  d’  Atene , e nell'  altra  di  Giove 
Olimpico  d' Elide  , parve  , che  la  bellezza , e maejlà  dell'  opera  aggiun- 
ge ff  e qualcofa  alla  religione  , ed  uguagliale  la  Maejlà  dei  Numi.  Non 
fi  fa  adunque, dove  mai  s’appoggi  1’  alTerzionc  di  qualche  moderno, 
che  attribuifee  ai  lavori  Etrufci  quel  duro,  non  in  fenfo  di  Quintili!, 
no*  ma  in  vero  fenfo  di  groffolano»  e di  barbaro.  Fra  quelli  Mo- 
derni fi  è fegnalato  il  Montfaucon  (2),  che  ha  detto  generalmente: 
Che  tanto  è dire  lavoro  grofiolano , che  lavoro  Etrufco . Ma  qui  bene 
gli  rilponde  il  Maffei  (3),  dicendo,  che  il  Montfaucon  poche  cofe  Etra - 
fiche  ha  vedute  » 0 almeno  offervate  ; e che  in  altri  Jludj  difiratto  noru 
ha  avuto  tempo  d’  applicare  al  difegno.  E mi  riporto  ad  altri,  che  de- 
siderano nel  dottilhmo  Montfaucon  una  pratica  maggiore , acciocché 
averte  egli  conofeiuti  i Monumenti  iftefli»  che  riporta,  e Spiega;  e 
averte  diliinti  quelli,  che  fono  Romani,  e non  Greci,  e quelli,  che 
non  fono  nè  Romani»  nè  Greci»  perchè  fono  Etrufci.  Ballando  di 
vedere,  che  non  ha  conolciuti  nemmeno  quegli,  che  anno  i caratte- 
ri Etrufci  visibili , e Solenni,  come  la  medaglia  di  Todi,  colla  fua^ 
Etrufca,  e chiartflìraa  leggenda  » TVTERE  , e 1’ ha  battez- 

zata per  medaglia  antica  Francefe  (4) , Che  diremo  di  tanti  altri  Mo- 
numenti per  verità  Straziati , anco  nel  dileguo,  e nella  Stampa  , come 
ben  dice  il  detto  Marclufe  Maffci  (5),  c ipccùlmente  tutti  1 vafi  del- 
la Vaticana,  che  prima  erano  del  Cardinal  Gualtieri , da  le  Stello  rac- 
colti in  parte,  e che  in  altra  maggior  parte  gli  furono  regalati  da  Mon- 

fignor 


( 1 ) Qtiinrilian . = ivi  =3  Phidias  tamen  Diis , qttam  hominibus  efficiendis  me - 
lior  Artifex  tradi  tur.  In  ebore  vero  longe  cifra  acmulum  ; ve  l fi  nihil 
nifi  Minervam  Athenis,  aut  Oiimpium  in  Elide  Jovem  fecìffet . Cuius 
pulchritudo  adjeciffe  aliqutd  recepite  religioni  videtur;  adeo  majeftai  0- 
perts  Deum  aquavit . 

( 1 ) Montfaucon.  Antiquttèes  expliquies  L.  1.  Jeu  voi.  5. 

(3)  Ma  fi.  Off.  lett.  Tom.  4.  pag.  78. 

(4)  Montfaucon.  Tom.  z.,  0 fila  volum.  5.  Tav.  LU. 

(5)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  71.  e $3. 
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fignor  Bargagli  Vefcovo  di  Chiufi , ove  furano  trovati,  e che  ognun  fa,  . 
ed  ognun  vede , che  fono  Etrufci  ? 

Diciamo  adunque  , che  dalla  non  pratica,  e dal  non  elferfi  per  T ad- 
dietro conofciuto  quello  ftudio , n*  è nato , che  i lavori  Etrufci  in. 
fìgni,  e fini  fi  fono  tutti  battezzati  per  Greci,  e per  Romani,  per 
quella  prevenzione  raalfimamente  degli  Eruditi  ( perchè  Eruditi  fino 
allora  nelle  fole  colè  Greche  , e Romane)  che  non  vi  poffa  clferc  co- 
fa  buona , fe  non  che  Greca  , o Romana  ; . ftorcendo  anche  le  auto- 
rità dei  vecchi  Scrittori,  ai  quali  i moderni  anno  fatto  dire  in  ogni 
genere  molto  più  di  quello,  che  abbiano  detto  effettivamente.  E fo- 
lamente  fi  fono  riconofciuti  per  Etrufci  quei  lavori  grofTolani  , e roz- 
zi, come  di  pignatte,  e pentole  mal  fatte,  di  vafi  mal  formati , e di 
Idoletti  ilorpiati  ; i quali,  è vero,  che  fono  parimente  Etrufci  ; quafi 
che  gli  Etrufci  aveffero  dovuto  lavorare  egregiamente  anco  in  quelli 
.vililfimi  lavori  . Eppure  in  quelli  nemmeno  i Greci,  e nemmeno  i 
Romani  ufarono  artifizio , e diligenza  particolare.  E come  in  oggi 
vediamo  i nollri  Santi,  c i noltri  Eroi  del  Criflianefimo  in  medaglie 
mal  formate,  perchè,  vendibili,  al  volgo,  e così  i vafi,  c le  pentole, 
ed  altri  arnefi  ufuali  , fi  vedono,  e fi.  yendono,,  e fi  comprano  per 
puro  ufo,  e non  per  elemplaridi  perfezione  ; cosi  allora,  e in  ogni 
età,  e in  ogni  nazione  vi  fono  fiati,  e gli-  artefici  grolfolani.  per  le 
fuppellettili  uluali,  e quotidiane,  e. gli  artefici,  eccellenti  per  1’  altre-, 
deltmate  al  lulfo , alla  perfezione,  alla  finezza,  cd  alla  perpetuità. 

E di  fatto  anco  in  genere  d’  Idoli  Etrufci  olTervo , che  più  che  fono 
piccoli  di  mole,  fono  anco  più  malfatti,  comecché  erano  vendibili  a 
più  vii  prezzo.  E più  che  fono  grandi , più  vi  fi  feorge  la  perfezione; 
ma  nelle  fiatue  la  detta  perfezione  è ammiranda.. 

Un’altra  caufa  di  credere  grolTolane  le  cofe  Etrufche  fi  è,  che_» 
per  l’ellrema  loro  vecchiezza,  vedendole  ordinariamente  mal  conce, 
e corrofe , e guaite  , anzi  per  lo  più  rotte,  c mancanti , ora  del  ca- 
po, ora  dei  piedi,  e dell’ altre  membra,  perciò  non  può  più  ravvi-; 
farli  l’intiera  loro  bellezza.  E'  difficile  in  un  piede,  c in  un  braccio; 
folo,  c in  un  torfo  rotto,  e fiaccato  dal  fuo  totale*  di  raffigurar, 
quel  perfetto,  che  fubito,  c a prima  villa  fi  manifefta  nel  fuo  intie- 
ro, che  folo  informa,  e perfeziona  ogni  parte.  Ora  le  cofe  Etru- 
fchc,  malfimamente  quelle,  che  recentemente  fi  fcavano,  fono  quafi: 
tutte  così  mal  conce,  e lacere.  E quelle  fi  confelfano  Etrufche,  e 
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fi  dicono  grottolane  da  chi  è avvezzo  a mirare  1*  intiero  bello  nel- 
le gtan  Gallerie,  e {penalmente  dei  Principi , ove  quelli  antichi  mo- 
numenti, trovati  pure  mancanti,  e rotti  nei  Secoli  pattati,  fono  Itati 
poi  fifarciti  da  Artefici , quanto  bravi  nella  loro  profclfione  , altrettan- 
to ignari  dell*  antico  . Dopoché  una  ttatua,  o altro  Monumento  trai- 
le mani  di  quelli  moderni  è divenuto  un  melcuglio  di  moderno,  e 
d’antico,  allora  diventa  bello  nel  giudizio  del  volgo,  e della'  molti- 
tudine, e allora  diventa  Greco»  e Romano,  ancorché  forfè  da  prin- 
Cip  o fia  flato  Etrufco  • , 

E'  cofa  llupenda  di  vedere  nelle  Città  Etrufche  fcavarfi  attualmen- 
te Monumenti  così  corrofi,  e guattì  , e allora  giudicarli  da  tutti  in- 
fallibilmente per  Etrulci  ; c poi  quelli  ittelfi  trafportati  non  folo  in-. 
Inghilterra,  in  Francia,  e altrove,  ma  anco  in  Roma,  e in  altro. 
Città  Italiche,  giudicarli  lubito  per  Greci,  e per  Romani,  maflima- 
mentc  quando  le  mani  dei  detti  Artefici  gl’  imprimono  qualche  di-, 
verlo  afpctto,  o acconciatura.  Dalla  fola  Volterra,, e da  Chiufi  ne_. 
fono  andati  infiniti  per  tutta  Italia,  e pel  Mondo  intiero;  ed  è pa- 
rimente mirabile,  che  appena  giunti  a Livorno,  fi  comincia  a dubi- 
tare (e  funo  Etrulci,  o Greci,  o Romani  . Imbarcati  poi  che  fiano» 
fi  cominciano  a credere  Greci  addirittura,  e giunti  altrove,  e fpc- 
cialmente  nei  Mufci  di  gran  Signori , dove  ordinariamente  loffrono 
il  divifato  rilarcimento , diventano  Greci  indubitatamente,  e incttin- 
guibilmentc.  Appena  rellano  Etrufci  quei  Monumenti,  ne!  quali  io- 
no  impretti  car  -tteri  Etrufci  . 

Nè  fi  creda  cfagerazione  quello  giudizio  univerfale , e quella  per- 
petua acconciatura  , o per  meglio  dire  {conciatura,  che  fi  la  delle-, 
antiche  memorie;  intendendo  fempre  {penalmente  delle  llatue,  bulli» 
balfirilievi,  colonne,  e cole  fimili . Chi  ha  una  tetta,  ancorché  gua* 
fta,  un  braccio,  o altro  tronco  antico,  ne  fa  pretto,  o un  Giove.» 
o un  Apollo,  o un  Bacco.  In  ogni  Paefe  vi  fono  quelli  Profettoii, 
er  malfima mente  in  Roma  vi  fono  le  botteghe  a polla,  che  pubica- 
mente il  tutto  rattettano  ; e fono  in  ciò  eccellenti,  e il  Cavaceppi , 
e il  Napoliotti  ,,  e altri . Ho  {cavato  ancor  io  in  Roma  , ed  ho  veduto 
{cavare  per  più  di  trenta  anni.  Ho  veduto  formarli  da  Clemente  XII. 
il  gran  Mulco  Capitolino  , ed  accrefcerli  {otto  Benedetto  XIV.,  e 
Clemente  XIII.  Per  via  di  quelle  perpetue  rafìettarure  fi  è ioimi»o 
il  tutto.  I due  fuperbi  Centauri  di  Moolìgnore  , e poi  Cardinale  Fu* 

lutti. 
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rietti>  che  elio  fcavò  prelTo  Tivoli  nella  Villa  Adriana»  gli  ab. 
biaroo  tutti  veduti  venire  in  Roma  in  due  lacchi  di  minutilfimi  pezzi, 
tanto  erano  e {tritolati » e infranti.  E poiché  quei  frantumi  non  for- 
mavano le  intiere  ftatue , con  altro  marmo  di  nero  antico  furono  ag- 
giuntate, e finite  . 

VI.  Ma  qual  contraficgno,  o caratteriftica  averemo  adunque  per 
diftinguere  i monumenti  veri  Etrufci  dai  Greci,  e dai  Romani?  Bi- 
fogna  icparare  alcune  fpecic  di  monumenti  Etrufci , che  fono  facilmen- 
te difiinguibili  da  altri,  che  con  fomma  difficoltà  polfono  raffigurarli 
per  tali.  I vafi,  e altri  lavori  di  creta,  ancorché  d'egregia  fattura, 
e difegno,  fi  accordano  fubito  per  Etrufci»  perchè  vafi,  e crete  Ro- 
mane, e Greche  non  ne  vediamo  in  veruna  parte,  o fono  rariffime, 
e viceverfa  dell*  Etrufche  ne  abbiamo  infinite.  Non  farò  parola  del 
di  loro  egregio  lavoro  (eccettuando  fempre  quelle  deftinate  agli  ufi 
vili,  e quotidiani)  perchè  di  elle , e della  loro  bella  vernice  oro 
nera,  ora  piombata,  e or  nera,  e gialla  inficine,  e qualche  volta 
anco  rolla,  e delle  loro  Pitture,  ne  parlano  diifjfamente  il  Gori,  ed 
il  Demplìero,  e ad  elfi  in  ciò  è concorde  il  Marchefe  Maffei,  e giu- 
itamenre  ne  encomiano  la  finezza , la  maraviglio!*  leggerezza , e 
il  più  maravigliofo  difegno  . 

Che  vuol  dir  mai,  che  di  quefte  crete  Greche,  e Romane,  ben- 
ché pofteriori,  come  vedremo  con  ragionevoli  prove,  non  ne  abbia- 
mo, o non  fe  ne  trovano  j e viceverfa  dell’  Etrufche,  benché  più 
vecchie, ne  abbiamo, e ne  troviamo  in  abbondanza?  Vuol  dire» che, 
come  abbiamo  detto  delle  monete,  e'come  in  appretto  diremo  delle 
Iiatue,edi  altri  lavori,  gli  Etrufci  lavorarono  più  delle  altre  Nazio- 
ni ; e che  erano  induftriofilfimi , e che  come  primi , e Maeltri  inon- 
darono in  anticq  la  terra  delle  opere  loro,  e ciò  dicaffi  particolar- 
mente delle  Statue . 

VII.  E poiché  ora  fi  parla  della  creta  , e della  plaftica , parrà 
che  anco  in  ciò  io  efageri , fe  atterirò,  come  afferifeo,  che  gli  E- 
trufei  prima  dei  Romani,  e prima  dei  Greci  la  praticarono.  Dne_» 
fpecialmente  fono  i nomi, ai  quali  qualche  Greco  attacca  l’idea,  che 
abbiano  i Greci  rincivilita  l’Italia,  cioè  Evandro,  e Dcmarato.  Bi- 
fognerebbe  cominciar  dal  provare,  che  quanto  è certo,  che  quelli 

vennero  di  Grecia,  altrettanto  fottero  veri  Greci  d’ origine  poi 

prò- 
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provare  » che  prima  di  quefti  1’  Italia  folfc  barbara  , e incolta  ,*  anzi 
ancora  bifognerebbe  provarla  difabitata  ; perchè  repugna  il  fupporre 
abitata  una  regione , e il  fupporla  infieme  priva  di  tanti  ufi  necctlarj  , 
e comuni,  che  dalla  Plaftica  derivano  ; cola,  che  a tutti  i buoni  in- 
dizj  repugna,  e a tutti  i principj  Iftorici.  Duò  adunque,  come  del- 
la pittura  ; che  occorre  , che  mi  portiate  autorità  , che  dicono  , cht> 
Dcmarato  Corintio  portò  in  Roma,  e in  Italia  la  pittura,  quando  io 
vi  porto  Plinio,  che  cita  in  Italia  pitture  più  antiche  di  Roma,  e-» 
per  confegucnza  infinitamente  più  antiche  di  Dcmarato  (i)?  Anzi  fi 
ottervi,  che  Plinio  riporta  prima  1’  opinione,  che  Dcmarato  abbia 
portata  in  Roma  la  pittura  ; e poi  per  confutare  quella  falla  creden- 
za, nell' iftelTo  capitolo  porta  I' efempio  di  molte  pitture  in  Italia^ 
più  antiche  di  Roma  ; e cita  quelle,  che  fi  videro  in  Ardea,  in  La- 
nuvio,  c in  Cere,  e Tempre  le  qualifica  per  più  antiche  dell’  iftetta 
Roma  (2)  ; benché  in  Roma  anco  dopo  fia  flato  grandiflimo  quello 
Audio.  E'  cofa  mirabile  fra  i gran  Pittori  Italici,  che  egli  rammen- 
ta in  quei  Secoli  polleriori  ancora,  nei  quali  in  fupremo  grado  fio- 
riva in  Grecia  quell’arte,  di  vedervi  ad  ella  applicati,  ed  eccellenti 
tanti  gran  Signori , e Patrizj . Egli  rammenta  (3)  Q.  Fabio  Pittore  , Q. 
Pedio,  M.  Valerio  Mettala,  e L.  Scipione  l’Afiatico,  e limili  altri. 

Così  è della  Plaftica.  A che  ferve , che  in  ciò  la  materia  fia  imbro- 
gliata , e che  molti  dicano , che  la  portò  l’ iftelTo  Demarato  ? E ciò  con- 
ciamente l’ accenna  il  medefimo  Plinio  j quando  appunto  1’  iftelTo 
Plinio  in  quel  predio  luogo  fi  fpiega,  e dice,  che  la  Plaftica  ersu 
in  Italia  prima  di  Demarato?  Bifogna  adunque,  come  cento  volte  fi 
è detto , intendere , e fpiegare  la  frale  degli  Autori  ; che  quando  di- 
cono alcuni,  o primi  Inventori,  o primi  Autori  di  una  tal  co  fa,  in- 
tendono di  dire  miglioratori,  o introduttori  di  qualche  moia  diver- 

; fr  ; 


( 1 ) Plin.  L.  3 5.  f.  3*  ^ Antiquiores  Urbe  Pittura , 

(a)  Plin.  Li  35*  C.  3.  a De  Pittura  initiis  incerta  ....  JEgyptit  fc*  mil - 
libus  annorum  apud  ip/os  inventarti  ....  Graci  ahi  e Sicyone  , alti  apud 
Corinthios  repertori!  . ...  In  Italia  Demorotum  Torquinii  Romani  regis 
Pntrem  ....  J am  enim  abfoluta  erat  Pittura  etiam  in  Italia.  Extant 
certe , hodieque  antiquiores  Urbe  Pittura  Ardea  in  adibus  Sacris  . . . , 
ftmihter  Lanuvii  ....  durant , C*  Care  antiquiores  & ipja . 

(3)  Plin,  d.  L.  35.  C.  4. 
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£1  ; e primo  clTcr  non  può , chi  ha  qualcun  altro  innanzi  i fe . Così 
è della  Piallici  » che  non  può  averla  introdotta  in  Italia  il  detto.  De* 
marato;  perchè  Plinio  Hello  fi  lpiega»e  dice» che  già  vi  era  in  tem- 
po  di  Numa  ; il  quale  molto  prima  di  Demarato  (1)  ifiituì  in  Roma 
fino  un  Collegio  dt  Plaftica , t di  Artefici  di  va  follami  (2).  E fi  vede 
chiaro»  che  Plinio  narra  quello  fatto  per  ifpiegare  la  prima  fui  opi- 
nione ; e che  non  fu  veramente  Demarato  il  primo  introduttore . 
Perchè  benché  narri  varj  Artefici  » che  fembrano  Greci  » ed  eccellen- 
ti nella  Plaltica».  e fra  quelli  Damofilo,  e Gorgazo,  che  lavorarono 
egregiamente  di  pitture  » e di  ftucchi  nel  Tempio  di  Cerere  predo  al 
Circo  Maffimo  ( che  vuol  dire  molto  dopo  di  Demarato  » perchè  è 
noto,  che  il  Circo  Maffimo  lo  piantò  Tarquinio  fuo  figlio  )($)  ; con- 
tuttociò  coll1 2 3 4 * 6 7  autorità  di  Varrone  dice»  che  tutti  quelli  egregj  lavori 
in  detto  Tempio  erano  Tofeanici  (4).  E nomina  altri  Artefici  eccel- 
lentiflìmi»  che  non  rafiembrano  niente  Greci,  come  un  certo  Po/o,  o 
Pofi , di  cui  narra  » e commenda  le  opere  (5).  Sicgue  poi  a dire,  che 
quell’arte  regnava  in  Italia,  e particolarmente  in  Etruria  (6);  ove_» 
fono  note  le  Officine.  E Marziale  commemora  quelle  d’ Arezzo  (7). 
Nomina  Plinio  altre  Officine  Italiche  infigni,  e altri  ottimi  Artefici, 
fra  1 quali»  come  pare, un  certo  Tarlano ,.  che  da  Fregelle  fu  chia- 
mato 


(1)  Pitti,  L,  35.  C.  XII.  = Demarattim  vero  ex  eadem  Urbe  profugum , qui 
in  Etruria  Tarqttinium  Prijcum  Re  geni  Populi  Romani  genuit , camita * 
tot  fittores  Euchtra , & Eugrammutn  : ab  bis  It  alice  tradir  am  Plafticen  . 

(2)  Pitti . in  d.  luogo  — Numa  Rex  feptimum  Collegllino  Figulormn  inftituit» 

(3)  Pitti,  in  d.  luogo  — Plafìx  laudai tjjimi  fiere  Damophtlus  C?  Gotgnfus  , 
iidemque  Pittore! , qui  Cereris  cederti  Romce  ad  Circum  Maximum  utroque 
genere  artis  J'ua  exeoluerunt . 

(4)  Pi  in.  in  d.  luogo  =:  Ante  hanc  eedem  Tufcanica  omnia  in  adibus  fuijfe 
author  efl  M.  Varrò  . 

( S ) Pltn.  in  d.  luogo  ~ M.  Varrò  tradir  ftbi  cognitum  Roma  Pofim  nomine  , 
a quo  fattas  Roma  Uvas , item  Pifccs , ita  ut  non  fit  afpettu  difeernere 
a veris 

(6)  Plin.  in  d.  luogo  =3  Praterea  elaborai  am  hanc  Artem  Italia , & maxime 
Etruria . 

(7)  Mani  al,  L.  14.  Epig.  98. 

Arrettna  n'tm'ts  , ne  fpernas , vafa  monemusì 
Dive s crat  Tufcis  P orfana  fitti  li  bus . 
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mato  da  Tarquinio  Prifco  (i)  per  fare  il  fimulacro  di  Giove  Capito- 
lino . E quivi  1’  ifteflfo  profellbre  lavorò  anco  al  di  fuori , e fino  1* 
clterne  ftatue,  e le  quadrighe  furono  da  lui  egregiamente  fatte  di 
creta  . Qui  lavorò  ancora  un  altro  bravo  Artefice  di  Veio,  che  oc* 
correrà  qui  fotto  di  rammentare . Perchè  anco  Vitruvio  (2)  ci  dice , 
che  Etrufca  affatto  fu  quella  moda  di  porre  i fimulacri  anco  fuora^ 
dei  Templi,  c nell’  iftelTa  fommità  dei  medefimi  ; e che  quelli  fimu- 
lacri Etrufci  non  folo  fi  facevano  di  creta,  ma  tal  volta  ancora  di 

bronzo,  e fino  di  bronzo  dorato.  Seguita  poi  Plinio  a narrare  va- 
rie  Officine  Italiche,  e benché  nomini  anco  quelle  di  Samo , celebra 
per  altro  quelle  di  Arezzo , t di  Modena , e di  Reggio , e di  Cu. 
ma  ; e che  quejle  crete  Italiche  fi  trasportavano  per  Mare , e per 
Terrai»  ogni  altra  parte  del  Mondo  (3).  Con  che  fi  conferma  ciò, 
che  diflcro  il  Buonarroti,  ed  il  Gori,che  i tanti  vali  di  creta,  che  fi 
trovano  nel  Regno  di  Napoli,  e belli,  e fimiliffimi , anzi  gl' i- 
fteffiffimi  di  quelli,  che  fi  trovano  in  Tofcana , non  fono  Greci, 
ma  fono  Etrufci,  e cofe  ignote  per  lo  più,  e fimboli  Etrufci  , e*  non 
Greci  contengono.  Si  confrontino  quelli  vali  trovati  nel  Regno  di 
Napoli,  e fi  troveranno  fimili  con  quelli,  che  fono  in  Roma  nella 

Vaticana,  che  per  lo  più  in  Chiufi  fono  ritrovati,  e tutti  fono  Etru- 

fci, e non  Greci,  come  bene  ofierva  il  Gori  nella  fua  difefa,  c of- 
fervò  prima  il  Buonarroti  (4)  . Fidia  per  fare  la  fua  Minerva  , fap- 
piamo , che  almeno  prcle  l’ ornamento  dei  piedi  dagli  Etrufci  (5); 
perchè  l'ornamento  dei  piedi,  ed  il  coturno  lappiamo  appunto,  che 

era 


(1)  Plin.  d.  luogo  =s  Turianumque  a Fregellii  accitu  m , cui  locaret  Tarqui- 
nius  effigiali  Jovis  in  Capitolio  dir  and  am  . FiElilem  eum  fui /[e , £5*  ideo 
miniar!  Jolitum , Fili  ilei  in  fafltgio  Templi  ciuf  quadrigai  . 

(2)  Vttruv.  de  Architeli.  L.  3.  C.  2.  = Ipfarum  JEdium  fpecies  funt  Barycg , 
Barycephale  , humtla  , lata  ; ornantque  fignis  fiSìilibut , aut  greti  inau - 
ratti  canon  fafligia  TuJ  conico  more , uti  e/l  ad  Circum  Maximum  Cere - 
rii,  (y  Herculii , Pompeiani  item  , & Capitoli!  . 

(3}  Plin.  in  d.  luogo  = Samia  etiam  nunc  in  efculentit  laudantur  , Retinet 
(.7  Itane  nobilitatela  Arretium  in  Italia  , (y  calicum  tantum  Surren- 
tium  . ...  (y  Mutino  in  Italia  ....  Hgc  quoque  per  Maria , terrafi. 
que  ultro , citroque  portamur . Nobilitante  Hi  oppida , ut  Rhegium , Ó* 
Cumg . 

(4)  Buonar.  Giunta  al  Dempflcr.  Cap,  IX, 

(s)  Muffi.  Tom,  4.  pag,  qo. 
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era  Tirreno  (1).  Per  altro  fe  lo  vediamo  imitatore  degli  Etrufci  in_»' 
queda  parte  , potè  avergli  imitati  anco  nel  redo  . Tarquimo  Prifco 
per  fare  il  Giove  Capitolino  (ì  fervi  di  un  Artefice  di  Frcgelle  , e 
non  di  Grecia  (2).  Anzi  il  Gori  (3)  ofiervò  di  più  un  vaio  limilo 
trovato  nel  Regno  di  Napoli,  in  cui  falfamcnte,  e recentemente  fi 
vedeva  fcritto.  Ni  a3IMO£  EflOiEl,  per  farlo  creder  Greco.  Tanto  è il 
genio  di  quelle  parti  di  volere  ofeurare  la  vera  antichità  di  loro  Pa~ 
tria , e per  mancanza  di  lumi  illirici  volerli  figurare  Greci , c Fenici 
di  origine.  E in  fine  fe  Plinio  in  quello  ifteffo  Capitolo  fatto  intiera- 
mente per  ripiegare  e l'  ufo,  c.  gli  Artefici  della  Plaftica,  fe  da  prin- 
cipio comincia  a narrare  1’  opinione , cho  fofie  inventata  da  Diburate 
SicioHto  (4);  prova  contuttociò,  che  fofie  in  gran  voga  nel  Pclopon- 
nclo,  ov’  erano  i noftri  Pelafgi* Tirreni  . Anzi  fi  offèrvi , che  anco 
molti  di  quei  gran  pittori,  e dei  gran  fcultori  furono,  o di  Sicione,. 
odi  Rodi.  E le  dice  Plinio  la  Plaftica  ancora  inventata,  e portata 
da  Demarato , fiè  da  fe  Itefiu  fpiegato  abbaltanza  , concludendo,  che 
in  Itali*  vi  era  molto  prima  quell’  arce,  evi  era  a tempo  di  Numa  : 
E racconta  le  dette  Ofikine  Italiche',  e che  per  tutta  la  terra  fpit* 
gevano  quelle  loro  produzioni . Anzi  in  altro  libro  narrando  Plinio 
l’invenzione  delle  llatue  (5),  dice  peraltro  efprefiàmente , che  l’arte 
di  lavorare  in  creta  era  più  antica  della  ftatuaria  . E finalmenre  Cle- 
mente Alefiandrino  (5)  l’invenzione  della  Plaftica  1’  attribuifee  net- 
tamente agli  Etrulci  : E cosi  Perlio  (7).  Dunque  è difficile  di  {cara* 
Tom . II.  Q_q  biare  . 


( r ) Firg.  L,  8. 

Et  Tyrrhena  psdum  eircundat  vinetti  a piantiti 
E Ovidio  Fa  fior.  L.  1.  il'  Coturno  lo  dice  Lidio  — 

Lidius  opta  pedum  vinci  a Cothurnut  habet . 

( t)  Pltn.  L.  34*  7‘ 

(3)  Cori  difej.  del  Aìfab.  pag.  CCF.  e.  CCXF. 

(4)  Flin.  L.  35.  C.  XII.  in  princ.  = Diburates  Sicyonius  figulus  primut  in- 
vertir . . . • Demaratum  vero  (f?c.  di  fopra  citato . _ 

(5)  Flirt,  L.  34*  C.  7.  in  princ.  zz  Fuijfc  atttem  fiatuariam  artem  familia- 
rem  Italia  quoque,  & ve  tufi  am  ....  Signa  quoque  Tufi  artica  per  ter- 
rai dtfperfa  , qua  in  Etruria  fallitala  non  e(l  dubium  ....  fimilitudi - 
nes  exprimendi , qua  prima  fuerit  origo  in  ea,quam  Plafiicen  Graci  vo~ 
cant , dici  convenicntius  erit.  Etcnim  prior , quam  (latitarla  fuir  . 

( 6 ) Clement.  Alexand.  Strom.  L.  t.  = <pxa  Tvpowu;  tm  -Tr\tt<rriK»r  i-naorrtu . 

(7)  Perf.  Sarir . 3.=  Fecale/ atte  Uirtai  y & Ttfittm  fittile  mutar . 
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biare  le  crete  Italiche  : e quando  vediamo  vali , ed  altre  anticaglie.» 
di  tal  materia  » ancorché  fatte  ottimamente,  andiamo  probabilmente 
fui  ficuro,  le  le  giudichiamo  Etrufche,  e pochi,  e forte  nclTuno  le 
tttribuilce  ai  Greci,  o ai  Romani. 

Intendo  pochi,  o nefluno dei  veri  intelligenti,  quali  furono  il  Buo- 
narroti, che  lungamente  ne  parla  nella  lua  Giunta  al  Dempflero,  e 
quale  il  Gori , e quale  ancora  il  Maifei , che  certamente , e da  per 
tutto  Etrufci  afferifeono  quei  vali  di ‘nera,  e piombata  vernice,  e tal 
volta  anco  gialla,  e talvolta  anco  rolTa , ma  Tempre  lucida,  e fpeflo 
ancora  dipinti,  che  lì  ritrovano  in  Napoli,  e in  Sicilia  > perchè  oltre 
a quelle  caratterilliche , la  diloro  elegante,  e vecchidìma  Bruttura  il 
dimoftra.  E ne  rendono  la  ragione,  cioè,  perchè  quelle  pitture  con- 
tengono per  lo  più  cofe  affatto  ignote'  della  Nazione  Et  ruffa  , e non  co- 
ffe Greche , che  con  i Greci  Autori  ffpiegar  Jì  potrebbero,  Perchè  all’ in- 
contro abbiamo  altri  più  rcceui,  c meno  inforniti  Autori,  che  quella 
verità  anno  controverla  . Fra  quelli  olfervo  il  Padre  Pancrazj  nei  luoi  due 
Tomi  delle  Antichità  Sicilia  ne  [piegate,  che  all’  ultima  pigna  del  primo 
Tomo  riporta  un  vaio  trovato  m Sicilia,  e nell’Agro  Girgcntino,  ove 
dice  trovarfene  molti  altri:  e quello  vaio  di  ottimo  artifizio,  perchè  è 
viabilmente  Etrufco,  perciò  nega  che  (ir  Etrufco,  e perciò  alta  detta  ul- 
tima pagina  così  dice  : Vogliamo  credere  , che  non  Jt  debba  durar  molteu 
fatica  a far  comprendere  quefflo  ‘vaffo  non  poterjì  denominare  Etrufco  : mentre 
è da  per  ffe  Jleffo  noto , che  tal  nazione  non  ebbe  che  fare  mai  coffa  alcuna 
colla  Sicilia . A quella  generale,  e coraggiofa  aiferzione  oppongo  le., 
tante  prove  illoriche  riportate  nelle  Ricerche  della  Sicilia , per  le  qu.i 
abbiam  vedute  le  molte  antichidìme  migrazioni  Italiche  in  Sicilia,  e 
in  quei  Secoli  remotiffimi , nei  quali  i nomi  d’  Italico , e di  Tirreno 
erano  fìnonimi,  perchè  Tirrena,  ed  Etrufca  era  1’  Italia  tutta. 

11  dottiamo  Padre  Paciaudi  in  una  fua  lettera  ivi  regillrata  , e fat- 
ta fopra  queft’  argomento,  non  negò  mai , che  quello  vafo  non  pof- 
fa  edere  Etrufco,  come  poi  negò  il  Padre  Pancrazj  . Va  bensì  co- 
nictturando  con  foda  erudizione  il  detto  Padre  Paciaudi,  che  quella 
pittura  rapprefenti  Ulide  , quando  con  Diomede  rapì  il  Palladio  : 
e dall’  altra  parte  del  vaio  rapprefenti  il  detto  Ulide  nell’llola  di 
Circe,  ove  la,fìera  Maga  tramutò  in  animali  i dilui  compagni  . Ma 
che  diremo  in  confrontando  quello  flefTo  vafo,  e foggetto  con  tant1 
altri  vali,  e farcofagi  Etrulci,  (e  fi  o .fervi > che  i Urcofagi  fono  an* 
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co  fognati  di  caratteri  Etrufci  ) nei  quali  Monumenti  trovati  inTolcana, 
e nei  fopolcri  Etrufci , quelle  ftelfe  pitture , e quell’  ideili  fatti  d’  Ullffe 
idcntifìcamcnte  confrontano,  e lì  vedono?  Nelle  dette  ricerche  della 
Sicilia,  (alle  quali  dee  unirfi  quella  prefente,  e necertaria  riflelfione  ) 
ho  porrata,  e mollrata  incifa  un*  urna  Etrufca,  in  cui  quello  mede- 
fimo  foggetto  fi  rapprefenta  . Ma  nel  Dcmpllero  (1),  e nel  Gori  (2) 
fo  ne  vedono  molti  più;  E fappiamo,  che  Uliifo  fu  di  origine  Etru- 
fca, e perciò  da  quefta  nazione,  e negli  Etrulci  Monumenti  in  tante 
altre  fue  azioni  fu  efprelTo,  e commemorato.  Il  Padre  Pancrazj , per 
pura  fua  alforzione,  nega  Errufco  quello  Monumento,  e varj  altri 
della  Sicilia,  che  egli  riporta  nel  Tomo  fecondo  dalla  pagina  n<5. 
fino  al  fine,  ancorché  noi  abbiamo  in  Tofcana  quei  medefimi,  e uni- 
voci foggetti  nelle  urne  certamente  Etrufche.  Che  più.*  Nega  Etru- 
feo,  o almeno  non  conforta,  che  fia  Etrufco  il  fuo  rame  principale., 
efprimente  Polifemo  (foggetto  in  Sicilia  celeberrimo)  che  egli  ri- 
porta alla  pag.  XVI.  della  Prefazione,  ancorché  fotto  vi  abbia  fcrit- 
to,  e regi  11  rato,  Urna  fepolcrale  di  ala'oajlro  dorato  trovata,  in  Volterra 
appreso  il  Sig.  Decano  Giorgi . E in  Volterra  appunto,  e in  detto  Mu-» 
foo  Giorgi  conferva!»:  Ed  è trovato  negli  Etrufci  fcpolcrt  fra  tanti 
altri  Monumenti  indubitatamente  Etrufci . Fin  dove  arriverà  mai  il 
gemo  corrente  di  non  volere  giammai  raffigurare  i primi,  e veri  no- 
ftri  progenitori , di  conculcare  i fatti,  ed  i Monumenti;  di  non  cu- 
rare, e non  cercare  la  fpmofa,  e difficile  Ifloria  antica;  e perciò  di 
abbandonarli  alle  arbitrarie  afferzioni , ai  fallaci  raziocinj , e alle  più 
fallaci  etimologie?  Se  qualche  differenza  può  trovarli  fra  i lavori  F-. 
talici,  e Greci  in  genere  di  creta,  la  differenza  confiileva  in  quello; 
che  gl’italici  erano  più  perfetti,  e politi varaente  erano  più  perfetti 
di  quelli  lavorati  in  Corinto,  d’onde  per  equivoca  intelligenza  dei 
vecchi  Autori,  fi  dice,  che  Demarato  portaffe  anco  quell’  ufo  io, 
Tom.  11. *  1 Q.q  x Ita- 


(7)  Nel  Dempflero  alla  Tav.  XX.fi  vede  un  Vafo  fimililjimo  /piegato  per 
Ulijfe , e per  Circe  dal  Buonarroti  nella  fua  Giunta  §.  XVI.  pag.  il.  e 
ne  rammenta  molti  altri  . 

(l)  Gori  Nluf.  Etr.  Tom.  I.  Tav.  143. , ove  riporta  un  Va/o  fimiliffimo  del- 
la Vaticana  efprimente  P iflejfo  foggetto.  E vedi  il  detto  Gori  Tom.  a. 

pag.  275»  e 27^«  e altrove.- 
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Italia.  Lo  afferma  Strabone  (i)  dicendo»  che  i lavori  di  bronzo  fatti 
in  Corinto  erano  eccellenti,  ma  le  figuline  di  Corinto  fi  giudicavano 
in  Roma  di  groiTolano  lavoro . 

Già  precorre  la  fama,  che  molti,  e molti  altri  vafi  Htrufci  fi  ilani. 
pino  attualmente  in  Roma,  ed  in  Napoli.  Iddio  faccia,  che  gli  ef- 
pofitori  dei  medefimi  abbiano  avanti  gli  occhi  la  detta  illorica  verità  ; 
perche  torno  a replicare  ciò , che  varj  dotti  afierifcono  , cioè , cht^ 
dopo  le  fcoperte  del  Dempftcro,  del  Buonarroti,  c del  Gori  in  cam- 
bio di  andare  avanti,  a forza  di  critiche , nate  dall’ignoranza  dell’  i- 
fioria,  fiamo  tornati  indietro . Quei  dotti  Uomini  ( e non  lo  negò  mai 
nemmeno  il  Matfei  ) conobbero  certamente  Errufci  i vafi  antichi  di 
Napoli.  Sento  in  oggi,  che  quella  propofizione  fi  nega,  o almeno 
fi  limita  in  molti  cali,  e l'pecialmente  in  quelli,  nei  quali  vi  fono  i 
caratteri  Greci;  ma  ficcome  quello  fcriverfi  nei  vafi  è una  cofa  info, 
lita,  o almeno  è rara;  così  a benefizio  degli  Eruditi,  c del  Public? 
fono  collretto  a ricordare  la  detta  avvertenza  fatta  dal  Gori  dopo  1’ 
oculare  ispezione  di  altri  dotti;  cioè,  che  quello  fcritto  in  detti  vafi 
è talvolta  fofpetto  (2).  Pare  che  alluda  a ciò  1*  eruditilfimo  Mazzoc- 
chi nelle  fue  Tavole  Eraclcnfi,  dove  alla  pag.  25.  nelle  note  parlan- 
do di  quelle  anticaglie  Napolitane  dice  : foto  Heapolitano  Regno  in- 
fcriptioner  peregrini t cbaratteribur  eruuntur  quotidie  [ utinam  non  cor- 
rumperentur]  quorum  plurima!  in  Mejfapia  , totaque  Lucania  efoffas 
fcio . In  Lucanicit  bifce  tutulis  notarum  a àextra  in  lantam  progredien- 
ti um  forma  ita  ad  Grata  dementa  defiecht , ut  non  Jint  piane  Greca  : 
E poi  fiegue , che  chi  non  riconofce  in  qudti  un’origine  Orientale,  c 
Tirrena  : Et  quiadbujus  argumenti  'vim  fefe  fiupidos  prabeant , eos  plum- 
beo! ne , an  quid  aliud  appella'verim  ? Di  vafi  ferita  ne  ho  veduto  un 
folo  (c  lo  polfeggo  io  medefimo)  fegnato  di  alcune  lettele,  corno 
pare,  di  Latino  antico,  e non  bene  intelligibile,  o rilevabile  nel  fuo 
lignificato.  Ma  è da  notarli  per  la  finterità  di  quello  vafo,  che  il  det- 
to fcritto  è rilevato , o fia  a rilievo  ; c la  vernice , che  è rotta  , ri- 

cuo- 


(1)  Strabon.  Lib.  8.  pag.  2 56.  =s  laido  quidem  magno  in  honore  fuit  propter 
elaborata  Conni  hi  ara.  Deinde  derelitta  rei  eh,  cum  deficeret  Ojiracea , 
Jcihcet  terra  figularts , & plurima  imperite  fatta  vidcrentur  . 

(2)  Gori  difefa  dell'  Alf ab.  Etr.  pag.  CCf.  e CCXV. 
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cuopre  egualmente  tutto  il  vafo,  e tutto  lo  fcritto . Così  non  può 
dubitarli  , che  quando  fu  fatto  il  vafo  fu  formato  ancora  lo  fcritto  ; 
ma  quando  il  detto  fcritto  non  è di  rilievo»  e molto  più  quando  è 
graffiato»  e incifo  fulla  vernice  medefima,  allora  , non  già  il  vafo, 
ma  il  detto  fcritto  potrà  eiTere  fofpetto,  e doverà  dubitarfi»  che  fia 
fatto  polleriormente  » c anco  recentemente  ; perchè  non  fi  può  cre- 
dere, che  quelli  abiliffimi  Artefici  formando  quei  bei  vali,  e con  sì 
giulla  lìmetria , e ricuoprcndoli  ,con  sì  bella  vernice  , abbiano  poi 
voluta  guadare,  e la  vernice,  c il  vafo  medefimo  col  graffiarvi  fopra 
il  detto  fcritto;  E fe  pure  in  quella  forma  lo  avellerò  voluto  incidere, 
e legnare  per  imprimervi  il  di  loro  nome,  o per  altro  motivo,  che, 
come  ho  detto,  c infolitiffimo , lo  averebbero  incifo  innanzi  di  fpar- 
gervi  fopra  la  detta  vernice  ; acciocché  la  medefima  vernice  dipoi 
fopravveniente  infor  malte  tutto  il  vafo,  e tutto  lo.  fcritto,  c lo  ren- 
delfe  lucido  in.  ogni  parte.  In  fatto  fi  vedono  alcuni  di  quelli  vali 
di  ottimo  difegno,  e lavoro  : Ebbero,  gran  credito  ancora  prelfo  i 
Romani».  Plinio  (i)  dice  » L.  C rafia:  Orator  duos  fcypbot  Mcntorit  or  ti  fi \ 
cit  manti  calato:  fextertiis  ccntum  babuit .. 

In  fine  li  è detto,  che  quelli  vali  anco  in  Grecia  furono  aliai  rari, 
e che  quelta  fu  un’arte  molto  addetta  all’Italia;  c che  in,  ogni  tem- 
po» e anco  in  oggi  molti  Eruditi ,.  e ricchi,  viaggiatori  anno  tentati 
frequenti  l’cavi  in  Grecia  ; ma  di  quelli  vali , o pochi,  o nelfuno  ne-, 
anno  trovati.  Onde  chi  mai  potrà  credere,  che  i Greci,  che  aliai 
rara  avevano  quelta  merce  a cala  loro , 1’  abbiano  poi  dilfufa  così  ab- 
bondantemente in  Italia,  cd  in  ogni  di  lei  Provincia,  e anco  nella 
Toicana.  interna,  dove  in  gran  copia  fi  trovano,  e dove  iiloricamen- 
te  fi  prova,  che  non  vi  fono  Itati  giammai  i Greci  ia  aria  di  popo- 
latori, o di  deduttori  di  Colonie? 

Per  ialvare  da  quefto  fofpetto  i vafi  fcritti  »,  che  fi  portano  di  altre 
Provincie.  Italiche ,,  fo  bene , che  fi  può  dire  ( come  fi  è detto  delle 
monete,  fpecialmente  del  Regno  di  Napoli)  che  i Greci  fopravve- 
nuti  in  quelle  parti  dopo  i Tirreni  Pelafgi , anno  efprcffi  i medefimi 
fegni,  che  prima  ufarono  gli  Etrufci,  e anno  fcritto  con  un  carat- 
tere Grecanico,  e dell’ Etrufco.  partecipante  quei  nomi,  che  prima^ 

erano 


(1)  Plin.  Lib.  33.  Cap.  XI. 
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erano  in  Etrufco  . Ma  nelle  monete  da  tempo  antichiffimo  è flato 
fempre  (olito  di  Scriverli  ; ma  non  è così  per  altro  nei  vali,  nei  quali 
però  quello  fcritto  dee  riceverli,  ed  oflervarli  con  quella  cautela. 
Onde  ottimamente  il  Mazzocchi , riportando  alcuni  di  quelli  vali  Na- 
politani, e così  fcritti , olTerva,  che  quel  tal  carattere  non  è pro- 
priamente Greco,  ma  Grecanico,  e fimiliffimo  all’ Etrufco , e così 
dice  al  Tom,  primo  pag.  138.  delle  lue  Tavole  Eraclenlì  : At  litera- 
rum  quidem  bit jnf modi  [ qua  fcilicet  Etrufcit , Attici!  , Ó*  pluribus  Ita - 
Ha  Urbibtis  communes  erar.t  ] poficm  ex  Italia  populorum  numis  piar» 
excmpla  producere . 

Ateneo  Lib.  XI.  cap.  XVII.  loda  le  tazze  di  Siracufa,  fcypbot  Sy- 
racujìot , vuol  dire,  che  l’officine  erano  ancora  in  Sicilia;  benché 
quelle,  che  li  trovano  in  Sicilia  , poflono  eflcre  anco  di  Napoli,  ove 
Plinio  lib.  35.  cap.  12.  Nobilitantur  biir  ( figulini*  ) oppida  quoque 
Rbegiut »,  & Cuna;  E poflono  cflerc  di  Tofcana,  d’onde  dice,  che 
lì  lpargevano  per  tutto  il  Mondo:  Il  tutto  Ha  in  che  tempo.  Ab- 
biamo detto  cogli  Autori,  che  la  ftatuaria  è certamente  invenzione 
Etrufca  ; e Plinio,  che  fra  quelli  il  conferma  al  detto  lib.  35.  cap. 
12.  dice,  chela  Plallica  è più  antica  delle  Ila  tue  , e dell’arte  di  fon- 
dere il  rame  ; e lodando  Fafitele  bravo  Artefice  Italiano  : Et  Fafite~ 
lem  qui  Flajlicen  matrem  Jl  amari  a , fcalptura,  c telatura  dixit . Ep- 
pure la  llatuaria  , fpecialmcnte  Etrulca  , è nata  in  (ecoli  remotiflìnii, 
quali  fono  quelli  di  Dedalo,  c dei  Telchini , che  in  Grecia  llatuarj , 
e colle  chiare  tracce  di  Tirreni  Pelafgi  abbum  veduti  . Quanto  più 
antica  adunque  doveri  eflere  in  Italia  la  Plallica  ? Quello  difeorfo  ci 
aflicura , che  anco  la  Plallica  è invenzione  Etrufca . E le  i Critici  non 
informati  fanno  guerra  a quello  nome  Etrufco,  noi  per  compiacer- 
gli diremo,  che  la  Plallica  è invenzione  Italica  ; ma  Italica  , ed  Etru- 
fca in  quei  tempi  antichiflimi  (uonava  l’ ifteflo  ; Ma  che  eflendo  illi- 
tuto  Italico,  ed  antichiffimo,  non  importa,  che  lo  vediamo  poi  pra- 
ticato anco  dai  Greci,  e nella  Magna  Grecia,  e nella  Sicilia . E ve- 
diamo perciò  alcuni  vafi  fcritti  anco  in  Greco,  ma  di  Greco  boiar- 
do, ed  antichiffimo,  perchè» come  vediamo  nelle  medaglie,  i Greci» 
pofteriormentc  in  quelle  regioni  ftabiliti,  anno  fcguitato  gl’  illituti  Pc- 
lafgi,  cioè  Tirreni,  e Italici,  e naturalmente  quei  (imboli  non  es- 
primono altro , che  riti,  o fatti  Italici,  o al  più  Greci,  ma  antichif- 

fimi , 


/ 


Delle  Arti , e Scienza  Etrufche . 3 1 1 

Cini  » che  vuol  dire  Pclafgi , e Tirreni  anco  in  Grecia»  L’efempio  è 
evidente  nelle  tante  Medaglie,  che  Greche  abbiam  vedute  anco  di 
quelle  Città,  che  gl*  I fiorici  ci  atteftano  di  fondazione  certamente.» 
Etrufca . Si  offervi  la  Medaglia  di  Nola  puramente  Greca  NOAAIfìN» 
eppure  Nola  fi  è provato,  che  fii  edificata  certamente  dagli  Etrulci  ; 
c così  è di  tante  altre  . Dunque,  come  di  quelle,  fi  dica  iftorica- 
mcnte , che  i Greci  in  tempi  polleriori  feguitarono  anco  nei  vafi  a 
fervirfi  di  artefici  Italici,  e forfè  anco  Greci,  ma  alla  moda  Italica, 
e talvolta  vi  fegnarono  dei  caratteri  Greci , ma  baftardi , perchè  per 
lo  più  partecipano  dell*  Etrufco-,  e del  Latino  antico,  come  più  volte 
fi  è rifeontrato  . 

Si  è detto  parimente  più  volte,  che  la  prima  popolazione  della* 
Sicilia  non  viene  dai  Greci,  nè  dai  Fcnicj , e molto  meno  dai  Col- 
chi,  ma  viene  dall*  Italia.  E così  le  prime  favole  dall’  Italia,  c an- 
co dalla  Sicilia  fono  andate  in  Grecia,  e i Greci  le  anno  poi  a- 
dottatc  , e perciò  forfè  ancora  chiamate  Greche,  ma  impropriamente  . 
Cerere  è nata  certamente  in  Sicilia , come  con  Cicerone  ho  provato 
altrove  litteralmente  : Cosi  è di  Proferpina.  La  quale  nafeita  di  Ce* 
rere  in  Sicilia  parmi , che  con  Diodoro  Siculo  fi  fpieghi  a meraviglia, 
e fe  ne  tolga  la  favola  ; cioè , perchè  1*  ufo , e la  cultura  del  grano 
nacque,  e cominciò  in  Sicilia.  Dice  egli  al  Lib.  V.  Siculi  Cererist 
Troferpinjtque  erga  eat  reverenda  moti ut  quibus  frumenti  ufur  primum 
innotuijiet , utriqie  earum  facra  , c&remoniafque  inftituerunt . E perciò 
Clemente  Alelì'andrino  nel  principio  della  fua  efortazione  ai  Gentili 
dice  : Freme  ut  um  appellavere  Cererem  Atbenienfet  ; Vitem  vero  Baccbunt 
Tbebani  » Onde  le  felle  Elcufine  , dipoi  in  Grecia  introdotte , fono  affai 
recenti  rifpettoalla  primiera  illituziono  Italica,  e Siciliana;  c la  Gre- 
cia era  barbara,  e non  aveva  nè  riti,  nè  religione,  quando  già  da* 
varj  Secoli  fi  praticavano  in  Italia  ; Talché  quei  Monumenti  di  riti, 
o di  Deità, che  ferba  o Napoli,  o la  Sicilia,,  e fpecialmcnte  di  Ce- 
rere, e di  Proferpina  *di  Eumclo,  di  Tcfeo,  ed’ altri,  non  fono  Gre- 
ci, ma  Italici,  o Siciliani  ; e prima  che  in  Grecia,  praticati  in  Italia 
da  Secoli  imperfcrutabili . E fc  i Greci  dipoi  fopraggiunti  in  quelle 
parti  gli  anno  continuati , e vi  anno  fcritto  anco  in  Greco  ( il  che  è 
ben  raro  ) contuttociò  1*  origine  è Italica . 

Vili. 
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Vili.  Così  è pure  delle  medaglie,  circa  alle  quali  fé  fin’ ora  noru.' 
fi  fono  conofciute,  nemmeno  quelle  fcritte  con  caratteri  Etrufci,  e 
fino  dai  Commi  Antiquarj  Cono  fiate  riporto , o fralle  incerte  Confola- 
ri»  o fralle  iCpaniche  antiche,  o fralle  Galliche  antiche,  e partico- 
larmente fralle  Greche;  fi  fpcra,  che  non  faranno  così  trattate  iru. 
futuro.  E finalmente  le  monete  Etrufche , o Italiche  antiche,  ancor- 
ché non  abbiano  lettere,  anno  contuttociò  fempre  qualche  diftintivo. 
Hanno  ordinariamente,  o uno,  o più  obeli,  o punti;  Cono  ordina- 
riamente fufe,  e non  battute.  E benché  anco  le  prime  monete  di 
Roma,  che  parimente  in  ciò,  come  in  tante  altre  coCc  imitò  gli  Etru- 
fci, Ciano  per  lo  più  Umilmente  fufe,  e non  battute,  anzi  alcune  a 
fimilitudine  delle  Etrufche  abbiano  ancora  le  due  tefte  di  Giano  ; 
contuttociò,  o non  anno  i detti  obeli,  o globetti  ; o le  due  tefie  fi 
vedranno  per  lo  più  imberbi  nell’  Etrufche,  come  o (Ter vò  il  Buonar- 
roti (0 . 

IX.  La  difficoltà  in  Comma  confifte  nel  difiinguere  i Monumenti  più 
infigni,  ftatue  tanto  di  bronzo,  che  di  marmo,  bafiirilievi , capitelli, 
colonne , e cofe  fimili . Se  fi  trattale  di  diftinguerli  dagli  Egizj  fo- 
lamente,  direi,  che  folle  affai  facile;  perchè  gli  Egizj,  benché  i pri- 
mi, e Maeftri  di  tutti,  può  dirli  con  verità,  che  Cono  fiati  quanto 
magnifici  «altrettanto  duri  nelle  loro  produzioni . Si  vedono  le  diloro 
figure  non  ben  formate,  ordinariamente,  in  piedi,  c diftefe,  e colle 
braccia  parimente  difiefe,  e attaccate  al  Cuo  corpo  ; i vili  lungi»',  e 
malfatti.  Le  figure  ancora  degli  uccelli,  e d’  altri  animali , e altri  firn- 
boli,  e geroglifici,  che  pur  fi  vedono  nelle  guglie  Egizie  di  Roma; 
il  tutto  fi  vede  eCprefib  con  una  antichità  inenarrabile,  che  vuol  dire 
con  qualche  barbarie,  ed  afprezza  . 

Ma  il  difficile  fi  è il  difiinguere  i Monumenti  Errufci  dai  Greci,  e 
dai  Romani;  perché  quelle  nazioni  Cono  andare  a gara  al  bello,  e 
al  perfetto.  I vili,  e tutte  le  membra  umane  Cono  fiate  in  follanza- 
fempre  l’iftefTe  in  ogni  luogo.  E in  Comma  il  nudo  non  é difiingui- 

bile  da  una  nazione  all’altra  in  qualunque  atteggiamento,  che  fi  fac- 
cia, 

(l)  Buonarrot,  giunt.  al  Dempft.  de  Tufcorum  moneta  cap.  38.  = In  Nunt- 
mis  Etrufcis  bifrons  caput  vultus  gemino!  imberbet  prafert . Cum  in  Ro- 
mani! ut  plurmum  barbati  confptciantur . 
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eia,  e tutte  Io  anno  fatto  ottimamente.  Così  è degli  animali  tutti; 
così  delle  Fabbriche , Tempj , Forte , c cofe  fintili  ; così  degli  fpet- 
tacoli , e lacnfizj , ludi  anco  gladiatorj , bighe , quadrighe  , caccie  , 
e tante  altre  cofe , che  anno  niate  egualmente  tutte  quelle  nazioni.. 
Gl’ifteffi  (imboli  degli  Eroi,  e dei  Numi,  fono  pure  i medefimi,  alme- 
no ordinariamente , appreso  di  tutti.  Palladc  è fiata  (empre  galeata, 
c coll’  afta  ; Venere  colle  colombe  ; Giunone  col  pavone  ; Cereri, 
colle  fpighe  ; Apollo  colla  lira;  Ncttunno  col  tridente,  o con  qual- 
che fegno  marino;  Vulcano  zoppo*  e con  qualche  arnefe  fabrile ; 
Giove  collo  feettro,  e colliquila,  e colla  querce.  Perciò  fi  troverà 
talvolta  dei  Monumenti  Etrufci  fintili  affatto  , e pofliam  dire  ancora  , 
gl’ ifteflì  affatto  di  altri  Monumenti  Greci,  e Romani  . Mi  riporto  iti 
ciò  alle  dotte  offervazioni  fatte  da  altri,  t’  Olivieri  (1)  cita,  e offer- 
va  una  gemma,  ove  fono  due  ntiniftri,  o Sacerdoti  Sai;,  che  pottano 
fulle  fpalhe  una  ftanga  con  alcuni  feudi,  che  gli  dice  fitnihflìmi  ai 
Romani,  elprefli  nella  medaglia  della  gente  Licinia  , e in  quella  d’An- 
tonino Pio;  ma  quella  gemma  ha  nel  campo  incife  alcune  lettere^. 
Etrulche  : Altrimenti  fecondo  il  folito erroneo  giudizio  degli  Eruditi 
farebbe  creduta  Greca,  o Romana  inevitabilmente  . 

Biiogna  adunque  attaccarli  a qualche  fegno  efterno , dove  fi  può  * 
c a qualche  minima  diverfità , o di  vefti , o di  feudi , o di  qualche.» 
fintile  minuzia,  che  poco  conclude,  e che  per  lo  più  vi  manca  : Tal- 
ché difticililfimo  fi  è il  diftinguere  in  quefto  genere  il  Greco,  e 1’ Etru- 
feo,  e il  Romano.  E di  qui  ancora  n’  è nato  il  perverfo  giudizio^ 
che  dagli  Antiquari  fi  è fatto  delle  cofe  Etrufche  ; le  quali  come- fi  ò 
veduto  delle  medaglie  , che  erano  proferitte  affatto,  e il  tutto  nella, 
loro  opinione  era  Greco , o Romano  , così  Greche , o Romane  fo- 
no fiate  tutte  le  fiatile*  e baffirilievi,  e altre  cole  Etrufcho,  e fegui» 
tano  ancora  ad  cfferlo,  fecondo  quefta  ma-la  credenza,  e prevenzione* 
che  il  bello  non  fia  , che  fra  i Greci,  o Romani . E fono  incredibili  a 
raziocini , e i fofilmi  dei  prelenti  Eruditi  per  attribuire  ai  Greci  ciò , che 
elfi  ancora  anno  veduto  fcavare  nei  iepolcii  Etrufci . Appena  ialvano  da 
quefto  giudizio  quei  Monumenti,  che  anno  i caratteri  Etrufci  ; ma  gli 
altri  tutti,  perchè  gli  vedono  eccellenti,  e fini*  annoda  effer  Greci* 
Tom.  U.  Rr  X.  Po/- 


(1)  Oliver . Dijfert.  1.  pag.  12.  del  Tom.  1.  delle  dijfertaz.  di  Cortona . 
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X.  Tofiono  e fiere  flati  lavorati  in  Grecia  quefti  perfetti  lavori , (co. 
sì  dicono,  e {tampino alcuni  Antiquarj  ) e poi  cosi  fatti  egregiamen . 
te , flati  portati  in  Tofcana  , <r  fepolti  negli  Etrufci  Ipogei  . IrL. 

quell’  età  , che  inoltrano  queiti  vecchi  lavori  Etrufci , non  lì  lavorava 
cosi  perfettamente  in  Grecia.  Ma  poi  ammutiscono,  perchè  vedono, 
che  molti  di  quelli  fono  d*  a labaltro  di  Volterra,  o di  tufo  pari- 
mente di  Volterra.  Quello  è undutintivo  dTenztale,  ma  è vero,  che 
non  può  adattarli  a tutti  i Monumenti;  perchè  ve  ne  fono  dei  fatti 
in  diverfa  materia,  c in  marmi  politivamenre  Greci,  e nc  abbiamo 
anco  in  Efruria  colonne,  llatue,  fregi,  capitelli  di  marmo  Pario,  e 
anco  di  paonazzetto  antico,  e di  altri  Sniffimi  marmi  . Perchè  il 
più  naturale,  ed  il  più  vcrifimile  lì  è,  che  gli  Etrulci  potenti  anco 
in  Grecia,  abbiano  fatto  ven.re  i marmi  Greci,  e poi  gli  abbiano 
lavorati  gli  Etrufci  Artefici , che  Sempre  più  vedremo,  che  ve  n’  era- 
no degli  egregi , ed  eccellenti.  E poi  Se  fi  lono  trovati,  e fi  trovano 
in  Etiuria,  dagli  Etrufci  naturalmente  debbono  elTcr  fatti,  corno 
eSprcflamcnre  Plinio  ci  ha  detto. 

Che  gli  Etiufci,  e i Greci  abbiano  inondata  di  llatue,  e Roma,  C 
la  Terra,  lo  dice  Tertulliano  (i)  . E parla  delle  eccellenti  Tofcane» 
C delle  eccellenti  Greche  ; perchè  le  Greche  antiche  non  vi  erano  ec- 
cellenti. Plinio  chiama  i Tofcani  infigni,  e inventori  della  Statuaria  ; 
e che  /’  itnmenfe  flatue  t che  anticamente  fi  fpargevano  per  tutto  il 
Mondo , erano  certamente  fatte  in  Tofcana  (2).  Onde  anco  quella  cri* 
fica  urta  contra  l’autorità  chiara  di  Plinio,  che  le  dice  lavorate  in 
Tofcana ; ancorché  qualcuna,  e per  qualche  accidente  potrebbe  eflere 
non  lavorata  in  Tolcana.  La  Vergine  Clelia  ebbe  la  lua  llatua , e 
l’ebbe  nell’anno  247.  di  Roma,  e l’ebbe  equeltrc  ; allufiva  al  dilei 
palleggio  del  Tevere  a cavallo,  e al  Suo  ritorno  in  Roma  (3).  Così 

ebbero  le  loro  llatue  quei  quattro  Ambalciatori  barbaramente  uccifi 
I dai 


(1)  Tertullian.  in  Apologo  Signa  Gr*corum,&  Tufcorum  Romam  /mula. 

cric  inundarunt . ... 

(2)  Plm.  Lib.  34.  d.  cap.  7.  = Fuifie  autem  flotuartam  anem  fumili. arem 
quoque , (y  vetuftam  ....  figna  quoque  Tufcantca  per  terrai  dijptr- 
J'a  y qua  in  Etruria  fallitala  non  c(l  dubium . 

(3)  Ltv.ltb.x.  pag.  17.=  Pace  [cum  Porfena  ] redini  errata  , novam 
fxmina  virrutem  , novo  genere  honoris , ftatua  donavere . 
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dai  Fidenati  (1).  Quefte  ftatue  adunque  debbono  naturalmente  cfTere 
itale  /atte  da  Maeltri  Italici,  perchè  fono  affai  anteriori  a Pericle, 
e ad  Aleffandro  Magno  ; e perchè  i Romani  non  avevano  allora  com- 
mercio alcuno,  con  i Greci . 

11  Sig.  Marcitele  Maffei,  che  più  che  fcriveva,più  avanzava  la  di- 
fputa  , e la  gara  col  Gori , ha  detto,  e con  lui  altri  anno  detto,  pof. 
fono  ejfere  flati  portati  qttefli  Monumenti ■ di  Grecia , e ■ di  Roma  . E co- 
sì anno  detto  dell’  infigne , e grande  ftatua  di  bronzò  del  Senatore- 
Etrufco,  che  fi  conferva  nella  Medicea  Galleria,  è che  fu  trovata  in 
Arezzo.  Tutto  può  effere,io  rifpondo  ; perchè  può  effere  anco  ciò 
che  è difficile,  e difficililfimo.  Ma  è certo,  che  i Romani  potentilfimi 
(come  prima  fecero  i Greci-  di  altre  nazioni)  anno  fpogliato  ancor 
elfi  ognialtro  Popolo  foggiogato . Ed- è noto  nell’  Iltoria,-  che  dalla 
Bjlfcna  portarono  a Rimi  due  mila  llatue  Etrufche  (2).  Ma  non  fi 
fa , ed  è troppo  difficile , che  i Tofcani  allora  foggiogati  abbiano 
portati  via  da  Roma,  allora  potente,  quelli  lteffi  monumenti  •:  e un 
Popolo  oppreffo  non  penfa  a quefte  grandezze.  E non  è come  ora-, 
che  un  Principe,  o qualche  altro  potente  Signore,  anco  contro  la- 
proibizione,  che  vi  Ila  in  Roma,  o altrove  , trova  il  modo  di  acqui- 
li ^rle  . Onde  benché  regole  generali  non  debbano  farli  ; regola  piutto- 
tto,  c prefunzione  tartufimi  dovrebbe  edere-,  che  dove  fono  fiate- 
trovate,  ivi  fiano  ilare  ancora  lavorate  ..  E fc  Plinio,  come  abbiatn 
veduto,  le  dice  lavorate  in  Tofcana  , refta  ardita  , per  non  dir  falfa  , la 
critica,  che  dice,  fono  Greche , e Romane , e ■ di  Grecia , e di  Rama  fo, 
no  fiate  portate  in  Tofcana  , o in  Italia  , 

Si  è Icritto  ancora  dai  moderni  per  regola  generale,  che  tutti  i Mo- 
numenti trovati  a Roma,  o nel  Romano-,  non  pollono  effere , che- 
Latini , o Romani , o Greci , e non  mai  Etrufci  ; quaG  che  gli  Etru* 
fei  non  abbiano  lavorato,  che  in  Etruria  ; e quali  che  Roma,  e il 
Romano  non  fiano  fiati  Etrufci- in  quegli  anticbilfimi  tempi , nei  quali 
appunto  fiorivano  Parti  Etrufche,  che  vuol  dire  d’  Italia  tutta  . La- 
nobile  fedia  di  marmo  iftoriata  a baffo  rilievo,  che  ora  è in  cafa- 
Tom.  II.  Rr  2 Cor- 


( 1 ) Liv.  lib.  4.  pacf.  4 6. 

(1)  Piin.,  lib.  34.  cap.  7.=  Dcorum  tantum  putarem  ea  fuìJJ'c , ni  Metrodo - 
r:<f  Sccptius  [ etti  cognome*  a Romani  nominis  odio  indi  rum  cfl  ] pro- 
pter  duo.  milita  fiat u arimi  Vulfintos  expugnatos  obiiceret . 
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Corfini,  perchè  il  Gori  vi  riconobbe  delle  caratreriftiche  Etrufche,  e 
<fu  trovata  nel  Monte  Celio,  che  cosi  cbiamolfi  da  Celio  Vibenna^ 
Eli  ulto.  Il  Matfci  per  farla  Latina,  o Romana,  o Greca,  dice,  che 
fu  trovata  vicino  al  Latcrano  (i);  imponendo  così  a quei,  che  noru 
fanno  , che  il  Latctano  fi  pone  dentro  il  giro  del  Monte  Celio  dal 
Mardini  (r) , dal  Ficoroni  (3) , e da  altri  ottimi  Autori  , che  fanno  la 
deferizione  di  Roma  . E il  Vico  Tofco , ripieno  fin  d’  allora  di  gente 
Etrufca,  era  per  l’appunto  in  quello  circuito  (4).  Dunque  quella  Te- 
dia rafiembra  Etrufca , anco  ad  altri  dillintivi,  come  ha  detto  il  Go- 
ri, e non  Romana,  e non  Greca. 

Replico  adunque , che  i diltintivi,  e le  caratteritliche  Etrufche  , e 
così  pure  le  caratterilliche  Greche , e Romane  fono  afiai  poche  , e 
leggieri,  ed  equivoche;  perchè  ancp  le  cofe  elterne  , e le  vedi,  e 
le  mode  le  anno  quali  tutte  prefe  i Romani  dagli  Etrufci  ; perciò 
ricorrono  negli  uni , e negli  altri  Monumenti  gP  ideili  (imboli  . Co- 
minciò Romolo  ad  imitare  la  loro  pompa  trionfale,  e poi  ed  elfo, 
,c  gli  altri  Re  preferola  porpora  Reale  dagli  Etrulci , e 1 falci,  e i Lit- 
tori, e le  (curi,  e lo  (cettro  eburneo  coll*  aquila  in  cima,  come  altrove 
fi  è rammentato . Le  vedi  militari  fi  rrovano  le  iteJTe  » e negli  uni , e negli 
altri  ; e la  Iella  curule,  che  è frequentemente  nei  Monumenti  Roma- 
mani,  non  meno  che  fragli  Etrufci.  In  Perugia  è celebre  la  fella  cu- 
rule Etrufca,  che  intiera  , e di  marmo  vi  fi  conferva  : e nei  miei  Mo- 
numenti efprefla  frequentemente  fi  vede.  Fra  i molti  baffirilievi  tro- 
vati negli  (cavi  btrufe»  * 10  ne  conlervo  uno  (j  ) di  marmo  non  più  gran- 
de, che  due  palmi,  ma  di  egregio  lavoro.  Quelto  rapprefenta  un_ 
Eroe  a cavallo  : e tutta  la  ftatua  Equcftre  è tanto  fimile  a quella  di 
bronzo,  che  fi  ammira  in  Campidoglio,  e che  fi  pone  giultamenre-» 
ptr  1*  elemplare  di  tutte  le  llatue  Equeftri  del  Mondo , che  , o quella  letn- 
bra  copiata  da  quella,  o quella  da  quella  . L’ ìlìelfa  precifillima  movenza, 

e vigore,  e luperbia  del  cavallo,  1*  ifteffa  figura  del  Cavaliere,  c ie- 

denza 


( 1)  Maff.  Off.  Leu . Tom.  $♦ 

( 1 j Nardw.  L.  a»  C.  2.  ,,  , ■« 

(j)  Dcjcrizione  di  Roma  antica , e moderna  T.  z.  pag.  241.  Ediz.  del 
Anno  174$.  Ficoro'ii  Pe/ligi  di  Roma  antica  L . 1.  C.  14.  pag.  SS.  & Jeq . 
(4)  Roftn.  Anuqv.it,  Roman . L.  2.  p.  13 1.  , . 

(j)  Que/io  baffo  rilievo  b nella  Sala  del  Mufeo  Gu amaca  / opra  tl  buffo  di 
Giano  Bicipite , 0 fiaccane  altri  han  credulo  , di  Cecrope  . 
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denzft  fimiliflima  » e modo  di  tenerli  forte  a cavallo , colle  ginocchio 
alquanto  piegatele  i piedi  parimente  fenza  daffe.  Un  fimiliflìmo  pen- 
done, o panno  con  nobili  frange  in  fondo  gli  ferve  di  fella.  Una^. 
piccola  differenza  vi  è,  che  quello  ha  la  briglia,  e quello  di  Cam- 
pidoglio non  1’  ha  almeno  vifibile  (1);  e quello  tiene  nella  liniltra^ 
uqa  fpecie  di  feettro;  e in  tella  ha  non  una  corona,  ma  vitta  , o fa- 
feia,  che  con  i capelli  prolilfi,  e ricciuti  gli  forma  un  leggiadro  or» 
«amento  . Effondo,  adunque  nella  fodanza  fimiliflìmo  l’uno,  e l’altro 
modello.,,  torno,  a.  dire,  che  bifognerebbe  decidere  qual  di  quelli  due 
fia  la  copia,,  e quale  l’originale.  Io, che  in  ciò  non  ardilco,  decidere, 
olforvo  Solamente,  che  1*  antichità  par  maggiore  nell’  Etrufco  j e 
torno  a dire,  che  gli  Etrufci  non  anno  mai  nè  imitate,  nè  effigiate.* 
cole  Romane;  ma  bensì  i Romani,  e anco  i Greci  anno  prefo  mol- 
to, c molto  dai  Tirreni . Per  pura  curiofità.  efibifeo  incifo  quello  mar- 
mo in  fine  del  prefente  trattato . 

Talché,  altrove  ho  olforvato,  che  l’inlìgnc  Gemma  Anlìdeiana,  che 
elprime  cinque  dei  fette  Tebani ,.  e che  io  moftro  qui  nel  primo  Ra* 
me  del  frontefpizio , pare  che  lia  Etrufca  , e non  Greca  ; perchè  ol. 
tre  aH’elTervi  i nomi  degli  Eroi.  Scritti  in,  Etrufco  chiariffimamente , 
lì  vede  di  più,,  che  uno  di  quelli  fiede.  nella  fella  Curule,  che  fu 
antico  ufo  degli  Etrufci  ; ma  non  lì  fa  ».che  fia  mai  flato  ulo.  dei  Gre- 
ci . Inoltre  per  l’ ideila  ragione,,  che  i Romani  prefero,  tanto  dagli 
Etrufci  loro  Padri , fi  vedono  negli  uni  ^ e negli,  altri  monumenti  P 
ideile  velli,  T ideila  dola  nelle  Donne,,  zona  in  teda,  e mitra,  t# 
tutuli , c cofe  limili  (2)  ; benché  forfè  per  la.  varietà  dei  Secoli  fi 
vedano  varie  l’ affettature  negli,  uni , e negli,  altri  monumenti  ..  E ris- 
petto alle  velli  virili , la  toga,  fpecialmente  pietà ,.  e purpurea  ♦.  che.# 

tutti 


{ 1 ) Omer.  Iliad.  L.  24.  v.  270.  ci  fa  vedere  v che  i Cavalli  dei  Cocchi  a- 
vevano  i finimenti , e il  timone , e la  briglia  ; nei  Monumenti  Etrufci 
talvolta  gli  forgiamo , e talvolta  nò , forfè  perchè  frano  inviabili. 

(2)  Macrob.  L.  1.  C.  6.  = Tullus  Hofltltus  Romanorum  Rcx  tertius , de- 
bellati's  Etrufcii  Sellam  Curulem , Li  flore  fq.  & Togam  Pi  fi  am  , C*  Pr<r - 
tejlam , qua  infignia  Magiflratuum  Etrufcorum  erant , ut  Roma  haberen - 
tur,  infìituit  ~ con  quel , che  fiegue . E Livio , e l' iflejfo  Dionifio  , e 
Plutarco  , e altri  atted  ino  piìt  volte  quefti , e tanti  altri  cojìumi , c 
mode  prefe  dagli  Etrufci , e da  Romolo,  e dagli  altri  Re. 
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tutti  accordano,  che  era  Etrufca  (i)  ; la  Trabea,  la  Pretella,  ed  al- 
tri ornamenti,  e velli,  che  raffembrano  gl’iltelfi  nelle  figure  tanto  E- 
trufchc,  che  Romane. 

XI.  Così  è degli  feudi , i quali  vediamo  nei  Monumenti  Etrufci 
ora  tondi,  ora  ovati.  Onde  non  parmi,  che  molto  polliamo  fidarci 
di  quella  diltinzionc,  benché  addotta  dal  Buonarroti,  e dal  Gori,  e 
dal  Maffei . Plutarco  dice,  nella  vita  di  Romolo,  che  il  detto  Ro- 
molo vinti  i Sabini  fece  gli  feudi  alla  Sabina,  che  prima  erano  all’ 
Argolica  ; fupponendo , che  quello  Greco,  che  imitò  Dionilìo  nel 
fuo  fuppollo  Grecifmo , quando  dice  all’  Argolica  oglia  intendere  alla 
Pelafga,  o all’Italica  antica.  Perchè  in  buona  Illoria  non  può  pro- 
varli, che  giammai  gli  Argolici,  come  veri  Greci»  abbiano  in  quei 
Secoli  portati  in  Italia  riti , e collumi . 

Ma  qui,c  altrove  intende  per  Argolici  i Pelafgi,  che  Argo  figno- 
reggiarono,  come  anco  dice  Dionifio,  che  perciò  giunge  a credergli 
defeendenti  d’Argo,  e del  Pcloponncfo.  I più  antichi  feudi,  che  li 
trovino  rammentati  dagli  Autori,  fono  gli  Ancilii , dei  quali  Virgi- 
lio, ed  altri  narrano  il  miracolo,  che  cadcilero  dal  Cielo  : Et  Uffa 
Ancilia  Coclo . Ma  quelli  erano  ovati,  e non  tondi,  come  narra  Plu- 
tarco (2)  ; il  quale  dice  , che  cadde  uno  di  quelli  feudi  ( che  erano 
di  Bronzo)  nelle  mani  di  Numa  ; ed  elfo,  che  voleva,  che  gli  por- 
talfero  i dodici  Sacerdoti  Salj  , ne  fece  fabbricare  altri  undici  ; e_* 
trovò  un  Artefice  braviamo  per  nome  Veturio  Mamurio>  che  gii  fece 
fimililfimi.  Il  che  comprova  fempre  ciò , che  fopra  li  è dttto  ; cioè, 
che  gli  eccellenti  Scultori , e Artefici  anco  di  Bronzo , erano  in  quei 
tempi  in  Italia,  e non  in  Grecia  ; e oltre  all’  Illoria,  che  ce  io  dice  , 

ce 


( 1 ) Dionifio  , Marziale , e Macrobio  citati  dal  Ro/ìn.  Antiquit.  Romanar.  L. 
5.  C.  32. 

(2)  Fiutar,  in  Numa , Lapo  Florentin.  Interp,  — Traditur  Pcltam  aneam  c 
Calo  dclapfam  in  Numa  manus  incidijfc  ....  Pcltam  enim  in  Urbit 
falutem  miffam , (D*  oportere  eam  affervari  ; aliti  undecim  ad  illi  ut  fi- 
gura»!, (y  forni  am  effiflit , quominut  ob  fimilitudinem  caleflit  illa  di - 
gnofei  non  poffet  ....  Pcltam  autem  ex  ejus  aut boritale  effingere  Ar- 
ttficet  cum  certaffent , diffidentibut  ccctcrit  Veturium  Mamurium , ex  fon- 
mit  unum  ,Optf:obtis  , ujque  adeo  fimilitudinem  effinxì/fe  , fìruxtjfeque  orti - 
net  ftmilet  ut  nano , ncque  Ninna  jam  ipfe  dignojccret . Harum  autem 
cujìodet , ac  Minijlrot  conjhtuiffe  dicitur  Saliot  Saccrdotes . 


ì 
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cc  lo  attefta  ancora  quello  nome  di  Veturio  Mamurio,  che  è pretto 
Italico  . Vediamo  altrove  indizj  ficuri,  che  quelli  Ancilii  ularono 
molto  prima  di  Numa  prctTo  gli  Etrufci,  e predo  gli  Aborigeni. 
Virgilio  ci  defcrive  Pico  Re  degli  Aborigeni  appunto  colla  Trabea, 
e col  Lituo,  e colTAncile  imbracciato  nella  fmillra  (1);  e lo  fa  Au- 
gure, e lo  fa  ve  dito  affatto  alla  Tirrena  : E quella  parola  Anciliu  vuol 
dire  appunto  feudi  in  lingua  latina  antica  fecondo  1’  A gollini  (*)  » c 
fecondo  Roberto  Stefano  (3)  ^ che  vuol  dire  probabilmente,  che  an- 
co in  lingua  Etrufca  voleva  dire  l’ iftelfo . . 

Altri  anno  addotto  per  diftintivo  delle  cofe  Etrufche  il  vedere  i 
di  loro  Numi  per  lo  più  alati,  c così  i Genj , e le  Furie;  ma  non 
mancano  anco  in  ciò  elcmpj  apprelfo  i Greci»,  ed  L Romani,  an- 
corché forfè  non  sì  frequenti., 

XII.  Per  diftintivo  più  notabile  può  porli  il  Pileo  Frigio  ; perchè 
quello  fu  proprio  dei  Tirreni,  e non  fu  frequente  predo  i Romani, 
fe  non  che  al  più  nelle  cofe  fagre,  nelle  quali,  come  Virgilio  ci 
accenna  (4)*  ufarono  qualche  Frigio-  ornamento  ; ma  non  per  quello 
che  qualche  figura  Etrufca  manchi  del  Plico  Frigio  fi  dee  giudicare 
non  Etrufca;.  perchè  non  fempre  elfi,  lo  ularono,  ma  come  pare  nel- 
le cofe  folenni  e fagre  . I Greci  all’incontro  ufarono  il  capo  fcoperto, 
e nudo  anco  nei  facrifi/j  ,come  per  folennc  diftintivo  olfctva  Macro- 
bio  (5). 

E diftintivo  ancora  fi  è,  fe  i Monumenti  rapprefentino  farti  anti- 
tichiflimi,e  fopratutto,  fe  quei  fatti  fiano  ignoti.  Le  Deita  fono  Hate 
quafi  fempre. T ideile  appretto  tutte  le  Nazioni,  e quafi  tutte  in  ogni 

tem- 


(1)  Vigtl.  L.  7.  •ucrf.  188. 

Ipfc  Quirinali  Lituo , parvaque  fedebat 

Succintus  Trabea , lavaque  Ancile  gerebat  + 

(1  ) Ago/lin*  delle  Medaglie  Dialog.  V.  pag.  150. 

( 3 ) Rob.  Steph,.  verbo  Àncilia . 

(4)  Virgil . Eneid » L.  3. 

Et  capite  ante  Aras  Phrygie  velamur  amiflu . 

(5)  Macrob.  Saturni  L.  3 . C-  6.  in  fin.  — Cu  (lodi  tur  in  eodenr  loco  [ Roma  ] 
ut  omnep  operto  capite  facra  faciant  » Hoc  fit , ne  quii  in • AZde  Dei  ha - 
bitum  cius  imitetur  ; nam  ibi  operto  ipfe  capite  efi.  Varrò  ait  Graeum 
hunc  ejfe  morem  ....  Quia  Ara  Maxima  ante  adventum  /Enea  in  /- 
tali  a con  fin  ut  a efi , qua  hunc  ritum  velandi  capitis  invenit . 
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tempo  le  anno  effigiate  ; ma  non  è cpsì  degli  Eroi  : e quelli  fe  fono 
ancichifiìmi 9 e Antetrojani,  ficcome  non  anno  avuto  fpecial  culto,  o 
memoria  predo  i Romani;  così  poco  ancora  lo  anno  avuto  predo  i 
Greci,  i di  cui  bravi  Artefici,  e dei  fecoli  all' incirca  d’  Alclfandro 
Magno,  celebrarono,  ed  effigiarono  più  fpecialmentc  le  cofe  attenenti 
a quei  Secoli  medefimi , cioè  a quei  Re  , ed  alla  Grecia , quando  era 
grande.  E celo  fa  ridettero  Vitruvio  (i),ove  parlando  di  quelli  pre- 
cifi  , e infigni  Artefici  Greci , quali  furono  Mirone  , Folicleto  , Fidia  , 
Lifipfo , e tutti  gli  altri , dice,  che  lavoravano  per  e fiere  ben  pagati; 
e che  perciò  facevano  le  loro  opere , o alle  infigni  Città , ovvero  ai  Re, 
ovvero  ad  altre  perfine  illufiri  ; che  vuol  dire  agl;  Eroi  dei  loro  tem- 
pi . Oltre  di  che  le  cofe  Antetrojane  le  fapevano  in  gran  parte  ope- 
rate dai  Pelafgi , che  fempre  i Greci  gli  anno  detti  Barbari , e non 
Greci:  all'incontro  i Tirreni  gli  anno  fempre  riconofciuti  per  fuoi, 
ed  anno  effigiate  le  cofe  Pelafghe , e Trojane , quanto  le  proprie . E 
lo  vediamo  in  cento  Monumenti  Etrufci , che  più  che  i Greci , e che 
i Romani  anno  fcolpite  le  cofe  di  quei  Pelafgi , che  operarono  anco 
in  Grecia , c anco  alla  guerra  Trojana . E ne  fiano  efempio  tante.» 
urne  riportate  concordemente  nel  Dempftero»  e dal  Gori , e da  tut- 
ti ; e fpecialmentc  elempio  ne  fiano  le  urne , che  abbiamo  in  Vol- 
terra efprimenti  unicamente  , e definitivamente  il  Ratto  delle  Donne 
Ateniefi  , che  fecero  i Pelafgi  Tirreni  di  Lemno  ; perchè  quelli , al 
dire  di  tanti  Autori  da  me  citati,  furono  veri  Tirreni , chiamati  Pc- 
lalgi  in  Grecia:  e quello  fatto  pure  ci  fartbbe  totalmente  ignoto, 
fe  il  palio  htterale  d’ Erodoto  da  me  addotto,  e l’altro  più  Incerale 
di  Plutarco , non  lo  fchiarilTero , anzi  non  lo  narralfero  diilcfdmcnte  • 
Per  comprovare , che  gli  Etrufci  più , che  i Greci , e più  che  i 
Romani  anno  effigiate  le  cofe  antichiffirae  Greche , e Trciane  ; e 
che  perciò  i fimboli  antichiffimi  doverebbero  giudicarli  Etrufci  più 
che  Greci,  e che  Romani,  efibifeo  anco  qui  fotto  ( non  mai  peraltro 
per  ifpiegarli , ma  perchè  i dotti  gli  fpieghino  tifi  ) tre  Monumenti 
efiflenti  nel  mio  Mufeo , e lignificanti  un  iflelTo  foggetto  ; cioè,  o Gia- 
no colla  fua  Moglie , ovvero  Cecrope  ; giacché  ancor  quello  è flato 

efpref- 

( i)  Phruv,  L.  3.  c.  1.  = Myron , Policletus , Phidias , Lyfippus , caterìq 

Civitatibus  magni;,  aut  Regibus , aut  Civibus  nobslibu;  opera  fecerunt , 


/ 
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cfprclTa  colle  due  feerie  attaccate  infieme,  ma  una  virile»  e l’altra^ 
muliebre  . Uno  di  quelli  Monumenti  è in  un  bullo  egregiamente  la~ 
vorato  ; il  fecondo  è in  una  medaglia  , o moneta  di  bronzo  ; e il 
terzo  in  una  piccola  gemma  o corniola,  come  lì  vede  nel  rame  iru 
fine  di  quello  Capitolo  : e tutti  tre  di  eccellente  lavoro  > come  fi  è 
detto. 

Quelli  io  gli  crederci  Giano  colla  fua  Moglie  ; perchè  Giano  bici- 
pite, ancorché  tutto  virile,  è il  (imbolo  più  ovvio,  e il  Nume  più 
folennc  fragli  Etrufci  ; e perchè  quelli  anco  nei  Numi  fpefifo  rapprc- 
fcntarono-1’  Uomo»  e la  Donna  inficine  ; come  bene  fulle  Tavole  del 
Dempllero  olTerva  il  PalTeri  (1),  ove  ci  fe  vedere  Bacco,  e Bacca» 
i Genj , e le  Genie»  e cofe  limili.  Ma  liccome , e l’ eruditillìmo  Lami» 
c altri  dotti  inclinano  a credere,  che  quelli  tre  Monumenti  rappre. 
Tentino  il  detto  Cecropc  ; perchè  è veriifimo  , che  anco  quello  Eroe 
fi  è così  effigiato,  perciò  non  voglio  refillerc  alla  diloro  opinione; 
e fono  Tempre  docile,  ove  mi  manca  una  precife  autorità-.  Dico  per 
altro,  che  fe  quelle  tre  anticaglie  cfprimono  Cecrope  , fi  conferma^ 
l’altra  mia  alferzione,  la  quale  fu  ancora  del  Gori,  e del  Buonar- 
roti, cioè, che  gli  Eroi , e i fatti  antichiffimi  di  Grecia,  e di  Troia  gli 
vediamo  effigiati  dagli  Etrufci , molto  più  che  dai  Greci , e dai  Ro- 
mani. E G conferma  il  detto  di  Platone,  da  me  altrove  addotto , che 
varj  illultri  nomi  antichiffimi  di  Grecia  non  furono  Greci , e fra  que- 
lli vi  pone  Cecrope  efprelfamente  . Se  quelle  tre  anticaglie  fofCero 
fuori  di  Volterra,  nelTuno  potrebbe  falvarle  dal  giudizio  univerfe- 
]e , che  fodero  Greche , o Romane  ; ma  fono  trovate  tutte  tre 
in  Tofcana,  ed  efiftono , come  ho  detto,  in  Volterra  nel  Mufeo 
Guarnaccio.  Mi  fi  porti,  che  in  tutta  la' Grecia,  e in  Roma,  che  il 
tutto,  e da  ogni  parte  ha- raccolto,  vi  fiano  tre  imagini  identifiche  di 
Cecropc  ; che  vi  fiano  tante,  altre  rapprefentanze  notate  dal  detto 
Gori , e da  altri  ; quali  fono  gli  Eroi  Tcbani , Anfiarao  aflbrbito 
dalla  terra , Meleagro. , Menelao , il  ratto  d’  Elena  frequentemente^, 
Tom.  II.  Ss  efprcf-  , 


(1)  Pafferi  Paralip.  ad  Dcmpfl.  pa%.  T.  ss  Ut  Bacchum , (y  Bacch.im  ftmuta- 
rent  — {y  pa<f.  6.  =2  Quai  vulvari  nomine  Genias  nuncupamus  . . . Ge- 
nite idx  addane  cu  m txdìs  ~ e alla  paq.  óp.s  Divina s naturai , arqua 
attribuì  a i_n  utroque  fexu  duplicare  confuevijfe  «. 
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efpreifo  ; Elpcnore  morto;  Bacco  in  tante  forme,  e in  varie  azioni 
eihgiato  ; Pallade,  e i fuoi  Giganti,  Teti,  e i Tritoni,  e le  Nereidi  ; 
Scala , e Circe,  e le  Sirene,  c le  vicende  d’ (Jlnfe  colle  niedefime; 
e il  lacnfuio  di  PolilTena  , e di  Polite,  e di  Polidoio,  e la  ven- 
detta d’  Ecuòa  fopra  dell’ empio  Polimcltore  ; E battaglie  fra  i Greci, 
e fra  1 Troiani,  qual  è quella  alla  Porta  Scea  ;e  mille,  e quali  tut- 
te le  mirabili  cofe  cantate  da  Omero,  e da  Virgilio;  e tante  altre 
di  più,  che  elfi  non  cantarono . Cofe  tutte  materiali , c vilibili,  c con 
tutti  i fuoi  fimboli  litterali  ; e perciò  così  fpiegatc , e ottimamente 
fpiegate  dal  Gori,  e da  altri,  e con  poca,  o veruna  ragione  al  me- 
delìmo  contraltare.  Ciò  doverebbe  pcrluaderc  fempre  più,  che  anco 
le  altre  limili  anticaglie  in  Roma,  e ancorché  fparfe  altrove  (men- 
tre liano  di  fimboli,  o di  Eroi  antichilGmi  ) probabilmente,  e natu- 
ralmente non  fono  Greche,  nè  lavorate  dai  Greci,  ma  dagli  Etrufci, 
o dai  Tirreni  Pelafgi,  o da  altri  antichiflìmi  Italici  « 

XIII.  1 fimboli  poi,  e le  rapprefentanze  fono  tanto  antiche,  che 
anco  liano  ignote  adatto,  li  va  quali  lui  ficuro  a crederle  Etrufchc, 
e non  Greche,  nè  Romane  ; perchè  le  cole  Greche,  e Romane  fo- 
no tanto  cantate , e ricantate  , che  facilmente  li  rieonofeono  , e li  Ipie. 
gano.  fcd  è una  b,rbarie  il  giuJicare  per.  Greche,  e per  Romane 
quelle  cofe, che  non  li  fanno,  e non  li  trovano  negli  Autori  Greci, 
e Romani,  che  di  fe  ftelli  anno  il  tutto  notato,  c ferino  . 

Un  altro  duiintivo ( ma  rifpctto  ai  bronzi  (blamente)  li  è,  fe  que- 
ste ltatue , o butti , o vali  di  bronzo  liano  d’  una  eitrema  antichità  ; 
fi  va  lui  ficuro  a giudicarli  Etrulci , e non  Greci,  e molto  meno 
Romani.  Abbiam  veduto  cogli  Autori,  che  i grandi  Artefici  Greci 
furono  circa  ai  tempi  d'  Aleflfandro  Magno  ; c che  innanzi  erano  bar* 
bari;  e non  troviamo  in  antico  in  Grecia  miglior  cultura  di  quella» 
dei  Pelafgi  Tirreni.  Cominciarono  adunque  in  Grecia  i fornmi  Scul- 
tori circa  ai  detti  tempi,  che  vuol  dire  circa  al  quinto  Secolo  di 
Roma  : ma  anco  in  quefto  tempo  non  molto  lavoravano  i Greci  di 
bronzo  . Fu  il  rame  aliai  raro  apprelTo  di  loro  ; e poi  1*  arte  di  fondere  il 
bronzo  non  l’appreléro,  che  tardi.  E*  litteralc  un  palio  di  Paula- 

nia  (i),  che  eflì  le  liatue  di  bronzo  le  facevano  rozzamente,  e a la- 
mine , 


(ì)  Pati  fan.  prcjfo  il  Majf.  OJf:rv . Letter.  Tom.  3.  pag.  253. 
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mine , o di  pezzi  malamente  poi  commetti  infieme . All*  incontro  io 
Italia  vi  erano  da  Secoli , e Secoli  i fonditori  di  rame , Gli  Autori  ci 
fanno  vedere  gli  Etxufci  colle  galee*  e con  altri  arnefi  militari,  e 
cori  colle  trombe  di  bronzo.  Così  Virgilio,  ed  altri  gli  deferivono 
fino  al  tempo  d’  Enea ..  All* incontro  in  Omero  non  fi  legge  mai, 
che  fra  i Greci  folle  nemmeno  in  ufo  la  tromba  guerriera  , c forfè  nem- 
meno  altro  Giumento  da  fiato;  e la  tromba  non  pare .,  che  la  nomini 
in  verun  modo..  E quella  rifleffione,  che  nafee  dalla  lettura  d’  Ome- 
ro , il  quale  doverebbe  nominarla,  perchè  quali  fempre  parla  di 
guerre,,  la  vedo  fatta  anco  da  altri;  e la  riporta  Aurelio  Vittore,  o 
chi  altro  fia  l’Autore  delle  origini  della  gente  Romana  (1).  Bifogna 
•adunque,  che  la  tromba,  che  non  fi  dubita,  che  fia  invenzione  Tir- 
rena , s' introduceffò  in  Grecia  adii  tardi , e per  poco  tempo  ; per- 
chè abbiamo  un  intiero  Capitolo  in  Aulo  Gelilo  (2),  ove  narra,  che 
Alcibiade  avendo  voluto  imparare  a fuonar  la  tromba  da  un  certo 
Antigenide.  bravo  Tibicine , neL  vederli  poi  allo  Ipecchio  così  defor- 
mato, c colle  gote  gonfie  per  sforzarfi  a foffiare,  ge;tò,  e fpezzòt  li 
tromba.  E poco  dopo  fu  quello  Tuono  proibito  in  Atene,  come  con- 
trario alla  compollezza  del  vifo-,  E perciò  vediamo  in  Tucidide  (3), 
che  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponnefo  ufarono  i Lacedemoni 
non  le  trombe , ma  polìrivamente  le  tibie  con  un  fuono  alfai  più  mi- 
te, perchè  ordinariamente  quelle  non  fono  di  bronzo.  All’incontro 
negli  Autori  fi  legge  predo  gli  Etrufci  l’ ufo  delle  galee*  e delle 
trombe.  E nei  Monumenti  poi  fi  vedono  non  folo  le  trombe,  ma, 
come  pare,  le  tibie,  e altri  llrumenti  da  fiato,  anco  ritorti. 

. Le  ftatue  di  bronzo  di  quella  gente , che  fono  nella  Galleria  di  Fi- 
renze , indicano  una  vecchiezza  inenarrabile . Si  olfervt  fra  l’ altre  la 
Pallade  riportata  dal  Gori , il  di  cui  bronzo  ben  grotto , ancorché 
tutto  vuoto  dentro,  è traforato  dai  Secoli,  e dalla  Patina.  Abbiam 
detto  di  l’opra,  che  il  pacifico  Nutna,  attendendo  a llabilirc  anco  in 

Roma  le  arti  Italiche , aveva  eretto  il  fettimo  Collegio  per  gli  Arte- 
Tom.  IL  S i 2 fici 


( 1 ) Aurei.  ViEtor.  Orig.  Gene.  Rem.  pag.  480.  = Quamyh , Authore  Homeroy 
quidam  afferant  Tubx  ufum  Troiani s temporibus  citarti  fune  ignora  tutti • 

(2)  Aul.  Geli.  noti.  Atr.  L.  XK  Cap.  17. 

(3)  Tucid.  apprcjfo  Ani , Geli.  noti.  Attic.  L.  1.  C.  Xf. 
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fiu  della  Piallici.  Ora  dall*  itteffo  Plinio  (i)  apprendiamo,  che  il 
terzo  Collegio  da  lui  introdotto  in  Roma  tu  qbillo  degli  Amiti  di 
metallo.  Da  ciò  ti  vede»  che  ti  eiercuò  in  Roma,  ed  in  Italia  prima, 
che  in  Grecia.  Ma  che  il  lavorare  il  rame  tia  invenzione  Italica, 
pare,  che  l’acceni  Plinio  (2) , ove  lo  dice  inventato  dai  Calibi,  o dai 
Ciclopi,  che  ipccialmente  in  Italia  ti  annoverano.  Strabone  (3)  ram» 
menta  fpeffo,  quanto  T Italia  abbia  in  antico  abbondato  di  rame; 
e nomina  più  volte  varie  miniere  Italiche  di  tal  metallo.  Il  Go- 
ti (4)  otTerva,  che  i Tirreni  penetrati  in  Tracia  mandavano  io* 
Italia  gran  copia  di  rame E il  PalTeri  nel  tuo  Trattato  delle  mo- 
nete afferma , che  quati  ogni  Città  Italica  aveva  le  fue  fodine  di 
rame. 

Sicché  quando  vediamo  ftatue  di  bronzo  d’  una  fomma  antichità, 
e fufe,e  vuote  dentro, e ben  fatte;  fi  và,come  ho  detto,  fui  ficuro 
a giudicarle  Etrufche,  In  Roma  poche  ve  ne  fono  di  quell’  etlrema 
vecchiezza  , e di  bronzo  ; e quelle  poche  ognuno  dovrebbe  ricono- 
fcere,  che  Greche  non  poifono  edere  : E così  è dei  vati,  bulli, 
altri  lavori  di  bronzo  , L’arte  di  fondere,  come  lì  è detto,  l’ap- 
prefero  i Greci  affai  tardi  ; ma  anco  gli  altri  lavori  vi  Ci  introduf- 
fero  a paffo  a patio,  e con  del  tempo:  c molte  delle  opere  loro  più 
eccellenti  le  trovercbbtmo  in  antico,  e dy avorio,  e di  puro  legno. 
Fidia,  come  abbiam  fentito , lavorò  molto  in  avorio;  e molte  delle.» 
più  rinomate  loro  tlatue  ce  le  raccontano  di  puro  legno,  Polibio, 
come  vecchio  fcrittore , e che  nomina  varie  ffatue  referibili  a quella 
prima  itlituzione,  o miglioramento  delle  arti  in  Grecia,  ne  nomina 
Varie  pofitivamente  di  legno,  ancorché  le  ponga  per  cofe  ammiran- 
de 


(1)  Flirt.  L.  34.  iti  Proavi. , feu  cap.  1.  = À Rege  Nunta  Collegio  tento 
ttrariorum  fabruum  inflituto  , 

(a)  Pii».  L.  7.  cap.  $6.  s JEr ariani  fabricam  alti  ' Calybas  , ahi  Ciclopc  in • 
ventffe  dicunt . 

(3)  Strabi  L.  5,  pagi  14 6.  — Hifce  in  locis  [ halite  ] non  eadem  hunc,  qvm 
olirti  Mctallorunt  fluita,  (J  cura  1 forte  quia  in  majus  ex  Tranjalptnis 
G aliti,  & Hifpanis  lucra  proveniunt . Superioribus  vero  annis  opera  da - 
batur , curri  Vendite  Aurtfodinam  haberent , & in  Iflumulorum  vuo , O* 
aito  buie  vicino . 

(4)  Cori  Muf.  Etn  T.  1.  p.  LI. 
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de.  Di  legno  ancora  da  Callimaco  (i)»e  da  Dionifio  (2)  fi  dice* che 
fotte  l’infìgne  ftatua  di  Diana  y che  era  nel  Tempio  d’  Efefo . E die- 
tro a loro  anco  Io  Scaligero  (3)  la  chiama  Truncut  Ulmeut  ; ben- 
ché fotte  anco  dorata  . Spiega  mirabilmente  quello  antico  coilume 
anco  Tibullo  (4),  ove  commenda  la  prifcare  •vecchia  religione , cioè 
quando  gli  Uomini  adoravano  gli  Dei  di  legno.  La  llatua  di  Cibele» 
che  gli  Argonauti  le  dedicarono , era  un  tronco  di  vite  (5).  Perciò 
ho  detto»-  che  i vali»  e ftatùe  di  bronzo»  che  mollrino  un'antichità 
maggiore  del  quinto  Secolo  di  Roma,  fi  va  fui  ficuro  a giudicarle 
Etrulche  ; perchè  i Greci , e molto  più  i Romani  non  1’  ebbero , e 
non  le  feppero  fare  da  principio  : Benché  poi  è verittimo,  che  i 
Romani  anco  coi  Greci  Artefici  forpattarono  in  ciò  ogni  altra  nazio- 
ne : e nei  tempi  polleriori,  e colotti  fmifurati,  c ftatue  anco  eque- 
tri,  c tutt’ altro  lavorarono  egregiamente  anco  in:  bronzo.  La  prima^ 
> ila-  1 


( I ) Callimach.  Hymni  epigram.y  Ó*  Fragmenta  Ultrajctti  lógj.Tom,.  I.  p.  88, 
v,  237. 

2oì  mAì/mu  i-nirvfjMTtpxi 

’Ev  trÓTt  Epica  jipira;  ij'pdaxvro 

<br'/u  viro  irpi/uvu  rs  Afre»  JV  roi  ìtpìr  ‘lirrreà. 


Tibi  edam  Amazzone*  belli  affettatrice s 

Ohm  in  litore  Ephefi  ftatuam  pofuerunt 

Fagtno  Jub  franco  ; pcregitque  tibi  facrum  Hippo , 

(2)  Dionif.  Geograph.  Crac,  & Latin.  Oxonti  1704.  verf.  680. 

nipfMtVw»  Epurar  jueyàAn;  irò  Air  'IoKfa'pn; 

'Erra  iróre  u*7 ria  'A/ux'ov'uPt;  rervuorro 
Upi/xroj  ivi  7tt\(K;  iripiùaior  àvS'pùri  rànfia.. 

Maritimarrt  Ephefum  magnam  Urbem  Diane 
Ubi  Dee  quondam  JEJem  Amazonides  (Iruxerunt 
In  franco  almi  , maximum  borni  nibus  miraculum . 

(3)  Jofepb.  Scafiger.  animadverf.  in  Chronolog.  extant  cum  Eufcb.Chronic, 
L.  2.  p.  2.  num.  870. 

(4)  Tibull.  I.  2.  Eleg.  X. 


Tunc  melius  tenuere  fidem  , cum  paupere  cui  tu 
Stabat  in  exigua  Ligneus  cede  Deus. 

(j)  Apollon.  L.  I.  S folte  JV  ri  ariftxpì;  ardir  a;  àfiiriAu  ìrrpofar  v\*i  irpluvu 
yepdr  J'pvor , to'  fitv  fxra/MT  cg>px  niAorra  ùiai/aaroi;  ipcivx  '•iporlipirat  t^tat  <P‘ 
‘Apyo$  ìukÓi t/m;  =:  Erat  vero  Jolidus  (Itpes  virtginetts  ; incretus  Sylva  om - 
nino  vetuflus . Hunc  quidem  exciderunt , ut  ficrct  Montane  Dee  facrum 
fimulacrum  ; expolivit  vero  Argus  feite  . 
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ftatua  di  bronzo  in  Roma,  dice  Plinio  (i),  che  fu  quella  di  Cerere 
erettale  da  Spurio  Caflio  ; e poi  cominciarono  le  dette  grandi  ftatue , 
e colofli.  Tra  i quali  peraltro  leggiamo  commemorato  un  infigne 
coloffo  di  bronzo,  e Tofcanico,  e alto  cinquanta  piedi,  che  cfpriine- 
va  Appolline,  e che  poifumeffo  nella  Biblioteca  del  Tempio  d*  Au. 
gufto  (2).  E Plinio,  che  lo  dice  lavoro  Tofcano,  aggiunge  , che  gareg- 
giava l'immensa  mole  del  bronzo  colla  bellezza  del  lavoro.  £ in  que- 
lla ifteffa  claffe  di  egregio  lavoro  pone  un’  altro  coloffo  eretto  da  Sp. 
Carvilio,  dopo  che  vinfe  i Sanniti.  Anzi  dopo  di  avere  commemora- 
ti in  genere  di  ftatuaria  tutti  i più  celebri  Greci,  ai  quali  in  quell’ e- 
tà  è difficile  di  competere,  come  fi  è detto;  contuttociò  fra  quelli 
infigni,  e anco  in  quella  età  ne  nomina  alcuni  Italici.  E di  altri 
molti,  che  gli  chiama  per  nome,  e non  rammemora  la  Patria  , non. 
può  perciò  diftinguerfi , d’ onde  fifoffero.  Fragl’  Italici, anco  nei  tem- 
pi , in  cui  giunfero  al  fommo  le  arti  in  Grecia , nomina  efpreffamen- 
te  un  certo  Pittagora  di  Reggio, che  dice, che  fuperò  qualche  Greco, 
e,  come  pare  , l’ ifleffo  Policleto  (3).  Quello  medefimo  Pittagora  è ram- 
mentato da  Varrone  per  egregio  pittore  , e anco  per  egregio  fati- 
catore di  ftatue  (4)  in  Roma.  Plinio  nomina  pure  un  altro  per  no- 
me Leonito , che  lo  pone  fragli  cccellentiffimi , e che  gareggiale , e 
fuperaffe  ancora  qualche  infigne  Greco  • Nomina  un  altro  Pittagora. 
di  Samo,  che  fu  prima  Pittore,  e poi  Scultore  egregio  (5)  ; ma  ag- 
giunge , che  fu  difcepolo  del  detto  Pittagora  di  Reggio  , e figlio  d’  una 
fua  lorella.  E in  fomma  paragona  quefto  Pittagora  Italico  ai  Greci  Poli- 
cleto , 


(1)  Plin.  L.  34.  cap.  4.  in  princ.  = Roma  fimulacrum  ex  are  f aduni  pri- 

mum  reperio  ex  peculio  Sp.  Caflii . - 

(2)  Firn.  L.  34.  Cap.  7.=  Fa&itavtt  Colofos  & Ifaha  . Vtdemus  certe  Ap- 
polhnem  in  Btbliotheca  Tufcanicum  L.  pedum  a Pollice . Dubtum  are 
mirabtlioretn , an  pulchritudine . Fecit  & Sp.  Carviltus  Jovem , 

in  Capii  olio  vidis  Samnitibus  /aerata  lege  pugnantibus , ex  pettoralibus 

eorum , ocreijque , & galea.  . . . . 

(3)  Plin.  L.  34.  cap.  *.  = Policletus , & fimmetrta  dihgentior  . . . Victt 
eum  Pythagoras  Rheginus  ex  Italia  Panchratiafle  Delphts  pofito . Eumdcm 

vicit  Ò*  Leoni! us  . , 

(4)  Varron.  Ling.  Lat.  L.  i.  pag.  7.  =!  Quorum  & imagmem  ex  are  Pytha- 
goras Pidor  =5  Tarenti  fecit . . , . . 

(5)  Plin-  d.  L.  34.  cap.  8.  ss  Fuit  & alius  Pythagoras  Samius . . . . Rhegtnt 
autem  difcipulus  , ©*  filius  fororis  fuijfc , Softratus  [ dicit  ] . 
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clcto,  e Mirone.  E dal  vedere  tanti  Italici  andare , c imparentarli  in 
Grecia , fi  conferma  quel  continuo  tragitto , che  in  Grecia  fi  faceva^ 
dall’  Italia . 

Vi  fu  ancora  un  altro  per  nome  Palitele  Italico,  e nato  pure  nel- 
la Magna  Grecia  (1),  da  non  confonderli  con  Palitele  Greco  : Tal- 
ché anco  in  ciò,  e anco  in  quel  tempo  luminofo  per  la  Grecia,  li  fa 
torto  all’  Italia  col  chiamar  Greci  tutti  quegl’  inlìgni  lavori , perchè 
fra  quegli  ve  n’  erano  ancora  degl’  Italici  inligni  egualmente,  e non 
diftingutbili  fra  diloro.  E fi  leggono,  e li  citano  i clallìci  Autori* 
che  fono  tutti,  e parlano  tutti  di  quei  tempi,  nei  quali  era  la  Grecia 
alla  fomma  fua  gloria  ; e perciò  pare , che  ogni  cofa , e in  ogni  ge- 
nere attribuifcano  a quella.  Tale  è pure  Vitruvio,  che  il  tutto  pare, 
che  defuma  dalla  Grecia  . Ma  non  è per  quello,  che  anco  Vitruvio, 
quando  tratta  dell’  origine  delle  arti,  e così  quando  parla  dei  tempi 
antichi,  non  riconofca  negl’  Italici  un’  egual  perfezione  a quella  dei 
Greci  . Così  dice  degli  Architetti  antichi  d’  Italia,  c di  altri  (2)  gran- 
di Artidi  Italici  y anco  in  paragone  dei  polleriori  Greci,,  che  vuol  di- 
re dei  Greci  ecceilentiffimi . E rifpetto  ai  Monumenti  di  bronzo  è fa- 
cile a raffigurare  in  loro  quella  fomma  antichità,  che  gli  qualifica^ 
Tofcani,  dall’altra  più  recente,  che  può  farli  riporre  fra  i Greci, 
e fra  i Romani .. 

XIV.  Ma  il  torto  fommo , e incredibile  fi  è,  che  fi  vive  da  Seco- 
li, e Secoli  in  quella  opinione,  che  quali  non  vi  fiano  altre  flatue , 
che  Greche,  e Romane.  Così  fi  è detto  per  tanto  tempo  anco  delle 
medaglie . E il  diloro  fcritto  Etrufco , ancorché  vifibile  , fi  è battez* 
zato  dai  dotti,  o per  Greco,,  o per  carattere  ignoto.  Retta  ora  que- 
lla fitta  opinione  circa  alle  ilatue ..  Ed  è affai  difficile  di  fradtcarla.. 
dalla  mente  di  quei  dotti,,  che  anno  letto. lolamente  ciò,  che  gli  Au- 
tori anco  Latini  anno  fcritto , ma  nei  tempi  pofleriori  : Tempi  nei 
quali  sfolgoreggiava  la  feienza  Greca,  e 1’  Etrufca  era  finita.  E ben- 
ché qualche  poco  parlino  di  quella  ancora  ; contuttociò  quello,  poco 

da 


(x)  Pii».  L.  7,6.  cap.  5.  circa  fin.  =s  Et  Enfitela , qui  & quinque  Volumi» a 
fcripfit  operum  Nobilium  in  toto  Orbe . Narus  hic  in  Grada  Italia  ora  . . . 
feciffe  opera  compluria  dicitura 

(i)  Vitruv.  Lib.  7.  cap.  I.  feu  in  Procem.  in  fin . ~ Cum  ergo  antiqui  nofiri 
inveniantur  non  minus  quam  Giaci  fuijfe  magni  Architeli  . 
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da  tutti  fi  pafia,  e fi  falta  ; perchè  non  fi  vuol  più  parlare  d’  una  na- 
zione ellinta,  e annichilata  tanto  prima  : anzi  fi  h<t  da  fingere,  che 
non  vi  fia  Hata  giammai . Perciò , come  ho  detto,  anco  in  quello  ge- 
nere delle  arti,  per  Secoli,  e Secoli  fi  è detto,  clic  nel  Mondo  intie- 
ro non  vi  è neppure  una  ltatua  Etrufca  ; almeno  nei  nolèri  tempi  in- 
termedi veruno  Autore  ce  l’ha  additata.  Roma,  che  ha  fpogliato 
tutto  l’univerfo  di  anticaglie,  c che  ha  accolti  turti  i grandi  Artefici, 
prima  d’  Italia,  come  Tempre  più  vedremo, e poi  di  Grecia  ; Rom<u 
ricettacolo  d’  ogni  anticha  maraviglia , e perciò  anco  di  llatue  ; Ro- 
ma in  fomma  fecondo  quella  opinione  non  ha  mai  avuta  una  rtatua  Ita- 
lica antica,  e nelTuno  ve  l’ha  diflinta.La  gran  raccolta  di  Campido- 
glio ( fecondo  quella  voga,  che  corre)  non  ne  ha  veruna.  Che  più? 
La  Reai  Galleria  di  Firenze,  che  gareggia  con  qualunque  altra  del 
Mondo,  e che  fralle  infigni  ftatue»  e Greche,  c Romane,  ne  rac- 
chiude in  fc  tante  Etrufche  trovate  in  Tofcana  , come  in  Tofcana  per 
la  maggior  parte  lono  flati  trovati  anche  quegli  altri  gran  Monumenti  ; 
la  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  fi  è creduto  fin’  ora,  che  non  ne_ 
averte  veruno.  Cominciarono  ai  giorni  noftri  a diftinguerli  il  Buo- 
narroti, ed  il  Gori , che  gl’incifero  nelle  loro  opere,  e nell’  opera 
del  Dempllero. 

Il  Marchefe  Maffei  nella  relazione , che  diede  della  detta  operai 
del  Dempitero , oifervò  fubito  quella  verità  . E giova  qui  di  traferi- 
vere  alcune  delle  fue  parole  per  ammirare  la  Tua  dottrina  , c il  ret- 
to fuo  giudizio,  quando  era  in  pace,  e tranquillo,  c che  nuli’ altro, 
che  una  gara  letteraria  col  Gori  l’ha  fatto  alquanto  deviare,  c con- 
tradirfi  nei  polleriori  fuoi  feruti  (i).  Maraviglia  è ( Egli  dice)  cornea 
anticaglie  così  preziofe  % e in  cosi  gran  numero  abbi a n potuto  refiare  quafi 
occulte , e inoffervate  fino  al  di  d’oggi  . Si  palefa  qui  un  altro  genere. ^ 
d‘  antichità  diverfo  dall’  Egizie , Greche , e Romane , e per  certo  mente 
meno  apprezzabili  (2).  Chi  ha  gujlo  per  T antichità  figurata , 'vedrà  qui 
fin  dove  pofia  arrivare  /’  intelligenza  di  e fia , ed  il  buon  gitilo  (3).  Mi- 
rabile è 1‘  artificio , con  cui  fi  componevano  ...  Il  difegno  di  quefli , 
e delie  fiatue , e di  altri  Monumenti , d’  ordinario  è ottimo  . ...  e ve 


( i)  Muffi.  Off.  Lett.  Tom.  3.  pag.  137. 
(2)  Muffi,  d.  Tori,  3.  pag,  241. 

(j)  d,  Tom.  3.  pag.  238, 
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He  ha  di  non  punto  inferiori  ai  Greci . Mirabil  cofa  ì , come  la  nazione 
Etrufca , fe  ben  fin  antica  delle  altre  genti  , e [ficcata  dalle  farti  Orten « 
tali  fri  ma  dei  Greci , ciò  che  tatti  gl'  tndirj  dimagrano  dfr.(i)  ♦ Si  può  ar- 
guire dalla  Chimera  ....  Non  ignorarono  i Centauri , nè  la  favoltu 
di  Circe , e d’  Ulifie  ....  Frequente  fu  preffo  di  loro  Uliffe  colle  Si- 
rene, la  qual  favola  apprtfe  Omero  dagli  Etrufci , come  avvertì  Stra- 
bane . ...  Le  favole  fi  può.  congetturare  non  le  prende  fiero  gli  Etru- 
fci da  altri  popoli , ma  bensì  gli  altri  da  loro  (2).  Si  ha  dallo  Scoli  afte 
d' AriBofane , che  il  primo  a dure  le  ali  alle  figure  fra  k Greci  fu 
Bufalo , il  quale  fecondo  Plinio  vifie  nell ' Olimpiade  fefiagefima  . E'  fa- 
cile ne  derivafie  il  primo  ufo  dall’  Etruria  (3) . Il  Sig.  Senator  Buo- 
narroti ci  fece  una  giunta  » che  ha  refo  qutfti  volumi  un  te  foro  di  nuova » 
• finora  incognita  erudizione  . E fcguendo  Tempre  a commendare  la- 
rarità  , e la  ftneerità  di  tutti  quei  Monumenti , e riconofcendoli  per 
veri  Etrufci*  e non  Greci»  nè  Romani  (4),  ficgue  a maravigliarli  * 
come  fino  ad  ora  fi  fia  vifluto  in  quefta  credenza,  elle  quali  Monu- 
menti Etrufci  non  fi  trovaflero  nel  Mondo . 

XV.  Se  finalmente  fi  fono  {coperti,  e publicati  ii>  gran  copia  quelli  di 
Firenze»  e della  Tofcana , e ve  ne  celiano  tanti  altri,  e intereirantif- 
fimi  da  publicarfi  ; anzi-  fe  oramai  cominciano,  a feoprirfi , e publi- 
calli  per  tutta  Italia  » e fe  ne  (copriranno  degli  altri.,  fe  cederà  mai 
quella  radicata  prevenzione,  che  il  tutto  fia  Greco,  o Romano;  fi 
(pera,  che  anco  in  Roma,  c nell’  iftcflb  Mufeo  Capitolino  qualcuno 
ne  apparirà. 

E'  poflibile  mai,  che  di  quelle  duemila  flatue  Etrufche,  che  i Ro- 
mani prefero  da  Bolfena,  neppur  una  fe  ne  confervi  in  Roma?  Ep- 
pure ciò  accadde  nell*  anno  489.  di  Roma,  e poco  dopo  la  guerra- 
di  Pirro,  come  l’iftelfo  Plinio  (5)  ci  dice.  Qual  incendio,  e qual 
invafionc  dei  barbari  può  avere  gualle  » e diftrutte  tutte  quelle  di 
quefla  nazione  , e prefervate  le  altre  ? E'  poflibile , che  i Tofchi  an- 
Tom.  II.  Tt  tichi 
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tichi  inventori  delle  ftatue , e fattori  di  quelle  per  tanti  Secoli , e in 
tanta,  c così  incredibile  quantità,  che  ne  inondarono  la  terra  (i), 
ed  alla  qual  quantità  non  giunterò  nemmeno  i Greci , non  abbiano 
più  nome,  e non  reiti  niente  di  loro?  £ che  fralle  tante,  che  poi 
da  Roma  fono  partite,  e partono,  e vanno  pel  Mondo  intiera  nelle 
Gallerie  dei  gran  Signori , non  ve  ne  da  parimente  neppur  una  di  que- 
lla gente?  Tutto  ciò,  che  f»  è fcavaro,  e quello,  che  attualmente  fi 
fcava  in  Roma,  e nel  Romano,  fi  giudica  o Greco,  o Romano  uni- 
camente ; quali  che  Roma  non  ila  fiata  da  primo  Etrufca  ; e quafi- 
chè  anco  dopo,  che  ha  formato  il  Popolo  dominatore,  non  abbia^ 
avuti  continuamente  Artefici  Etrufci,  o almeno  Italici  ; e quelli  non 
abbian  fatte  le  prime  , c più  ftupende  fabbriche  di  Roma  , e fpecial- 
mente  nei  Secoli  dei  Re  , e dei  primi  Confoli,  nei  quali  la  Grecia.» 
nulla  valeva , o poteva  .Si  leggano  nella  Difefa  dell’  alfabeto  del  Cori 
gl’  infiniti , e incredibili , e vendimi  ritrovamenti  di  tante  anticaglie  Etru- 
fche  fatti  per  tutta  Italia,  e in  ogni  angolo  di  ella,  c in  ogni  Se- 
colo; e fi  confrontino  con  i ritrovamenti,  che  pure  fi  fiano  fatti  di 
cofe  Greche,  c Romane.  E dopo  che  di  quelti  le  ne  fono  formati 
tanti  e sì  copiofi  Mufei , e in  Italia,  e fuor  d’Italia,  fi  ha  da  fentire 
quelta  trafmigrazione , che  di  Etrufci  che  erano,  fiano  divenuti  Gre- 
ci, e Romani?  Si  confeffi  un’  altra  patente  verità,  nota  Ipecialmen- 
te  ai  Viaggiatori  ; cioè, che  quell;’  uteflì  ritrovamenti  lono  fiati  fempre 
e in  ogni  età  aliai  più  copiofi  in  Italia,  che  in  Grecia*  Dove  non^ 
oftanti  i’ efager azioni  dei  Greci  Autori  non  fi  è fcavato  mai,  nè  uru 
terzo,  nè  un  quarto  di  ciò,,  che  fi  è fcavato  , e che  fi  icava  in  Italia, 
E fi  olfervi  un’ altra  verità  patente  nei  monumenti  fcritrurati , quali  fo- 
no le  Ifcrizioni  , e le  medaglie  ; cioè , che  fé  quelle  fono  d’  una  me- 
diocre , o mezzana  antichità  , fi  trovano  in  Grecia  lcritre  in  Greco,  ma 
fe  fono  d’una  efirema,  e lomraa  antichità,  fi  trovano  anco  in  Grecia 
fcritte  in  Etrufco,  cioè  in  Pelafgo.  Quella  verità  chiarifiìma  nei  Mo- 
numenti Greci,  e ferirti,  ci  deve  fare  inferire,  che  ciò,  che  è vero, 
e che  vediamo  nei  Monumenti  di  Grecia  icritti  , dee  elfcr  anco  vero 

nei  Monumenti  di  Grecia  non  fcritti , quali  fono  le  fiatue , badi  rilie- 
vi , 


(i)  Pi  in.  d.  L.  34.  C.  7.  = Signa  quoque  Tufc  artica  per  terrai  di f per  fa  , que 
in  Etruria  /attuata  non  eji  dubium . 
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vi  » e cofe  limili  ; cioè ,,  che  fé  fona  d’  una  mediocre  , o mezzana.» 
antichità,,  faranno,  e fono  Greci  ; ma  fe  fono  d’  una  incredibile  an- 
tichità, faranno,  e fono  Pclafgi  anco  in  Grecia, cioè  di  quei  Tirreni  , 
che  anco  in.  Grecia  il  loro  genio,  e la  diloro  eccellenza  propagarono. 

Fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma  fono  fcguitate  ad  cfTer 
Tirrene  tante  Città,  che  ora  fono  nel  Romano;  c non  dico  le  più 
lontane  Perugia , Todi , Gubbio , Bolfcna  , e altre  ; ma  anco  quelle 
quafì  attaccate  all’  irte  (Te  mura  di  Roma,  Cere,  Fidene , Fregellc , Ve- 
jo,  e limili.  Di  Vejo  particolarmente  fi  fono  narrate  tante  flupende 
fabbriche , e Monumenti  Etrufci  : Eppure  tutti  quelli  in  quefte  Città 
trovati , o nei  di  loro  Territori  anno  da  efifer  Greci , o Romani . 
Quante  anticaglie  fono  andate,  e vanno  attualmente  a Roma  dalja^ 
detta  Perugia,  da  Todi,  da  Gubbio,  e molto  più  dalle  rovine  di 
Vejo,  Fregelle»  Cere,  Fidene,  e altre,  e da  tutto  lo  flato  Pontifi- 
cio, e tolto  che  entrano  in  Roma,  divengono  Romane,  o Greche. 
E così  ficgue  di  quelle,  che  vi  fono  andate,  e che  pur  vi  vanno 
dall’odierna  Tofcana.Ne  vanno  pel  Mondo  intiero,  e da  per  tuito 
incontrano  l’ ideila  forte.  Appena  fi  falvano  da  quello  giudizio  quel- 
le , che  anno  caratteri  Etrufci  ; le  quali  fono  troppo  poche , e po- 
chiflime  ; perchè  verun  Popolo  ha  ufato  di  fcrivere  continuamente... 
{opra  le  ilatuc,  o altri  fuoi  monumenti. 

CI  affici , e indubitabili  Autori  ci  atteflano,  che  l*  opere  più  vec- 
chie , e più  ltupcndc  di  Roma  fono  fatte  da  Artefici  Tofcani  . Tale 
è il  Tempio  di  Giove  Capitolino , e la  Cloaca  Maffima  fatti  da  Tar. 
quinio  Prifco  (i)„  Tale  è il.  Circo  Maffimo  ; opere , che  Livio  (2) 
chiama  maggiori  in  magnificenga  di  quelle  erette  tanto  dopo  in  Roma , 
e dai  Cefari , g dalla  intiera  potenza  Romana  ».  allorché  giunfc  al  fu» 
fummo . Così  il  Gori  (2),  e il  Ficoroni  (4)  eoa  ottime  autorità , e 
Tom.  II.  Tt  2 con 

(1)  Liv.  L.  1.  pag.  9.  =:  Tum  primum  Circo  ì qui  Maximui  dicitur-,  de  fona- 
fui  locus  ejl  ...  . Ludricum  fuit . Equi , pugilejque  ex  Etruria  ma- 
xime accitt  — & pag . 1 3.  = Intentai  perfictendo  operi  , Fabrii  und'tque 
ex  Etruria  accitis  ....  Foros  in  Circo  faciendos , Cloacamque  Maximam 
receptaculum  omnium  purgamentorum  fub  terra  agendam  . . Qjuibui  duo- 
bui  operibus  vix  nova  h/ec  magnificenti, t quidquam  adequare  potute  » 

( 2 ) Liv.  nella  nota  precedente . 

( 3)  Gori  Mufi.  Etr.  Tom.  3.  differt.  r.  pag.  66.  & feqq. 

(4)  Fieoroni  vefiigi  di  Roma  Antica  L.  1. 
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con  diligente  ifpezione  anno  riconofciute  per  opere  Tofcane,  e fatte 
alia  moda  delle  antiche  Città , anco  del  Lazio , c 1’  Arco  di  Giano 
Quadri  fon  re , e l’ invalamento  di  Campidoglio,  e le  fondamenta  del 
Palazzo  del  Senatore,  come  (ì  vede  anco  ocularmente  nelle  grarL* 
Pietre,  che  reftano  (coperte  al  di  (otto,  e verfo  la  feda  di  Campo 
Vaccino,  e fin  dove  fono  le  carceri  Tulliane  ; e dall’altra  parte  fin 
dove  arrivano  le  fondamenta  dell’odierno  Palazzo  Catfarelli  (i).  Si 
ollcrvi,  che  quella  gran  fabbrica,  o imbafamento  di  pietre  quadrate 
del  Campidoglio  fu  fatto  l’anno  di  Roma  368.  poco  dopo,  che  Ca- 
millo ebbe  battuti  i Tofcani  a Sutri  (2).  Anco  quella  antica  fuilru- 
2ionc  di  gran  pietre  quadrare  all'  Etrufca  , Livio  parimente  la  para- 
gona a qualunque  fabbrica  pofteriore  della  Romana  grandezza  (3). 
E fi  oftervino  in  Surri  anco  in  oggi  i reiti  di  qualche  muraglia  , che 
ivi  fi  Icorge,  che  fi  troveranno  aliai  limili.  Quel  redo  d’arco,  che 
fi  dice  eretto  ad  Orazio  Coclite  per  aver  difefo  il  ponte  contro.  Por- 
fena,  e contro  i Tofcani,  fi  dice  pure  d’ordine  Etrulco . Quivi  era 
l’antica  porta  Trigemina  fecondo  il  N^rdini . E quivi  , cioè  nell’A- 
ventino,  era  il  Tempio,  e la  fpclonca  di  Cacco  -,  oidc  Ovidio  can- 
tò- Caccus  Aventina  timor , atque  infamia  Sylva  =:  . Anco  il  ponte 
Subliao  edificato  da  Anco  Marzio  fi  vede  alia  moda  Etrufca  (4)  . E 
in  faccia  di  tanti  monumenti,  e di  tanti  Autori  antichi,  e moderni, 
che  ci  dicono,  che  Artefici,  o Tolchi , o Italici  anno  lavorato  in_ 
Roma  continuamente  in  ilatue , e in  altre  opere  anco  più  (labili  , lì 
ha  da  dire  , che  nulla  rella  di  loro  ? 

Perchè  adunque  qualcuno  fi  ricreda,  io  dirò,  o replicherò  timida- 
mente ciò , che  diceva  il  detto  infigne  Ficoroni , ravveduto  ancor  elio 
full’ ultimo  dei  fuoi  giorni  da  tanto  Grccifmo,  o Romaniimo.  Etruf- 
che  egli  credea  tutte  le  Ilatue  della  Niobe»  che  fono  a Villa  Medici 

preflb  alla  Trinità  dei  Monti.  E benché  Plinio  (j)  dica,  che  la  detta 

N10- 

(1)  Gor»,  e Ficoroni  come  /opra. 

( 2 ) Liv.  L.  6.  patr.  6q.  e feg,  =:  Etruria  pene  omnis  armata  Sutrium  fo- 
cios  P.  R.  obfidcbnt  . ...  Et  Roma  tum  frequentiti  crejcere , tum  torà 
fimul  exurgere  adificiis  ....  Capiroltum  quoque  Jaxo  quadrato  fubjìru - 
(ium  e fi.  Opus  vel  in  hac  magnile  entra  Urbts  conj'ptciendum . 

( 3 ) Lrv.  d.  loco , 

(4)  Ficoroni  d.  L.  I. 

{5 ) P ltn%  L.  3 6»  Cap.  5*  | 
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Niobe  è cofa  incerta , fe  fi  a Hata  fatta  da  Scopa , o da  Trafittelo  ; con* 
tuttociò  non  è certo  di  qual  Niobe  parli  Phnio  : Il  quale  in  oltre^ 
in  quella  fua  incertezza  dicendo» che  fi  può  attribuire  o a Scopa»  o 
a Prillitele , altro  non  ha  intefo,  fe  non  che  fia  l’opera  di  lavoro 
infigne,  e degno  d’ attribuirli  a qualcuno  dei  più  bravi  Artefici;  ma 
che  il  vero  Artefice  è incerto,  e però  degno  d’ attribuirli  anco  agli 
Artefici  Etrufci , dei  quali  a tempo  di  Plinio  era  molto  languida  la 
memoria.  Ma  il  detto  Ficoroni  la  credeva  Etrufca»  perchè  il  lavoro 
è antichiflimo , e fpira  quella  vecchiezza , c quell’  afpro , o duro, 
che  tanti  grand’ Uomini  per  altro  chiamano  naturale,  e grande.  Per- 
chè Niobe  fu  Frigia,  c non  Greca  , e poco  ufarono  i Greci  di  fcol* 
pire  le  cofe  altrui,  malli mamente  quelle  d' una  eflrema  vecchiezza; 
così  per  le  Itelfe  ragioni  credeva  di  maniera  Etrufca  l’infigne,  e fu- 
perba  itatua  di  Laocoonte  ; benché  Plinio,  che  preferifee  quell’opera 
a qualunque  pittura,  e a qualunque  Itatua  del  Mondo,  la  dice  la- 
voro dei  tre  Kodiani,  Agafiaudro  , Polidoro , e Atenodoro  (i),  e la  dice 
di  un  pezzo  lolo.  Ma  il  gran  Buonarroti»  che  con  ragione  fi  lufin6ò 
di  competere  con  qualunque  Greco,  la  trovò  di  più  pezzi,  e vi  tro- 
vò ic  attaccature,  benché  invifibili  (z).  Dal  che  confermiamoci  irv. 
xiconolcere,  che  i noiiri  vecchi  Autori»  (come  qui  ha  fatto  Plinio) 
ci  anno  detre  le  cofe  più  antiche  tali  quali  fi  narravano  allora,  e 
che  le  prilche»  e vere  notizie  poco  le  anno,  inveftigate , o.  fapute.  E 
confermiamoci  pure  in  credere,  che  fe  il  Tofcano  , e recente  Buo- 
narroti ha  faputo  gareggiare  con  i vecchi  Greci  infigniflìmi  ; anno 
con  più  ragione  laputo  in  ciò  gareggiare  gli  antichi  Tofcani , che>* 
furono  i primi  Matllri  dei  Greci.  Ma  poiché  un  tal  paragone  non., 
ho  ardito  di  farlo,  e non  può  farli  nelle  itatue,  anco  perchè  quelle 
quando  fono  veramente  antiche,,  è troppo  difficile,  che  intiere  fi  fia- 
no  confervate  ; anzi , come  dicono  gli  Antiquarj , non  vi  è forfè  ve- 
runa llatua  antica  > che  non  abbia;  loiferti  molti  recenti  rifarcimenti  ; 

, fi  az- 


(1)  Plin.  L.  3 6,  cap.  V,  •=.  ficut  in  Laocoonte  ....  opus  omnibus  Pittura  ^ 
(3  Statuaria  artis  praferendum  . Ex  uno  lapide  (3  liberos , Dra - 

conumque  mirabiles  nexus , de  Confitti  fententia  fecerunt  fammi  Artifices 
A^afiander  , Polidorus  , Athenodorus  Rhodiani  . 

(l)  Roma  antic.  e moder.  Tom . i.  pag.  77.  E dìx.  Ront.  174$* = Plinto  afie^ 
nfice  eficre  di  un  pezzo  fiolo , ma  il  Buonarroti  vi  ritrovi  le  commi fi- 
fure  , benché  invijibtli . 
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fi  azzardi  quello  confronto  nella  pittura  , per  quel  poco,  che  ce  ne 
reità.  Conlcrvanfi  in  Napoli,  per  provida  dilpofizione  di  quel  Mo- 
narca, molte  infigni  pitture  trovate  negli  fcavi  della  Reai  Villa  di 
Portici,  e fono  dei  buoni  Secoli  Greci.  Al  tempo  di  Leon  X.  fi  vi- 
dero in  Roma  altre  vecchie  pitture , commemorate  dagli  Scrittori  del- 
le vite  dei  Pittori.  Ai  giorni  noltri  negli  fcavi  fatti  negli  Orti  Far- 
nefi,  e nelle  rovine  del  Palazzo  di  Nerone,  fotto  la  direzione  di 
Monfignor  Bianchini  ne  abbiamo  vedute  dell’ altre,  le  quali  poi  Co- 
perte, e lafciate  alla  viva  luce  del  fole  fi  fono  fcolorite,  e perdute. 
Pofiono  anco  in  quello  genere  di  Pitture,  e per  la  difpofizione  dei 
colori,  e dell’ ombre,  e del  difegno  riporli  i Molaici;  alcuni  fram- 
menti dei  quali  pur  anco  efillenti , e del  Tempio  della  Fortuna,  e le 
Colombe  del  Cardinale  Furiati,  ed  altri  fono  rammentati  dal  detto 
Furietti,  e dal  Ciampini,  Ma  tutte  quelle  vecchie  pitture  non  pare, 
che  pollino  Ilare  a fronte  con  quelle  di  Raffaello,  di  Tiziano,  e di 
tanti,  e tanti  altri,  che  le  noltre  fcuole  d’Italia,  e anco  fuori  d’ I- 
talia  ci  han  dati  . Almeno  ( giacché  difficili  per  li  genj  diverfi  , e_» 
perciò  anco  odiofi  riefeono  i paragoni  ) aunghiamoci  al  fatto , che 
ci  dice  i primi  Italici  Maeilri  ancora  dei  Greci . 

Sicché  tutte  quelle  notizie  confermavano  il  Sig.  Ficoroni  nella  fua 
credenza,  che  anco  la  llatua  di  Laocoonte  folle  di  maniera  antica.. 
Tofcana.  E 1* illesa  fomma  antichità  di  quella  llatua,  che  fi  olferva 
cogli  occhi  materialmente  , come  pure  fi  olferva  in  altre  llatue,fa  ve- 
dere, eh’ è di  quei  tempi,  nei  quali  i Greci,  come  veri  Greci,  non_. 
fapevano  lavorare  così  ìnfignemcntc  ; ma  all’  incontro  in  Italia  fi  la- 
vorava con  quella  perfezione.  Evandro  in  Italia  confacrò  una  fuper- 
ba  llatua  ad  Ercole:  Numa  ne  confacrò  un’  altra  a Giano  (i).  ln_. 
quclti  tempi  i Greci  nulla,  o poco  per  loro  Itelfi  fapevano  di  uò. 
E fé  fi  rammenta,  che  anco  in  Grecia,  e in  tempi  molto  anteriori 
vi  fia  fiato  Dedalo  fommo  Architetto,  e fommo  Statuario , ricordia- 
moci , che  così  andiamo  in  tempi  più  Pclafgi , che  Greci  propria- 
mehte  ; e che  anco  in  Dedalo  ritroviamo  qualche  traccia  d’origine 
Italica  ; perché  Dedalo  fi  dice  difcendere  da  Eridonio,  come  Vir- 
gilio , 

(x)  Plin.  Lib.  44.  Cap.  7.  = Fuiffe  autem  fi  atu  ariani  Artem  f amili  arem  Ita - 
Ut  quoque , vetuflam , indicane  Hercules  ab  Evandro  J'acratus  in  foro 
Boario , qui  TriumphaUs  vocatur.  . , . preeterea  Janus  Gemtnus  a Numa 
dicatus . 


/ 
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gilio,  e Servio  aflerifcono  ; ed  Eri&onio  lo  dicono  nato  da  un  at- 
to ofccno,  che  a Minerva  fece  Vulcano»  il  quale  in  quei  tempi  im- 
penetrabili non  ha  altro  afpetto  * che  di  Pelafgo  . Perciò  con  Dio» 
doro  Siculo  prova  il  Gori  (a),  che  Dedalo  migliorò  nella  fcultura, 
c tolfe  quella  rozzezza»  che  veramente  potea  dirli  Egizia»  e che  al- 
lora era  forfè  praticata  anco  dagli  Etrulci . Dedalo  abitò  in  Kodi  » 
o lalciò  quivi  memorie  d.el  fuo  infigne  laperc.  Strabone  (2)  comin- 
cia la  iua  dcfcrizione  di  Rodi  da  un  luogo  ».  o Città  chiamata  De- 
dala* a Dedalea,  Ed  i tempi  antichiflìmi  di  Dedalo  fono  appunto 
quegli  dei  Telchini  » e degli  Elimci , veti  primi  abitatori  di  Rodi»  e_» 
che  col  confronto  di  tanti  Autori  gli  abbiamo  ravvifati  per  Pelafgi 
Tirreni  ; ma  è duopo  di  ravviargli  per  tali  anco  nei  tempi  pofterio- 
ri.  Strabone  (3)  ci  dice,  che  una  delle  principali  Città  di  quell’  I- 
fola  ( e altri  dicono  l’ ideila  Rodi  ) fu  fabbricata  da  quei  medefimi , 
anzi  dal  medefimo  Architetto,  che  fabbricò  il  Pirco  in  Atene.  Ma 
chi  furono  mai  quelli , o qual,  fu  quello  Architetto , fe  non  che  i 
Pelafgi  Tirreni?  Lo  abbiamo  ofifervato,  e provato  più  volte,  c lo 
con  feda  efpredamente  Dionifio  (4).  Dunque  anco  in  quei  tempi  po- 
ltciion  1 Rodiani  erano  Tirreni., 

Anzi  abbiamo  ollcrvato,  clic  molte  arti  in  Grecia  fono  nate  dai 
Siciom e dal  Pcloponnelò , e parimente  dai  Rodiani,  e che  fra  que- 
lli Popoli  fiorirono  fpecialmente  eccellenti  Artefici  . Eppure  lappia- 
mo , che  il  Pcloponnelo  fu  tenuto  per  molto  tempo  dai  Pelafgi  Tir- 
reni. E cosi  Rodi  in  antichilfimo  tempo  fu  tenuto,  dagli  Eli  me  i , e_. 

/  *  1 * * 4 dai 


(l  ) Gori  Muf.Etr.  T.  i.  pag.  33.  = Dtdalum  fumma.  artis  feientia  prsditum , 
in  flatun  fabricandis  mortala  omnes  fupgrajfe  : quandoquidem  opifices 
figna  facieb,it,t  ocuhs  claufts  , manifrus  demijjts , (7  lateribus  velati  ag- 
glutinata , ac  tamquam  immota  in  fede  fua  ; Ipfe  vero  flatuarum  oculos 
aperuit  , pedes  a fe  invicent  Jeparavit  ; crura  fecit  gradienti  a,,. 

(i)  Strab.  Lib,  X/K  pag,  4 j<5.  = Rhodiee  initium  ed  locus  nomine  Dedala, 

(3)  Strabon.  Lib,  XIP.  pag.  ^6.(7  J'eq.  = Po/l  Trichine*  dicunt  Heliadas 
Infilar n Rhodum  habita/fe  ....  Nova  autem  Urb * circa  tempora  re- 
rum Prioponncficarum  condita  ab  code  ni , ut  ferrar..  Architetto,  quo  Pi- 

reus  fattus  e/l , , % , 

(4)  Dionif.  L,  1.  p.  22.  = <p?air  rie  Tuppn**»  • . • . rol;  'AQr.rauif  ro  ratio; 
tot  iripi'  Mpi-iroAn  ro'  fi e\str/iK»  xx\*t*nir  tiro'.;  -jripiAa(iài  — Dicir  Tyr- 
rhenot  ....  Et  murum  , quo  Athenienfium  Arx  cintta  eft , e/fe  opus  t - 
Jlorum  homwum . 
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dai  Telebini  t che  Pelafgi  Tirreni  fi  fono  raffigurati  (i) . E che  per- 
ciò quefti  medefimi  Artefici,  benché  al  {olito  fi  chiamino  Greci,  non 
poterono  naturalmente  effer  altri , che  Pelafgi  Tirreni  ; ed  elfi  foli 
in  quei  tempi  antichiffimi  fignoreggiavano  quelli  luoghi  . I detti  Tel- 
efoni, gli  Autori  efprefTamente , e fin  quando  la  Grecia  era  barbara, 
gli  predicano  per  fattori  di  flataet  per  Indovini , e per  dotti;  cofe_, 
allora  ai  foli  Tirreni  appropriabili.  L’altra  ftatua  di  D.rce  nel  Pa- 
lazzo Farnefe,  e che  fi  chiama  il  Toro  Farnefe,  è parimente  oper* 
di  due  Rodiani , cioè  di  Apollonio,  e di  Taurifco  (2)  . E Pindaro 
(3)  loda  i Rodiani  per  braviffimi  ftatuarj,  e gli  pone  in  paragone,  e 
gli  prcfcrifcc  ancora  agli  Ateniefi . E Plinio  (4)  lodando  i Marmi  di 
Lesbo,  e delle  Cicladi , dove  ognun  fa,  che  in  antico  erano  i noltri 
Pelafgi  Tirreni,  dice  in  genere,  che  quivi  erano  gli  eccellenti  Arte- 
fici. Onde  non  è irragionevole,  che  nel  Laocoonte  ravvifaffe  il  Sig. 
Ficoroni  quel  Rodiano,  o fia  quel  Tofcano,  che  anco  in  Grecia  do- 
veva efferfi  confervato  . 

Non  lafcia  per  altro  d’ introdurli  appreffo  qualche  Antiquario  que- 
lla diilinzione  dell’  opere  llupende  Etrufche  . Si  leggano  i dotti  Pa- 
ralipomeni del  Paperi  al  Dempjlero , che  non  nella  fola  Tofcana , ma-, 
per  tutta  Italia  ritrova,  e {piega  infinite  anticaglie  Etrufche.  Si  leg- 
gano le  ultime  deferizioni  di  Roma  antica,  e moderna,  e quivi  il 
bel  ragguaglio  del  detto  Teforo  Capitolino  (5)  ; ove  alcuni  di  quei 
Monumenti  (anco  dei  più  infigni  ) lono  raffigurati  per  Etrufci,  o al- 
la maniera  Etrufca  . Dopo  le  molte  Ifcrizioni,  che  in  gran  parto 
furono  cavate  dal  Colombario  dei  Liberti  di  Livia  Augulla,  vi  è un 
bel  balTorilievo  riconofciuto , e defcritto  per  Etrufco.  Quello  efpri- 
mc  un  vecchio  mezzo  nudo,  con  Lira  nella  delira  , e con  un’  afta  lun, 
ga  nella  finiilra  mano  ; così  altre , che  fpecialmente  fi  vedono  su 
balTorilievo  incognito.  Pare  anco  di  tal  maniera  la  Pallade  coll’el- 
mo Frigio  in  telia , coll’  alla , e feudo  molto  limile  al  detto  baffo  ri- 


( 1)  Fedi  il  Cap.  dei  Fenici , e il  Cap.  I.,  e 3.  dei  Pelafgi. 

( a ) Plm.  L.  3 6.  Cap.  V. 

(3)  Pwdar.  Canz.  7.  degl' Olimpionici  Epod.  3.  pag.  144.  Ediz.  Ront.  1761. 

(4)  Plin.  L.  3 6.  C.  6.  » 

(5)  Dcjcrizione  di  Roma  Antic.  Tom.  z.  pag.  271.  Ediz.  Rom.  174$.  — 
Jotto  P ultima  di  ejfe  [ Ifcrizioni  ] b un  baffo  rilievo  di  maniera  Etruf- 
ca , che  figura  un  Uomo  mezzo  nudo  con  Lira . 
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lievo  incognito.  Così  pure  ivi  deferivendofi  le  due  Superbe  (la tue  di 
nero  antico  ritrovate  nelle  rovine  di  Porto  d*  Anzio  , ralTem  brano 
di  maniera  Etrufca.  Una  rapprel’enta  Giove  con  fulmini  in  mano  \ 
e con  i fandali  a piedi  ( cofa  non  praticata  dalle  altre  Nazioni , e che 
elprimono  a maraviglia  il  Coturno  Tirreno):  L’altra  Efculapio  col 
•ferpe  avviticchiato  ad  un  tronco  . Nella  prima  di  Giove  vi  è nel  pie» 
didallo  un  Sacerdote,  forfè  Mercurio,  all’  Etrufca  affitto,  e cosi 
ivi  fi  deferivo  (1).  E molto  più  l’altra  d’ Efculapio  ha  fimboli , e 
modi  antichi,  e ignoti  ad  altri,  fuorché  ai  Tirreni.  Quelle  cofe  fia- 
no  dette  con  quella  circonfpezione , con  cui  il  Sig.  Ficoroni  le  pro- 
feriva, ancor-chè  cercalfe,  e intendere  d’ andare  -al  vero  ; perchè  cau- 
tamente debbe  fpiegarlr,  chi  è il  primo  a urtare  contro  il  parere  u- 
niverfalmente  radicato.  Mentre  io  con  egual  timore,  ardifco  peraltro 
di  credere  Etrufca  anco  l'altra  bella  ftatoa  di  Meleagro  nella  Cafa 
dei  Sigg.  Pighini-  in  Piazza  Farnefe . Meleagro  fu  d’  origine  Tirrena  , 
c dei  noftri  Pelalgi  Tirreni , come  altrove  abbiam  provato  (2) . E ben*, 
che  egli  regnale  in  Grecia  v e in  Etolia  fpecialmente  operalfe  le  fue 
imprele , e quivi  ucciderti  il  Cinghiale  di  .Calidona  ; ca-nuttociò  tor- 
na in  acconcio  di  replicare,  che  i Greci -poco  effigiarono  ( prefein- 
dendo  dalle  Deità  ')  le  cofe  vecchilfime  , *e  Antfctroianc  auenenti  ju 
quegli  Eroi  Pelalgi  ; che  elfi  fempre  chiamarono  barbari  rilpetro  ai 
veri  Greci . Meleagro  in  detta  Statua  è efprelfo-,  ed  ha  in  teda  il  Pia 
leo  Frigio;  e così  nel  Dcmpltefo  è figurato  in  una  Patera  Etrulca* 
col  dcrto  Pileo  Frigio.  E quello  è il  di ll&nttvo  forfè  il  più  licuro  di 
quelle  cofe;  perchè  noh  lo  ufarono  i Greci  rilpetto  ai  di.  loro  Erpi, 
come  fopra  ho  provato  con  Macrobio.  E di  Agamennone,  che  ve- 
ftiva  alla  Frigia;  e alla  Pelafga,  vien- notato  da  Omero  (3),  per  una 
cofa  fingolare  , ove  dice , che  vtfiima  alla  Tracia,  & chi  fa  ,-che  il  di 
lui  vedirc  non  indicale  ancora  la  di  lui  origine  In  fine  tutte  la  da» 
. Tom,  Il  V v tua 


(1)  Rom.  Arnie.,  e Modera,  ih  Tom.  *,  png,  274.^  Due  rarijfiwc  flatus 
dì  nero  antico  fio  gol  ari  (fimo  ritrovate  nelle  rovine,  del?  antico  Arredo  .. . 
La  prima  rapprefenta  un  Giove  con  fulmini  in  mano , e fandali  a(  pie- 
di ...  . V altra  Efculapio,*  ,.,\.ncl  Piedtflallo  , che  fofiicne  la  fi  a-, 
tua  di  Giove  fi.  vede  effigiato- alla  maniera  Etrufca  Cfc*  t ' , 

(2)  Vedi  il  cap.  3.  dei  Pclafgi . §.  Meleagro  , . . - 

(3)  Otmr.  citar,  da  Strabuti  L.  $»..*  ..  . : . • . .-vv..K  .*  • .*  ,«  ; • 
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tua  del  detto  Meleagro  è fatta  di  un  tua  imo,  che  certamente  non  è 
Greco,  e pare  marma,  o alabaftro  di  Volterra  ; perche  è diafano 
perfettamente,  e perché  non  è di  una  gran  durezza  ; ma  anzi  è fra- 
gile, e facilmente  fi  graffia,  e vi  s’ imprime  la  punta  d’  un  ago,  a di 
altro  ferro  acuto,  come  coir  ago  ho  fatto  io  leggermente  1’  e{- 
pcrimcnto  in  fondo  della  ftatua. Plinio  (i)  ìaccontando  i marmi  Ipe-" 
cialmente  Greci,  da  fare  ftatue,  li  conta  tutti  per  marmi  duri  . E 
fra  quelli  pone  anco  i inaimi  di  Carrara  , che  allora  fi  dicevano  di 
Luni , c li  chiama  anco  più  candidi  di  quelli  di  Paro 

Così  è il  Paride  di  Campidoglio  nella  llanza  dei  bulli;  perchè  an- 

cor quello , che  è Frigio,  e non  Greco* *  fi  vede  pure  effigiato  col  Pi- 
leo  Frigio  in  capo, e in  loggia  antichiffima  , coni’  è dcfcmta  in  varj 
monumenti  certamente  Etruici  dai  Goti  , e dal  Dompllero,  che  ne_» 
riportano  incifa  l’effigie;  ed.  io  la  vedo  in  alcuna  delle  mie  Urne. 
E Ciriaco  Anconitano  (2)  le  dcfcrive  , da  lui  vedute  fino  ai  fuoi  tempi 
in  Volterra . 1 

II  bel  Vafo  di  marmo  bianco,  che  è nella  gran  fala  del  detto 
Campidoglio  ; c non  folo  l’Ara,  che  lo  foffiene  vien  riconofciuta  di 
maniera  Etrufca  quali  da  tutti  (3)  ; ma  1’  ilteflò  vafo  è di  un  lavoro 
uniforme.  Anzi  fienile  .è  1’. altro  della  Galleria  Medicea  in  Roma^ 
alla  Tiinita  dei  Monti.  In  detto  Campidoglio  nella  llanza  dei  Filo- 
fofì  altri  baifirilievi  ammiratili  di  tal  fattura  . E fpecialmcnte  uno, 

ancorché  abbia  incifo  il  nome  di  Callimaco,  rapprelcnta  un  Bac- 

canale con  un  Satiro  nudo,  che  ha  in  mano  la  pelle  di  un  Caprio- 
lo; a cui  fonotintorno  tre  Donne,  o Dee  diverfamente  veilite,  c fi 
defcrivooo  parimente  per  maniera  Etrufca  (4),  E all’  incontro,  e_» 
quelli,  e altri  fomigliantiffimi , e affatto  Etrufci  fi  vedono  riportati 
dal  Goti,  e dal  Dempilero,  co’ quali  fi  poffono  tiltontraie.  Nella., 
llanza  degli.  Imperatori  altri  baifirilievi  fi  vedono,  come  Perito, 

1 v . ••  che 


(i)  Plin . L.  7,6.  cap . y.-ts  Omnes  autem  tantum  candido  Marmare  ufi  funt , 

• ••  e Paro  Infula  ....  Multa  pofiea  candidioribus  repenti  ; nuper  etiam 
in  Luncnfìum  Lapidicinis . • •*■•••  » • : • . • 

(2*)  Ciriac.  / Ifìcon . pag.  17.  e feq.  Edit.  Pifaur . 17Ó3.  • 

(3)  Così , e con  foggia  Etrufca  vien  dejcritta  in  detta  Rom.  Amie.  , e Mo- 
dem. pag.  290. 

(4)  d.  Rom.  Amtc,  e Moder.  d.  Tom.  2.  pag.  2 gó.  vi  : 
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che  liberi  Andromeda  dal  moflro  mirino  ; Endimione,  che  dorme 
col  Cane*  che.  abbaja  alla  luna  : foggecti  in  quella  prccifa  forma-, 
riportati  dal  Gori , dal  Dempftero , e dal  Maflfei , e che  io  vedo,  con- 
tinuamente nel  mio  Mufeo  Etrufco  « 

- Si  crederà  da  molti»  che  quello  nuovo  giudizio,  che  comincia  in 
molti  reri  intendenti  a fcuoprirG  » tolga  il  pregio  ai  detti  Marmi.  Io 
per  me  credo.,  che  glielo,  accrclci,  come  al  certo  gli  accrefce  an- 
cora T antichità.  E non  vi  è per  ora  altro  di  male»  che  quello 
Hello  giudizio,  ancorché  colla  ragione  , e col  fatto  alla  mano,  è con- 
trario a chi  è prevenuto,  univerfalmente  , che  il  bello.,  e il  maravi- 
glialo fia  flato  nella  fola  Grecia,  com’  è veriffimo,  ma.  nei  foli  tem- 

pi polleriori  di  fopra  llabiliri . 

Cosi,  pure  nella  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  ce  ne  fono  delle*, 
altre  non  co-nolciute  per  anco,  c ritrovate  fimilmente  in  Tofcana  ; 
ma  perchè  non  anno  caratteri  Etrufci , fi.  battezzano  parimente  per 
Greche,  e per  Romane.  Ed  io  ultimamente  di  alcune  Urne,  e baf- 
flrilievi,  che  fono  in  una  di  quelle  Itanze  cotrifpondcnti  al  gran  cor- 
ridore , ad  uno  di  quei  Cultodi,  che  fimiimente  gli  diceva  Greci, 

glx  feci  fare  il  detto  Sperimento  coll’  ago,  ed  egli  pure  ne  ritrovò 
alcuni  df  Alaballro , ed  altri  di  Tufo  di  Volterra , di  cui  al  certo 
non  fi  fono  ferviti  i Greci  giammai.  E ciò  rilevò  benillimo  il  Goti 
in  altre  Urne  di  detta  Reai  Galleria , c fpecialmente  in  una,  che  rap- 
prelcnta  la  vendetta  d’  Etuba , allorché  fa  acciccare  Polimeiiore , 
ed  uccidere  i-  fuoi  Figli..  E quella  pure  elTo  la  fece  vedere,  e fi  ve- 
de, eh’  è di  Alaballro  di  Volterra  ; per  togliere,  £e  era  poffibile,  dal- 
la mente  del  Sig.  Marchefe  Mafie i,  e d’altri,  che  quella  precifa  Ur- 
na, e tante  altre  di  quelle  infigni  anticaglie,  non  fono,  c non  pof- 
fono  eflcre,  nè  Greche,  nè  Romane  (1)  , perchè  fono  Etrulche  «. 

Si  paragoni,  fe  è lecito  di  fpiegarfi  in  faccia  alla  comune  preven- 
zione, l’infigac  llatua  di  bronzo  della  Chimera,  ed  i Centauri,  cd 
Tom.  II,  V v 2-  altri 

...  ■-!>■  — * • • ' ‘ " 

( 1)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  C.  8.  p.  153.  a Quamquam  non  defuerit , qut 
perraro  1 juiteio  [ nempe  Majfeius  Offer.  Lett.  T.  4.  p.  173.  e 174.  ] 
& dubitet , Etrujfcam  eam  effe  Urnam  in  Mufeo  Mediceo  affervatam , qu<e 
Alabaftro  infculpta  e/l , quo  Volaterr <r  tantum  in  Etruria  abundant  . In 
qua  Polymefbris , & ffliorum  ejus  vindi(iay  O*  obcacatio  , Hecubte  juffu , 
perpetrata  exhibetur  . 
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altri  moflri  riportati  fedelmente  dal  Dcmpflero,  e dal  Gori,  colite 
flatue  Greche)  e Romane  j e fi  ammiri  anca  nell’  Etrufche,  e il  di* 
fegno , e la  movenza,  e la  viviflìma  efpreflione,  e quel  pretefo  du- 
riufiulum , che  non  è altro,  che  una  maggiore  antichità,  e forfè  una 
maggiore  verità , e naturalezza . Si  paragoni  1’  altra  ftatua  del  Sena- 
tore , e tante  altre  ftatue  certamente  Etrufche , perchè  fcritte  con  i 
caratteri  di  quella  gente,  e perciò  efenti  dall’impegno,  e dalla  fata- 
lità di  dover  ellerc  reputate  Greche , e Romane  . Si  paragoni  anco 
if  vafo  di  marmo  della  Vaticana , e l’ altro  della  Villa  Medici  io* 
Roma , giacché  gli  Eruditi  già  gli  ravvisano  per  Etrufci  ; e lì  veda, 
•fe  anco  quelli  llupendi  balBrilicvi , e lavori  partono  gareggiare  cotu. 
quelli  d*  ogni  altra  Nazione.  Si  veda  il  vafo  d’argento  dorato,  che 
è in  Firenze  in  detta  Medicea  Galleria  , e che  fu  fcavato  in  Chiu- 
fì(i),  e che  vi  è fcritto  in  Etrufco  PLICAMNAM  ; Il  che  {piegano, 
che  voglia  dire  faltazione , giuda  ciò,  che  quel  baflorilievo  rapprc- 
fenta . Se  infigne,  ed  egregio  fi  è il  lavoro  di  quelli  monumenti  cer- 
tamente Etrufci  ; perchè  negli  altri  per  ora  non  ravvifati  di  quella., 
gente.  Il  ha  da  trovare  folamente  il  loto  Greco,  o Romano?  E per- 
chè tali  fi  anno  da  credere?  E perchè  fi  ha  da  dire,  che  nel  redo 
furono  gli  Etrufci  rozzi , e groilolani  ? Eppure  chi  ha  fatti  bene  que- 
lli lavori , doveva  , e poteva  far  bene  anco  gli  altri  . 

XVI.  In  tanto  per  feguitare  a moftrare,  che  gli  Etrufci  anno  fat. 
to  cofe  eccellenti,  ed  anco  grandiolirtime  » diamo  un  occhiata  a quel 
poco,  che  rella  nelle  diloro  Città,  ed  a quel  poco,  e pochirtimo, 
che  di  alcune  di  erte  ci  dicono  i vecchi,  c daflìci  Illorici  . Vejo  * 
che  da  alcuni  fi  controverte  , che  (ia  mai  Hata  fralle  XII.  Città  pri- 
marie della  Tofcana , fi  deferive,  benché  all’ingrorto,  e fenza  fpeci- 

ficazione  delle  fue  Fabbriche , con  quelle  parole  da  Livio  (2)  ; Per 

una 


( 1 ) Cori  Difeja  del P Alfab.  pagi  CC  XVh 

(2)  Liv,  L.  5.  p.  6\.  = Cur  enim  relegavi  Plebem  in  Volfcos , rum  pulcher - 
rima  Urbi  Veti , Aqerqi  Vejentanus  in  conjpeflu  ftt , uberior  , ampliorq. 
Romano  Agro?  Urbem  quoque  Urbi  Roma  vel  fttu,  vel  magnificcntia 
publicorum  , privatorumque  reftorum , ac  locorum  praponebat . ==  E pri- 
ma d.  lib . 5.  p.  60.  = Urbem  opulemifimam  capi , tantumque  prada 
fare , quantum  non  omnibus  in  unum  collatis  ante  beliti  fuijfet  = e poco 
dopo  = Hic  Vejorum  occafus  fuit  Urbis  opulentijjimx  Etrufci  nominis  ; ma- 


Delle  jirti , e Sciente  Etrufchc  . 341 

una  Città  più  bella  , e con  una  Campagna  più  ubertofa  della  Città , o 
Territorio  di  Roma . £ ci?  paragonata  Città*  a Città  , era  Vejo  preferi- 
bile a Roma  per  la  magnificenza  non  fola  dei  publici  , e dei  primati  M- 
wfiZ*  * ma  buco  delle  Piazze , e altri  afgetti  publici  zi  Magnificenti  a* 
publicorum , primatorumjue  teclorum  , ac  locorum  zi  E che  la  dilei 
ricchezza  era  tale , che  la  preda  quindi  ritratta  fuperama  il  malore  di 
tutte  le  altre  prede  ritratte  da  Roma  in  tutte  quante  mai  le  guerre. > 
precedenti  ; E che  dopo  dieci  anni  d'  afiedio  continuo  , tanto  d'  diate  , 
che  d' inverno  * e dopo  di  aver  date  il  r agi , più  che  f off  erte  * cadde , per- 
chè il  fato  coti  difponema  * e cadde  più , che  per-  Inforca , per  li  lavori , 
[•cioè  per  li  Cunicoli  fotterranei  fatti  dai  Romani , che  di  fottoterra  en- 
trarono in  Vejo  ] e che  in  fine  più  d'  una  molta  fu  agitato  frolla  Plebe 
e i Padri , fé  fi  domejfe  lafciar  Roma , e andare  a Vejo  , e che  tumul- 
tuando più  molte  il  Popolo , e volendolo  efprejfamente  i Tribuni  ; Ca- 
millo finalmente  gli  fmolfc  > e con  una . eloquente . Orazione. » (che  egli 
recita  ) gli  ritenne  (i). 

Quelle  fono  parole  di  Livio  non  inclinato  a magnificare  altro, 
che  le  cole  Romane,  com'  egli  fa,  e fi  protetta  in  altri  luoghi  di 
voler  fare:  Eppure  parla  dt  Vejo,.  e.  della  dilei  caduta  nel  quarto 
fecolo- già  avanzato  di  Roma  , Nella  qual  Roma  ibbiam  veduto,  che 
già  vi  erano,  e il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  e altre  Fabbriche 
intigni  nell’ lUclTo.  Campidoglio,  e piantato  vi  era  il  Circo  Maflìmo, 
e la  Cloaca  Mafiìma , e altre  fabbriche,  eh’  egli  di  fopra  ha  dette 
fatte  da  Tarquinio  Prilco,  e fuperiori  in  magnificenza  alle  altre  pure 
grandiofilfimc fatte  nella  maggior,  potenza  di  Roma , c.  dagli  fKflì 
Imperatori  . 

Quelle  cofc  Tarquinio  nato* ed  educato  io  Tofcana doveva  qui* 
vi  averle  vedute;  come  di.  alcune  di  elfe  ne  vediamo  pur  oggi  qual» 
che  reilo.  £ per  conttaffegno che  le  facclfc  alla  moda  Etrufca , ci 

di* 


gnitudinem  fu  am , veli  ultima  elude  indicantis Qtiod  decem  JEftatet , 
Hyemefque  continua! , cum  plus  aliquanto  Ciadiani  intuhjfet , quam  ac - 
cepijfet  • poliremo  etiam  fato  urgente , operibufque  non  vi  expugnata  e fi . 

( I ) Liv.  Lib.  5.  pag.  6j.  — Scrvatam  deinde  bello  Patriam  [ Camtllu!  ] i- 
terum  in  pace  haud  dubie  fervavit , cum  prohibuit  migrar i Ve  io!.  Et 
Tribuni ! rem  intcntius  agentibm . . . , Tarn  demum  agitatibut  Tribuna 
Plcbem  a fi  dui  t concionibus , ut  relitta  ruma , in  Urbcm  parar  am  Vejos 
tranfmigrarent . 
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dicono  tutti  gli  Autori , che  le  fece  , Artificibus  ex  Et  r uri  a accitit  . 

Il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  o di  Giove  Maflìmo  lo  fece,  o 
lo  principiò  il  detto  Tarquinio  Prifco,  e lo  dedicò  Tarquinio  Super» 
bo  fuo  Nipote  (i),  E il  Bullengero,  ed  altri  riflettono,  che  aveva 
qualche  fimilituJine  con  il  Tempio  della  Pace  , e con  quei  tre  gran» 
di  archi,  che  ancora  reftano  in  piedi  per  prodigio  deli’ arre,  e per 
efempio  d’ogni  più  magnifica  llruttura , Da  queito,  come  altri  of- 
fervano,  anno  prefa  qualche  idea  i Romani,  e fino  l’ ideilo  Tempio  di 
S.  Pietro,  E quivi,  e in  altri  retti  d’antichità  anno  iludiato , e il 
Bramante,  e il  Buonarroti,  c i più  celebri  Architetti,  Le  colonuc^. 
della  Chiefa  d’ Aracoeli  fi  perfuade  il  Nardini  (2)  che  fiano  quelle  ttef- 
fe  (ma  non  tutte),  che  {ottenevano  le  navate  di  quello  gran  Tempio. 

Plinio  pure  parlando  di  quelle  fabbriche,  e ipecialmente  dello 
Cloache  (3),  le  chiama  la  cofa  più  grande,  c più  ttupenda  di  Roma. 
Diomfio  paragona  Roma  tal  quale  era  (4)  a tempo  di  Servio  Tul. 
lio , con  quello , eh’  era  Atene  a tempo  fuo  . E dice  conruttociò  A » 
tene  foco  minore  di  Roma . Altrove  poi  paragona  Vejo  coll*  ifteifa  A- 
tene,  e la  dice  non  minore  d' Atene  (5).  Si  otfervi  la  frafe  nega» 
tiva  di  dirla  non  minore  d'  Atene  ; perchè  in  effetto  era  molto  mag- 
giore d’  Atene.  Ma  Livio  ha  detto  Vejo  molto  maggiore  di  Ro- 
ma. E benché  in  quelle  cofe  fi  (pieghi  Dionifio  al  fuo  fqlito, 
con  reftrizioni , e negative  ; pure  fi  vede  in  lomma , che  quelli  due 
gran  lumi  deH’litoria  Romana,  o paragonano,  o chiaramente  prò 
ferifeono  Vejo  a Roma,  e ad  Atene,  eh’ erano  allora  le  due  prime 
Città  del  Mondo. 

Livio  per  altro,  benché  parli  più  chiaro,  non  fpecifica  contuttociò 
quelle  fabbriche  di  Vejo,  nè  private,  nè  publichc  ; benché  in  gcne- 

•1  rale 


(1  ) Nardini , e Bullengero  citati  in  d,  Roma  antic , , e moder.  Tom.  2.  pag. 
244.  & Jeqq.  d.  Ediz. 

(2)  d.  Roma  Antic. , e Mod.  d.  Tom.  2.  pag.  243. 

(3)  Plin,  L.  3 6.  Gap.  XV.  = Praterea  Cioncai  opcrum  omnium  di(1u  maxi r* 
mum  ....  Quatitur  Joium  Terramotibus  ; durant  tamen  a Tarquinio 
Prifco  anni  DCCC. 

(4)  DtoniJ.  L.  4.  pag.  2iq.  — m furptir  «crii»  xarà  tot  'A&kvbicv  k\I»\ov 

t or  TTpuKOTTa  àtrv  5 ttiAAcì  t ni  /ul/j'af  è Fo!uh<  ty  àrditi  XlJxÀOf  =2  fi  quii 
voluerit  mairi  ambitum  cjus  [ Roma  ] & conferre  cum  eo , quo  Athc- 
nienfis  Urbs  continctur  • non  multo  amplior  apparebit  Roma  ambttus . 

( j)  Dionif.  L.  2.  pag.  11 6.  in  /in.  =5  Efl  autem  Urbs  Vejum  Athenis  non-, 
minor . 
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rale  le  dica , e ila  aflretto  a confettarle  fuperiori  a quelle  di  Roma . 
Ma  naturalmente  vi  doveva  edere,  e Circo,  e Teatro,  o Anfiteatro, 
e Terme,  e Templi;,  come,  e fino  dal  tempo  di  Romolo  vi  erano 
le  Mura,  e fortiffirae  ; dicendolo  Livio  (1)  e {prettamente,  ove  narra» 
che  nelle  prime  vittorie  avute  con  i Fidenati  Etrufci  » fi  rivoltò  an- 
cora contro  i Vejcnti,  perche  anco  quefti,  come  confanguinei , e 
vicini  ajutavano  i Fidenati  ; ma  che  vedute  quelle  inefpugnabili  mu- 
ra , fe  ne  tornò,  indietro,  . Che.  in  Vejo  vi  fotte  il  Circo  deftinato 
propriamente  alla  corfa  dei  Cavalli e dei  Cocchi*,  o fia  alle  bighe, 
e quadrighe  (2) ce  lo  fa  vedere  un  fatto  affai  noto,,  cioè,  quando 
fcappò  di  Vejo  quella  quadriga  col  fuo  bravo  Auriga  chiamato-  Ra- 
tutneuo  » che  già  aveva,  vinti  nei  Ludi  Circenfi  di  Vejo  ;;  c che  per  la 
vicinanza,  di- quelle  due  gran  Città,  giunto  alla  Porta  di  Roma,  e 
pretto  def  Campidoglio,  i.  e quivi  Spaventati,  i Cavalli  nel  vedere  le 
biglie,  e quadrighe  per  aria»,  e fopra  il  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no, che  di  creta  le.  aveva  fatte,  un.  bravo  Artefice  di -Vejo,  rove- 
feiarono,  ed  uccisero.  il  detto  Ratumeno,  che  pur  era.  di- Vejo  . E la 
detta  Porta ,.  ove  Ratumeno- mori,  fu  indi  chiamata  Ratumena  (3)  • 
E fe  quello  infelice,  non  dava,  colla,  fua  morte  quella  denominazione 
ad  una,  cola  Romana  ,.  anco  il  fuo  nome  farebbe  in  quell1  oblio  uni- 
verfale,in  cui  i vecchi  Autori  anno  fepolte  le;  antiche  memorie  . Plu- 
tarco (4)  il  detto  Circo  di.  Vejo  lo  chiama  Ippodromo  t come  lo  anno 

chia- 


( 1 ) Liv.  L.  1.  pag.  4.  =:  Belli  Fidenatii  contagiane  irritati  Ifcjcntium ■ ani- 
mi ( narri  Fidenate!  quoque  Etrufci  fuerunt:)  quod  (7  ipfa  propinquità s 
loci  ;■  Urbe  valida  muro , ac  fetu  ipfo  abflinuit . -i  . » 

(2)  Rofin.  Ami q.  Rom.  L.  s-  C 4.  =:  Ut  Circenfes.  Laidi  in.  Circo  , ita  Sce- 
nici in  The  atro  peragebantur  „ . : . 

(3)  Feflus  ere  Pitifco  in  verbo  Ratumena  =:•  Ratumena • Porta  a nomine  e/us 

. appellata  e/l,  qui  Ludrico  cert amine  Quadrigli  Vittor  Etrufci  generis] 

Veiit , conflernatis  equis  excujfui  Roma  perii r,.  Qui-  equi  feruntur  non 
ante  con  (liti ff e , quam  per  ve  neri  nt  in  Capitolium  confpcilumquefildi- 
lium  Quadrigarum  qua  erant  in  fa/ligio  (ovii  Templi,  quas  faciendas 
locaverant  Romani  Veienti  cuidam  ariti  Figulina  prudenti  ì. 

(4)  Fiutare,  in  Publtcola  Lapo  Florent..  Interpr..  Tarquinia  in  .E trurit^- 
fecundum  bellum  Romani!  moltente  . . Cum  eninr  regnaret  adhuc  Ro- 
ma Tarquiniui  T-emplum  Jovit  Capitolini  cum  ad  finem  fere  perduxif- 
fet  ....  Currwm  Jupeme  fitttlem  Tufcii  quibufdam  ex  Feiorum  gente 
figulii  fingcndum  -mandar at  ....  - . Fauci i pofl  Aiebui  Eque/lres  apud  il- 
ioi Ludi  agebantur.  Hic  cum  alia  fpctt acuto  digna  , (7  (Indio  ajfuerunt. 

T v •*  . 
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chiamato  i Greci,  e poi  talvolta  anco  i Romani,  che  Foro  ancora 
Io  diflero.  E il  detto  Giove  Capitolino,  e gli  ornamenti,  e le  qua. 
drighe  efterne  di  creta  le  dice  fatte  da  bravi  Artefici  di  Vejo , che 
Tarquinio  Prifco  aveva  condotti . : 

E fe  Tarquinio  Prifco  nel  Circo  Malfimo  da  lui  piantato,  e nei 
giuochi  equeftri  da  lui  dati  per  la  prima  volta , chiamò  d’  Etruria  i 
Pugili* 1 * 3 4 5 6,  ed  altri  Attori,  e fece  correre,  e bighe,  e quadrighe  , e gl*  i*. 
Redi  Cavalli  avvezzi  a quelle  corfe  gli  fece  venire  dall’  Etruria,  come 
chiaro  ci  dice  Livio  (i);  bifogna  pure,  che  nell’ Etruria  già  vi  fofle 
di  prima  il  Circo,  come  di  Veio  ci  ha  detto  Plutarco,  chiamando 
Ippodromo  il  detto  Circo,  Veltigi  di  Circo  Malfimo  fragli  Etruldi 
non  ne  abbiamo  , che  ora  efiltano.  Ma  il  Dempllero  (2),  e il  Gori  (3) 
gli  fanno  vedere  in  varie  urne  da  elfi  incife  . Ed  io  ne  ho  qualcu- 
na nel  mio  Mufeo  per  ancora  non  publicata  ; in  cui  fi  vedono  le^ 
Mete  molto  fimili  a quelle, che  ci  deferivono  Orazio,  ed  altri . Ome- 
ro (4)  ci  deferivo  quefti  ludi  equelki  dati  da  Achille  fotto  Troia  . Ci 
rapprefenta  i Cocchi,  che  corrono  intorno  alle  Mete  (5),  e rammen- 
ta i bravi  Aurighi»  fra  i quali  celebra  il  giovane  Antiloco  (6)  . Ma_» 
tutto  ciò  pare,  che  lo  deferiva  operato,  e fatto  in  campagna  aperta» 
e non  in  luogo,  o fia  in  edifizio  a quell’  ufo  fabbricato  ; nè  può 
crederli,  che  Tefercito  Greco  fotto  Troia  avelfe  il  vero  Circo,  o il 
vero  Ippodromo.  Anzi  nella  publita  via  dice  operato  1*  altro  giuoco 


Tum  quod  Currum  vidorem  tum  extra  Hippodromum  Auriga  impellerei 
Tilia  coronatus.  Perterriti  equi-,  ...  cum  Auriga  infidente  citato  omnt 
celeritate  curfu , Romani  verfus  ferebantur  ....  impetu  raptum , atque 
- afportatum  ufque  ad  Capitolium.  Ubi  hominem  iuxta  Partam  deieeerant  , 
quam  Rathumenam  nunc  vocant  . Racconta  l’  iftejfo  cajo  anco  Plinio  L. 
28.  Cap.\2.-  e il  Pttifco  in  verbo  Porta  Ratumena. 

(l)  Liv.  I.  2.  = Tum  primum  Circo , qui  nunc  Maximum  dicitur  . % 

>y  Ludricum  fuit . Equità , pugilefque  ex  Etruria  maxime  ecciti . 

(a  ) Dempfi.  T av.  6q. 

(3)  Gori  Muf.  Etr.  Tav.  r8o. 

(4)  Omer.  Iitad.  L.  23.  v . 330.  (y  feqq. 

(5)  Omer.  d.  L.  23.  -0;.  ^22. 

. ’O;  JV  k*  KfpJ'ta  «/A  iXavfov  Oerortu;  “h r»t« 

*A<*i  rip/x  tpoòit  . . . 

•.  x . • Qui  vero  peritus  fuerit , agens  deteriora  equos  . 

. '■*  , .Semper  metam  f pedani  ......  . 

■ E lo  replica /otto  piìt  volte  . 

(6)  Omer.  d.  L . 23.  v.  305. 
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<Ici  Cavalh  defaltorj  ; In  che  rammenti  un  celeberrimo  Auriga  , che 
faltava  da  un  cavallo  all’ altro ,.  quando  quelli  vefodllìmamente  corre- 
vano ; e fitti}  a qUartrò  cavarli  corridori  murava  linciandoli  per  aria, 
ed  alternandoli  in  quella  forma  (i).v  Quello  Cavaliere  j c cavallo 
defultorio,  lo  vediamo  anco  efprelTo  nell*  antichiffima  medaglia  d’  E- 
raclea  fcritta  così'  in  lettere  Etrufche , come  le  riporta  il  Gori  nella_ 
difefa  del  Aio  alfabeto. 

Qui  (otto  noteremo,  che  in  Grecia  Pericle  il  primo  inventò  il  Tea- 
tro chianfato  Odeo  . Lo  conferma  Plutarco  (i)  affermando,  che  nei 
tempi  antichi  fu  quell’ufo  fra  i Greci  ignoto  affatto. 

XVII.  Ma  fe  in  quelli  tempi  Troiani  Omero  non  ci  dà  indizio  ve. 
runo  di  Teitro , o di  Circo  fra  i Greci , ce  Io  indica  non  ofeuramett- 
te  in  Italia,  o almeno  in  Sicilia  ; defcrivendoci  efprelfamcnte  il  Foro 
(come  con  quello  nome  di  Foro  l’anno  detto  anco  i Latini)  in  cui 
Alcinoo  chiamò  i primati  del  Regno  a Concilio  (3);  anzi  lo  chiama 
(4)  cfprelfamenre  h Jycùn,  che  non  può  dirli  altro,  che  in  Circo. 
E altrove  lo  dice  ’Ayip*,  la  qual  parola  da  Suida  (5)  vien  battez- 
zata per  forelìicra,  e non  Greca,  per  indicarci,  che  anco  il  Circo, 
o Foro  dai  foreltieri  era  flato  introdotto  - E quivi  Omero  deferive  i 
fedito  dr  pietra,  ove  flava  l’ immenfo  Popolo*  a federe,  per  vedere  poi 
gli  fpettacoli , che  il  detto  Alcinoo  fece  rapprefentare  in  onore  d*  U- 
lifle  ivi  fedente  (6).  I quali  fpettacoli  Omero  Hello  fpccifica  nel  li- 
Tom.  IL  ' " - ; ? Xx  bro 


( r)  Omcr.  lìmi.  L.  XV.  v.  ó8o.  & fcq»..  . . 

(i)  Fiutare,  de  Muftc.  circa  med.  = F amaque  e/l,  Theatralem  Mufam  tgn*. 
tam  vetu/lioribus  temporibus  apui  Grtecos  fuijfe  . Tota  enini  fise  Jaentia 
ad  cultum  Deorum  vertebatut . Nec  dum  ea  temperate  apud  silos  homi - 
nes  extruClo  T he  atro  . 

( 3 ) Omcr.  Odi/f.  L.  8.  v.  tó. 

Kapirx\iuo;  S^fMitKwro  (ìporùr  ct’yopa!  ri  ìmpeti 

ÀypOfmur 

Cito  vero  implebantur  hominibus  Forumque , & fedih  a 

Congregati s ......... 

(4)  Omer.  ivi  = v.  100. 

(5)  Suid.  in  verbo  ‘Ayopó<  TVfplJ'ff . Verbum  vero  ’kyopav  barbarum  ejt . 

(6)  Omer.  Lib.  8.  v.  23. 

. . . . Ha!  iv.Tt\tousv  ò??0\fcf,' 

- IIoAXaj  <l>aiÌK«t  lirupwarr'  O Sovrano;'»  ^ 

Et  ut  perjiceret  cert  amina  multa , qui  bus  Phcaces  expertrenttsr  Uhjfem . 
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bro  roedefimo,  e difiefaraente  gli  narra  (i)  > cioè  in  Lotta»  in  Pugi- 
lato, in  Salto,  al  Djfco  cc.  ....  . , :•  i 

Anco  ip  Troia  in  tempo  di  quella  guerra  efano  gli  fpettacoli,  ed 
è naturale,  che  fofferq  in  ufo  io  ogni  culf4  ragione  . Andromaca., 
preflo  Seneca  (2)  gli  rammenta» quando  Uliflc  tyràppandplp  dalle  brac- 
cia il  figlio  per  fagrificarlo,  piange,  e fi  dqole  la  Madre  infelice, 
che  il  mifero  fanciullo  fra  tante  altre  cofe  paterne,  che  non  poneva 
vedere,  non  avrebbe  nemmeno  guidati  i Ludi  in  Troia,  e fpepifì- 
cando,  che  quelli  ancor  ivi  fi  facevano  ogni  lyftro  fotppi^o,  che  vuoi 
dire  ogni  cinque  anni . 

Leggiamo  pure  in  Omero  in  tempo  della  goffra  Troiana , <5  tri- 
podi , e anfore , p cippi , e vali , c patprp , e monete , e centp  altfc- 
cofe,  che  egli  poi  peli’  OdilTca  narra  efillcnti  apco  in  Sicilia;  ? chf 
noi  fin  ad  ora  ritroviamo  nei  lepolcri,  c negli  fcavi  Etrulci  . Ci^ 
vuol  dire,  che  quelle  cofe  ufavano  fin  d’ allora  ip  Grecia»  e ufavano 
anco  in  Italia  . So  beniflimo,  che  colla  fottilillima  odierna  critica^ 
può  dirli  rifpctto  agli  fpecifici  ritrovamenti,  chp  quelli  polTbno  eiierp 
fiati  ripolli  in  Tofcana  poileriormcnte  ; ma  lo  aqcqra , che  può  dirli, 
che  fiano  fiati  ripolli  di  quel  tempo,  e anco  prima.  Qunque  noru 
può  afferirfi  francamente,  che  fiano  pollcriori  > quando  fi  fa  di  cer^o, 
che  gli  Etrulci  anno  avute  tutte  quelle  cofe , e ppo  lp  anno  avute  da 
Greci,  anzi  ad  elfi  le  anno  recate  : E quelle  fieflje  le  anno  avute  gli  E- 
trufei  in  tempo  della  loro  potenza,  la  quale  è anteriore  alla  Greca»  * 
alla  Romana  . Così  leggiamo  in  Omero,  e fra  i Greci,  molti,  o quali 
lutti  gli  ufi,  che  praticarono  ancora  gli  antichi  Tofcani  ; l’efequic,  p 
gli  onori  mortuari  ai  defonri  Eroi  con  trombe,  e luttuolo  accompa* 
gnamento;  e fopratutto  l’onore  del  tumulo,  e del  cippo,  che  fi  chia- 
mava il  vero  premio  dei  morti  (3).  Ma  tutte  quelle  cole  iole  ho  trovate 

nei  fepolcn  Etrulci,  e le  confervo  nel  mio  Mufeo  a villa  d’ognuno. 

. Che 


( 1 ) Omer.  = ivi  v.  zoo. 

(z)  Sencc.  in  Troad.  A£l.  3.  ver f.  778. 

. . . ...  Nec  fiato  luflri  die 

Solemne  referem  Traici  luftri  diern 
Puer  citai as  nobilis  turmai  ages . 

(3)  Omer . lliad.  L,  XVI.  v.  457. 

Tv’/u(&j  ri , arroti  ri  , ro'  yetp'  yipac  iejt 
Et  T umulo , (D"  Cippo  [ honorabor  ] hoc  enim  pramium  efi  Mortuorunt . 
E lo  replica  al  verf.  Ò75. 
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Che  poi  folle  in  Vejo  anco  il  Teatro,  ce  lo  accenna  Livio  (1), 
ove  dice;  che  i Vejenti  avendo  creato  per  loro  Re  Larte  Tolunnioy  ir - 
tifarono  le  altre  Città  Tofcane , che  perciò  gli  negarono  il  loro  ajuto 
contro  i Romani  ; e che  odiarono  qtiefla  elezione , non  folo  perche  allora 
dispiaceva  quefio  nome , e titolo  Reale  ; ma  perchè  era  odiata  ancora 
la  perfona  dell'  Eletto  ; per  aver  egli  ofato  di  guajlare  i f, agri  giuochi  , 
• fatti  efeire  violentemente  dal  Teatro  gli  Artefici , o fi  ano  Attori  degli 
Spettacoli . Quelle  cole  fono  accadute  varj  Secoli  prima , che  in  Ro. 
ma  lì  vedciTe  il  Teatro;  dove  il  primo  ftabile,  e di  pietra  fu  fatto 
da  M.  Emilio  Scauro  figliaftro  di  Siila,  che  vuol  dire  nell’  inclinare 
della  Kepublica , e del  fettimo  Secolo  di  Roma  (2) . Talché  mala- 
mente fu  criticato  dal  Marchefe  Maffei  il  Cavaliere  Guazze!! , che  par- 
lando dell’ Anfiteatro  d’ Arezzo,  e di  altri  Teatri  Tofcani,  gli  dice-* 
va  anteriori  a quelli  di  Roma , e fabbricati , come  era  naturale , e_# 
credibile, in  tempo  della  potenza  Tofcana,  che  è molto  anteriore  all’ 
ifieifa  Roma» 

Nè  fi  dia  retta  a varie  regole,  e canoni  decitivi,  che  in  quella 
difputa  fi  afcoltarono  ;.  qual  è quella,  che  il  vederli  il  Teatro,  e 
il  faperli,  che  in  qualche  Città  Italica,  vi  è fiato  il  Teatro,  fia  legno 
indubitato  di  Colonia  Romana.  E'  vero,  che  il  Teatro,  di  Verona, 
e quello  di  Nimes  fuori  di  Roma  furono  fabbricati  in  tempo  dei  Ce- 
fari  ; ma  non  è così  dei  più  antichi.  Teatri  Etrufci  ;.  perchè  Adria., 
fra  Ile  altre,  ebbe  il  luo  Teatro,,  come  prova  la  bella  Diflfertaziontf 
dell’ Avvocato  Bocchi  inferita  in  quelle  di.  Cortona.  Eppure  Adria  fi 
prova  dcftrutra  fino  dai  primi  anni  di  Roma,,  e di  Romolo..  Dunque* 
Tom.  IL  X x 2 bifo- 


( 1 ) Liv.  Lib.  5.  in  princ.  ~ Veienta  radio  annua  ambitionis r qua  interdum 
difeordiarum  caufa  erat , regemereavere  . Offendit  ea  rei  Populorum  E- 
Sfuria  animai , non  ma  jote  odio  regni , quam  ipfius  Regii  » Gravis  jam 
ii  ante  a genti  fuerar  opibm , fuperbiaquej  quia  folemnia  Ludorum , 
quoi  internimi  nefat  efl , violenter  diremi  [fé  t . Cum  ob  iram  repuljec  , 
quod  almi  Saccrdoi  Suffragio  XII.  Populorum  et  prtlatus  c([ :t  ; Artificei , 
quorum  magna  pan  ipftui  Servi  erant , ex  medio  Ludrico  repente  ab- 
duxit . Geni  itaque  ante  omnei  aliai  Religionibui  addilla , eo  magii , 
quod  excellerct  arte  colendi  e ai , auxilium.  Vei  entibui  negandum  ì donec 
fub  Rege  effenty  decrevit ,. 

(1)  Pi  in.  L.  0,6.  C.  XP".  ~ Docebimufque  etiam  ìnfaniam  eorum  viflam  pri- 
vata operibus  Marci  Scauri , cujus  nefeio  ....  maiufve  /ir  Spila  ma - 
lum  tanta  Privigni  porentia ....  Hic  fecit  in  adilitare  Jita  opta  ma- 
xima n oin  tium  ....  Tfieatrum  hoc  fuit  . 
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bifogna,  che  il  Teatro  d’ Adria  fotte  prima  delle  Colonie  Romane» 
Il  Gori  (1)  porta  un  belliflìmo  Vafo  dipinto,  c trovato  in  Adria, 
ove  fi  vede , Teatro  con  i Rctiarj  e altri  Attori  galeati , e combat- 
tenti. E Livio,  e Tacito  (2),  c Valerio  Maflimo  (3) , e Tcrtuliiano  (4), 
e altri , dicono , che  i Romani  prefero  daiTofcani,  non  folo  gli  fpet- 
tacoli , e gl’  Irtrioni  nel  Teatro  operatori,  ma  anco  i Ludi  Equellri, 
o combattimenti  a Cavallo,  che  fi  facevano  nel  Circo.  Onde  nelItL. 
confeflione  degli  antichi  Scrittori,  che  i Romani , e Circo , e Teatro , 
e T ufo  di  quefte  cofe  la  prendcjfero  dai  Tofcbi , fi  ammiri  Tempre,  c Tem- 
pre al  folito  fi  faccia  plauTo  alle  belle  critiche  odierne,  che  dicono, 
nè  in  Tofcana , nè  in  Italia  ejfer'vi  fiato  nè  Circo , nè  Teatro  prima  di 
quelli  di  Roma , e prima  di  quello  di  Marco  Scaltro.  Batta  vedere  lo 
belle  lezioni,  e fpecialmcnte  la  quarta  del  celebre  Sig.  Lami,  ove 
prova, che  i Tofcani  prima  dei  Romani  ebbero,  e Circo,  e Ippodro- 
mo  , e Anfiteatro,  e che  tutto  ciò  i fecondi  apprefero  dai  primi; 
e che  Volunnio  Tofcano  fcrijfe  le  fue  Tragedie  prima  che  i Romani  con- 
quifiajfero  la  Tofcana.  Benché  la  famiglia  Volumnia  fia  ftata  anco  in 
Roma,  contuttociò  il  Ciatti  nella  Tua  Perugia  EtruTca  riporta  un 
Jfcrizione,  in  cui  fi  legge  Perugina  quetta  fletta  famiglia. 

L’ iftoria  ci  fa  vedere  altri  Teatri  in  Italia  ftabili,  e di  pietra,  c 
funtuofi,  i quali  fono  molto  anteriori  anco  a quello  di  M.  Scauro. 
In  Capua  Città  EtruTca  vi  prova  1’  Anfiteatro  il  detto  Cavaliere  Guaz- 
zefi  (5),  e fegni  d’altro  Anfiteatro  riconofce  nelle  vettigia  della  di- 
flrutta  Minturno  pretto  il  Garigliano . E parimente  il  Gagliardi  vefti- 
gj  d’antichiflimo  Teatro  raffigura  anco  in  Brefcia  (6).  E quefto  non., 
può  ettere  nè  dai  Romani,  di  che  ve  ne  fartbbe  qualche  memoria, 
nè  dai  Galli,  che  giammai  attefero  a quelle  cole.  Il  Matìfei  fletto  (7) 
cita  gli  avanzi  dell’  antico  Teatro  di  Gubbio  ; e poco  lungi  dal  Tea- 
tro un  altro  grand’  avanzo  di  Maufoleo,  c una  gran  ltanza  quadrata 
fatta  di  grotte  pietre  in  volta.  Si 

(1)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  2.  Tavol.  188. 

(2)  Tacit.  Annoi.  L.  14.  O.  — Majores  quoque  non  abhorruiffe  a fpeElaculo - 
rum  obleClamentis  prò  fortuna  , quee  tum  erat  : Eoque  a Tufcìs  accitot 
Htfìrtoncs , a Tufcìs  e quorum  cert amina  . 

(3)  Valer.  Max.  lib.  2.  Gap.  4.  Tit.  4. 

(4)  Tcrtulhan.  de  fpeólaculis . 

(s)  DiJJertaz.  di  Cortona  Tom.  2.  png.  83. 

( 6 ) Gagliard  Antico  fiato  dei  Ccnomani  pag.  82, 

(7)  Maff.OJf.  Lete.  Tom.  5.  pag.  210, 
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. Si  vedono  continuamente  nell’ Urne  Ecrufche  i Gladiatori,  che  in 
quelli  fpettacoli  operavano.  11  diloro  Maellro  fi  chiamava  Laniffa  , 
d’ onde  poi  il  Macellare  , e Lauto  , c Laniena.  Polibio,  che  ferine  mol- 
to prima  di  M.  Scauro , rammenta  in  genere  altri  Teatri  in  Italia. 
In  Engen , antica  Città  di  Sicilia , vi  fu  il  Teatro , come  efprelTamente.. 
dice  Plutarco  (1)  » e chiama  antichiflìma  quella  Città  , e iTempj,e  T al- 
tre fabbriche  ivi  efiftenti . Altri  ne  vedremo  in  Italia,  che  per  efiere  o- 
perc  ftupende,  come  dalle  loro  fceftigia  fi  olTerva , non  pofiono  avere 
altra  epoca,  che  quella  della  potenza  Tofcana , ed  una  maggiore  anti- 
chità di  quelli  di  Roma  . 

Poco  o nulla  lappiamo  ancora  della  magnificenza  dell’  altre  Città 
Italiche  ; ma  qualcofa  leggiamo  anco  di  Chiufi  . Quella  vecchia  Città 
aveva  il  Laberinto,  e le  Piramidi  : e quelle  cole  non  le  leggiamo 
ordinariamente  in  Grecia.  In  Roma  vediamo  le  Piramidi  fole»  ma., 
trai'porratc  dall’Egitto  in  tempi  pofteriori,  e della  gran  potenza  Ro- 
mana. L’Egitto  folo,  e 1’  Oriente  in  generale  lw  tramandate  ad  altri 
Popoli  quelle  prodigiofe  memorie.  Per  riprova,  che  la  Grecia  non., 
ha  prefi  direttamente  dall’Egitto  i primi  forni  di  fua  grandezza,  fi  of- 
fervi,che  cole  tanto  ftupende  non  fono  Hate  mai  in  Atene,  nè  in- 
Grecia.  Lo  confclfano  gl’  illclfi  Greci.  Erodoto  (2)  dice  » che  la 
Grecia  non  ha  potuto  mai  gareggiare  colle  magnificenze  dell’  Egitto, 
e nominatamente,  che  non  vi  era  fra  diloro  cofa  veruna  paragona- 
bile alle  Piramidi  d’Egitto,  nè  allo  Stagno  Merio,  e molto  meno, 
al  Laberinto,  che  lo  dice,  maggiore  d'  ogni  opera  umana . I Cololfi 
ancor  prima  che  in  Grecia,  fi  vedono  in  Italia,  e molto,  prima  in 
Egitto,  come  ci  djce  Erodoto  (3).. 

M.a  dei  Laberinti  non  ne  fono  fiati  altri , che  quattro  nel  Mondo 
intiero.  Plmio  (4)  ce  lo  afierifee  in  un  Capitolo  fatto  tutto  fopra^ 

di 


( t ) Plutarch.  in  Marceli,  pofl  medium  . ' . 

(2)  Erodot . L.  2.  pai r.  144.  =:  Fecerunr  Labynntum  fiupra  ftacnum  Meryot . . . 
fi  quii  enim  Gracorum  narratane  Muros , & opera  Jpeciem  ratioctne - 
tur , mima  concipier  , quam  prò  labore , & fumptu  bum  Ubyrmth,  . . . . 
Pyramides  erant  narratone  maiorei , quarum  fingulte  multi s ac  magna 
opcribuf  Gracis  aqutpnrandec . Sci  cm  quoque  Labyrintbus  antecellit . ... 
lofi  afpeximus  humanis  opertbui  maiora . . . • .. 

(2)  E rodar . E.  2.  p-  149.  - Omni  potuta  Atgypto  ,fecit  in  Mempbt  . . . tn 
qui  Atla  flant  loco  co'umnarum  Colobi  duodenum  cubi  forum . 

(4)  Plin.  Lib.  16.Cap.11.pcr  totum  . 
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-di  ciò.  Il  primo  Laberinto  fu  quello  d’Egitto  nella  Città  d’  Era- 
f lcopoli  ; il  fecondo  fu  quello  di  Creta  ; il  terzo  fu  quello  di  Lemno, 
e il  quarto  fu  1’  italico,  o ila  di  Chi  ufi , fatto  dal  Re  Porfennsc» 
per  fuo  fepolcro  (i).  Per  prendere  un’  idea  di  quelli  portento!!  edi- 
fizj  , fi  legga  in  Plinio  medefimo  (2Ì,  che  erano  in  efio  'varie  Regioni  , 
anzi  pedici  Regioni  i o Prefetture  ; t lafle  Cafe , e Templi  ; e Cafe  anco 
fotttranee  ; e portentofe  Piramidi , e Cenacoli  ; e Portici  ornati  di  mae- 
ftofe  jColonne . In  quello  di  Lemno  numera  centoquaranta  quattro  Co- 
lonne (3).  E rifpettoa  quello  d’  Italia  dice,  che  il  Re  Porfenna  lo  fece 
per  fuperare  in  ciò  la  'vanità  degli  altri  Re  foreflieri . E poiché  di 
quella  grand’  opera  fembra  favolofo  il  racconto  ; perciò , e per  fe- 
gregarne  la  favola,  fi  ferve,  come  qui  dice  Plinio  (4),  delle  paro- 
le di  Varrone,  che  già  prima  lo  aveva  defcritto.  Dice  adunque  con 
Yarrone  , che  quella  gran  fabbrica  era  quadrata , e di  pietre  quadrate  ; 
che  li  erano  cinque  Piramidi  larghe  nella  bafe  piedi  fettantacinque , e 
alte  piedi  cento  cinquanta  ; e che  in  cima  avevano  ciafcheduna  una ^ 
palla , 0 globo  di  bronzo , da  cui  pendevano  tanti  campanelli  % che  agi- 
tati dal  vento  rendevano  un  fuono , che  fi  fentiva  anco  da  lontano . 
Trovo  quello  frammento  di  Vairone  fra  quegli  raccolti  dal  Modio 

oel- 


(1)  Plin.  =:  ibi  = fecundui  èie  , nempe  Cretenfii , fuit  ab  JEgypto  Labyrin - 
thui  ; ter  tini  in  Lemno  • quartui  in  Italia  . 

(2)  Plin . ibi—  Pofitionem  opera  ejui  ì fingulaj'que  partes  enarrare  non  e fi  * 
cum  fit  in  Rcgtonei  divijum  , arque  in  PrafeHurai  [ qual  vocant  nomai  J 
fexdecim , Nomtnibui  earum  totidem  va/lts  domibus  attribuiti . Preeterea 
Tempia.  . , . Pyrawidei  complurci . . . . Qtium  & Canacula  exreljàt 
Porticufque  . . . Intuì  Columnee  de  Porpèirtte  lapide . Inde  alia  perfojjit 
Cuniculit  fubterraneee  domui . 

( 3 ) Plin . ibi. 

(4)  Plin.  ibi—  Namque  (7  Iralicum  dici  convenir  ; quem  ferie  fibi  Por - 
Jena  Rcx  Etruria  fepulchri  caufa  ’ ftmul  ut  externorum  Regum  vanirai 
ab  Ir  alirii  fuperaretur  . Sed  cum  excedat  omnia  fabulofiuai , utemur  M. 
Varronii  in  ipftui  expofitione  verbn . — Sepultui  e/?,  tnquit , Jub  Urbe 
Clujìo , in  quo  loco  Monumentum  rehquit  lapide  quadrato  . Singula  la - 
tera  pedum  lata  triccnum , alta  quinquagenum  . Inque  bafi  quadrata 
. intuì  labyrinthum  inextricabilem . Quo  fi  quii  impropcret  fine  glomere 
lini , exitum  invenire  nequeat . Supra  id  quadratum  Pyramidci  (lane 
quinque , quatuor  in  angulii , in  medio  una  . In  imo  lata  pedum  Je- 
ptuagenum  quinum ....  (7  Petafui  unui  omnibus  fit  impofitui  ; ex  quo  pen • 
deant  excepta  catenii  tinttnnabula , qua  vento  agitata  longe  fonimi 
inferanr , ut  Dodona  olii n faflum  . 
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peUlt  bella  edizioqe  di  Livio  (1),  e confronta  colle  citate  parole  di 
Plinio.  A tanta  ampiezza  non  giungono  certamente  gli  Obelifchi, 
che  reftano  in  Roma,  o fi  prendane?  in  larghezza,  ovvero  in  altez- 
za, mentre  Plinio  (x)  ideilo,  che  ha  cosi  fpecificati  quelli  di  Chiufi  , 
parlando  poi  di  quelli  di  Roma,  dice,  che  il  più  grande,  fu  quello 
del  Circo  Martimo  portovi  da  Augufto;  e che  l'altezza  di  quello  fu 
izj.  piedi.  E per  fofpcttarc  in  contrario,  come  al  fuo  folito  ha  fat- 
to il  Mdffei'  (3),  altro  attacco  non  vi  è,  che  Plinio  y e Varrone  ab- 
biano efa^crato,  o fcambiato  ; il  che  non  può  crcdcrfi.  Anzi  Plinio 
fcpracitato  fi  protefta  di  fervirfi  delle  precife  parole  di  Varrone  per 
non  efagerare,  e per  fegregare  ogni  favola.  Sed  cum  excedat  omnitc. 
fabuìofitas  , utemur  M.  Varronis  inipjùts  eXj/oJttionc  verbi*.. 

A quello  poco,,  che  di  partaggio  ci  dicono  gli  Autori  circa  alla 
magnificenza  delle  Città  Etrufche  , corrilponde  anco  quel  poco,  cht> 
reita  in  qualche  l^upendo- veftigio  di  quelle.  Cominciamo  dalle  mu- 
ra , che  almeno  per  qualche  eftenfione  reltano  ancora  in  alcune  di 
elfe^  e cominciamo  dal  dire,  che  gli  Etrufci  i primi  cinfero  di  mu- 
ra le  loro  Città . E che  ertine  follerò  gl’inventori,  1’  apprendo  dal- 
lo Scoliate  di  Licofrone,  e me  lo  indica  il  Gori(4),a  cui  devo  que- 
llo lume,  benché  poi  riportato  da  altri , dopo  del  detto.  Goti . Il  qua- 
le porta  l’altro  palio  litrerale  di  Dionifio  (5)  , che  riferendo  le  varie  eti- 
mologie del  diloro  nome,  e fra  quelle  , che  Tirreni  fi  Ila  no  detti  a Turri - 
bus>  e Tirfeni  è-nà  rùv  rv(*$ù» , conclude  peraltro,  eh’  elfi , e delle  mura, 
e delle  torri  ,.  c dei  propugnacoli  civici  fiano  fiati  i primi-  inventori . 
Conferma  ciò  Tzetze  nel  fuo  Commento  a Licofrone  (6)  » ove  attefta 
chiaramente,  che  i Tirreni  inventarono  i primi  V arte  di  cojljrttire  i muri. 
E Dionifio  d’  Alicamaflò  meditando  lull’  etimologia  del.  nome  Tirrt * 

no , 


( 1 ) Edit . Franco f,  ann » 1588.  alla  pag.  5 96.. 

(2)  Plin.  L.  36.  Cap.  9. 

(3)  Maff.  Off.  Le t ter.  Tom,.  4.  pag . 80. 

(4)  Gori  Mufl  Etr.  T.  3.  c.  3.  pag.  zi.  =s  Tup<r/f  t*  Tf'X°i  * òri  Tupenrot  vrpù- 
roi  Àptvpcr  T?,y  TttXoTTo'tar  . 

(5)  Dionij.  L.  I.  s 07 to'  tùd  tpv/uàrut , « irpòrot  rùv  inunimn  xar&ntfui* 
ratvra  =3  a munitiombus , qua*  accolarum  primi  exrruxerunt  Tyrrheni . 

(6)  Tzetze  ad  Licophron.  verf.  717.  Cajfandra  ~ Ttipami  -npirot  ùp»  m 
ynXnro'“x*  =3  Tyrrheni  pnmum  invenerunt  murorum  conftruftionem . 
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tjoy  o Tirfeno  (i)  dice,  che  quello  può  venir  dalle  Torri  in  Greco  . 
Tu'fxrf.j,  e dalle  mura , e fortificazioni  delle  Città , delle  quali  ne  furo - 
no  effi  gl'  inventori . E d»  fatto  le  prime,  e più  vècchie  Citta  itali- 
che cc  le  deferivono  gli  Autori  fondate  Etrufco  ritti , come  delle  an- 
tichilfime  Latine  dice  Varrone  (i)  efprelTamente , Oppida  condebant 
in  Latto  Etrufco  ritti.  E (piega ancora  in  che  cofa  confiittile  quell’  Etru- 
feo  rito  (3)  ; cioè  di  cingerle  di  faldo  muro  con  fomma  religione , e cote 
atifpicj  , attaccando  il  bue  , e la  'vacca  all ’ aratro  , difegnandò  il  folco 
della  nuova  Città  per  cingerla  di  muro  ; lo  fpayo  oltre  del  quale  fi 
chiamava  Tomerio , qua  fi  pofi  murum  . E coti  fu  fabbricata  Arde  a , e co- 
sì  Roma . 

Pollo  adunque  per  indubitato,  che  l'invenzione  delle  mura  fia  dei 
Tirreni,  il  che  anco  i citati  Greci  Autori  ci  attcllano  , ma  non  ci 
dicono,  nè  quando,  nè  in  quali  Città  ciò  folTe  efeguito  ; imaginia- 
mone  l’antichità  dal  tempo  in  cui  i detti  Greci  ci  deferivono  cinte.» 
di  mura  varie  delle  loro  Città  ; perchè  rifpetto  a loro  lo  dicono  be- 
niflimo  . In  primo  luogo  olTerviamo,  che  nominando  altri  . Popoli , 
gli  chiamano  Abitatori  campefiri , e fenica  muro.  Così  ho  detto,  che 
Polibio  chiama  i Galli  aVf«'^«rr#i  ,fcnza  muro;  e così  Tucidide  (4)  di- 
ce dei  Greci  previamente  in  antico.  Sicché  fe  poi  troviamo  le  mura, 
c forti  mura,  anco  nelle  Città  Greche,  confermiamoci  nella  creden- 
za altrove  accennata,  che  dai  Pelalgi  Tirreni  follerò  fondate  ( o 
dato  loro  forma,  e principio)  le  XII.  Città  dell’  Acaia,  e del  Pe- 
loponnefo . Perchè  fe  i Greci,  come  confefla  Tucidide,  non  ebbero 
mura  nei  primi  tempi,  1’  ebbero  peraltro  nei  tempi  pollcriori , che 
contuttociò  rifpetto  a noi  fono  antichilEmi . E fe  efli  quelle  mura 

non 


( 1 ) Dionif.  nella  nota  precedente . 

(z)  Marron,  de  Ling.  Latin.  Lib.  1.  feu  4. 

(3)  Marron,  ibid.  = idefl  junftis  Bubus  Tauro,  & Vacca  interiori  tir  attiro 
dreumagebant  fulcum . Hoc  factebanr  reltgionis  caufa  die  aujp'.cato , ut 
fojfa  , & muro  ejfent  munita  ....  Principium  , quod  erat  poft  murum 
Pomenum  diflum  . Ejufque  ambita  aufpicia  Urbana  finiuntur . Cippi  Po- 
merii ftant , & circum  Ardeam  ? & circum  Romam  . Ab  Orbe  [ Arai  bri] 
Urbcs . Et  ideo  Colonia  nolìra  omnes  in  Literis  antiquii  fcribuntur  Ur- 
bes , quod  itera  condita  , ut  Roma . 

(4)  Tucidid.  L.  1.  in  princip.  — Nam  conflat  ea , qua  nunc  Grada  vota - 
tur  ...  , prafertim  , qua  muris  carerent . 
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notile  anno  inventate , e le  anno  inventate  i Jofcani  per  loro  efpref- 
fa  confeflione  ; ne  viene  in  confeguenza ,:  che  dai  Tofcani  l’anno 
prelé  . E per  riprova  più  chiara  qui  lotto  replicheremo  , che  le  mu- 
ra d’ Atene,  ed  il  Pireo  furono  per  l’appunto  fabbricati  dai  Pelafgi 
Tirreni. 

Omero  nel  tempo  della  guerri  .Troiana  recita  varie  Città  Greche,, 
cinte  di  forti  mura.  Ricorda  oltre  alle  gran  mura  di  Troia,  anco 
quelle  di  Gortina  in  Grecia  (1-),  e quelle  di  Tebe  in  Grecia  parimen- 
te (a)  . E Strabone  ($)  con  un  altro  verfo  di  Omero  rammenta  quel- 
le di  Pilo  in  Arcadia,  ove  erano  fpecialmente  i ooliti  Pelafgi  Tir. 
reni  Ma  ricordiamoci  con  Tucidide,  che  da  principio  i Greci  non 
T ebbero;  e che  gli  edilizi  di  quelle  forti,  e vecchie  mura  in  Grecia 
li  aggirano  verfo  i tempi  Troiani . In  quell’  iftcllì  tempi  Troiani  re- 
cita Omero  cinte  di  forti  mura  varie  Città  della  Sicilia  ; e Ipecial- 
mente  quella,,  ove ‘rifedeya  il  Re  Alcinoo  (4),  cd  altre.. 

XIX.  E indubitatamente  troviamo  cinte  di  quelle  ilelTe'  fortilTime 
mura  Volterra,  che  all’  arrivo  dei  Lid;  » quivi  ammolli,  o ricevuti 
almeno  in  gran  parte  vi  trovarono  quelle  grandi  mura  al.  dir  di  Stra- 
bane (j),  e così  in  Cortona  vi  trovarono  i Pelafgi  le  mura  al  tem- 
po di  Deucalioae  loro  Duce , o Re , come  dice  Diomlio  ( 6 ) , cha, 
le  trovarono  fortijfime. , e fe  ne  fcrviròno  per  piazrjt  d‘  arme  . Quelli  fo- 
no tempi  molto  anteriori  alla  guerra  Troiana,  e altrove  ne  abbiamo 
provata  1’ epoca  precila.E'  vero,  che  Omero  deferivendo  quelle  Cit* 
tà  Greche  colle  mura  a tempo  della  guerra  Troiana,  non  efcludc  # 
Tom.  IL  Yy^  che.. 


(1  ) Omer.  Ili  ad.  L.  ».  v.  6\6.. 

Tóprujx  re  ruvjoiaaxv 

Et  Gortinam  bene  cmllam  mcejiibus ».  • 

(»)  Omcr.  Iliad.  L.  4.  ver/.  378.  , 

’lfp»  -77-poV  Tt’xsx  Qr!{ir,( 

■ Sacra  ad  mania  Thebarum  ». 

(3)  Strabo n.  L.  8.  pag.  224.  = Qui  coluere  Pilem  formofis  mxnibus  Urbem . 

(4)  Omer.  Odi (f.  L.  6.  ver/,  zóz. 

‘Aureo  ito  f7r OfA&i  f ,’v  7rfp<  rnvp'yo$ 

dV  \ifxif  ettafl-pr;  iroXiot  • 

At  pofìquam  ad  Urbem  confecnderimus , circa  quam  murus 
Altus  / pulchjr  vero  Portus  ex  utraque  parte  Urbis . 

( 5 ) Strqbon.  L.  tf.  pag.  1 49. 

,6)  Dio  ni f.  Li'j.  1.  altrove  citato. 
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che  quelle  ItelTe  mura  .poteffero  e(Ter  fartc  anco  dei  Secoli  prima# 
Ma  quefto  egualmente  può  dirli  anco  di  quelle  Città  Tofcane,  lt_, 
quali  a buon  conto  dai  medelimi  Greci  Autori  fono  defcritte  cinte 
di  forti  mura  in  tempi  affai  anteriori  alla  detta  guerra  Troiana:  e poi 
in  foltanza  dicono»  che  l'invenzione  delle  mura  è dei  Tofcani  » 

Or.  chiamo  il  Lettore»  e chiamo .f  forellieri  a contemplare  cogli 
occhi  proprj  quelle  ItelTe  mura»  e di  Cortona,  e di  Volterra,  ove.» 
in  gran  parte  fulfiilono  ancora  per  legno  evidente  dell'  immenfa  lo- 
ro fortezza  . E non  folo  quelle,  ma  anco  i velligj  delle  mura  di  Fic- 
fole,  e forfè  di  qualche  Città  del  Piceno,  e dell’  Umbria,  e di  altra 
Provincia  Italica  , in  cui  paffi  la  cognizione  di  diltinguere  dai  Ro» 
mani  i Tofcani  edifizj , i quali  fono  aliai  conofcibili , perchè  vilìbil- 
mente  più  vecchi  , e di  pietre  immenfe  quadrate  r che  in  quella  fog- 
gia le  imitarono  bensì,  ma  non  le  ufarono  intieramente  i Roma- 
ni. E poi  vit(x  vede  l’architettura  Tofcanica,  come  olTervò  Vitru- 
vio  (i);  e dopo  di  lui  il  nollro  Vitruvio  Fiorentino,  intendo  Leon* * 
Battilta  Alberti  (z),  che  olfervò  tali  llupcndi  edifùj  non  («lo  in  To- 
scana, ma  anco  nell’  Umbria, e fra  gli  Ernici  : E contemplandone* 
l’altezza,  e la  lmifurata  grolfezza  , pare,  che  accenni,  e vi  ritrovi 
qualche  fìmilitudine  colle  mura  tanto  celebri  di  Babilonia  » e di  Ni. 
no,  e di  Semiramide,  e di  Tigrane.  Loda  poi  a varj  effetti,  e fpc- 
cialmente  per  la  falubrità  dell’aria  le  Città  fabbricate  in  alte  mon- 
tagne 9 


(’i)  Vitruvio  L.  I.  C.  3. 

(2)  Leo  Baptilì.  /. liberti  de  /trehiteft.  L . 7.  C.  2.  — Mcenibus  veteres , pra- 
J'ertim  Populi  Etruri a quadratimi , eumdemq . vndijjimum  lapidei n prò - 

* bavere.  Qtiod  ipfum  /Uh enee  quoque  , Aurore  Themiflocle  , ujurparunt 
ad  Pjrreum.  Vijuntur  vetuda  Oppida  cum  Etruria , tum  & Umbria , 
tum  ctiam  apud  Hernicos  lapide  adflrutta  prigrandi , incerto , & va- 
fio  ....  quamdam  emm  prafefert  rigiditatem  feveriffimx  vetudatis  , 
qua  Urbibus  ornamento  efl . Ac  velini  q 11  idem  eiufmodt  cjfe  Urbis  Mu- 
rumì  ut  eo  /periato  horreat  ho  fin  , & mox  diffiderà  abjcedat . Maìeda- 
rem  afferei  lata  profundaque  foffa , ripis  abruptis  cohercita  muro  y qua - 
lem  ad  Babilonem  fuiffe  ferunt  cubito s regios  latam  quadraginta , <53* 
profundam  plus  centum  . Augebit  'majeflatem  altitudo , (D"  craffitudo  Mce - 
ntum , quali  a feciffe  legimus  Ninum , Semiramin  , Tigranem  ....  Sei 
pracipitia  ferme  omnia  y quam  ex  fe  contea  motus , & temperata  in- 
valida ftnt , ’moftrant  tum  alibi , pleraque  oppida  , cum  in  Etruria  Vo- 
lai erra  . Labuntur  enim  temporis  jattu  ; & qua  impofueris  tràbunt  in 
rutnam  . 
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tagne , come  fecero  i primi  Tofcani  ; ma  ad  altri  effetti  ne  moftra 
il  danno;  perchè  le  rupi,  e le  balze  infeparabili  dai  monti,  recano 
nel  corfo  dei  Secoli  la  rovina  delle  flette  Città.  ; e ne  porta  1*  efem- 
pio  di  Volterra,  ove  quefte  afpre  balze  fi  accollano  alle  dette  vec- 
chie mura  , e quali  fe  le  divorano  , e in  molta  parte  le  anno  già  di- 
roccate. E benché  abbiano  refi  il  ito  al  corfo  di  tanti  Secoli  * fi  vede 
che  la  diloro  mole,  e la  diloro  forza  non  balla  a quell’  impeto 
della  natura  , che  fot-to  i diloro  piedi  allontana  il  terreno  . Quelle- 
fono  le  mura  vecchie  in  un  vallo  giro*  giacché  le  nuove  aliai  minori, 
c riftrette  in  un  circuito  di  fole  tre  miglia,  ancorché  comprefo  den- 
tro al  detto  ambito  antico,  fufiìllono  in  quella  {ufficiente  pianura, 
che  ci  deferivono  gli  Autori,  e che  anco  nelle  più  alte  montagne- 
feppero,  o trovare,  o artificialmente  formarli  i primi  Abitatori  del 
Mondo . 

Quelle,  cd  altre  mura  Etrufche  deferive  sfattamente  il  Goti  (i)  > 
e ne  porta  incifo  il  dilegno  . Deferive  il  giro  di  circa  lei  miglia  dL 
quelle  mura  Volterrane,  e le  dice,  come  è vero,  in  gran  parte  de- 
ilrutte,  e dalle  guerre,  e irruzioni  dei  barbari,  e più  dagli  abitanti 
per  averle  devallate , e rotte  , e poi  elferfenc  ferviti  per  ulo  di  nuove 
fabbriche . Ma  oltre  al  giro  di  quelle  mura  cattamente  deferiuo  dal 
Sig.  Gori , dee  con  egual  diligenza  olfervarfi  la  diloro  grolfezza,  che 
non  sì  chiaramente  egli  ha  raccontata  . Quella  è di  braccia  quattor- 
dici Fiorentine,  o fia  di  palmi  quarantadue  umani , e naturali,  e che. 
fanno  di  piedi  Romani,  o Architettonici  trenta  in  circa,  lo  le  ho 
mifurate  più-  volte,  e con  fomma  facilità  può  fimilmentc  fare  ognu- 
no 1’ifletto,  come  lo  anno  fatto,  e lo  fanno  conrinuamente  tanti  Fo- 
reftieri.  Poiché  per  far  ciò  fi  polfono  non  folamente  mifurarc  nei 
luoghi  dal  detto  Sig.  Gori  indicati,  cioè  al  luogo  chiamato  il  Guel- 
f uccio , ove  le  vecchie  mura  fervono  di  ftrada,  e lopra  di  quelle  fi 
palfcggia.  E così  all’altro  luogo  dirupato,  e feofeelo  detto  la  Ve- 
fcaja , ove  ellcndo  in  gran  parte  diroccate,  e rellando  {coperte  Ie- 
fondamenta,  e fopra  di  quelle  pattandovi  l’acqua  d’ una  fonte  chia- 
mata Docciola , che  ivi  forma  un  piccolo  rivo,  fi  vedono  fcopcrte  in- 
Tom.  II.  Y y 2 terra  v 

(1)  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  dijf.  1*  C.  4.  png.  30.  (2  fcq.  cd  ivi  allaTav* 
1.  (2  fcq. 
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terra  quelle  immobili , ed  immenfe  pietre , ottimamente  concatenate 
fra  ioro,  e pottono  facilmente  mifurarfi.  Ma  la  più  facil  milura,  e 
la  più  ipcdita  fi  prenda  nelle  due  porte  Etrufche , che  una , cioè 
quella  chiamata  ali’  Arco , retta  per  anco  in  piedi  intieramente,  e 
l’altra  chiamata  il  Portone , benché  dittrutta  in  gran  parte»  contutto* 
ciò  ammette  quella  pronta  mifura. 

XX,  Poiché  è da  laperfi  (e  fi  vede  ocularmente)  che  le  porte  E* 
truichc  in  nuli’ altro  confiltcvano,  che  in  una  (emplice  apertura  del* 
la  gran  Muraglia.  Lo  accenna  anco  Plutarco  (i),  ove  nella  vita  di 
Romolo,  e nel  racconto  della  fondazione  di  Roma  Etmfco  ritu , 
dice,  che  dome  frolle  Mura  fi  molema  fare  la  Porta  , fi  aliamo  /’  Aratro , 
perché  più  non  folcajfe  , e que ilo  f patrio  di  Terreno  non  folcato  fra  muro , 
t muro,  s' intendeva , che  dom.ma  efiere  la  Porta  . In  quella  interruzio- 
ne di  Muro,  o fia  dentro  la  grettezza  di  quella  gran  muraglia,  così 
aperta  formavano  le  due  ferrature,  o ulci , uno  interno,  e l'altro  e- 
fterno  coll'arco,  e volta  luperiore  . Talché  quell’  apertura,  e que- 
lle due  ferrature  formavano,  c formano  ancora  un  bel  quadrato  con 
quelli  gran  pietrami  da  per  tutto  feoperti , che  inoltrano  un  aultera, 
e incredibilmente  vecchia  maellà . Si  vedono,  come  ho  detto , con- 
tinuare le  Mura  dall’  uno,  e dall’altro  lato  di  dette  porre;  e dall’ 
uno,  e dall'altro  lato  s’ cllende  la  grettezza  di  dette  Mura  per  qual* 
cofa  di  pu  degli  ufei  interni,  o fia  degli  archi  fopra  di  loro  fot  ma- 
ti.  Talché  la  detta  milura  dee  prendali  non  dagli  Archi,  ma  dal 
principio  fino  al  fine  di  detto  muro,  e fi  troverà  la  detta  grettezza 
di  braccia  quattordici  Fiorentine,  e di  quarantadue  palmi  naturali, 
e umani . Quella  grottezza  fmifurata  , e incredibile , benché  patente 
agli  occhi  di  tutti,  è anco  neceflaria  in  buona  Aichitettura  a quelle 
immenfe  Pietre,  che  fi  vedono,  e che  il  Gori  (2)  dcfcrive  veridica- 
mente d’ esenzione  di  braccia  cinque  Fiorentine , 0 fiano  piedi  nome  Ro - 
mani  in  ciafcbeduna  Pietra  minore , e di  circa  dodici  piedi  fimili  nelle* 

pie~ 

(1)  P lut  are.  in  Romul.  = Ubi  Portano  de  fonare  vijum  efo  vomere  exempto  , 
atque  Aratro  Jùblato , Jpatium  relinquat  . 

(a)  Gori  Muf  Etruf.  d.  Tom.  3.  Tav.  1.,  & dijfcrt.  r.  paq.  34.  = fingali 
lapideo  quadrati  J'unt  ’ (D"  minora  quidam  tam  portentojx  molti  . . . • 
ut  fere  Fiorentina s ulna!  quinque , ntmtrum  Peda  Romano s circiter  no- 
vem  • Ma  j ora  vero  fere  peda  duo  dee  un  Juperent . 
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(tetre  maggiori  ; perchè  in  buona  architettura  era  ncccfiario,  che  quei 
vecchi  Artefici  facefiero  appunto  le  Mura  di  quefta  immenia  grof- 
fczza  ; mentre  volevano  fervirfi  di  pietre  sì  Imifurate . E come  ognun 
vede,  due,  o tre,  o al  più  quattro  pietre  fimih  formano  appunto 
tutta  la  detta  grofiezza  del  gran  muro.  E quello  perchè  fofie  per- 
petuo, come  intendevano  di  farlo,  e perchè  reggefic  all’urto  dello 
machine  guerriere,  bifognava,  clic  fofie  concatenato,  e conneflo,  c 
non  già  colle  dette  immenfe  pietre  polle  folamente  una  {opra  dell* 
altra.  Omero  ci  accenna  (1)  qualche  vecchio  edifizio  in  Sicilia,  (e 
vecchio  fino  ai  tempi  fuoi  ) dicendoci , che  era  fatto  di  quelle  gran 
Pietre  quadrate , e che  per  la  di  loro  grofiezza  le  indica  , pietre  traf- 
p ortabili  con  fatiche , e con  'vetture  : E Tucidide  (2)  nomina  i carri» 
o carrette,  che  le  trafporravano . Quelli  fmifurati  falli , e mura  non 
fi  vedono  nelle  fabbriche  Greche,  e nemmeno  nelle  Romane  ; ma. 
il  lolo  efempio  lì  vede  prefo  dall’  Oriente,  e dall’Egitto.  Erodo- 
to (3)  dice , che  il  Muro  di  Babilonia  benché  laterizio  era  di  cin- 
quanta cubiti.  E dalla  Scrittura  (4)  apprendiamo,  che  quello  di  Ec- 
batane  edificato  da  Artaferfe  era  di  trenta  cubiti ».  e di  quelle  gran 
pietre  quadrate  . 

Quella  veramente^  ìncrcdibil  grofiezza  v continuata,  come  fi  è det- 
to, per  circa  fei  miglia  , fi  confronti  con  qualunque  fabbrica,  e d’ A- 
tene,  e di  Roma  , che  10  fo  di  non  clagerare  » dicendo,  che  nem- 
meno in  dette  due  gran  Capitali  vi  fia  Hata  giammai ..  Potrebbero  in 
detta  grofiezza  camminarvi  comodamente  tre ,.  e quattro  Carrozze . 
Nè  fi  dica , che  in  altre  gran  Città  fi  vedono  anco  in  oggi  cammi- 
nare le  carrozze  fopra  le  di  loro  mura  ; perchè  in  quelle  lono  lo 
mura  ripiene  di  terreno  » e fono  folamente  vellite  di  un  doppio  mu- 
ro interno,  ed  ellerno  , ma  molto,  e molto  minore.  Ma  quelle  fo- 
no continuate  per  tutta  l’ intiera  loro  grofiezza  di  quelle  immenfe 

pie. 

( 1 ) Omer.  Odijf.  L.  VI.  v.  o.6j. 

P ùrìnrit  \a erri  Karcopun fW cr'  apapuTat 
Vcllitiii  lapidtbus  extruttum  . 

(2)  Tuctdid.de  bell.’  Pclop.  L.  1.  pag,  23.  =:  Pian  firn  lapidei  compor  tanti  a . 

( 3 ) E rod.  Lib.  I. 

(4)  Judith.  C.  ì.  ~ Ex  lapidibui  quadratiti  & fcHis  fecit  murot  eius  in  al - 
tttudinem  cubitorum  feptuaginta , (J  in  latitudincm  cubi  forum  triginta. 
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pietre  . E fe  una  tale  grolfezza  non  la  troviamo  in  Roma  , che  ha 
iuperuta  ogni  altra  Città  nella  grandiofità  delle  fabbriche  ; molto  me- 
no la  troveremo  altrove,  e nemmeno  in  Atene. 

Non  vi  è flato  anco  in  quella  Capitale  della  Grecia  edifizio  più 
funtuofo,  che  quello  delle  di  lei  mura,  e quello  del  Pireo,  che  lc_* 
fervi  infieme  di  porto,  e di  fortezza.  E comecché  le  cofc  Greche 
ci  fono  (tate  tutte  narrate , c magnificate  dai  Greci  Autori  ; perciò 
abbiamo  le  deferizioni  anco  di  quelle  . Dionifio  altrove  citato  ci  di- 
ce (i),  che  tanto  le  Mura,  quanto  il  Pireo  d’ Atene  fu  opera  dei 
Tirreni;  cioè  di  quelli,  che  in  Grecia,  c in  Atene  fi  chiamavano 
Pelafgi . E benché  quelli  due  grandi  edifizj  fiano  fiati  fatti,  c tifi  ti 
più  volte  in  Atene  (2),  come  fi  ricava  dalla  lettura  dei  vecchi  Au- 
tori; contuttociò  fi  parla  di  quando  furono  edificate,  o rifatte  nel- 
la maniera  più  funtuofa , che  ci  dclcrive  Tucidide* 

Quando  adunque  per  configlio  di  Tcmifiode,  e coll'opera  di  que- - 
Ili  Pelafgi , chiamati  Tirreni  efprelTamente,  fu  cinta  di  murale  di  nuo- 
ve, c più  forti  mura  fu  cinta  Atene,  c il  Pireo,  doverono  quelli  , 
naturalmente  inalzarle  alla  moda  Italica.  E ciò  fu  in  effetto,  fe  fi 
attende  1’  e fatta  deferizione,  che  ne  abbiamo  in  Tucidide.  Vi  erano, 
e per  le  di  loro  moli  prodigiofe,  refia  qualche  avanzo  in  Italia, 
come  fi  è detto,  di  quelle  mura , mentre  in  Grecia  il  tutto  è perio» 
ancorché  fatto  pofteriormcntc , perchè  imitarono  bensì  la  grandiofità 
Tolcana,  ma  non  1'  eguagliarono.  Dal  conrello  di  Tucidide  adun- 
que fi  ricava,  che  quelle  mura  d’ Atene  furono  fatte  aii’Etrufca  (3;; 

me  a. 


(t)  Dionif.  L.  I.  pag.  22. 

( 2 ) Erodot.  L.  V.  p.  304.  Dice  , che  quando  gli  A tenie  fi  cacciarono  i Pi - 
fi  firati  coll'opera  di  Clsomcne , gli  affediarono  prima  dentro  al  Pireo , 
che  egli  chiama  muro  Pelajgico  .=  Clcomenes  . . . objedit  Tyrannm  in- 
tra murum  Pelafgicum  redaflos  = E podcriormente  LiJ andrò  lo  deftruffe 
a fuono  di  Tromba , e di  giulive  voci  come  dice  Senofonte  Rerum  Grx- 
carum  L.  2.,  Li/ andrò  era  a tempo  di  Dionifio  Siracufano . 

(3)  Tucid . Bell.  Pelopon.  L.  1.  p.  23.  Interp.  Laur.  Valla  — Cui  in  [ Thsmi - 
ftoclis ] confilto  AthenienJes  extruxere  murum  circa  Pire  a , qui  mine  quo- 
que demon/lratur  ; Eius  latitudini s , ut  per  eum  •duo  Plau/lra  lapidei 
comport arnia  e regione  preeterirent . Internèque  frufla  lapidum  inerant . 
Nque  lutum  , fed  faxa  grandi  a ad  normam  incifa  , (y  coagmcntata . 
Et  qute  exteriora  crant , (y  AthenienJes  quidem  ad  hunc  modum , rum 
alta  munierunt , tum  tnuros  extruxerunt  ftatitn  a dijccffu  Medorum . 
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mentre  ci  dice»  che  di  gran  fa  fi  tagliati  erano  fatte , e eolie  gate  in- 
fieme  fenra  calcina  ; » cA*  la  gmfezza  di  quejle  mura  era • /<*/? , che  mi 
p affamano  Jopra  due  carri  • e che  quejle ■ mitra  furono  fatte  fubito  dopo 
la  partenza  dell'  Efercito  Verfiano  . 

Ma  le  mura  Etrufche,  che  ancora  ini  qualche  parte  fufliftono,  fi 
Vedono  appunto  compofte  di  fmifurate  pietre  unite  infieme  fen2a  cal- 
cina, fc  non  che  in  qualche  commclfura  di  quelle  di  Volterra  vi  è 
dato  trovato  qualche  grolfo  pezzo  di  bronzo,  che  le  collegava  , e_» 
che  io  ancor  conferva  nel  mio  Mufeo.  Ma  la  differenza  infomma.» 
confìile,  che  fe  in  quelle  di  Atene  mi  paffamano  due  carri , in  quefié 
di  Volterra  ve  ne  padano  tre,  e quattro  unitamente,  e di  fronte.  E 
quell’  è un  confronto  vifibile,  e fattibile  da  ognuno  . Anco  Arifto- 
tile  (1)  rammenta  quelle  fortiffimc  mura  di  ’ Volterra  , fotto  il  nome 
di  Enorca  : e anco  Strabono  (2). 

Le  dette  due  porte  Etrulche  lono  ancor»elTe  un  prodigio , benché 
altro  in  (odanza  non  fu no  , come  fi  è detto,  che  una  kmplicc  aper- 
tura del  grullo  muro.  Simili  a quelle  porte  ne  reftano  ancora  in  Pe- 
rugia , e limili  anco  a.  quelle  (,  benché  molto  minori  ) fo/io  le  più 
vecchie  porte  di  Roma,  qual  è la  porta  Latina, detta  ancora  Lavica- 
na  ; quella  di  S.  Pancrazio , detta  prima ,,  fabbricata  da  Anco  Marzio 
ali’ufo  Etrufco,  e che  allora  fi  chiamò  Gianicolenfe , fecondo  Varro- 
ne.  E poi  da  Aurelio  Cotta  fi  dille  anco  Aurelia  (3),  ed  anco  altre 
vecchie  porre  di  Roma,  colle  quali  quelle  cole  Errufche  fi  polfono 
paragonare  ; giacché  della  Grecia  nulla  reità-,  e fi  canta,,  e fi  rican- 
ta ciò  che  i Greci  ci  anno  detto.  E fe  quelle  cofe  Etrufche  le  tro- 
viamo fuperiori  alle  Romane,  quanto  più  le  poliamo  dire  fuperiori 
alle  Greche,  perchè  quelle  giammai  anno. gareggiato. colle  Romane? 

Gli  Anfiteatri,  e il  Circo  per  molte  ragioni  e autorità  gli  abbiam 
veduti  edere  eliditi  prima  nel. redo  d’  Italia , che  in  Roma,,  e che  an* 
cora  in  Grecia,  ove  con  Plutarco  fi  è veduto,  che  folamente  da  Pe- 
• ride 


(1)  Ariflotìl.  de  Admir.  attfcultat.  Edit.  Valle  Tom.  i.  p.  ns8.  = Ieri  JV 
tv  Tvppmtx  n tÓ\i{  ’Oirepfa  , tt  xaru  V7rtp@}\ùv  tpàcrn.  o'nupar  tirai. 

Ejì  in  Etrurta  Ctvitas  Oc  norea  nuncupata  , quam  dteunt  f or  lem  ultra 
modurn . 

(z)  Sirab . L.  V.  pag.  150.=:  Volaterranus  ager  . . . cujus  in  vertice  plani- 
ties  e/l . In  bac  fila  funi  urbis  Mcenia  . 

(3)  Rom.  Amie e modem.  Tom pag.  132. 


• • • • 
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ride  vi  fu  eretto  il  Teatro,  che  allora  chiamofli  l’Odeo.  E fe  Pom- 
peo per  formare  il  fuo  Teatro  in  Roma  ne  prefe  il  difegno  da  quel-, 
lo  di  Mitilcne(i),  ciò  bifogna,  che  fucccdeife , perchè  quello  di  Mi- 
tilene, come  più  recente,  foife  anco  più  confcrvato , ed  intatto  ; 
mentre  quelli  d'Italia  per  la  diloro  cllrema  vecchiezza  dovevano  ef- 
fe re  già  atterrati , o guaiti . Peraltro  abbiamo  offervato  più  volte, 
che  anco  Mitilene  era  Città  Pelafga , e la  prima , o fralie  principali, 
di  Lesbo,  ove  abitavano  i Tirreni.  E replico,  che  in  Lesbo,  e itu 
Minienc,  e in  varj  tempi,  e. anco  ai  giorni  nollri  anno  i Viaggiato- 
ri ritrovati  Monumenti  limili  ai  Tofcani,  e fino  ifcrizioni  di  lettere 
Pelafghe,  che  erano  quali  affatto  Etrufche. 

Nei  vcftigj , c negli  fcavi  farti  fino  da  tempo  antico  nell’Anfiteatro 
di  Volterra  fi  fono  trovate  ftatue  di  fino  marmo,  e di  una  lunga  llri- 
feia  di  lettere  Etrufche,  e due  di  quelle  llatue  cosi  mil  coofcrvate^ 
efiltono  nel  mio  Mufeo,  e. fi  ritrova  il  difegno  nel  D «impilerò,  e nel 
Cori  (2), come  ho  detto  altre  volte  . In  quello  Hello  Anfiteatro,  e 
cornicioni , e fregi  parimente  di  fino  marmo  fi  fono  trovati , e Tro- 
fei, 


( t ) Pintore,  in  Pompeo  . 

(a  ) Il  Volterrano , citato  dal  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  pai*.  57.,  & feq.  or - 
tefla  le  dette  fiatue  , e molti  nitri  Monumenti  Errujci  ritrovati  nell ' 
Anfiteatro  Volterrano . Di  quefio  anno  fatto  menatone  anteriormente 
anco  i noflri  intermedi  Autori . Fra  Leandro  Alberti  nella  deferitone 
d’ Italia  , il  Cav.  Guazzefi  nella  fua  disertazione  J opra  gli  Antichi  An- 
fiteatri , inferita  nelle-  dtjfertazioni  di  Cortona  , ed  altri . In  un  Con- 
tratto efiftente  nell'  Archivio  delle  Monache  di  S.  Chiara , che  fi  fa  de  IT 
anno  noo.  in  circa , copia  del  quale  e fi  de  appreso  il  Sig.  Avvocato  At- 
tavanti , è nominato  il  detto  Mona/ìero  di  S.  Chiara  fituato  in  loco, qui 
dicitur  Leonaria . Non  vi  b dubbio , che  il  detto  Monafiero  era  in  luo^o 
appreso  all'  Anfiteatro , e precij amante  vicino  alle  Terme , e a certi  vec- 
chi fiimi  , c maefiofi  vefiigi , ove  dicono , che  fo(fc  il  luogo  per  cufiodia 
dei  Leoni , ed  altre  Fiere.  In  un  vecchio  Libra , che  b appreffo  di  me , 
e che  b f e firatto , 0 l'  epilogo  delle  Memorie , e cartapecore  e fi  fieni  i 
nel  vecchio  Archivio  di  Volterra , chiamato  il  Camerotro  , in  detto  li- 
bro alla  pqg.  23.  fi  legge : l’annoi22*.  li  17.  Settembre  Rufolo  di  Guic- 
chieri,  Lampretto  di  Truffetto,  e Ruggerino  di  Paganello  Confoli  di 
Volterra,  comprarono  da  Finile , e Strena  di  Guitrone  Manctti  Re. 
certi  beni  in  Vallibuona  [ quello  b il  precifo  luoqo  dell'  Anfiteatro  ] po- 
rti, per  accanto  alla  ffrada  del  Foro,  e delle  Fonti  . Rogò  Ser  Al- 
berto d’  I ld ino  d’Alberto  =:  Il  nome  di  Foro  b antichifiimo , e primiti- 
, vo  degli  Anfiteatri . Abbiam  veduto  , che  Omero  chiama  con  un  nome  a • 
quejlo  corrifpondente  il  Circo , che  era  in  Sicilia  nella'  Capitale , e Re - 
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fei,  e capitelli,  e colonne  tutte  di  un  pezzo,  e anco  di  Pavonazzct- 
to  antico,  c tutte  ftriate  ; cofe  tutte,  che  in  gran  parte  efiltono  an- 
cora alla  villa  degli  eruditi  Foradicri  ; i quali  dagli  avanzi,  che  reftano, 
e dai  legni  del  vado  giro  di  quello  edilìzio  e di  quelli  tariti  ricchi  orna- 
menti ivi  trovati , non  anno  difficolta  di  paragonarlo  con  qualunque 
altra  vecchia  fabbrica,  che  redi  in  Italia.  E quedi  marmi,  che  certa- 
mente fono  Greci,  confermano  la  conicttura , o la  prova  , che  i Tirreni 
di  tanta  parte  di  Grecia  padroni,  ^li  abbiano  quindi  rralportati. 

Il  Montfaucon  (1),  e il  Mazzocchi  (2)  pongono  1’  Anfiteatro  di 
Capua  fra  i più  fontuofi  edilizi  eretti  dall’antica  Italia.  Se  ne  avef- 
fcro  olfervati  alni  in  tutto  il  redo  d’Italia,  direbbero  anco  di  quedi 
altrettanto  . Ciriaco  Anconitano  (3)  dice  di  aver  veduti  anco  in  Fie- 
fole  i vedigj  del  fuo  Anfiteatro,  che  lo  chiama  vecchiffimo  . 

XXI.  Anco  nel  perfetto  dilcgno,  e lavoro  di  quedi  capitelli,  fo- 
gliami, colonne,  e altro,  è bella  ed  è giuda  1’ oflcrvazione  che  fa 
il  Paflcri , cioè,  che  gli  antichi  Tofcani  non  ebbero  lolamcnte  quell’  or- 
dine, che  da  effi  Tofcano  fi  dide,'  ma  gli  ebbero  tutti  ; perche  tutti 
fi  vedono  nelle  diloro  opere  (4).  Talché  poderiore  folaracnte  è 1* 
Tom.  II.  Z z di- 


già  <T  Alcinoo  ‘ che  Livio  chiama  foro  il  Circo  Ma  fimo  fino  dalla  fua 
prima  fondazione  fatta  da  Tarquinia  PriJ'co.  Vitruvto  anco  nei  tempi 
fuoi  chiama  Foro  il  Teatro  , e in  quedo^  Contratto  fi  vede  continuato 
que/ìo  nome  fino  al  noflro  Secolo  XIV.  Il  Lami  ottimamente  o/ferva  la 
dur azione  di  quello  nome , a cui  è flato  poi  anco  foflituito  l' altro  di 
Parlafcio,  perchè , come  fi  vede  in  Livio  , e fino  nell*  iflejfo  Omero , erc_. 
desinato  non  foto  ai  publici  fpcttacoli , ma  anco  ai  publici  negozi  . 
E il  dero  Omero  dice , che  Alcinoo  nel  Foro  , cioè  nel  Circo  , chiamò  i Juoi 
Ottimati  del  Regno  a Parlamento , o fia  a Conclone  . Nel  Teatro  di  Pompeo 
vi  fi  teneva  il  Senato  , e qui  fu  uccifo  Ccfare  . L'  altro  nome  delle  Fonti  al- 
lude alle  Terme  quivi  ejiflenti , e d' onde  frali?  altre  cofe  ho  fcavato  quel 
gran  pezzo  di  Mo falco  antichi (fimo , che  ora.  forma  il  Pavimento  della 
prima  ftanza  del  mio  Ninfeo.  Sopra  delle  quali  Terme  Volterrane  fi  a- 
fpetta  il  dotto  ragionamento  , o Trattato  , che  è per  farvi  il  Sig.  Donati . 

(1)  Montfaucon  Diar.  hai,  pag.  22. 

(2)  Mazzocchi  Amphtt.  Campan. 

(3)  Ciriac.  Ancon.  nei  Juoi  frammenti , ri dampati  in  Pefaro  17^3.  pag.  18. 
Vcnimut  Fejfolas  . ...  & primum  e/us  nobiltà , <&  magnis  edita’  Lapi- 
dibus  Mania  confpeximus ....  vidimus  ctiam  nonnulla s antiquìjfimi  fui 
Amphitheatri  reliquia s . 

(4)  Paffcri  po/l  Gori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  Cap.de  Architeli.  Etr.  pag.  118.  s 
Quot  Capitulorum  genera  Etrufci  calumati  futi  aptarint , vix  paucis  expe- 
dirt  potei.  Ut  propemn lum  in  fufpirionem  inciderti n nulli  determinati 
formx  .fui fé  alltgatos  , fei  a firn  fio  rum  inventa  pnfcribi  confuevijfe  . 
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(Minzione,  o denominazione  d’ordine  Dorico,  Corintio,  e Tofca- 
no,  forfè  dall’ ufo  maggiore,  che  in  quelle  parti  le  n’  e fatto  ; ma 
l’ufo  in  genere  vi  è fiato  prima,  e da  tempo  anticbtflimo . E poi  col- 
le parole  del  gran  Filippo  Juvara  afferma  il  detto  Paperi , che  più  che 
Ji  'ti a in  antico  , fi  •vede  l' efempio  di  tutto  ; perchè.  i meri  antichi,  anno 
fabbricato , e inventato  più  di  noi , e meffo  in  pratica  ogni  efemplar o 
di  perfezione . Quindi  con  maraviglia  olfervumo  in  quelli,  e vafi , e 
fognami,  e fregi,  e cornicioni  antichiflìmi  quelle  fteffe  invenzioni 
recenti,  c odierne,  che  fi  dicono  ora  nate,  c in  Inghilterra»,  e iru 
V Francia,  come  farebbe  ciò,  che  ora  chiamano  il  Codronè,.e  il  Cedro- 
ne Perle , maniglie  ritorte , e ornate  di  bellifftmi  mafeberoni , e anco  di 
belli [fimi  t ufi,  o di  t efebi  di  bove,  e d'altri  animali , e talora  attorci- 
gliate di  ferpi , e con  altri  mirabili  bafjìrtlievi . Quindi  è % che  gl’inge- 
gni , e fpecialmente  gli  ottimi  fi  confrontano  bensì , e rinafeono  fi- 
ntili ai  primi;  ma  il  talento,  e l’invenzione  vi  è fiata  fempre.  ViG 
vedono  anco  animali  Tariffimi  ; i Centauri,  le  Arpie,  le  Sfingi.  Que- 
lla Sfinge,  con  due  gran  poppe  nel  petto  ha  la  figura  di  Vergine  * 
c di  Uccello,  e di  Leone,  giufia  la  deferizione  d’ Aufonio  (i):  ed  è 
rara. nei  Monumenti  Greci,  e Romani,  ma  non  è rara  negli  Etrufci,  # 
e negli  Egizj , come  fi  vede  m Roma  nelle  due  Sfingi  di  Bafalte  alla 
{alita  di  Campidoglio  . * 

. Quefto  era  il  buon  gufto  deir  Italia  antica . E feguitando  qu“fto  di- 
feorfo  degli  Anfiteatri,  fi  legga  nel  detto  Gori  (z),che  le  orme,  ed 
i vcffigj  di  Teatri,,  e Terme,  ed  altri  grandi  edifizj  fi  vedono  anco- 
ra in  altre  vecchie  Città  d’Italia.  Anfiteatro  in  Arezzo  ; Teatro , o 
Anfiteatro  a luni?  a Gubbiof  e Io  rammenta  anco  il  Malfei  ) ; Tea- 
tro, o Anfiteatro  in  Capua,  in  Adria,  e quello  pure  è d*  un’  anti- 
chità inenarrabile , perchè  la  deftruzione  d’ Adria  l’abbiam  ricono- 
feiuta  antichiflìma  , e anteriore  ai  Romani,  e forfè,  come  pare,  quan- 
do i Tofcani  fecero  ivi  all’  intorno  i gran  fcavi,  chiamati  * fette 
mari,  e con  vocabolo  Ebreo  le  fo{fe  Filifiine  ; c perciò  Strabone  al- 
trove addotto  fuppone  vecchiflìma  la  deftruzione  della  ricca , e po- 
tente Adria,  che  ai  tempi  fuoi  egli  la  chiama  Oppidulo.  Teatro,  e 

Anfi- 


( I ) Aufon.  in  Sylvis  ~ Sabina,  volucris  pennis  , pedibus  Leo  , & ore  puella. 
(a)  Gori  Muf.  Etr.  T.  3.  pag,  58.  (2  Jeq. 
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Anfiteatro  fu  anco  in  L*ucca , ove  altre  memorie  Etrufche  confervanfi; 
fralle  quali  un  infigne,  e gran  Sarcofago  di  marmo,  che  efille  in-, 
quel  palazzo  Archicpifcopale  , Vedonfi  in  quello  fcolpiti  a gran  ri- 
lievo, e la  Cilèa  millica , e Centauri,  e Satiri,  ed  altri  fimboli,  che 
nelrelto  delle  urne  Etrufche  frequentemente  fi  ammirano.  Altri  in  fi- 
ne rammenta  veftigj  d’ Anfiteatri  in  tante  altre  vecchie  Città  Italiche, 
a Brefcia,  c anco  in  altre  patti  della  Lombardia. 

II  detto  F.  Leandro  Alberti  (1)  nomina  con  quelle  precife  parole  : 
Anfiteatro  a Populonia , e quivi  vicino  un  gran  peergo  di  marmo  inta - 
gliato  di  lettere  Etrufche , e quivi  parimente  vicini  pezcfi  di  nobili  mar- 
mi, capitelli  /pezzati , hafamenti  , tavole  di  pietra , menfole , avelli  ee. 
£ fopra  aveva  detto,  che  quivi  apprejfo  erano  molte  fontane , ed  edifi. 

, per  li  quali  J tendevano  l' acque  . . . vedonfi  affai  filicati  alla  Mo- 
faica  molto  maeftrevolmente  compofli  di  preziofe  pietre , travet  fati  di 
vaghi  compaffi  di  finijfimi  marmi.  Con  che  c’  indica  le  terme,  che_* 
predo  gli  Anfiteatri  folevano  elfere , PalTa  a nominare  altro  Anfitea- 
tro a Vetulonia,  e un  altro  edifizio , che  egli  dice  degli  abitanti  del 
Paefe  chiamato  Vetulia  (quali  Betulia)  benché  da  Tolomeo  chiamato  Ve - 
tulonium , e altrove  Itulonium,  che  era  una  parte  della  RealT  etrapoli,  ver- 
foil  lago  Cimino,  ed  i Veienti . Siegue  a narrare  infiniti  altri  ritrovamen- 
ti di  cole  Etrufche  in  Volterra  , e fognate  d’  Etrufci  caratteri , e ne  cita 
Zaccaria  Tacchi  (2) , Scrittore  di  poco  a lui  anteriore,  le  di  cui  ope- 
re con  gran  difptacere  dei  dotti  fono  perdute . E quell’  illcffi  ritrova- 
menti pvpetui,  e'  quali  continui  in  Volterra  gli  rammenta  anco  ai  luai 
tempi  Ciriaco  Anconitano,  e il  Volterrano  nei  fuoi  commentari, 
anco  per  la  diloro  ifpczione  oculare. 

Non  abbiamo  veramente  memorie  di  Teatri,  o di  Anfiteatri  in.» 

"Egitto,  ma  non  per  quello  può  dirli,  che  non  vi  liano  itati- i.  perchè 
i vecchi  Scrittori,  che  ci  rellano, intenti  a narrarci  folamentc  ciò  , che 
fi  erano  prefifii  fecondo  il  diloro  illituto,  anno  perciò  poco  narrato, 
e molto  più  anno  taciuto.  L’Egitto,  come  fi  è detto,  è fiato  il  fon- 
te, e il  propagatore  delle  più  grandiofe  idee.  Ed  io  nel  rammemo- 
rare ogni  forta  d’  edifizj  nell’  Italia  veramente  antica»  e Ante-Ro- 
mana ; quanto  pretendo  di  farli  vedere  originali,  e più  vecchi  io- 
Tom.  IL Zz  2 Ita‘ 

(1)  Alberti  deferitone  d'ItaLpog.  zg.~  di*,  di  Bologna  Ann.  1550. 

(2  ) d.  Alberti  pag.  48. 
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Italia  rifpetto  alla  Grecia  , altrettanto  parmi’di  fcorgerli  afeitizj , e 
imitati  rifpetto  all’  Egitto.  Anzi  quello  è un  punto» che  dimoitra  an- 
cor elio  la  defeendenza,  e affinità  noltra  cogli  Ebrei . Simili  ebbemo 
con  loro  i caratteri»  e la  lingua;  e fra  mille  altre  cofc  fimili  agli 
Egizj  ulammo  i grandi  edifizj,  e le  ftupcnde  mura  delle  Città»  e le 
piramidi,  e i laberinti . L’Egitto  ha  forpaffata  ogni  nazione  in  gran- 
diofiià , e magnificenza  ; benché  credo,  che  ciò  non  polla  dirli  in.» 
eccellenza,  e finezza  di  lavoro  ; perchè  le  arti,  ancorché  nare  in  fi- 
guro, poffbno  effere  date  perfezionate  in  Italia,  c poi  per  mezzo 
dei  Pelafgi  trafportate  anco  in  Grecia,  poffono  quivi  avere  acquutata 
una  perfezione  maggiore.  Ma  finalmente  anco  l'Italia  fi  pregia  d’ a. 
vere  apprefi  i primi  fondamenti  del  fapere  dall’Oriente,  e dagli  E- 
brei  • E giacché  molto  fi  è parlato  delle  datue,  fi  afcolti  Strabo- 
ne(i),che  dice  di  aver  veduto  perfonalmente  in  Egitto  le  datue  fimi- 
Jidime  a quelle  degli  Etrufci  ; e che  quede  erano  ancora  fimihdìme-» 
a quelle  degli  antichi  Greci,  che  vuol  dire  alle  Tirrene  Pclafghe  » 
da  prima  in  Grecia  dabilite  per  fonte , e per  efe.Tiplare  delle  Greche 
arti;  le  quali  folamcntc  dopo  divennero  Greche. 

XXII.  Tracciando  al  mio  folito  ciò,  che  è dato  detto  da  altri» 
mi  riporto  al  Cori,  al  Dempdcro,  ed  anco  al  Malici  , che  in  cen- 
to cofe  anno  ullcrvata  queda  fimilitudine  fragli  Etrulci , e gli  Ebrei. 
Similitudine  in  tutti  ì Riti  /acri,,  benché  adulterati,  e infetti  d’ido- 
latria : fimilitudine  nelle  vedi  fpecialmentc  facre , e in  molte  altre 
cofe  . Fra  i miei  Monumenti  conlervo  ancora,  il  Candelabro  di  ferro, 
vero  Candelabro  Etrufco , e fimiliffimo  a quello,  che  la  Sacra  Scrit- 
tura ci  deferive . Che  cofa  erano  mai  in  fine  quegli  empj  lacrifizi 
umani , tanto  fidamente  radicati  fragli  Etrulci  » fe  non  che  una  lciocca 
imitazione  , c come  direbbemo,  una  feimmia  del  facrifizio  del  Santo» 
Abramo?  Così  gli  odervano  i dotti  ,fra  i quali  il  Cluverio (2) ,.  che., 

efpref- 

(l)  Strnb.  L.  17.  p.ig.  8o<5.  = i/jtokitf  tc,(  Ttpp«»?{  >9  to', if  ’Aptutlo,;  *<péflpa  r<5> 
Tiapa  to'(  *E Wwri.  J'tfxtop  yi = Etrujcis , C7  antigun  Grxctx  openbus 
pcrfimilium , . 

(a)  Cluverio  Epitom.  Htftor.  L.  3 .de  Abrnhamo  pag.  io.  = C*terum  im- 
molandum  illud  Semen  Deo , moxq.  incolume  a morte  revitìurum  m 
Ifaacco  demondratum  ed  ...  Ex  eo  tempore  ilio  in  loco  femper  Sa- 
crificia  viguere  ....  Verum  omnia  in  pcjus  rapiente  Satana,  pro«- 
ximae  Gcntcs  Sacrificiuin  illud  temulatae;  Saturno  limilitcr  ....  hlio- 

• rum 
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efpreflamente  gli  dice  introdotti  per  contraffare»  c per  cfprimcre  ini- 
quamente il  detto  Santo  Sacrifizio  d’  Àbramo  . Ho  altrove  avvertito 
quanto  falfamcnte  il  Maifei  abbia  pretelo  di  togliere  dagli  Etrufci 
quelt’  empietà,  criticando  il  Goti,  che  con  verità  gli  aveva  aderiti» 
e moftrati  efprelìì  in  cento  urne  Etrulthe..  E'  cola  veramente  ltupen- 
da,  come  altri  ha  oflcrvato,  che  quelle  critiche  perpetue  abbiano 
perlopiù  contro  diloro  l’ lltoria  manifeda  ».  ed  il  fatto  convincentiflì- 
mo.  Perchè  lltoria,  e fatto  chiariamo  fi  è,  che  gli  Etrufci  anno 
praticato  {labilmente  quell’  iniqui,  e umani  facrifizj  . E nei  balfirilie- 
vi  fi  vedono  quei  miferi  facrificati  cadere  col  pugnale  immerfo  nel 
petto..  E poiché  fi  vede,  che  quell’  iniqua  religione  infegnava  anco 

a quei 


rum  cari iTimos  magare  carperunt . Quod  deteftabile  Cacoheres  a Phoe- 
nicibus  , TyriiTque  acceptum  , Coloni  eorum  Poeni  in  Attricam  pro- 
pagirunt.  Ut  multis  adco  popuhs  exinde  execrauda  holtiarum  occalio, 
ik  «rigo  nata  £ìt  — Dal  Salino  105.  impariamo  propagato  quefio  iniquo 
co  fiume  fopra  un  gran  tratto  della  Terra,.—  Immolaverunt  filios,  & 
filiùs  luas  Dcemonns  = Le  Genti  Orientali  confecravano  [ uccidendo  così  ] 

* di  loro  Figli:  al  Dio  Moloch , Lev  ir.  Cap.  18.  num.  .21.  =3  De  (emine 
tuo  non  dabts».  ut  confecrctur  Idolo  Moloch»  = O* *  Cap.  20 .11.  i.~ 
Si  quis  dederit  de  Temine  Tuo  Idolo  Moloch,  morte  moriatur. 

Da  fdja  religione  adunque , e da  una  J ciocca  imitazione  del  Sacrifizio 
d’  Abramo  , nacquero , come  fi  c'  detto , quelle  vittime  umane  . Lo  confer- 
ma Lucrezio  nel  pruno  libro , attribuendo  ad  una  male  intefa  religione 
il  Sacrifizio  d' Ifigenia  , ed  altri  filmili . 

Quod  contra  fepius  olirti 

Religio  pepcrit  TcelcroTa  , atque  impia  facla 
Aulide  quo  paolo  Triviaii  Virginis  arma 
IphianaHai  turparunt  Tanguine  («de 


Muta  metu  Terram  genibus  Tubmilfa  petebat . 

I Poeti,  e Pro  fuori  tanto  Greci , che  Latini,  ci  rammentano  mille  vol- 
te, e da  per  tutto  quello  ef cerando  ejempi <r,.  V'trgil.  Eneid.  L.  1. 
Sanguine  placaltis  ver.tos,  & Virgine  ca»Ta 
Sanguine  qua: rendi  reditus,  animaque  litandum 

Argolica  

E in  detto  libro  il  traditore  Sinone  racconta  pure  ai  Troiani  il  Sacri- 
fizio d' Ifigenia , e dice,  che  Calcante  / piegando  la  mente  dei  Numi,  a- 
veva  deflinato  /’  iflejfo  Sinone  al  Sacrifizio  : 

Compofito  rumpit  vocem , Se  me  deftinat  Arac. 

E nel  Sefio: 


Tunr  pendere  paenas 

Cecropidie  juffi  (miTerum)  Teprena  quotannis 
Corpora  natorum . Stat  duolis  Tortibus  Urna . 

Dio - 
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a quei  miferi  facrificandi  di  offerirli  coraggiofamente  alla  morte  ; per- 
ciò altrove  ho  moltraca  anco  un’  urna»  in  cui  fi  vede  uno,  che  da^ 
le  ileflb  fi  uccide,  e che  attualmente  fi  èimmcrfoil  pugnale  nel  petto. 

Più  che  fi  va  in  antico,  più  le  cofc  confrontano,  e Tempre  più  fpi- 
rano  Ebraifmo.  Se  aveflcmo  gli  fcritti  veramente  antichi  d’  Italia, 
che  la  gloria  Greca,  c Romana  ha  offufeati,  e naftoli,  e che  una^  * 

nccefiaria  fatalità  derivante  dall’eftrema  loro  vecchiezza  efigeva,  che 
folRro  occultati,  e negletti,  vedrebbemo  in  quelli  rancidi-fimi  fcritti 
Italici  una  molta  fimilitudine  con  quelli  delle  Sacre  Carte.  E poiché 
quello  confronto  non  può  farli  coti  i detti  fcritti  Italici»  non  più  efi-  « 
ltenci , fe  ne  prenda  qualche  barlume  dai  vecchi  Greci.  Ho  più  volte 

detto. 


Diodoro  Siculo  Lib.  VI.  dice  di  varie  genti , che  fra  i Figli,  che  offeri- 
vano, e fiacri ficavrtno  i Genitori,  fcegìievano  i pii * belli,  i piu  cari,  e 
t primogeniti , e J penalmente  i Figli  dei  Nobili  . E poiché  quella  fice - 
ler  aggine  era  quafi  diffufia  per  tutto  il  Mondo,  era  ben  credibile , che 
prima,  e pili  degli  altri  la  praticaffcro  fpecialmente  gli  Etrufici , eoe 
vantavano  la  loro  immediata  defeendenza  dagli  Ebrei  , e che  dal  di- 
loro Giano , e dal  perpetuo  commercio  con  quelli , fi  fiudiavano  nella 
di  loro  Idolatria  d'  imitar  fempre  ogni  collume  dei  me  de  fi  mi . Eufebto 
protpnr.  Evang.  L.  z.  C.  VI.  = Pericrunt  yEgyptiorum  penetrali  ; Te- 
v nebris  tradita  funt  necromantia  Tyrrhcnoru  n.  =2  Ed  al  L.  1.  C.  VII.  a 
Taauti  Thelogia  ....  dicit  morenti  fuifle  prifeis  in  magnis  calami- 
tatibus,  ac  periculis,  ut  Civitaris,  aut  gentis  princeps  dileciiffi  nos  ex 
filiis  ulcifccnti  deemoni,  quali  redemptionis  premio  n , traderet . 

Ma  in  fomma  di  queftì  umani  Sacrifizi  a Dite , e a Saturno  è pieno  Mi- 
crobio L.  1.  C.  VII.  =:  Cumque  diu  fiumanis  capitibus  Ditcm,&  viro- 
rum  viélimis,  Saturnum  placare  fe  cred:rent  . . . Herculem  ferunt, 
cum  Gerionis  pecore  per  Iraliam  revertentem  fuahfle , ut  fauftis  Sacri- 
ficio infaufta  mutarenr . Inferentes  Diri , non  hominum  capita  , fed 
Oicilla  ad  humanam  effi;iem  arre  fimulata.=  E così  il  detto  Micro- 
bio L.  I.  Cap.  XI.  E così  Dionifio  d'  Alicarnaffo  L.  i.  p.  30.  conferma 
precijdmente  lo  fieffo  . E nel  L.  3.  cap.  7.  ficgue  il  detto  Macrobio  =: 
Traditur  autem  in  Libro  Etrufcorum  ...  £ poi  verfio  tifine  di  detto 
Cap.  7.  quia  non  ignoro  quibufdam  mirum  videri,  quod  cutn  estera 
Sacra  violari  nefas  fit , hominem  Sacrum  jus  fuerit  occidi  =:  E tanti 
altri  Autori  ne  parlano,  e confermano , che  in  Italia  piede  finta , Ercole 
abolì  que/la  empita , Jofiituendo  alle  vittime  Umane , e vere  i di  loro 
fimulacri , e fantocci . Benché  era  tanto  in  Italia  radicata  quella  creden- 
za , e illufione , che  , come  fit  vede,  durò  per  poco  l 'abolizione  . Diontjio  , 
che  la  riferifice , e come  pare,  la  dimoftra  quivi  di  nuovo  introdotta  Lio. 
I.  p.  19.  = Rerum  enim  csrerarum  primitias  Diis  rite  redditas.  Hu- 
manx  vero  prolis  fortem,  rem  Diis  longe  cariflimam,  etiam  num  de- 
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detto,  e cercato  di  porre  in  pratica,  che  le  più  vecchie  notizie  Ita- 
liche bifogna  che  noi  le  prendiamo  dai  Greci;  non  perchè  elle  fiano 
Greche,  ma  perchè  i Greci  fono  i più  vecchi»  che  ci  reltino.  E a- 
vendo  elfi  prèfo  dagl’  Italici  anco  più  vecchi  di  loro,  benché  in  tut- 
to  abbiano  grecizzato»  e ridotto  dove  potevano  a gloria  Greca;  con- 
tuttociò  non  anno  potuto  far  di  meno  di  non  mantfcilare  le  tracce,* 
dell’  origine  Italica»  e perciò  Ebrea.  Ma  bifogna  pigliarle  per  aria» 
come  fuol  dirli,  perchè  {blamente  di  palleggio  trafpirano,  e quali  per 
forza  ce  le  additano . 

Ora  noi  non  abbiamo  Autori  Greci  » che  liano  più  vecchi  d’  Ome- 
ro, e d’Efiodo.  E quelli  fappiamo  idoneamente,  che  oltre  all’  aver 
prefo  molto  dai  Tirreni  Pelafgi  di  Grecia,  anno  ancora  direttamen- 
te, e molto  prefo  dagl’italici,  come  fpccialmente  li  narra  d’Omero, 
che  perciò  fu  in  Tirrenia  (1).  Le  fimilitudini  delle  frali  di  quelli  vec- 
chiflimi  Poeti  colla  Scrittura  , giacché  quello  Capitolo  troppo  fi  ellen- 
de,  fi  ofiervino  in  quella  Nota  X2)  » e rilerviamo  il  rello  ad  altro 
Capitolo  *. 

LIB.  vir. 


beri.  = E quivi  aveva  dereo  pili  J opra , che  quefla  porzione  di  Pittime 
untane  Jacrificande fi  riduceva  alla  decima  parte  dei  Figli . Quindi 
fono  infinite  le  Urne  Etrufche , che  efprimono  gli  Umani  Sacrifizi  ; fra 
i quali  J'e  ne  vedono  ancora  alcuni  piu  n9ti  nella  Favola , o pi  usi  odo 
nella  ven j]ì»i a I/ìoria  , benché  favoleggiata , qual  è quella  d'  Andro- 
meda efpojla  al  Mofiro  Marino , e di  Polite  uccifo  da  Pirro  alt  Altare. 
Contro  tanti  fatti , e tanta  I/ìoria , critica  il  Maffci , e deride  le  chiare 
fpiegazioni  fatte  dal  Gori  a tanti  Monumenti  Etrufci , che  quefli  Umani  \ 
Sacrifizi  contengono . Sacrifizi  non  da  burla , o di  pura  apparenza , come 
il  Maffei  foggiungeva , ma  coll ’ effettivo  Pugnale  nel  petto  di  quei  mi- 
feri facrificati  . E Je  Egli , come  dicc>  non  ci  vede  il  fangue  , nè  i 
fegni  del  fangue  fparlò,  disfido  chiunque , che  pojfa  vedere  nei  Mar- 
mi né  il  fangue  , nè  i detti  fegni  del  fangue  fparjo  . 

( I ) Erodot.  nella  vita  r che  gli  fi  attribuifee  d'  Omero  dopo  il  princip.  = 

- Porro  cum  ex  Hifpania  yTu f cinque  delats  in.hhacam  deveherentur , nan- 
fe Homerus , & Mentes . 

(z)  Rafia  cominciare  da  Giano , che  leggendo  attentamente  tutti  gli  Autori , 

» che  ne  parlano- yè  imponibile , che  non  raffiguriamo  } che  efii  intendevano  , 

e parlavano  di  Noè . Baftano  le  litterali  definizioni , che  ci  fanno • dei 
Diluvi  di  Deucalione , e d'Ogige,  per  vedere  , che  f apevano  , e fralle 
di  loro  favole  fi  sforzavano  d' ef premere  il  verifiimo  di  Noè  medefimo . 
Anzi  perchè  lo  feppero  , e univerfale , e rinnovativo  dell' Uman  Genere  ; 
e che  allora  la  Giufiizia  Divina  efiinfe  i * primi  Uomini , aociocché  poi 

ne 
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ne  nafcejfero  dei  migliori  ; perciò  temerono  dei  nuovi  Diluvi  ; di  che 
le  di  loro  antiche  Città  fanno  fede,  le  quali  fabbricate  in  alti  firn  Adon- 
ti diedero  forfè  il  nome  ai  primi  Itali , che  perciò  fi  di/fero  Aborigeni 
A(&pifittf  ; e che  in  fenfo  di  vari  Autori  vuoi  dire  Abitatori  di  monti . 
Crederono  di  pii*  gli  Etrufci  per  loro  dogma  la  detta  Jovvsrfione  del P 
Uman  Genere , e che  quella  piu  volte  doveffe  accadere , ed  indi  rinno- 
vellarji  gli  Abitatori  del  Mondo  : così  dice  Sitila  in  voce  SuWx; . Si 
o fervi  in  altre  cofe  la  detta  tradizione , o confifa  notizit  , ebe  ebbero 
delle  Ebraiche  verità.  E poiché  fi  è parlato  dei  Sacrifizi , c della  [celta 
dei  Primogeniti  da  immolarfi , che  in  ciò  facevano  anco  fagli  Agnelli  , 
e f ragli  altri  animali  ; così  per  far  vedere , che  quefle  fra  fi  fi  erano  già 
JparJ'e  per  tutto  il  Mondo  , dice  O nero  IliaJ.  L.  4.  v.  ìoì.  e lo  replica 
al  verjo  120. , e in  mille  luoghi . 

'Apri»  Trpw»  yorc3»  ps^f'r  tc\«/rAr  ì»XTÓ/u(}r,v 

Agnorum  pritnogenirorum  facriticaturu.n  nobiletn  Echatombcm. 

Cosi  nella  Scrittura , c nei  numeri  Cap.  XP".  a Dabitis  pri  ini  ti  as  Do- 
mino a , (5“  Cap.  18.  a in  oblationem  primitivorum  a EfJra  cap.  3 6 . 
Primitiva  filiorum  noftrorum  a E nel  Genefi  Cap.  4,  a Abcl  obtulit 
de  primogenitis  gregis  fui , a & in  Exod.  Cap.  13.  a Santifica  mihi 
omne  Primogenitum  . 

Abbiamo  veduto , che  la  parola  Cethim  adoprata  dalla  Scrittura , e il  fio 
finonimo  di  Inful-e , fecondo  S.  Girolamo,  e fecondo  l' efpreffn  Profezia 
di  Balaam , s'  intende  con  vera  proprietà  dell'  Italia  , benché  poi  quelli 
vocaboli  fi  fiano  anco  adattati  alla  Grecia , e ad  altre  parti  . Ma  con 
queflo  fteffo  vocabolo , non  già  di  Cethim,  ma  bensì  di  Infuke  chiama 
Efiodo  r Italia , e pofitivamente  la  Tir  re  ni  a,  e di  piu  chiama  a l?_> 
Ifole  Sacre  della  Tirrenia  =3  : comecché  forfè  [nel  fuo  fenfo  Idolatra ] 
fantificate  dal  favoleggiato  Giano , come  tante  volte  ci  ha  detto  Ma - 
crobio , 0 forfè  anco  da  Japeto.  Efiodo  Theogon.  in  fin. 

ci  S'à  Tei  /ud\x  rnXffxwQn  y mùì  ìcpacav 

^ Il ian  T upvivoìvn  d^xìiKvTìiriy  didreov  . 

Qui  fané  procul  in  recelTu  infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclitis  impcrabant. 

E fempre  remote , e fempre  Ifole  chiama  la  Scrittura  quella  Regione , 
che  intende  efprimere  col  detto  nome  di  Cethim.  Come  pare,  che  Omero 
fimilmente  intenda , quando  frequentemente  nomina  Ifole  re  n >te  e lon- 
ginque  — In  Infulas  longinquas  = E talvolta  anco  Omero  que  le  ifleffe 
IJole  le  chiama  Sacre,  E così  Sacre  chiama  le  Ifole  Echino  de , ove  pure 
erano  i Pelafgi  ; come  al  Lib.  z.  v.  6 25.  dell'  Iliade  , e J'pejfo  altrove. 
E Pindaro  ’O Kxiuorioimccì  antifbrofi  4.  pag.  48.  dice  fiere  e fortunate  /’/« 
fole,  che  egli  pone  in  Italia  preffo  ad  una  Città,  che  ei  chiama  Satur- 
nia , e di  Saturno . 

E!  frequente  nella  Scrittura  il  coflume  di  far  lavare  i piedi , [penalmente 
agli  Ofpiti.  a Lava  pedes  tuos  a £ fino  ai  due  Angeli,  che  vennero 
a Sodoma  gli  fece  hot  lavare  ’i  di  loro  piedi:  Gen.  cap.  19.  a Vene- 
runtque  duo  Angeli  Sodomam , fedente  Loth  in  foribus  . . . Et  di- 
xit  ; obfecro  Domini  declinate  in  domutn  Pueri  veltri,  Se  manetta 

ibi. 
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ibi . Lavate  pedes  vcftros  = Ora  qucflo  (lejfo  coflumc  fi  trova  molte  volte 
in  Omero  . Nell" Odijfea  L.  U).  ver/.  344.  <r  3 5 6.  e 37 6.  e 390.  Penelope 
al  Juo  OJ'pite , e marito  UH; Je , bendi'-  fconojciuto  , fece  dalle  Serve^, 
lavare  i piedi,.  E bonetti  ci  non  volcffe , per  non  fnrfi  cono) cere  dalla 
cicatrice , che  aveva  in  una  gamba , bi fognò , che  fi  arrendcjfe  al  co  (lu- 
me univerfalc  ; c perciò  la  vecchia  di  lui  Nutrice  lo  riconobbe . Anco 
in  Sicilia  la  Ninfa  Nauftcaa  fa  lavare  il  me. le  fi  aio  naufrago  Uhjfe  . 
Oiiff.  L.  6.  ver}'.  210,  & feq.  In  Egitto  fu  parimente  univerfale  qucflo 
Coflume  ; c ficcome  di  quella  ricca  Regione  fi  rammenta  in  ogni  cofa  anco 
il  tuffo , coti  Jdppiamo , che  Amali  aveva  un  carino  d'  oro  a quefi’  ufo, 
come  ci  narra  Erodoto  L.  z.  pag.  154.  =:  Aroafis  ....  eram  ei  cum 
alia  bona  infinita  rum  vero  Pelvis  aurea,  in  qua  tam  ipfe , quam 
orr.nes  Conviva»  femper  pedes  abluebant . E che  quell’  ufo  era  ancora 
fra  i Tirreni  V abbiamo  indicato  altrove  . E (inaili  a quelle  abbiamo  al- 
trove rammentate  con  Ateneo  le  Tazze  Labronie , e i Fa  fi  d’  oro , che 
anco  in  Lcsbq  fabricarono  i.noQri  Pelafgi  Tirreni.  Il  detto  Ateneo  le 
rammenta  di  nuovo  al  L.  XI.  Cap.  18.  = appell.imur  quoque  pocula—. 
quidam  Tragilaphi ....  & Tragelaphi  Labronii.  Antiphanes  in  Chry- 
fide  . . . , vaia  argentea , Phialas,  Tri  renaci,  Tragdaphos,  Charche- 
(ìa,  Liburnaque  ex  auro  =s  E quello  nome  di  Libami,  non  pare , che 
vi  fia  dubbio , che  derivi  dai  Libami , Popoli  Italici , c Tirreni.  E piu 
chiaramente  lo  fpiega  altrove  il  detto  Ateneo  citato  dal  Dempflero  Tom. 
I.  L.  3.  cap.  49.  pag,  353,  dove  con  Critia.  vecchio  Posta  dice: 

Ex  aura  fculpram  Tufcia  dar  PJ-.ialam  . 

ìl  T rattamento  ai  detti  Ofpiti  fi  vede  fempre  in  O nero  opulento  , e do - 
vizio(o,  e filmile  a quello , che  ci  racconta  la  Scrittura.  Fragli  altri 
OJ piti,  al  detto  Uliffe  gli  fu  fubito  ammazzato  un  Bove  per  la  cena. 
Odtffca  L,  19..  v,  430.  Coti  ai  tre  Angeli , che  in  figura  di  Ofpiti  com- 
parvero ad  Abramo  al  Cap.  19,  della  Gcncfi  fintiamo  = Lavcntur  pe- 
des vedri  , . . Tuiit,  inde  vitulum,  Se  coxit  illuni , tulit  quoque  bu- 
tirum,  Se  lac,Scc, 

La  frafe,  che  nell’  Iliade  L.  8.  v.  174.  e 227.  ufa  Ettore  per  animare  i 
fuot  a combattere , e cosi  Achille  dall’  altra  parte , e tanti  altri,  che 
fpeffo  Omero  commemora  — ànps;  sari  g>l\oi  =:  viri  e dote  amici  =:  que- 
Jla  ifleffa  frafe  la  vediamo  adoprata  da  Giofuè , e da  altri  invitti  Duci 
degli  Ebrei . L’ altra  frafe  di  iattanza , e di  coraggio  prima  di  com- 
battere, che  Jpeffo  fi  legge,  e che  pure  usò  il  Gigante  Golia  contro 
David,  e non  meno  David  contro  di  lui,  Regum  L.  1.  Cap.  17.  = 
Dabo  carncs  tuas  volatilibus  Cceii , 5:  Beftiis  terra?;  quante  , c quante 
volte  fi  vede  adoprata  anco  in  Omero,  come  nell'  Iltad.  L.S.verJ.  379. 

jHti ; TpeJui  stopiit  ttvfUf  tiF'  òiuj 

Ar/uù  Uj  crcipy.ijm  .... 

Certe  aiiquis,  Se  Trojanorum  faturabit  Cancs,Sc  Aves 
Pinguedine , Se  carnibus  ; 

E lo  replica  cento  volte,  c fino  nei  primi  quattro  ver  fi  dell  Iliade  . 
Tati.  IL  A a a 
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'Hptóut  òvtÌ;  <A’  Ac ópn  ri\)\*  KwwW<» 

’Oioicin  rt  ■nà'Tt 

Heroum  tpfofquc  pr&dam  fecit  difcerpendam  canibut 
Et  alinbus  omnibus  . 

I Vati,  t Sacerdoti  , i Con  jet  tori  dei  fogni  quante , e quante  volte  fono 
rammentati  in  Omero  , come  nel  L.  1.  dell'  Iliade  verf  61. 

AAA  a yr  <re  nra  ptarrn  *pf<5/uf» , » /fpiux 

H*  0»»/p97oXo»  

Verum  age  quxlo  ; aliquem  vatem  conlulamus , vel  Sacerdotem, 

Vel  fomniorum  interpretem  . 

E fpejfo  altrove.  Così  nella  Scrittura,  e in  Egitto  troviamo  non  rarefi 
volte  gl'  Indovini , e i Sacerdoti,  e gl'  Interpetri  dei  fogni , come  fragli 
altri  nella  Corte  di  Faraone  era  ancora  , e fi  chiamava  ~ Somnioruin 
lnterpres  = Giufeppe  il  Figlio  di  Giacobbe:  Eppure  anco  quefti  vaticini 
abbiamo  le  precifc  autorità,  che  i Greci  non  gli  anno  avuti  direttamen- 
te dall  Egitto , per  foltta  riprova  del  non  commercio , 0 del  tardo  com- 
mercio paffato  fra  i Greci,  e gli  Egiziani , Perchè  P arte  Divinatoria 
confejfano  i Greci  d'averla  avuta  dai  Frigi  > che  vuol  dire  da  quei  Pe- 
lajgi  Tirreni,  che  in  Grecia , e in  Tracia , e in  Troia  medeftma  fi  Sta- 
bilirono . E così  attefla  Snida  in  verbo  'O/wwtt/kw  = Artcm  Divinando 
hanc  primi  Phryges  invenere.  E così  lo  dice  ancora  piU  volte  Erodoto . 

L'  I fiori  a della  Creazione  dell  Univerjb  in  Jenfo  della  Teologia  Etrufca  — 
formato  da  Dio  in  fei  divertì  fpazi , cioè  nel  corfo  di  lei  mil’anni,® 
altri  fei  mil’anni  ne  aflegna  alla  durazione  di  quello , come  dice  Sni- 
da in  voce  Tuppwwa , Tyrrhema  = Apud  eos  vir  perirus  hiftoriarum  fcri- 
p(it  = Opificcin  rerum  omnium  Deum  , duodecim  annorum  millia  u- 
mvcrfi  hujus  creanoni  impendiffe,  refque  omnes  in  Xil.  domos  ita  di- 
ètas  diilribuifle . Ac  primo  millenario  feciffe  Ccelum , & Terram  ; Al- 
tero Firmamentum;  Tertio  Marc,  & aqaas  omnes  ....  Quarto  lu- 
minaria magna  Solem,&  Lunam,  & Stcllas  ; Quinto  omnern  animarti 
volucrum,  reptilia . . . . videntur  igitur  primi  tex  millenarii  ante  for- 
mationem  hominis  praeteriifie , & reliquos  fex  millenarios  duraturuin 
effe  genus  hominum  = . Quello  fiflema  dagli  Etrufci,  e da  gente  Ido- 
latra imaginato , quanto  fi  affo  miglia  [tolta  la  lunghezza  degli  fpazj  ] 
a quei  fei  giorni , nei  quali  il  primo  Capitolo  della  Genefi  ci  dice  dalP 
Omnipotenza  creato  il  mondo,  e quafi  colle  precife  ctrcollanze  — di  aver 
creato  nel  primo  giorno  il  Cielo,  e la  Terra  ; Nel  fecondo  il  Firma- 
mento ; Nel  terzo  le  erbe,  e i vegetabili.  Nel  quarto  i luminari  ma- 
gni; Nel  quinto  i Volatili,  e i Pefci  ; Nel  fello  i Quadrupedi»  c i 
rcptili  in  ogni  genere;  E finalmente  anco  l’Uomo. 

Efiodo  opera  , & Dies , tpya\  'H/j.ìpeu  verf.  90. 

Tip'»  /uit  yòp  ìtt'ihtou  <puV  ‘Arrpùnur 

N iapir  òr tp  K3»uj»  , àrip  %a\fTrbìo  nriroit 
in  (arri  òpyaAéw»,  drr’  àrS'paat  yfput;  iS'uniar 
ya(l  ir  Kshotit / (ìpiroi  nata  ymrarxw<r/ . 

Prius  namque  in  Terra  vivebant  homines 
Sine  malis,  & fine  diffìcili  labore, 

Morbilque  moleffis,  qui  hominibus  feneélam  afferunt; 

Statim  cnim  in  afflizione  Mortales  confcnefcunt . 


Quan- 
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Qti tinto  all' incirca  ci  ef prime  il  primo  (lato  del P Innocenza , in  cui  fe- 
condo  il  fenfo  della  Scrittura  farebbe  vijfuto  f Uomo  J'cnza  pene , e tra- 
vagli ; e poi  foprawenendo  » vizi , quanto  efprime  egualmente  la  vita 
umana  da  quella  lunga  datazione , in  cui  vijfero  i primi  Patriarchi , 
ridotta  poi  al  breve  giro  di  feffanta , o fettunta  anni  a quei , che  è con- 
cedo d' invecchiare . 

Quejh , e cento  altri  lumi , £ fimilitudini , che  pajfano  frulla  Scrittura , 
e t vecchi  Greci , /n»  » quali  Omero , e<i  Epodo  , fowe  óo  detto, Jono  i 
pili  vecchi , non  gli  rammento  già  , quafi  che  quelli  abbiano  letta  /*_. 
Scrittura  medefima  • ma  perché  ammaefìrati , co»w£  abbiano  veduto  , dai 
Pelafgi , e dagli  Italici , <jm;o  appreft  quelli  idejft  femi , benché  alterati 
di  Favole , e d' Idolatria , in  quella  forma , che  Japeto  , e i fuoi  dej ren- 
denti gli  avevano  apprefi  dall  Ebraica  Ifloria  ; e così  ne  avevano  con - 
fervute  le  guafte  memorie . E perciò  Macrobio  L.  7.  C.  1 3.  pone  per  fi- 
mili,o  fi  nonimi  i riti  Etrujci  cogli  Egizi,  -e  Unulquìfque  , ut  volet , vei 
Etrufcam,  vel  ^gyptiam  opinionem  fequatur  =5  Ed  è notabile,  che  qui- 
vi parla  Macrobio  dei  Libri  Pontificali , come  pare , di  Cecmna  Albino , 
che  é forfè  quell'  ificjfo  Cecinna  Augure  Eirufco,  che  cita  Seneca,  Queeft. 
Mor.  L.  2,  C.  39.,  Ò*  feq. , che  dice  averlo  (etto  apprefio  Attejo  Capi- 
tone . 
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\ 

Delle  Arti,  e Scienze  dagli  Etrufci  propagate 

ai  Greci. 

l 

I.  X Greci  non  fono  fiati  Inventori  delle  arti  y e delle 

fetente . 

II.  Orfeo  Trace  fu  fra  i primi  loro  Inventori  . 

III.  Quindi  vennero  le  Mufe , e la  Poefia  . 

IT.  La  Religione  introdotta  in  Grecia  dai  primi  Ve- 
lafgi . • 

V.  E cosi  i Fatici nj . 

VI.  Qual  foffe  la  credenza  Etrufca  intorno  alla  Divi- 
nità . 

VII.  Etrufci  intendenti  di  Xftronomia . 

Vili.  Il  governo  politico  dai  Pelafgi  Tirreni  portato  in 
G recia  . 

IX.  I Greci  apprefero  la  Marina  dagli  Etrufci . 

X.  E così  ! arte  Militare  terrefire . 

XI.  Varie  fpecie  di  armi  da  efji  inventate  . 

XII.  Ludi , e fpett acoli  introdotti  originalmente  dagli 
Etrufci . 

'XIII.  Loro  feverità  nelle  pene . 

XIV.  La  Alufica  introdotta , o praticata  anticbifpma - 
mente  in  Grecia  dai  Tirreni . 

XV.  Degli  atrii , e di  altri  edifizf  antichi . 

XVI.  Dei  figlili  degli  antichi . 

XV II.  Della  belleZjZaa  Greca , e fe  fia  fiata  loro  in - 
natamente . 
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Delle  slrti , e Sciente  dagli  Etrufii  tramandate 

ai  Greci, 

T Gcnj  veramente  innati  delle  Nazioni  non  fi  mutano,  e non_ 
I s’  ellinguono  giammai,  Se  i Greci  foflfero  flati  Inventori  delle 
arti,  e delle  fcienze,e  per  loro  iftinto  nativo  le  avellerò  por- 
tate a quel  fublime,  che  con  giuftizia,  ma  molto  pofteriormente  am- 
miriamo nelle  diloro  produzioni  in  ogni  genere  ; non  farebbero 
giammai  ricaduti  nella  barbarie.  Barbari  fono  flati  nei  primi  Secoli, 
e lo  abbiamo  provato  con  i diloro  Iflorici  ; e barbari  fono  al  pre- 
dente , e da  tanti , e tanti  Secoli , e quafi  ogni  altra  Nazione  gli  ri- 
conofee  per  tali  . Nè  balla  il  dire , che  ciò  proviene  dal  giogo  di  fer- 
vitù,  che  forto  il  Turco  foffrono  da  molto  tempo;  perchè  quali  ogni 
Popolo  in  oggi  fente  la  fervitù  ; e perchè  verun  Principato  eflingue 
i genj  delle  Nazioni , e molto  meno  odia  le  arti,  e le  faenza,  o ci 
collringe  ad  elfer  barbari . L’  Italia  ancora  per  molti  Secoli  è Hata., 
invafa  dai  Vandali,  dai  Goti,  e da  molte  altre  Nazioni  flraniere,ed 
incolte  ; eppure  incolta  affatto  non  è fiata  giammai  . 

Se  domandiamo  ai  Greci, fe  eflì  lìano  gl’  Inventori  delle  arti, e del- 
le feienze,  benché  inclinino  per  V affermativa  ; contuttociò  ci  lafcia- 
no  in  dubbio,  e non  fi  fpiegano  precifamente . Trarrà  di  ciò  diffufa- 
mente  Diogene  Laerzio  (x),  e benché  foltenga  l’innata  qualità  del- 
le feienze  in  Grecia , porta  contuttociò  tante  opinioni  in  contrario , 
e per  crederle,  come  ei  dice,  dai  barbari  derivate,  che  forfè  anche 
coi  dilui  detto  a quelli  barbari , cioè  foreflieri , doverebbero  attri- 
buirli. Pone  fra  i primi  Savj  della  Grecia  Mufeo,.  che  egli  chiama 
Ateniefe,  e che  Strabone  qui  fotto  citato,  e altri  lo  fanno  Trace, 
e poi  pone  Lino  Tebano,  e quell'  ultimo  anco  prima  d’Omero,  e 
d’  EGodo  fcriflc  la  Teogonia  ; ma  pur  confeffa,  che  anco  prima  di 
quelli  vi  recò  le  arti , e le  feienze  Orfeo  barbaro , e Trace . E per 

efclu- 


« 


(i)  Diogen.  L.iert.  de  Vitis  Philofopkorum  in  princ. 


i 
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efcludere,  che  quello  non  folle  il  primo  favio,  e il  primo  inrrodut- 
torc , altro  non  la  dirc(i),  che  non  meritati  nome  di  favio  chi  attri- 
buì agli  Dei  tutti  i vizj  più  enormi  , come  egli  fece  ; quali  che  Ome- 
ro, ed  Efiodo  non  abbiano  fatti  i loro  Numi,  e vizio!!,  e federa- 
ti (2).  Talché  Suida  (3)  racconta,  che  Pittagora  feendondo  all*  In- 
ferno vide  EH  odo  legato  ad  una  colonna  di  bronzo,  e condannato 
a quivi  urlare  eternamente  ; e Omero  appefo  ad  un’  arbore , e cir- 
condato attorno  di  ferpenti,  in  pena  d'aver  effi  parlato,  c fcritto  sì 
indegnamente  dei  Numi . 

In  fomma  venendo  ai  Filofofi , confcffa  quivi  Laerzio , che  Pittago- 
ra è quello,  che  ha  meritato  prima  degli  altri  un  tal  nome.  E dal 
più  volte  oflcrvato  altrove,  giudichi  ognuno,  fe  Pittagora  è Greco, 

o Ita- 


fi)  Diogen.  ~ ibi  =:  Orphcum  quoque  Thracem  aiducunt  Philofophum  fu'tffe , 
CT  qutdem  -antiquiìfimum . Equidem  qui  de  D/is  tolta  cooimentut  ed  , an 
Philofophus  appellali  dui  fu , ne  feto . Videant , qui  ita  voluti  t , quo  fu  ce.i - 
fendo  nomine , qui  Diti  vieta , qua  raro  a tur  pibui  & flagttiofis  borni - 
nibus  gerirne ur , adferibie . 

(1)  Tatuo  in  Efiodo,  e Jpecialmentc  nella  fua  Teogonia,  quanto  in  Omero  fi 
vedono  i Numi  quafi  più  degli  Uomini  ricoperti  di  vizi  • QjiefT  ultimo 
nell ’ Iliade  Lib.  22.  verf.  2Ó5.  mo/lra  Minerva  , cbe  inganna  Ettore  fat- 
to P afpetto  di  Dcifobo  fuo  fratello  , e lo  lufinga  a combattere  con  Achil- 
le . Giove  r abbandona , benché  lo  dica  un  Uomo  giudo  , e generofo , e che 
gradiva  i continui  dilui  Sacrifizi . Tutti  i Numi  fono  divi  fi , c prendono 
partito  ; anzi  fi  fan  guerra  fra  diloro . Nell'  Iltad.  Ltb.  21.  v.  403.  Giu- 
none con  una  pietra  fracajfa  il  capo  di  Marte.  E dipoi  entra  nella  pu- 
gna anco  Venere ■,  e Apollo,  e Nettuno.  Giunone  fi  batte  con  Diaia,  e 
la  vince.  Giove  fabilmenre  ora  è per  li  Troiani,  e ora  per  li  Greci . 
Al  Lib.  zi.  v.  35,,  e feg.  Giunone  di  nuovo  fi  baite  con  Marre , c Gio- 
ve vede,  e ride.  Al  Lib.  V.  v.  400.  Diomede  ferifee  Venere , e ~ lì  ve- 
de feorrere  il  fangue  immortale  della  Dea  = verf.  33$.,  c 3 p.  =5  p?s 
Pà/afi pèrdi  ài/xtL  Situò  = E poi  F ificjfo  Diomede  al  verf.  850.  fertfee  anche 
Marte,  che  urla,  e fri  de  orrendamente  1 Al  Lib.  XIV.  v.  190.  Giunone 
inganna  Venere,  perchè  i Troiani  non  abbiano  forcar  fo . E poi  v.  310. 
ingannò  anco  Giove  dormendo  con  lui  . Gli  adulteri  poi , e gli  fupri 
fono  un  modruofo , e continuo  ornamento  di  quefie  Poefie . Bada  quel 
folcane  di  Marte  con  Venere,  che  l' a fiuto  Vulcano  avendogli  con  i fuoi 
fili  indiJJ'olubili  legati  con  nel  letto , lo  refe  manifefio  , e vifibile  a tut- 
ti gli  altri  Numi  dell'  Olimpo . 

(3)  Suid.  in  voce  nurayópa  rd  tru’u(io\x  pofl  init  — Tradirne  porro  eum  [ Py- 
th agora  ] cum  ad  Infero!  dejcendijfet,  Hcfiodi  animam  eenex  columna  al- 
ligatam , firidentemque  vidijfe  ; Homert  autem  ex  arbore  pendentem , 
Scrpcntibufque  circumdatam , propter  ea , qux  de  Diti  dixijfent . 
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0 Italictr,  e il  Padre,  e il  Fondatore  della  Setta,  che  poi  chiamofli 
Italica.  Anco  fra  i Greci  apparifce  in  contrario  la  verità.  Platone  al- 
trove addotto  (1)  lo  confeif» , efaminando  molte  voci  Greche,  che  le 
dice  derivate  di  Tracia.  Strabone  afferma  quali  lo  ftelTo  (2)  dicendo, 
che  dalle  'vecchie  memorie  apparifce  , che  in  Grecia  da  principio  vi  fono  fiati 

1 barbari , e che  dagli  fieffi  nomi  fi  ritrova  , che  le  origini  fono  barbariche  • 

Eufebio  (3)  alferifce,  che  le  difcipline,  e tutte  le  arti  le  annoi 
Greci  prefe  dai  Forafticri , e che  anzi  per  vero  plagio  fe  le  fono  fat- 
te proprie.  E che  quello  plagio,  e furto  continovo  delle  fatiche  al- 
trui lo  efercitano  ancora  reciprocamente  fra  diloro.  E però  Taziano 
chiama  le  arti  in  Grecia  yuixwvc  , imitazioni . E Celfo  in  Origene  dice, 
che  al  più  la  Grecia  può  arrogarfi  la  gloria  di  aver  migliorate  le  In - 
venzioni  degli  Efieri . Quella  verità  l’attella  altrove  Eufebio  (4),  che 
al  detto  Pittagora , qualificandolo  per  foraftiero , aferive  ( come  fa- 
anche  Laerzio)  i primi  femi  della  Filofofia,  e dei  buoni  (ludi  in 
Grecia  , che  prima  la  dice  ignorante . E foggiunge , che  di  Pittagora  fu 
difcepolo  Platone,  come  pure  d’un  altro  foraftiero  fu  difcepolo  So- 
lone. Eppure  e Platone,  e Solone  fono  certamente  i primi  Savj,  e 
Maellri  della  Grecia  . Così  concilieremo  le  opinioni  ; e così  nei  tempi 
poiteriori  potremo  dire  i Greci  Maellri  dell’  Univcrfo  , fe  prima  gli 
iiconofceremo  difcepoli  degl'italici. 

E benché  di  Solone,  e di  Platone  fi  rammentino  i diloro  viaggi 
in  Egitto,  per  fargli  credere  ammaeftrati  dagli  Egizj  ; anzi  così  fi  di- 
ca ancora,  e di  Omero,  e di  Efiodo,  e di  tanti  altri;  contuttociò 
avvertiamo  due  cole  a quello  propofito  : Una,  che  i viaggi,  e gli  ara- 
maellramenti  Egizj  di  poco  più  potevano  erudirgli,  di  quello  potef- 
fcro  apprendere  dagli  Italici,  e dai  Tirreni  Pelalgi,  che  erano  an- 


(1)  Platone  in  Crithts , citato  nel  Capitolo  dello  Scritto  antico  di  Grecia, 

(2)  Strab.  hb . 7.  = Ei.  ipftt  rerum  traditarum  Monurnentis  [ con  (la  e J ante 
Grxcot  incoluere  Barbari . . . . iJ  ex  ipfts  nominibui  origina  apparent  barba- 
rica ~ e fiegue  diflejamente  al  d.  L.  7.  png.  215.  d.  edir.  Baiti,  ann,  1539. 

(3)  Eujeb.  Prxpar . Evang.  L.  X.  Cap.  1.  ss  Non  modo  difdplinas , atque 
artes  Grxci  a barbarti  abdulerunt  ; verum  edam  ai  hot  ufque  dies  am - 
bitioni  forviente s alter  alteriùs  inventionem  furantur  . 

(4)  Eufeb.  d.  Lib.  X.  Cap.  2.  = A Gradi  autori  nthil  babuijfe  . . . Tanta 
doiirinx , (y  bonarum  artium  penuria  in  Grada  fuerat , antequam  Py- 
thagorai  omnia  ....  docuit . A quo  Pbilofophia  proceffit , quam  Itali- 
cam , quoniam  ibi  maxime  docuit , appellant . . . Solonem  doceri  eum  a bar- 
baro vtdemui ....  Plato  quoque  ipfe , cum  Italica >n  Philofophiam  hauferit . 
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che  in  Grecia , e che  cogli  Egizj  fi  è detto , che  avevano  un'  intiera 
fimilitudine , c nella  Religione,  e nelle  fcicnzc  , e nelle  arti;  c che 
perciò  poco  più  potevano  fare,  che  confermarli  nei  principi  già  ap. 
prefi;  e che  quello  era  un  coftume  antichiffimo  fpecialmentc  negli 
Italici  per  uniformarli  cogli  altri  particolarmente  nella  Religione,  di 
andare  a rifcontrarla  anco  altrove  . E cosi  abbimi  veduto  , che  fece 
Dardano  Etrufco,  che  prima  di  andare  a Troia,  c di  quivi  portato 
la  fua  Religione,  andò  a rifcontrarla  in  Samotracia,  ove  già  prima.. 
T avevano  impreda  i Pelafgi  Tirreni . La  feconda  avvertenza  fi  è,  come 
altrove  fi  è detto,  che  quelli  viaggi  dei  Greci  in  Egitto  fono  aliai  pjfie- 
riori  ; e il  commercio  di  quelli  due  Popoli  può  riferirli  ai  tempi  di  Pfam- 
metico,  e perciò  .con  verità  può  anco  attribuirli  al  detto  Salone,  c al 
detto  Platone,  fenzache  vacilli  T atreftato d’ Eufebio , che  i veri  ado- 
ro Maeftri  fiano  flati  barbari,  e che  fpecialmente  il  vero  Maeilro  di 
Platone  fia  (lato  l’Italico  Pittagora.  E però  fi  conferma,  che  i Gre- 
ci fodero  già  di  prima  fiati  amtnaefirati  dai  nofiri  Pelafgi  Tirreni, 
come  col  teftimonio  dei  Greci  medefirai  abbiam  provato  altrove,  c 
qui  fotro  replicheremo.  Inoltre  quelli  tanti  fuppoili  viaggi  dei  Greci 
in  Egitto  non  tutti  fono  veri , ma  fono  alquanto  magnificati  dai  no. 
ftri  dotti,  ed  intermedi  Autori,  che  attenendoli  al  verifimile,  (per- 
chè l’Egitto  è fiato  veramente  il  primo  fonte  delle  ficienze,  c delle., 
arti)  anno  fatto  viaggiare  in  Egitto  tanti,  e tanti,  che  veramente^ 
non  ci  fono  fiati.  Ne  abbiamo  la  riprova  del  fopracitato  Efiodo  (Or 
che  ancor  elio  da  tanti  recenti  Autori  fi  dice,  che  fia  fiato  in  Egit- 
to, 


( 1 ) Efiod.  fp'/a , >9  H/«p.  ver/.  6+g. 

"Oure  ri  Txv\ix. mi  <r«roq)i<r/xfV9{  * ire  ri  r.-.vr 
Ou  7ap'  n co  nòrt  ni  y‘  éttéVXchv  èvph  II ovrm 
E<  /x»ì  e;  ’Ev^ìiav  e£  ’AvAiJ't;  » rror  'A'fcaioi 
M fìrxrrtf  ^fcs/jueura  , aro  Avi  avi  Axoi  a /fiprtv 
’E AAàfio;  ìep>.(  Tpoiny  ’a  KuWiyuruixa 

‘Errale  iyut  èir’  àer\x  Aii-ppsrsf  'Autp'if'x/j.zno; 
KaÀxiJ'a  r èia  e -n  tpnaa  

Et  fi  ncque  navigandi  perii  ut , ncque  navron  , 
Ncque  cairn  nunquam  navi  trajeci  latum  Mire , 

. Nifi  in  Eubeam  ex  Aultdc , ubi  quondam  Giteci 

Expenata  temperate  magnum  collegerunt  excrcittim  : 
Grecia  è / aera  ad  Trojam  pulchris  faminis  prxdiram 
llluc  ego  ad  certamina  jìrenui  Amphidamantit 
Calcidemque  trajeci 
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to , per  far  credere  » che  quivi  abbia  prefa  la  fua  Teogonia  . Eppure 
in  Egitto  non  vi  è (lato  , anzi  fi  può  dire  quali»  che  non  (ìa  mai  u- 
fcito  di  Grecia  4 perchè  di  tua  propria  bocca  racconta»  che  no n è ar~ 
ridato  altronde  in  Eubea  » e in  C alci  de  , e prejfo  a Troia,  e che  tnque- 
fio  filo  tragitto  ha  fperimentato  la  Nave , e il  Mare  : E al  detto  effetto 
di  ammaeitrarfi  Platone  viaggiò  prima  in  Italia,  c poi  in  Egitto  (1)  « 
Si  avverta  lemure,  che  la  Tracia  in  antico  per  la  dilei  vicinan- 
za fi  è confufa  almeno  in  gran  parte  colla  Grecia . E ficcome  in_. 
Tracia  fpecialmcnte  i Tirreni  Pelafgi  fi  diffufero,  c vi  fi  (labilirono 
fermamente  così  Tempre  più  s’ intende  i vecchi  Autori,  c (pecial- 
mentr  1 Greci,  allorché  tante  diloro  origini  riferifeono  ai  Traci. 
Strabone  (2)  i primi  Abitatori  della  Tracia,  c di  Frigia  gli  chia- 
ma chiaramente  Europei  ; anzi  gli  qualifica  di  quei  facri  Uomini 
dediti  alla  Religione,  c ai  Sacrifizj , c che  dal  fumo ,.  e dall’  irte  enfi 
ebbero  il  nome;  c che  altrove  abbiam  veduto,  che  a thnre  fi  dif- 
fer  Tokhi  ; c così  le  cofe  fiere  fi  dilTero  in  Grecia,  e Ipecialmen- 
te  in  Lemno  Trtefca , e Tefca,  & Tufca.  Strabone  ideilo  (3)  i più 
vecchi  luoghi  di  Grecia  gli  pone  in  Tracia.  E il  Monte  Pieno, 
c l’Olimpo,  e il  Ltbetro,  c quello  d’  Elicona  più  fpecialmcnte  alle 
Mufe  confacrato  . E in  fine  Traci  chiama  e Orfeo,  e Mufeo  della 
Mufica  , e della  Poefia  notdfimi  introduttori  (4).  E il  detto  Monto 
Tom.  II.  Bbb  d’ Eli- 

fi)  Quintilian.  In  flit.  Orator.  L.  x.  c.  XII.  =:  Cur  in  Iris  omnibus , fiee  difi 
cenda  Oratori  pitto , eminuit  Plato?  Qiti  non  contentus  dijciplinis , quas 
predare  poter ant  /hhenje  ; non  Pythagorcorum , ad  quos  in  Itahain  navi - 
gaverat , /Egypti  quoque  Sacerdote s adiit . 

(2)  Strabo n.  L.  7.  p.  198.  = Ee  ipfi  etiam  Phryges  Thracium  genus  funt , 
Brygcs  dilli , finte  O*  Mygdones , & Bebrices , & Medo-Bitini , (D“  Tyni. 
Idi  omnss  Europa m deferuere  — E così  dice  anco  dei  Mtfii  con  i verfi 
d’ Omero  • e poi  fiegus  ~ Cumque  tranquillam  exagitent  vitam  oh  Deo- 
rttrn  cultum  ; Deicolte  & Cabnobatet , ided  fumi  conjcenjores  nominantur . 

(3)  Strabo n.  L.  X.  ~ Eternai  Pieria , & Olympus , & Pimpleia , & Libe- 
trum  fucrunt  oline- T 'tracia  loca  , (Sf  Monte*  ; quos  nunc  Macedonss  te - 
nent  ; atque  etiam  Heltcone  n Thraccs  Mufis  confecravcrunt , qui  Beo - 
tiam  incoluerunt , idemque  Libethriadum  quoque  /hit rum  dcdicaverunt . 
Et  vero  antiqua  M ufi  ne  cultores  dicuntur  Thraccs  Orpheus , Mufieus  dyc* 

(4)  Strabo n.  L<b.  IX.  p . 27Ó.  =:  De  Beotia , (J  de  Heliconio  Monte  — Ed, 
C?  hic  Mujtrrum  Fattura,  (S“  Hyppncrene , & Libcthridum  antrum  . Lin- 
de quis  reCìe  coniiciat  Thraces  fuijfc,  qui  Mufis  Hcliconcm  confecrave - 

, rum  , riempe  illos , qui  etiam  Picriam  , & Libethrum  , & Pìntpl:jam_. 
iifdem  facr a Deabus  edilcre . Fa  nunc  loca  Mace Jones  habr.nt . Uiximus 
hanc  Boto  ti  am  olim  incoiai ffc  cornpulfis  Bocotis  Thraces,  & Pclafgos. 
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d’Elicona,  e la  Beozia,  fecondo  le  antiche  dcfcrizioni , gli  pone  in 
Tracia:  E quelli  Traci  gli  chiama  efprcdamcnte  anche  Pclalgi  ; e che 
quelli  luoghi  in  fpecie  furono  poi  dopo  tenuti  dai  Macedoni . Con  i 
dcfcendenti  di  quello  Popolo  fece  poi  dopo  ancora  AlelTandro  il  Gran- 
de le  fue  conquide.  E allora  era  nota  notiffima  la  provenienza  di 
quella  gente  dagl*  Italici.  Ma  i vecchi  Greci  Autori,  che  ci  fono  re- 
ftati,  anno  creduto  di  detrarre  alla  gloria  Greca  fer  narrarcela  fin- 
ceramentc  ; perciò,  o ce  l’anno  occultata,  o per  ritrovare  la  verità 
bifogna  indagarla  nei  loro  tronchi  racconti  ; anzi  in  quelle  poche.* 
parole,  che  inavvedutamente  gli  fono  trafcorle , ma  parole  da  pren- 
derfi  a pelo  d’oro,  da  chi  a difpetto  dei  Secoli,  e della  poca  fe- 
de dei  detti  vecchi  Scrittori,  vuol  rintracciare  il  vero.  E perciò 
ho  notato  altrove  collo  lle.Io  Strabone , che  il  detto  AlelTandro 
Magno  impadronitoli  di  alcune  navi  Corfare  di  Tirreni,  e infic- 
ine di  Romani , che  in  quel  tempo  nel  Porto  d’  Odia  comincia- 
vano a porre  qualche  legno  in  Mare  ; e rimandate  ai  Romani  quelle 
Navi  Pirate  generofamente  dal  detto  AlelTandro,  gli  mandò  anco  a 
dire,  che  non  fi  appettava  quelle  o/lilità  da  gente  dilla,  fua  propria  af- 
finità. Quella  verità  di  edere  Affini  fra  diloro  i Greci,  ed  1 Roma- 
ni, cioè  i Greci,  c gl’italici  per  mezzo  dei  Tirreni  Pclalgi  antichi 
Abitatori,  e popolatori  di  Grecia,  ha  fatto  a Dionifio  d’  AlicarnaiTo 
rivoltare  tutto  il  fatto  in  gloria  Greca  . E lìccome  allora  il  nom-_, 
Pelafgo  voleva  dir  Greco,  perchè  per  la  lungha  ■ dimora  in  Grecia 
dei  Tirreni  Pelafgi  furono  già  da  tempoantichiffimo  ricevuti  fra  i Greci  ; 
cosi  rivoltò  Dionifio  tutta  la  Storia,  e in  quella  vera  affinità  fra  i Greci, 
e fra  i Romani , cioè  Italici,  dille,  che  i Romani , t gl’  Italici  dipendeva- 
no dai  Greci  ; quando  doveva  dire  al  contrario,  che  i Greci  d/feendono  dagl * 
Italici  per  mez.go  dei  Pelafgi , che  altro  non  furono , che  Abortgeniy  0 Tirreni  . 

Tornando  alle  Mufe  veramente  Tracie  , e Pclalghe  di  origine,  Var- 
rone  le  chiama  ancora  Tefpiadi  (1),  o Tcfpic,  come  fpiega  StTabo- 
ne  (2)  dal  luogo  di  tal  nome,  che  anche  quello  è proffimo  a quello 

d’  Elicona.  E lo  fpiega  anche  meglio  nel  fettimo  libro  (3) , ove  di- 
ce , 


( i ) Varrò  de  Ling.  Lat.  lib.  6.  pag.  47. 

( 2 ) Strab.  L.q.  pag.ijó.  ss  TheJ'pta . .. . Efl  autem  Oppidum  Helicona  proximum. 
(3)  Strab. hb.  7.=  Thracet  vero  Maccdoniam  , /Jj‘  plcrafquc  TheffolLt  partei  j 
Acarnantam  JEtoliam  Jupcrtorem  Thej proti.  ...  De  Pelajgis  igitur 
abunde  d Ut  noi  efi  . 
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ce,  che  quello  apparteneva  ai  Tefproti,  che  chiaramente  chiama  fe- 
lalgi . E pretto  all’  iflctta  Elicona  colloca  Erodoto  il  Tempio,  e l’O 
racolo  di  Delfo  (1).  Quell’  Orfeo,  che  non  è ben  dccifo,  fe  foflt^ 
quello,  che  fu  cogli  Argonauti , o fu  l’altro  Orfeo  anco  più  antico, 
fu  Trace,  c certamente  Pelafgo.  infegnò  la  Mufica  , e la  Poelia,  e 
fu  perciò  Sacerdote.  Virgilio  lo  chiama  , Threicius  longa  cn>n  vejlt  Sa- 
cerdos . Certo  c,  che  a varj  fi  è dato  quello  nome  d’  Orfeo  , ma  quello 
Orfeo  Trace,  che  Suida  (2)  lo  dice  nato  pretto  al  Monte  Libetro  , e Pie- 
rio, fi  dice  ancora  dal  medefimo,  figlio  di  quell*  Atlante , che  fi  è raffi- 
gurato  Italico,  e fcritte  Oracoli,  e Poefie . Anzi  fiegue  poi  a dire  Suida, 
e non  bene  fi  difeerne , fe  parla  di  quello,  o d’  un  altro  Orfeo  (3)* 
(he  'viveva  in  tempo  dei  Giudici  fra  gli  Ebrei  ; che  fcrijfe  circa  all  cu 
cognizione  di  Dio  , e circa  al  principio  della  creazione  del  Mondo  , e fo . 
pra  l’  Etere , e fopra  il  Cbaot , e la  Notte , e fopra  il  fommo  Artefice^ 
delle  cofe , che  fu  Dio , e che  chiamò  conjìglio  , e luce , e.  vita.  E che 
da  Dio  fu  formato  l' Uomo  , e ricevè  un'  Anifaa  arricchita  di  ragione  , 
avendo  feguitato  gli  fcritti  di  Mose  ; fono  tutte  parole  di  Suida  . Ma 
fcguitando  altri  Gentili  Autori  baiti  dire,  che  infegnò  i millerj  lpe* 
cialmente  Orgj  : benché  gli  Orgj,  e i Cabirj  gii  abbiamo  veduti  in-. 
Grecia  introdotti  anco  anteriormente  dai  Pelafgi,  che  poi  gli  propa- 
garono anco  in  Tracia  , E in  quelli  ignoti  millerj  fu  iniziata  tanta  pri- 
Tom.  H%  Bhb  2 ma 


( 1 ) Erodo?.  Lib.  8.  pag.  4Ó0.  = Cxter’t  cuni  finii  Ducibui  ParnaffUm  a den- 
tro perìringenta  , ad  V e » piu  01 , quod  cfl  Delphi  s. , procefferunt . 

(a)  Suid.  in  voce  \Kj3tirpur  = Orphem  ex  Lcbethris  Thracia  oriurt- 

dus  [Lebethra  ed  Urbis  Pieri#  vicino]  Osagri , & Calliopes  filini.  Oea- 
ger  vero  fuit  qutntus  ab  Atlante , ex  Alcione  una  ex  filiarum  ejus  ~ 
E fiotto  lo  chiamo  — Orfeo  Ciconeo  =:  quafi  Pelafgo , e Cicqne . 

(3)  Suid.  in  voce  ‘Oppiò;  òri  ìirì  toh  &c.  ~ Orpheus  Jub  Judccorum  J u dici- 
bili ....  Clami  erat  Vir  Japientijfimus , & miti iorum  Myfleriorum  pe- 
ritijftmut . Hu/us  fgruntur  Oratiqncs  de  Cornicio  ne  Dei , JEthcreni  prin- 
cipio a Dso  conditura  fuiffe , O4  ab  utraque  JEtheris  parte  fuiffe  Chaosy 
(7  Notlem  ....  Dixit  etiam  lumen  JEthere  rupio  Terram  illuftrajfs  : 
illud  Jcilicet  lumen  , quod  dixerat  effe  fupremum  omnium  , & inaccef- 
fum , atquc  omnia-  continere : quod  vocavit  Confilium  , Lue  e ni , Vitam. 
His  tribui  nominibus  unam  facultatcm  ftgnificari  dixit , imam  potcn - 
tiam  omnium  rerum  Opifìcis  Dei  ‘ qui  ex  eo , quod  non  erat , omnia  crea - 
vit , & vifibilia  , & invifibilia . De  genere  autem  bum  ano  dixit  ipftlnt 
itidem , ab  omnium  rerum  Opifìcc  Dea  formatum  fuiffe , & Animami  ac- 
'ccpijf:  rottone  pra  di  t ani , feqtmtus  May  fin  fcripta . 


\ 
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ma*l’ilìelTo  Cadmo,  e per  quefta  ftrada  ottenne  per  Moglie  Armio. 
no , o fia  Ermiona , che  era  Torcila  di  Dardano  Etruico,  e perciò  Pe. 
laiga,  e perciò  nata,  ed  educata  ancor  effe  in  quei  Miiterj , e in_> 
quella  Religione,  come  altrove  ho  provato  (1).  Ho  notato  ancora 
con  Omero,  che  Agamennone  vclliva  alla  Tracia,  cioè  alla  Pclafga  ; 
c ora  offervo,  che  altri  Greci  così  veltivanb  in  tempo  di  detta  guer- 
ra Troiana.  Diomede  portava  il  Pileo  Frigio,  o fia  la  Galea  criltata, 
che  finiva  a fpecie  di  Cono , come  degli  Argonauti  dice  Valerio  Fiacco 

al  Lib.  I.  r 

frontem 

C affi 5 , (3  in  fummo  Launts  Penda  Cono  . 


Che  Diomede  adunque  portafTe  quello  cono,  o crifla , che  è pro- 
priamente il  Pileo  Frigio , lo  dice  Suida  (2)  narrando,  che  il  detto 
Diomede  per  occultarli  fé  la  levò;  e che  quelle  fi  chiamavano  QùAon  * 
e anco  Ac'90^  che  vuol  dir  propriamente  il  Pileo  Frigio , perchè  erano 
ornamenti  fopra  la  Galea  fatti  a fpecie  di  Cono,  c di  fetole  di  Ca- 
vallo. E così  ancora  deferivo  Omero  l’armatura,  e la  Galea  d’  Et- 
tore , c d’ altri . . * • 

III.  Oltre  ad  Orfeo  della  Mufica , e della  Poefia  introduttore  in_. 
Grecia  abbiamo  ancora  alrri  Pelalgi  di  varie  altre  fpecifiche  Poefie  in- 
troduttori . Di  Lesbo,  o fia  di  Mmlene,  e perciò  Pelalgi  furono, 
come  ho  detto  altrove,  e Saffo,  e Pittaco,  e Alceo,  e Terpando 
Poeti  celeberrimi , all’  ultimo  dei  quali  fi  attribuifce  1’  invenzione^- 
del  verfo  Elegiaco,  e ad  Alceo  fi  alcnve  quella  del  verfo  Eolico,  o 
o Eolio,  perchè  in  Lesbo  abitò  Eolo  Re  Tirreno,  c perciò  anco 
Lesbo  fi  dille  Eolia  . Pindaro  illeffo  fi  chiama  da  taluno  il  Lirico  Eo- 
lico . E quindi  Orazio  (3)  Fingent  Aeolio  carmine  nobilem  ; dove  con 
Porfirio  fpiega  Roberto  Stefano  (4),  che  il  verfo  Eolio  vuol  dire  ver- 

fò 


(1)  Vedi  il  Cap.  de  Fenici  §.  Innanzi  a ciò. 

(a)  Suid.  verbo  =s  Galeam  Cono , ■ (3  Grilla  carentem , qualem  ca- 

piti fuo  tmpojuif  Dtomedes , ut  lateret . QàXoi  appcllantur  fplendìd: , (3 
nitentes  Galearunt  Coni  ; Aópoi  vero  Crifix  ex  Jittis  e quinti  confetta: . 

(3)  Orar . Carm.  L.  4.  Od.  3. 

(4)  Robert.  Steph.  in  voce  iEolius . = /Eolio  carmine  ita  diftum  accipio,  ut 

fi  dicerct  Lyrico  Carmino , quia  quidam  Lyrici  Poeta: , ut  Alcaus  /Eo- 
lica Dialetto  magis  ufi  funr . Sane  Horatius  Alcxuin  Labium  imitatiti 
efi . Lesbos  antem  in  /Eolia  regione  e fi  , • • 


\ 
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(o  Lirico»  perchè  Alceo  era  dell’  Ifola  Eolia»  cioè  di  Lesbo»  e il 
detto  Alceo  fu  il  grande  efemplare,  che  fi  propofe  Orazio  nel  detto 
verfo  Lirico . Lesbo  ha  data  Tempre  ogni  regola  di  Poefia  alla  Gre- 
cia. Arillofane  per  deridere  Euripide  dice»  che  è ufeito  dalle  regole  » 
che  in  Lesbo  avevano  fondate  le  Mufe  (i)  , 

IV.  E poiché  dei  Vati  fi  pària,  c quella  parola  Vates  , c Poeta,  e 
Sacerdote,  e Profeta  egualmente  lignifica,  ci  riconduce  il  difcorlo 
a dir  qualcofa  della  Greca  Religione,  che  dai  nollri  Pelafgi  Tirreni- 
fu  propagata . Ho  provato  altrove  con  Erodoto  (2) , che  i primi  Sa- 
ccrdoti  fra  i Greci  fi  contavano  il  detto  Omero , e il  detto  Efiodo . 
Quelli  fcrifiero  effettivamente  la  Teogonia  : Eppure  quelli, al  dir  d’  E- 
rodoto  medefimo , fono  gli  ultimi , o degli  ultimi  Sacerdoti,  rifpetto 
a quei  Sacerdoti  Pelafgi , e a quelle  Sacerdotefle , che  in  Dodona^ 
rifedevano.  Quelli,  e quelle  fparfero  i primi  lenii  di  religione,  che.» 
col  palio  litterale  del  detto  Erodoto  (g)  non  è vero,  che  i Greci  la» 
prendelfero  d’Egitto,  mai  primi  Numi  l’apprefero  dai  Pelafgi  ; ben* 
chè  fia  vero,  che  molto,  e 'molto  tempo  dipoi  altri  Numi  apprendef- 
fero  ancora  dall’  Egitto.  Ma  l’origine  delle  divinità,  c la  prima  no- 
tizia di  quelle,  non  ha  altro  principio,  che  Pelafgo.  E perciò  tutti 
• . que- 


ll) /fri  Ho  fan.  in  Ranis  atto  4.  feen.  1.  verf.  1342.  pag.  165.  = 'AuVm  itor’ 
» Ma<r’  à-A  ìAejtfa'ft  ù — Hxc  certe  Ma  fa  numquam  ante  in  Lesbo  fuit. 
(z)  Erodot,  Lib.  z.  pag.  109.  =3  Nam  Heftodus , atquc  Homerus  [ quos  qua - 
♦ dringentis  non  amplius  annis  ante  me  opinor  cxtitijfc  ] fuere  ,qui  Gra- 
cis  Theogoniam  introduxerunt , eifque , & cognomina  , & honores , & 
diverfa  artificio  attribuerunt  • quibus  [Pelafgis  ] & pofteriores  videntur 
extitijfe  hi  Poeta  , qui  fuijfe  priores  feruntur . Et  prima  quidem  illa 
Dodonea  Sacerdotes  [ Pelafga  ] memincrunt  ; poflcriora  autem  ad  Hefto- 
dum  vfque  & Homerum  ego.  referam  . 

( 3 ) Erodot.  Ibid,  =3  Hos  itaque  ritus  ....  G ree  ci  funt  ab  JEgyptiis  mutua- 
ti ...  . Sed  ut  Mcrcurii  fiatuam  facerent  ....  non  ab  JEgyptiis , 
fed  a Pelafgis  didicerunt . Et  primi  quidem  ex  omnibus  Gradi  Ai  ben  i - 
' enfes  acceperunt  ; & ab  bis  deinceps  alti . Nam  prafìabant  inter  Gra- 
cos  ea  temperate  Athenienfes  ; in  quorum  regione  permixti  Pelafgi  ha- 
bitant  , ex  quo  caperunt  prò  Gracis  haberi  . Hac , qua  dico , quifquis  Ca - 
byrorum  Sacra  initiatur , quibus  Thraces  initiantur , novil  a Pelafgis 
ejfe  fumpta  • nam  Samothraciam  quondam  incoluerunt  hi  Pelafgi , qui 
cum  Athenienfibus  una  habitarunt , a quibus  Orgia  Samothraces  accepe- 
runt . Itaque  primi  b Grecis  Athenienfes  a Pelafgis  edoBi  ....  Mul- 
to deinde  temporis  progrejfn  aliorum  Deorunt  Nomina  audicrunt  ex 
JEgypto  aliata. 
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quelli  Numi  fi  difiero  da  prima  barbari.in  Grecia,*  e come  tali  bifo- 
gnò  confutare  l’ Oracolo  Dodoneo,  fé  dovefiero  riceverli  v o no  (1); 
e furono  effettivamente  ricevuti  per  la  favorevole  rifpofta  del  detto 
Oracolo,  Ho  fpecificato  altrove , quali  fofiero  quefti  Numi  barbari,  e 
foraftieri,  e quali  gli  altri,  che  pofteriormente  prefero  dall’ Egitto , 
Ho  rammentato  parimente , che  in  quefta  felva  Dodonea  era  la  Co- 
lomba parlante,  e la  Quercia  parimente  parlante,  fpiegata  con  Ero- 
'doto  in  una  Sacerdotefia  Pelafga,  che  dietro  alla  detta  Quercia  ri- 
fpondeva , c dava  i fuoi  Oracoli  ; a fimilitudine  appunto  di  ciò  , che 
fece  in  Italia  il  Re  Pico,  e la  fua  fatidica  Moglie,  che  rifpondeva^ 
fotto  un  arbore.  Dionifio  (2)  perciò  paragona,  e dice  di  una  mede- 
fima,  ed  identifica  iftituzione  tanto  la  Colomba  parlante  in  Dodo- 
na,  quanto  il  Pico  parlante  in  Italia,  e fragli  Aborigeni  ; e che  per- 
ciò il  detto  Re  Pico  fi  difle  tramutato  in  Pico  uccello,  comecché  fe  gli 
adatta  la  facolta  di  parlare  (3).  Fu  venerata  quefta  Querce  di  Dodo- 
na  ; e però  col  nome  di  Querce  fabbricarono  i Pelafgi  in  Grecia  va- 
rie Città.  Stefano  in  voce  <Pput  Quercia  rammenta  due  Città;  una  in 
Tracia  nominata  ancora  da  Demoftcne;  e l’altra  in  Licia  fabbricata 
dagli  Enotri.  Chi  anderk  dietro  agli  equivoci  di  Dionifio,  fofpetrerà, 
che  quelle  Città  debbano  intenderli  fabbricate  dai  Greci,  e nell’ iftef- 
fo  nome  d’  Enotri  dubiterà  di  trovare  i Greci.  Ma  chi  tralafciato 
Dionifio,  fi  atterrà  a tutti  quanti  gli  altri,  quello  nome  d’  Enotri  non 
lo  troverà,  che  in  Italia;  e fecondo  la  corrente  di  tutti  i detti  Au- 
tori troverà  , che  in  Tracia  , e in  Licia , non  i Greci  vi  penetrarono 
di  prima,  ma  bensì  i Pelafgi  Tirreni. 

Fra 


( r ) Erodot.  ~ ibi  ~ Multo  deinde  progrcjfu  temporis  aliorum  Deorunt  no- 
mina audivcrunt  ex  JEgypto  aliata  ....  Confulcntibus  igitur  Pelafgii 
apud  Doionam  numqutd  Numina  , qux  a barbara  advcnijfcnt , adfcijce- 
r'ent  ; Oraculum  redditum  cjl , ut  illa  uterentur . Atque  itti  ex  eo  tem- 
pore facrificaverunt , Deorum  Nomina  nuncupantes  ; & ea  deinceps  a Pe- 
lafgii Oraci  acceperunt . 

(2)  Dionif.  Lib.  1.  pag.  12.  = Ad  Quadragefimum  ftadium  Thiora , qux 
dicitur  Mat iena . In  hoc  a/unt  fuJjfc  Oraculum  Marni , non  abfimilt 
illi  Dodoneo  celebrato  in  fabula  ; nifi  quod  illic  in  Sacra  Quercu  Je- 
dentem  Columbam  vaticinaci  Jolitam . Apud  Aborigena  avis  divinirus 
tnifiaì  quam  ipfi  Ptcum , Grxci  «fyuoKAaVm  nominante  idem  faciebant 
in  Columna  lignea . 

(3)  Pedi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi  §.  Il  fecondo  fiato.  . • 
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Fra  quelli  Numi  dei  Grec^  tiene  Pailade  un  luogo  primario , c an- 
tico, ed  è di  Atene  il  Dio  Tutelare.  Riduciamoci  perciò  a memoria» 
che  quella  Pailade  non  è più  vecchia  in  Grecia  del  Regno  d’  Eri&o- 
nio.  Quello  Re,  che  ha  tutta  l’apparenza  di  Pelafgo , regnò  in  Gre- 
cia, quando  1*  ideila  Atene  era  ripiena  di  Pclafgi  (1).  Quello  iftituì 
le  felle  Panatenee , che  in  onore  di  lei,  e in  memoria  dei  fuoi  mi- 
racoli mollravano  al  Popolo  il  dilei  Peplo , che  lì  portava  a procef- 
lìone,  e in  cui  era  effigiata  la  llrage  dei  Giganti.  Quelli  Giganti,  e 
il  diloro  eccidio  feguito  in  Italia,  e nella  battaglia  di  Fiegra,  che^ 
fi  riferifee  alla  prima  infanzia  del  Mondo,  ben  dimoilra  la  qualità 
Italica  della  detta  Pailade,  e quanto,  prima  che  in  Grecia,  avettL. 
culto  in  Italia. 

V.  Tralafcio  i Vaticinj  primaria  incumbenza  dei  Vati , ò Sacerdoti , 
e che  i Greci  dicono  pure  avergli  avuti  dai  Frigj , o dai  Traci , e che 
in  Dodona  furono  Tempre  proferiti  dai  nohri  Pclafgi,  e in  Delfo  dai 
Traci  Umilmente  Pelafgi  ; perchè  dei  detti  Vaticinj  tanti , c tanti  an- 
no Icritto,  e nelTuno  dubita  della  diloro  origine  Tirrena;  benché  i 
Tirreni  dall’  Egitto,  e dall’  Oriente,  o gli  abbiano  apprefi,  o por- 
tati. Anco  in  Frigia,  e in  Tracia  troviamo  fpctto  Indovini.  Nel  pri- 
mo libro  dell’  Iliade,  ed  altrove  rammenta  fpelfo  Omero  , Indovini, 
Auguri,  e Sacerdoti.  Il  detto  Orfeo  era  mago,  e indovino,  corno 
maghi,  ed  indovini  abbiam  provati  con  Diodoro  Siculo,,  quei  Tel- 

. chini  Pelalgi,  che  in  Rodi,  ed  in  Lesbo  abitarono  antichiffimaracn- 
te , e che  fembra,  che  ne  fodero  i primi  popolatori,  perchè  quelli, 
e altri  luoghi  di  Grecia  gli  trovarono  deferti»  Indovini  poi  furono  an- 
cora, e Calandra,  e Calcante,  e Orfeo,  e Mopfo,  e Anfiarao,  e 
Tirella , e altri  nell’  origine  dei  quali  ho  altrove  ravvifata  qualche.» 
traccia  Tirrena  . 

VI.  Tralafcio  ancora  gl’  impenetrabili  Orgj  , e Cabirj  ; e pafTo  a 
efaminar  più  d’ appretto  ciò , che  quelli  Pelafgi,  e quelli  Tirreni  pen- 
fattero,  e infcgnailero  circa  le  divinità.  Seneca  (2)  ci  porge  un’  idea 

atta! 


( 1 ) Suid.  in  verbo  ITararMw/a  =s  Teftum  Athenis  celebrati  folitum  .... 
Inflitutum  fuir  ab  Eridonio  .... 

(2)  Senec.  qutfl.  Natur.  L,  2.  Cap.  45.=  Ne  hoc  quidem  crediderunt  Jo- 
vem , qualem  in  Capitolio  , & c<tterh  adibiti  colimus , mittere  mani t 

fui - 
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affai  vantaggiofa  della  diloro  credenza*  Infegnandoci  » che  immagi- 
narono Giove  Cnfiode,  e Rettore  dell'  Universo  , ed  un  Animi , #»» 

Spirito  Padrone  , e Artefice  del  tutto . Che  perciò  ogni  nome  gli  convie- 
ne ; che  può  chiamarfi  anco  Fato,  perchè  egli  fofpende  il  tutto,  ed  è 
laCaufa  delle  caufe  . Che  può  dirfi  anco  providenra , perchè  prevede  col 
J, no  configlio  all'  Univerfo  , Può  dirfi  anco  natura , perchè  da  lui  è nato 
il  tutto , e viviamo  col  dilui  Spirito.  Può  chi  amar  fi  ano  Mondi,  per - 
chè  è tutto  ciò,  che  noi  vediamo  ; tutto  in  fe  fiefio  , e tutto  nelle  fnr^ 
parti , e colla  fua  fola  forza  fi  regge . Così  crederono  gli  Etrafci  ; e per- 
ciò differo  i fulmini  da  Giove,  perchè  niente  fi  fa  fenza  di  lui.  Q_je.li 
Riti  » c fpccialmente  molti  Numi  dagli  Etrufci  pattarono  ai  Romani , 
come  oltre  al  Gori  lo  prova  diftefamentc  il  Dcmpltero. 

Tarilo  ci-  racconta  Seneca  degli  Etrufci . E molto  ancora  dice  di 
dii  in  quello  genere  Suida  alla  voce  Tòppi™,  e alla  voce  2v\\a;.  Se- 
neca fiegue  a parlare  per  molti  Capitoli  in  detto  libro  circa  alla  di 
loro  Filofofia,  e circa  la  di  loro  credenza  intorno  ai  Fulmini,  e gli 
pone  nel  ceto  dei  buoni  Filofofi  : E dice  (1),  che  fra  i Rimani  anco 
nei  Secoli  pofltriori,  e piu  culti,  fi  filmava  fra  di  loro,  chi  all'  Etruj - 
che  di fei piine  fapeva  congiungere , e framifehiare  gli  fiudj  Greci  . E 
{opra  a ciò,  che  Seneca  ha  detto  intorno  alla  di  loro  religione , può 
ben  dirfi , che  per  gente  involta  fra  le  tenebre  del  GentileHino , e 
tanto  rempta  dalla  Crifliana  verità , è forfè  quella  la  più  fculabilc 
credenza  in  tutta  1’  Idolatria . Nè  gli  Stoici , nè  i Peripatetici , e . 

forfè 


fulmina,  fed  eumdem , quem  noi,  Jovcm  intelltgunt , cu  fio. lem  , retto- 
remque  Univerft,  animimi , ac  fpiritum  Mondani  hujus  operis  ; Dominu m , 
(D"  Artificem  , cui  nomai  omne  convenir . Va  illum  faium  vacare?  Non 
errabis . Hic  e fi , ex  quo  fufpenfa  funt  omnia  ,C auffa  cauffa-  um . Vii  il- 
lum Providentiam  dicere  ? Rette  dices . E/ì  enim,  cu/ ut  confilo  buie 
Mundo  providetur,  ut  inconcuffui  cat , & attus  fuos  Cxplicct.  Va  illuni 
Naturam  vacare?  Non  peccabis , Eli  enim,  ex  quo  nata  funt  ornata , cu- 
jus  fpiritu  vivimus.  Vis  illum  vacare  Muti  cium  ? Non  fallerii.  Ipfe  enim 
c/ì  totum , quod  videi,  fottìi  futi  partibui  inditui , Ò*  fe  fubìincm  vi 
fua . Idem  Etrujch  quoque  vifum  efi  ; 0*  ideo  Fulmina  a Jove  mini 
dixerunt , quia  fine  ilio  nihtl  geritur  . 

(1)  Senec.  Natur.  quceft.  Ltb.  2.  Cap.  41.  =s  Hate  Etrufcii,  & Philofophis 
communia  funt  =:  Ed  al  Cap.  50.  =:  Divi/io  , qua  utebatur  Artaha  no- 
fier  cg  rcgiui  Vir , qui  Etrufcorum  Difciplinatn  Grxca  f ubidita  te  mif- 
tuerat  . 
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forfè  nemmeno  i Platonici , c forfè  nefiuna  altra  Filofofìa  è giunta- 
mai  ad  imaginare  uno  fpirito  Cufiode  , e Rettore  dell'  Univerfo , e cau- 
fa  delle  caufe  ; con  quegli  attributi,  che  Seneca  di  fopra  ci  ha  de- 
ferirti . Vediamo,  che  quali  tutti  gli  altri  anno  imaginato  un  Dio 
corporeo,  e non  anno  faputo  follevarfi  ad  adorare,  e conofcere , fe 
non  che  Numi  fintili  a loro  Ceffi , e puramente  materali . Balta  leg- 
gere Cicerone  della  natura  degli  Dei , che  fa  ridere  in  riferendo  la 
vii  credenza  di  tanti  Filofofì . Delirando  altri  fopra  i principi  Plato- 
nici fono  giunti  fino  ad  imaginare  un  Dio  rotondo,  perchè  la  figura 
rotonda  è la  più  bella,  e la  più  perfetta  (1).  Il  farlo  poi  corporeo 
è fiato  quali  lo  fcoglio , e l’errore  univerlale  . E Cicerone  iftelTo  nel 
riferirne  gl’inventori,  e i feguaci,  fembra  aliai  riprenfibile  nel  com- 
piacerli delle  di  loro  ragioni,  o almeno  in  narrarle  con  molta  pro- 
lifica, quali  che  quegli  indegni  fuppofti  trovalfero  qualche  tede  nella 
di  lui  opinione  (2). 

Sequela,  e parte  principale  della  Religione  fono  i Numi,  e l’ in- 
finite Divinità  dagli  Etrufci  adorate  : Di  che  ottimamente  anno  ferir- 
lo il  Cori,  e il  Dempiero,  che  fi  fono  appoggiati  alle  autorità  dei 
buoni  Scrittori,  e fpecialmentc  di  Cicerone,  che  dice  ; Aufpuia , & 
Sacra  ab  Etrufci t . E Valerio  Mafiimo  (piega  in  poche  paiole,  ciò 
tutti  i f enti  della  Religione  dagli  Etrufci  derivarono  ai  Romani  (3)  ; e 
che  perciò  tanti  Numi  dall'  Etruria  fono  paffuti  a Roma.  Talché  lenza 
alfumere,  nè  la  dtfcfa,  nè  1*  offe  fa  di  veruno,  può  ben  dirli,  che- 
dove  il  Goti,  ed  il  Dempftcro  provano  con  buone  autorità,  che  il 
tal  Nume  ha  avuto  culto  in  Etruria,  è troppo  ingiufia  la  Critica,  che 
ciò  non  polla  cfler  vero,  perchè  il  medefimo  Nume  fi  veda  adorato 
Tom . H.  C c c nel 


( 1 ) Cicer.  de  Natur.  Deor.  lib.  1.  — Eumdem  [ Dcum  ] & Bentum  effe  ve- 
lini , (J  Rotttndum  , quod  ea  forma  neget  ullam.  effe  pulchriorcm  Plato. 
At  mihi  vel  Cilindri , vel  Quadrati , vel  Coni  , vel  Pyramidis  videtur 
effe  formo  fior . Qttce  vero  vita  attribuitur  i/li  rotando  Deo  ? 

(2)  Cicer.  — ivi  ==  poco  dopo  — Quod  vero  fine  Corpore  itilo  vult  Dcum 
efe,  ut  Graci  dicant  à/ru/xd-cn , id  quale  effe  pojjit , intflligi  non  potè  fi. 
Careat  enim  fenfu  nccc/fe  e fi  ? careat  prudentia  y careat  voluptate  : qua 
omnia  una  cum  Deorum  notione  comprehcndimus  , 

(3)  Valer.  Max.  Lib.  1.  Cap.  1.  De  cultu  Deorum  ~ Maioret  nofiri  fiatata  fo- 
lemnefque  ccremonias  Pcntificum  Jcientia  ì Augurum  obfervatione  » , . « 
Etrufca  Difciplina  explicari  voluerunt . 
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nel  Lazio»  ed  in  Roma.  Mentre  piuttofto  dovrebbe  aver  luogo  la., 
conjettura  contraria»  cioè»  che  fe  quel  tal  Nume  fi  vede  adorato  nel 
Lazio»  o in  Roma»  può  crederli  ragionevolmente»  che  prima  fia^ 
flato  venerato  in  Etruria,  fecondo  il  detto  adorna  di  Cicerone,  c 
d’  altri , E fc  la  Critica  Tempre  più  lottilizzando  vuol  Tempre  prove 
maggiori,  e quali  la  fede  del  Battelimo,  che  quello  tal  Idolo,  c-, 
tjuel  preciTo  Monumento  fia  Etrulco , e non  Greco,  e non  Roma- 
no; può  risponderli , che  quella  pruova  intrinTeca  non  l’anno  ordi- 
nariamente nemmeno  le  coTe  Greche,  nè  le  Romane,  e che  l’Anti- 
quaria in  genere,  li  raggira  Topra  l’alTerzionc  dei  detti  Autori,  che 
ci  anno  detto,  dove  i Numi,  c i Riti  abbiano  avuto  il  di  loro  cul- 
to originario  ; E poi  li  aggira  ancora  iulla  . probabilità , che  dovo 
fono  Ilari  trovati,  liano  anco  itati  lavorati,  Ed  elfendo  quegl’idoli, 
o altri  Monumenti  trovati,  o in  ToTcana,  o nei  Sepolcri,  c Tcavi 
Etrulci,  o in  altra  parte  d’Italia,  e anco  in  Roma,  e nel  Lazio, 
ma  indicanti  una  fomma  antichità;  non  è ragionevole  di  Tupporre , 
che  i foli  Greci , e Romani  gli  abbiano  Tcminati  da  per  tutto  ; re- 
flando  per  altro  Tempre  libero  il  campo  di  opinare  divcrTamente , 
per  chi  vuole  la  dimoltrazione , e l’ultima  evidenza,  dove  quella  or- 
dinariamente non  lì  trova,  Ma  ballar  dovrebbero  i detti  vecchi  Au- 
tori, che  ci  adìturano  quei  numi,  e riti  elfer  nati  in  Etruria. 

OlTervata  la  Religione  così  in  generale  introdotta  in  Grecia  dai 
Tirreni,  non  è duopo  di  parlare  delle  altre  parti  della  medelìma  • 
Tali  iono  i Vaticinj , e 1’ arte  Augurale,  che  comprendeva  1’ EAiTpici- 
na,  e altri  rami  di  elTa  . Nè  occorre  rammentare  gli  Termi  fatali  ri- 
cordati da  Livio  (1);  nè  Ira  gli  EtruTci  medefimi  i libri  Fulgurali, 
e Rituali,  e AruTpicini,  che  Cicerone  (2)  ricorda  ; nè  il  diverTo 
volare  della  fiamma;  nè  il  crolcio  della  fiamma  medefima  , e dJl*  in- 
cenfo , di  cui»  fecondo  Stazio , Ieri fle  Tirefia  ; nè  del  Fulmine,  che^ 
tanto  in  Cielo,  quanto  anco  in  terra  credevano  accenderli  (3)  : poi- 
ché 


( 1 ) Liv.  Lib.  V.  pag.  60.  — Sic  igitur  libris  fatalibui , ftc  Etrufcorum  difei- 
plina  trndirum  ejì  . . 

( 2 ) Cicer.  de  Divinai , Lib.  1.  = Errufcorum  arufpicini , & fulgurales  , O* 
rituales  libri . 

(3)  Sente.  Natur.  qute/l.  Lib.  2,  Cap.  4t.  = Etruria  erumpcre  c terra  quo- 
que Fulmina  arbitratur  • 
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chè  quefle,  e molte  altre  Umili  cofe  fi  trovano  raccolte  da  altri  Au- 
tori , e non  è mio  propofito  di  ripetere  i dotti  fcritti  degli  altri . 

Ma  non  polfono  tralasciarli  alcune  memorie  di  Plinio,  forfè  da_. 
altri  non  olfervate  (1),  che  diftefamente  in  due  Capitoli  narra  l’opi- 
nione Etrufca  appoggiata  ad  una  ragionevole  Filofufia , e circa  l’ef- 
fenza,  o natura,  e circa  le  diverfe  Specie  dei  Fulmini.  Conferma  la 
di  loro  opinione  di  credere , else  provengano  tanto  dal  Cielo , che  dal- 
la Terra',  poi  dice,  che  negli  Etrufci  fcritti  Jì  trovano  nove , anzi  pii t 
probabilmente , undici  fpecie  di  Fulmini , delle  quali  i Romani  due  fi- 
larne nt e-  ne  anno  ojlervate , e mantenute : Tanto  é vero,  che  in  mille 
cofe,  o quali  in  tutto  anno  i Romani  imitati  gli  Etrufci.  OlTerva^ 
fpecialmente  la  diverfa  natura,  e i diverfi , e particolariflimi  effetti 
di  quelli,  che  dal  Cielo,  e di  quelli,  che  dalla  Terra  provengo- 
no. Avverte,  che  quelle  olfervazioni  furono  trasportate,  e tralcritte 
negli  Annali  Romani  (2)  ; che  vi  erano  le  maniere , e i Riti  per  chia- 
mare i Fulmini , e per  impetrarli  dal  Cielo , come  forfè  fece  Forfen- 
na , che  con  un  Fulmine  così  ottenuto  , e accompagnato  da  un  Mojlro  chia- 
mato Volta  , faccheggiò  la  Campagna  dei  Voljìnii . Che  in  quejla  Jcienra 
era  dotto  il  Re  Marna  ; e che  avendolo  poco  bene  imitato  Tulio  Ofliho 
fu  abbruciato  da  un  fulmine  . Che  perciò  fra  i nomi  diverjì , che  per  T E- 
trufea  difciplinajì fono  dati  a Giove,  (h  Statore  , di  Tonante , di  Fere - 
Tom.  II.  C c c 2 trio  , 


(1)  Plin,  Lift.  z.Cap.  52.  = Tufcorunt  litcr.e  novera  Deot  emittore  Fulmina 
ex'tfliwant , eaque  effe  undecim  generimi . Romani  duo  tantum  ex  in  Jer - 
vavcrc  . . , Erruria  crumpcrc  terra  quoque  arbitratur  , qua  infera  ap- 
peltat  .... 

(2)  Pini.  Lib.  a.  cap.  53.  =s  Extat  Annalium  memoria  facris  quibufdam , 
(7  precationibui  vel  cogi  fulmina , yel  impetravi . Fatui  fama  Etruria 
e fi  impetratimi  Folfiniot  Urbcm  agri*  depopulatis , fub  cunte  Monflro  , 
quod  vocavere  Voltarti  : evncatum  & a Porfcnna  fuo  Rege  ; & ante 
eum  a Numa  hoc  fape  failitatum , in  primo  Annalium  fuorum  tradie 
L.  Pifo . Qitod  imitatili n parum  vite  Tullum  Hofliltum  iilum  Fulmine. 
Lucofque , (7  Arai 1 C?  Sacra  habemut  ; inter  qua  Statarci  ,(7  Tonane 
tei  y (7  Ferendo* , EH  cium  quoque  acccpimui  Jovsm.  Faria  in  hoc  vita 
f enteriti  a , & prò  cttiufjue  animo  : imperare  natura , audacia  efl  cre- 
dere . Qimndp  in  Fulgurum  quoque  interpr  e fattone  eo  profecit  fcicntia , ut 
ventura  aita  finito  die  pracinat . Et  art  peremptura  fiat  fatui n x aut  a- 
pertura  pntiut  alta  fata  (7c.  ~ E attacca  quello  Capitolo  col  J'cguente 
54-  ~ Fulgetrum  pritn  cernì , quam  audiri , cum  fintiti  fiant  certum  efl. 
Nec  mirum , quoniam  lux  Jonitu  vciocior . 
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trio , fecondo  qu  efia  ifieffa  Etrufca  dtfciplina  vi  è anco  quello  di  Elido , 
0 Evocatore.  Che  così  per  altro  fi  prevedono  le  cofe  future  , benché  fi  a 
temerità  il  credere , • che  fi  pofia  comandare  alla  natura  , 0 sforzarla  . 
Sitguc  poi  ad  oilervare , qualmente  il  Baleno  fia  più  veloce  del  ful- 
mine , e del  fuono , e come  perciò  il  Fulmine  fi  debba  prima  vedere , che 
afcoltarfi  . 

In  propofito  di  quella  fcienza  Etrufca,  che  dice  Plinio,  che  Nu- 
ma  potfedè  ; fi  afcolti  anco  Livio  (1),  che  lo  chiama  parimente, 
dotto  non  folo  nelle  arti  peregrine , ma  anco  nella  tetrica  , e trilla  di- 
fciplma  dei  vecchi  Sabini , di  che  non  vi  è fiata  mai  cofa  veruna  piu  in- 
corrotta , e veneranda  . Perciò  combinando  inficme  le  autorità,  fi 
olTcrvi  fempre,  che  la  dilciplma  Etrufca  era  l’ificfia,  che  la  Sabina» 
e che  i Sabini  erano  Etrulci.  E dicendo  pure,  che  Numa  era  dotto 
anco  nei  riti  peregrini,  s*  intenda  probabilmente  di  quegli  di  Samo- 
tracia, che  erano  quegli  tetrici , e trilli  dei  Pelafgi  Tirreni.  Quelli 
gli  polTedè  Porfenna  ; e molto  prima  gli  ebbe  ancor  Dardano,  che 
fi  portò  in  Samotracia  per  coniugargli , e per  introdurre  poi  in  Troia 
una  Religione  del  tutto  uniforme  alla  fua  nativa  . E fe  Livio  , e tutti 
pongono  Numa  rcligiofilfimo , e propagatore  in  Roma  d’ ogni  pio 
iltiiuto,  fi  lcorga  , che  riti  Etrulu  folamente  propagò. 

VII.  Alla  Religione,  c anco  alla  Icienza  augurale  appartiene  pure 
in  qualche  modo  1’  Altronomia  , nella  quale  peliti  furono  gli  Ettu- 
fci , come  anco  il  Gori  (2),  e il  Lampredi  (3)  anno  ollcrvato.  Il 
Gori  fra  l’ altre  cofe  (4)  riporta  una  ttatuetta  di  bronzo,  che  già  era 
del  Mufeo  Andrcini,  rapprclentante  Ekulapio,  che  nella  delira  ha  il 
ferpe,  e nella  fimftra  un  globo,  o piccola  sfera,  la  quale  è Turibo- 
lo del  Cielo.  Il  Lampredi  poi  rammenta  una  colonnetta  enfiente  in 
Perugia,  e riportata  dal  C latti  (5),  nella  quale  fono  incili  tutti  i le- 
gni del  Zodiaco  . Quelli  fono  Monumenti  veramente  Etrufci  ; ai 

qua- 


li) Liv.  lib.  1,  pag.  5.  = Numam  temperatum  virturibus  ....  InQruBum- 
que  non  tara  peregrtnis  artibus , quam  difctplina  tetrica  , ac  trilli  ve- 
terum  Sabinorum  . Otto  genere  nullum  quondam  incorrumptius  fuit . 
(2)  Gori  Muf.  Etrujc,  Tom.  2.  pag.  105. 

( 3 ) Lnmprcd.  Filofof.  degli  Etrufci  pag.  45. 

(4)  Gori  detto  Wh<J.  Etr.  Tom.  2.  e Tav.  37. 

(5)  Ciani  Pertig.  Etrujc.  Lib.  6.  pag.  197.  Edtz.  Perug.  1636. 
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quali  ne  aggiungo  un’altro  del  mio  Mufco,  e non  ancor  publicato, 
e da  me  ritrovato  pure  negli  fcavi  Etrufci  di  Volterra  , confitente  in 
una  Gemma  di  Diafpro  fanguigno  Orientale  di  figura  ovata,  che  fu- 
pera  la  larghezza  di  un  grollo  uovo  di  Piccione  . E in  quella  gemma 
fi  vede  mirabilmente  incifa  la  figura,  e la  coftellazione  dello  Scorpio- 
ne, ed  intorno  ad  elio , ed  anco  nel  corpo  del  mede  fimo  fono  parimen- 
te incile  varie  Stelle  per  riprova,  che  fi  è voluto  fcolpire  la  vera  co- 
ftcllazione  dello  Scorpione.  In  Arato  (1)  vediamo  fitti  in  Cielo,  c 
fralle  Stelle  i Centauri  infieme  con  Cefeo,  e con  Andromeda,  e con 
Perfeo  , e col  Delfino  pefee  Tirreno  ; co fe  tutte  frequentiflimc  nei  Mo- 
numenti Etrufci,  e rare  affai  nei  Greci.  E nomi  tutti,  che  per  la  loro 
antichità  dovrebbemo  riferirgli  agli  Etrufci  piuttodo  , che  ai  Greci  . Ce- 
feo era  afeendente  d’  Eolo  Re  Tirreno  (2) . 

Vili.  Alla  medefima  Religione  fucccde  la  politica,  ed  il  Gover- 
no delle  Repubbliche  Greche.  Lo  abbiamo  altrove  cfaminato  (3)  mo- 
flrando,  che  tutti  i rifeontri  idonei  ci  fanno  vedere,  che  non  già  le 
XII.  Città  Etrufche  furono  edificate  alla  foggia  Greca,  come  il  ge- 
nio Greco  ha  fatto  dire  a qualche  nollro  recente  Autore  ; ma  che.» 
all’incontro  le  XII.  Città  prima  deli’  Acaia,  e poi  le  limili , e fem- 
pre  in  numero  di  dodici,  erette  in  altrc-Greche  Provincie,  fembrano 
fabbricate  alla  moda  Etrufca,  e con  riti,  e con  governo,  e con  leg- 
gi alTai  conformi,  e forfè  1*  ili  effe  dei  Tirreni.  Di  qui  (replico  fem- 
pre  ) è nato  il  {olito  equivoco  di  Dionifio  d’  Alicarnado . Vedeva  i 
Pelafgi  popolatori  della  Grecia  ; vedeva  ogni  rito , e forfè  ogni  legge 
dai  Tirreni  propagata  in  Grecia.  Ma  ficcome  a tempo  fuo  i Pelafgi  li 
chiamavan  Greci , e non  più  Tirreni  ; perciò  ha  rivoltato  1’ argomento  , 
ed  ha  detti  i Greci  popolatori,  e in  ogni  genere  illuftratori  dell'  Italia  . 

Ma  feguitando  circa  al  Governo  delle  Città  Greche,  abbiam  niodra- 
to  con  certezza  illorica , che  le  Città  Etrufche  fono  affai  più  vecchie 
delle  Greche  ; che  delle  Greche  ( almeno  delle  principali  ) fe  ne  fa 
la  vera  , ed  illorica  fondazione  ; ma  delle  vecchie  Etrufche  non  fe  ne 
fa  per  niente  il  principio,  ancorché  fi  legga  negli  Autori,  che  elìde- 
vano , e che  erano  già  grandi , e potenti , quando  le  Greche  nafeevano  ; 


(1)  Arat.  Phtnom.  ver/.  66 r. , e altrove. 

( z ) Vedi  il  Cap.  3.  dii  Pelafgi  §.  L’ incominciala . 

(3)  Vedi  il  Cap.  dei  primi  A'jitatori  d' Italia  §.  Si  potrebbe. 
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che  l’iftelTa  Atene,  ed  il  Pireo  ebbero  le  loro  mura  fabbricate  all* 
Etrufca,  e dagli  Errufei  ; e che  in  generale  fono  le  mura  delle  Citta 
invenzione  Etrufca.  E non  folo  le  mura,  ma  la  Religione  nell’  edi- 
ficarle, e nel  dileguarle  prima  coll’  aratro;  e 1’  iltelfo  Pomerio  è 
denominazione  Etrufca  (i).  Onde  è facile  tirare  la  conl'eguenza  , quan- 
to necelfaria  , altrettanto  vera;  cioè,  che  in  tanta  fimilitudine  di  Go- 
verno, e di  lega  perpetua,  e di  flato  federativo  fra  diloro,  non  i 
primi  anno  prefo,  e imparato  dai  fecondi,  ma  i fecondi,  e più  re- 
centi dai  primi,  e dai  più  vecchi,  che  quali  tutta  la  Grecia  antichif- 
fimamente  occuparono,  e governarono. 

Aggiungo  folamentc  al  già  detto  qualche  altra  iimilitudine  dei  di- 
loro Governi,  e del  detto  flato  federativo,  che  per  confervarfi  in- 
tatto, ed  intiero  avea  bifogno  di  un  luogo  deftinato  al  Concilio  uii- 
verfale  della  nazione.  Come  in  Italia  li  faceva,  ad  Fanum  Volt  unite , 
così  anco  in  Grecia  vediamo,  che  ciafcuna  di  quelle  Provincie  ave- 
va il  fuo  luogo  deftinato  ai  detti  Concili  della  nazione . L’ Acaia  l’a- 
veva in  una  Selva,  o Luco,  che  li  chiamava  di  Giove  Enario  (:).  E 
così  ancora  T avevano  le  XII.  Città  della  Jonia  (3),  e quelle  di  Ca- 
ria, ed  altre.  In  Italia  gli  Aborigeni,  (che  poi  divennero  Latini) 
perchè  ftaccatifi  dalla  lega  univerfale  della  nazione,  lo  avevano  anche 
elfi  ad  Lucum  Fcrcntinum  in  Monto  Albano  (4) . E perciò  non  olla , 
che  qualche  Scrittore  antico,  fra  i quali  Polibio  (5),  dica,  che  al- 
cune Città  della  Magna  Grecia  li  uniformarono  agli  Achei  nell’  or' 
dine  del  Governo,  e nelle  leggi  ; perchè  torna  quel  difeorfo , ch<^ 
fi  è fatto  per  le  arti , e per  le  feienze.  Che  importa,  che  tanti,  e tan- 
ti dicano  ( e dicano  con  verità  ) , che  quelle  dai  Greci  fon  deri- 
vate ai  Romani,  e agl’  Italici?  Il  che  è veridìmo,  ma  nei  tempi  af- 
fai pofteriori  ; quando  egualmente  è verò  » che  i primi  per  altro  ad 

am- 


(1)  Liv.  Lib.  1.  pag.  io.  ~ Pomerium  verbi  vim  folam  intuente*  Pofhnc - 
riunì  interpretantur  effe.  Efi  autem  magi s circa  Mocnium  loctis , qiitt  in 
condendis  Urbibus , quondam  Etrufci  qua  Murum  duduri  erant  , certi t 
circa  termini s inaugurato  confecrabant . 

(a)  Strab.  lib.  8.  = Jovis  JEnarit  lucus , ubi  crant  Acheorum  de  Rcpublica 
conventus  . 

( 3 ) Erodot.  Lib.  t. 

(4)  Liv.  Lib.  1.  Dionif,  L.  3, 

( 5 ) Polib.  lib,  z. 
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aromacfirare  i Greci  fono  flati  i Pelafgi  Tirreni,  che  vuol  dire  nei 
tempi  antichittimi . E così  è rifpetto  al  Governo  politico . Che  impor. 
ta  , che  qualche  Città  Italica,  e fpecialmente  della  Magna  Grecia  nei  tem- 
pi infinitamente  pofteriori , fi  fia  uniformata»  o abbia  prefe  le  leggi, 
e il  regolamento  Greco,  quando  all’  incontro  Tappiamo,  che  da^ 
prima,  o fia  nei  Secoli  molto,  e molto  anteriori  quello  filetto  re- 
golamento , e quelle  ifteffe  leggi  le  aveva  la  Grecia  prefe  dagli 
Italici?  E di  fatto  fi  legga  Erodoto  (t),  che  dopo  d’  aver  detto 
che  le  prime,  e veramente  prime  Città  della  Grecia  in  fiato  federa- 
tivo,  furono  quelle  del  Peloponnefo,  ov’  erano  i noftri  Pelafgi  Tir- 
reni, e Pelafgi  Egiali  ; viene  poi,  e dice,  chea  Jìmilitudine  di  quel* 
li  fecero  altrettanto  gli  Jonii , e poi  gli  debei.  E poi  nomina  quefte 
XII.  Città  degli  Achei , fralle  quali  nomina  Egira,  o fia  Ege  bagnata 
dal  Fcurne  Orati , che  perciò  fu  chiamato  Italico  . Paufania  dice , che 
appunto  quella  Città  chiamata  Ege , era  il  luogo  prefiiTo  alle  comuni 
adunanze  degli  Achei  (2).  A quella  iftetta  Città  bagnata  dal  Fiume 
Italico,  dice  Omero  (3),  che  venne  Ncttunno  per  vedere  la  pugna, 
che  Ettore,  vittoriofo  per  allora,  faceva  pretto  alle  Navi  dei  Greci. 
E dice , che  Ncttunno  fpefe  quattro  foli  patti  per  venire  da  Samotra- 
cia ad  Ega-y  e che  al  quarto  patto  fu  in  Ega,  o Ege  . Siegue  Ero- 
doto, e dice,  che  fra  quelli  Achei  erano  ancora  gli  Abanti,  che  gli 

abbia- 


(1)  Erodot.  Lib.  ì.pag.  60.  = At  mibi  videntur  fona  XII.  fectfe  Ctvttates , 
nec  voluijje  plura  recipere  , propterea  quod  eorumdem  Peloponnejum ha* 
bitantium  totidem  fierint  partes  . Quemadmodum  nane  quoque  Acheo - 
rum  qui  Jonas  a Sedibus  futi  exegerunt , duadecim  funt  parta.  Nempe 
prima  eli  Pellcna , deinde  JEgyra  , O*  Aige,ad.  quam  Crani.  ftuvius  pere ri- 
mi l abitar  , a quo,  O*  Italicui  ille  vocatus  eli  ..  . Ha  fune  duodccim  A - 
c/norum  illa  portiona , qua  tum  quidem  Jonum  erant  , . . . cum*? 
hit  Abanta  fiat  JEuboea  ....  Et  Mynta  Orcbomenus  fiat  admtflt , 
Cadmei  quoque  , Driopes  , Phocenfa  , Molojfi , Arcade s , Pelajgt  .... 
Atque  alia  pleraque  nationa  inter  fe  commixta  ftnt . 

(2)  Pavfan.  Lib,  PII.  pag.  t4* 

(3)  Omer.  Ilìad.  Lib.  13.  ver/.  19.  & feq . 

Ifonrif  vrr’  affawrrWi  ìo'rroq 

Tpi'c  uh  òpi'xr’  noi , to'  <JV  rtTpàror , 7xfro 

•A  lyde  ‘ : 

Pedibui  fub  immort alibui  Neptuni  incedenti s , ter  quidem  protendit  gre}* 
fum. Quarto  autem[pajfu)  pervertii  ad  locum  de/linatum  . JEga 


3 gl  * Lib . VII,  Cap , II,  , 

abbiamo  veduti  veri  Pelafgi . E poi  fiegue  a dire  , che  vi  erano  per 
altro  fra  quelli  anco  delle  altre  Nazioni,  cioè,  e Minii,  e Orco* 
menii,  e Cadmei,  e Driopi , c Foccfi , e Molofli , e Arcadi,  e Pe- 
lafgi. Ed  è chiaro,  che  quella  Città  Egira,  o Ege  fu  cosi  denomi- 
nata dagli  Egiali , come  1’  Acaja  tutta  prima  di  ciò  fi  dille  Aegialea 
al  dire  di  Strabone  (t).  Di  quella  Città  fu  Folle  Filofofo,  cosi  chia- 
mato da  Suida  (2),  che  perciò  fi  nomina  Folle  Egienfe , che  fcriffe., 
libri  otto  dell'  arte  Augurale  , e libri  due  d'  Arimetica  . Scriffe  pure  full' 
Arte  Divinatoria  dei  Tirreni , e fopra  i Fulmini  ; e fcrijfe  ancora  f opra 
alcune  fue  confetture  Mediche . 

Dunque  è chiaro  egualmente,  che  la  forma  veramente  prima  del 
Governo  è fiata  in  Grecia  impreffa  dai  Pelafgi.  Efe  per  1’  addietro,  e 
perlopiù  fi  fono  letti  gli  Autori  per  attribuir  tutto  alla  Grecia,  è 
duopo  ancora  di  leggerli  per  intenderli,  e conciliarli  ; e ordina- 
riamente non  fi  conciliano  in  altra  forma , che  col  diftinguere  i 
tempi.  E con  tal  diflinzionc  vediamo,  che  dicono  il  vero,  quando 
dicono  in  antico , ebe  i Pelafgi  anno  ammaejlrata  la  Grecia  ; e dicono 
parimente  il  vero  aderendo,  che  nei  tempi  pojleriori  anno  i Greci  il- 
luminata l’  Italia . In  quella  guifa,  che  tanti  infigni  difcepoli  anno 
illuminati,  ed  anco  ammaellrati  i diloro  proprj  Maefiri  ; e in  quella 
guifa  ancora,  che  uno  fpccchio  riverbera  l’ iftelTa  luce  in  quello 
fpecchio  medefimo,  da  cui  l’ha  ricevuta.  E come  potfbno  gl’  Itali- 
ci, e i Tirreni  aver  veramente  ricevuta  dai  Greci  quella  forma  di 
Governo,  e quello  fiato  federativo,  e quella  effenza  di  Repubblica; 
fe  1’  ifteflo  Dionilìo  d’  Alicarnaffo  ha  detto,  che  i Tirreni  vivevano 
in  quello  fiato  fino  dai  tempi  antichillimi , e fino  dai  tempi  di  Dcu- 
calione?  (che  vuol  dire  di  Mosè  );  perchè  parla  effettivamente  dei 
tempi  di  Deucalionc,  che  riconduffe  appunto  in  Italia  i Pelafgi , che 
• • ...  ven- 


(1)  Strabon.  Lib.  8.  patf.  250.=  Agamcmnon  Micenarum  ufque  Corinthum , 
ac  Sicionum , & Jonum,(7  /Egialiarum  [ ftc  enim  e a vocabantur  aiate, 
cimi  poderi»!  Achei  ditti  funt]  Reqnum  fufeepit , 

(1)  Suid.  in  verbo  ITóM»;  = Polle s JEgienfu  [ e fi  autem  JEge  Urbi  Afia\ 
Phtlojophus  fcripjit  ordine  Alphabetico  de  ftgnii  ....  Auguri  a libri r 
otto , Arithmetica  libri!  duo  , de  aufpiciii  Home ricì%  , de  Tyrrhenorum 
. Divinationc  ; confettura!  Medica s . ...  De  Fulminibui , & eorum  ob - 
fervanone  Ó“c. 
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vennero  per  aiutare  gli  Aborigeni  loro  Affini  nelle  guerre , che  ave* 
vano  con  i Siculi  (1).  E fino  di  quel  tempo  chiama  Repubbliche  le 
Città  Tofcane,  e chiama  Repubblica  tutto  il  ceto  dei  Tirreni,  E‘  im- 
ponibile, che  quelli  coftumi  fimo  di  Grecia  venuti  in  Italia,  fe  iru 
Italia  vi  erano  fino  da  quando  la  Grecia  era  barbara,  e incolta.  E 
fino  l’ iileffa  Atene,  (che  prima  delle  altre  fi  rincivilì,  e prefe  forma 
diCittà)  cominciò  appunto  a chiamarli  Città  da  Tefeo,  che  fu  283. 
anni  dopo  di  Deucalione , giacché  quello  fi  pone  nell’  anno  del  Mon- 
do 3200.  (2) , e viceverfa  Tefeo  cade  nell’  anno  3483.  (3) . Abbiamo 
detto  altrove,  che  anco  gli  Aborigeni,  e poi  i Latini,  che  così  etti 
fi  chiamarono  in  apprelTo,  le  più  vecchie  loro  Città  le  fabricarono 
all*  Etrufca.  E per  tellimonio  di  Varrone,  Officia  condebant  in  Latta 
Etrufco  ritte:  Il  qual  rito  fu  anco  ofiervato  dai  Romani  nelle  dedu- 
zioni delle  loro  Colonie.  Dal  che  gli  Eruditi  concordemente  afferi- 
feono  Etrufca  l’invenzione,  e l’origine  delle  Città,  e del  circon- 
darle di  muro  con  fagro  rito  * 

Si  aggiunga  un  palio  di  Platone  da  me  altrove  femplieemente  ac- 
cennato, e che  inerirà  d’ellere  dilìefamente  confidcrato.  Platone  re- 
cente Autore  rifpctto  alle  vccchilfime  memorie  di  Grecia,  e che  al- 
trove fi  protetta  di  non  faperle  per  la  loro  eftrema  antichità  (4)  ; di- 
ce conructociò,  e avverte,  che  nella  fondazione  di  qualche  nuova  Cit- 
tà , o Jìa  nella  riordinazione,  di  qualche  altra  Citta  già  difjìfata , 0 gu* - 
Tom.  IL  Ddd  fiat  , 


(1)  Dionif.  L.  1.  Urbes  cairn  a Tyrrbenis  habitat  as , (D“  modum  adminiQran- 
da  Reipublica  ....  dicemus  alias  =t  . E parla  di  quelli  tempi  anti - 
chijftmi , e del  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia  a tempo  di  Deucalione  , 

(2)  Petav.  DoBrin . Temp.  Lib.  13.  pag.  288. 

(3)  Pcrav.  — ibi  =:  pag . 291.  . 

(4)  Piar,  de  Legib.  Lib.,  Jeu  Dialog.  V.  circa  fin.  MarfiL  Ficin.  Interpret.  ~ 
Dicendo  hac  funt  huius  rei  grafia  illi,  qui  Civitatem  condir  • nempe  five 
ab  initio  novam  fundet , feu  veterem , diijipatamque  reflituat . Circuì 
Deos , (y  Sacra  qutecumquc  fingulis  in  Civitate  con  (litui  decer  ; 07*  a 
quibujcumque  Diis , vel  Damonibus  nominari . Nemo  mentis  compos  in- 
novare illa  conabitur  ‘ Jive  ex  Delphis , aut  Dodona , aut  Ammone  ac - 
cepta  ftnt  ; vel  prifea  quaiam  fama  per  vifiones  , infpirat  ionejquc  Dcorutn 
Junt  afferra.  Quibus  approbatis\Sacra  folemnitatibus  mixta  conftituermt  , 
five  ab  Indigenis  orca  ,five  Tyrrhena  dicantur , fi  ve  Cypria  ,feu  undecum- 
que  volueris  . Et  bis  Jermonibus  famam  traditam  , fimulacraque  confecra- 
rint  ; Aras  quoque,  & Tempia , facrofque  horum  fingulis  lucos  (lattte- 
rint . In  bis  omnibus  nec  minimum  quid,  legum  condiror  innovabit . 
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fta  ; non  Jì  dipartano  i Greci  da  quelle  antiche  leggi  , che  circa  gli  Dei, 
e le  cofe  facre  da  qualunque  Nume , o da  qualunque  Demone  Jiano  pro- 
menate  ; cioè  o Jiano  decimate  da  Deljo , o da  Dodona  , o da  Giove  Ani- 
mone  ; e che  in  Grecia  coti  Jiano  Hate  ricevute  per  una  languida  fama, 
t per  vecchie  vijioni , e ispirazioni  degli  Dei . E perciò,  o Jì  chiamino 
quejle  nate  dagl ' Indigeni , o introdotte  dai  Tirreni,  o Jì  chiamino  di 
Cipro , o in  altro  modo  ; Jì  confermino  quejle  vecchie  tradizioni , e i Si- 
mulacri, e i Templi  , e gli  Altari  , e quelle  facre  Selve  ad  e fi  confecra - 
te  ; e che  ni  una  di  quejle  cofe  innuovi  , o tote  hi  qualunque  Greco  Legis- 
latore. Nell’  incertezza  , in  cui  Platone  li  piotuUva  di  edere  nlpetto 
alle  antiche  Greche  notizie,  non  poteva  con  p.ù  chiarezza  (piegare, 
che  1’  antiche  leggi  circa  alla  fondazione,  e Governo  delle  Città  in 
Grecia,  provenivano  aniora  dai  Tirreni  ; cioè  da  quei  Pelafgi  , che 
in  Dodona,  c in  Delfo,  e altrove  ertlTero  Templi,  ed  altari,  e 
quelle  Selve  confacrarono  , d’  onde  le  Delhi  he,  e le  Dodonec  Sacer- 
dottlTe  miitica  mente  rispondevano . Altrove  pare,  che  in  qualche., 
modo  individui  anco  più  fpecialmente  quelle  leggi  tendenti  alla  feli- 
cità delle  Repubbliche  , ordinando  , che  s’ a/lengbino  dai  dijfoluti  piace- 
ri, e dalla  frequenza  dei  giuochi,  e degli  fpettacoli  (i)  ; con  che  anco  ac- 
cenna la  vecchillìma  iltuuzione  di  quelli , come  qui  fotro  avvertire- 
mo. E in  lomraa  ordina,  e vuole  , che  Jì  offervino  quefle  leggi,  ancor - 
chè  per  la  di  loro  vecchiezza  , e per  effere  radicate  in  Grecia  da  tempo 
ini  memorabile  , non  fa , fe  debbano  dnjì , o Greche , o barbare  (2).  Qual- 
che altra  legge  Enuka  circa  al  buon  Governo  delle  Repubbliche  cita 
Plutarco  nel  fuo  Trattato  della  politica,  come  pare,  circa  al  ledare, 
o comporre  1*  inimicizie  civiche,  ma  tanto  ofeuramente,  per  la  lo- 
lita fatalità  dell’  antichiflìme  noltre  cofe  Etrukhe,  che  io  non  ardi- 
feo  fpiegarle  , e dice  ; Jam  ipfe  tu  domi  tenet  certa  exempla  ; immi- 
ti tias  inquam  Tardali  atque  Tyrrbeni  , 

IX.  Alla  felicità  delle  Repubbliche  conduce  fpecialmente  Parrei 
Militare  ; quinta  fi  duhngue  io  Marittima,  e in  Tcrrcilre  . Abbiamo 

Au- 


lì) Piar,  de  Legib . lib.  i.  = Solis  enim  mobis  Gracorum , barbar orumqut^, 
omnium  , quorum  notitiam  habemus , legi/lttor  pr<gc?pit , ut  maximis  vo - 
luptatibm , jucunJijJimiJque  ludi s camere  ; nec  ex  hit  quiiquam  degu- 
fi are  [ liceat  J . 

(z)  Phr.  de  Legib.  Lib.  3.  in  fin,  ~ Edicitq . nobis , ne  peregrinai  difcipli- 
nai  horreamui. 
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Aurpri  litcrali,  che  1*  una,  e l’altra  l’ apprefero  i Greci  dai  Tirreni. 
Balta  Dionifio  d’ AlicarnalTo,  che  narrando,  o replicando  le  tonti - 
nue  migrazioni  Italiche  dei  Pelafgi  , dice,  thè  quejli  portarono  in  Gre- 
cia /’  arte  Militare , t fpecialmente  la  perizia  della  Marina  (i) . Nè 
faccia  Ipecio  il  folito  equivoco  di  Dionifio  di  prendere  i Pelafgi  per 
Greci;  quafichè  dica,  che  i Pelafgi  apprefero  l'  arte  Militare  dai  Tir- 
reni , e poi  quejli  Pelafgi  l'  infognarono  ai  Greci . Perchè  abbaltanza.» 
fi  è detto,  che  Dionifio  Iblo  non  balta  per  far  Greci  i Pelafgi  con. 
tro  la  torrente  di  tutti  i Greci  a lui  anteriori , che  quando  fi  tratta 
d’individuare  la  diloro  origine,  la  qualificano  Tirrena  , e Tirreni  gli 
dicono  in  effetto.  E poi  in  quello  cafo,  fe  Dionifio  vuol  Greci  i Pe- 
lafgi» farà  più  litterale  quello  dilui  palio,  che  dice,  che  i Tirreni 
ammaejlrarono  i Greci , cioè , che  ammaeltrarono  i Pelafgi , che  in  fenfo 
fuo  fono  Greci . 

E per  ora  parlandoli  più  fpecialmente  della  Marina  , vien  quello 
difeorfo  comprovato  dalle  notizie  precedenti , colle  quali  ahbiam 
veduto,  che  fralle  prime  efpedizioni  dei  Greci  fi  conta  principalmen- 
te quella  degli  Argonauti,  c Minj,  che  per  le  migliòri  ricerche  gli 
abbiamo  trovati  Pelafgi,  e Tirreni  (2).  E il  fabricatore  della  diloro 
nave  Argo  fi  pone  Glauco,  che  1’ abbia.ro  ritrovato  difccndere  d’Ita- 
lia, e propriamente  difeefo  da  Sififo»  che  fu  figlio  d’ Eolo  Tirreno. 
£ bada  la  battaglia,  che  con  i detti  Argonauti  ebbero  i Tirreni, 
Di  più  balli  l’aver  commemorata  l’altra  battaglia  Navale,. che  i Tir- 
reni ebbero  con  Bacco;  perchè  quelli,  in  qualunque  modo  et  fi  vo- 
glia adattare  la  Cronologia,  fono  lemprc  anteriori  agli  Argonauti, 
ed  a qualunque  imprefa  Navale,  che  polla  raccontare  la  Grecia. 

Ma  non  folo  la  Marina  in  genere , ma  anco  gli  arnefi  a quella  ap- 
partenenti gli  ritroviamo  efprclfamente  Tirreni . Elfi  inventarono  l’An- 
Tom.  II.  Ddd  2 cora 


(1)  Dtontf  Lib.  I.  pag.  io.  — dxrrt  -n  oWai  ai  hrfvao’ào’SK  iy  ivóvro  y f-rr' 

. TrXfÌTor  yn;  to'  YltXóryiMr  yirof  . ntrar  JV  rei  7ro\f,uta  , fK  t« 

fx(Ta  KnJ'urùjv  iruitrTat  rà;  /ueXìra/;  Ir  ìidntri  <pi\oTro\ifj.ci;  JJsùvrf;  7to\\€j 
à/itini; , Kj  xara'  rei  tzvtdux  iiritrTruYti;  JW  rm'  /x;tu  Tuppwwv  Sntwir 
i'nnrXitOTOi  ànoKeKaw.óri;  = lingue  muli*  migrationes  fiebant , & late 
per  terrai  .dijperjmn  e fi  genui  Pelafgicum , Erano  autem  ob.tr  anfaElam 
in  aJJiJuit  laboribui , ac  periculii  inter  bellicofas  genres  vitam  in  re_» 
militari  excellentijjimi , Nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhe- 
norum  commercium  . 

(2)  Vedi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi . 
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cora  (i);  elfi  il  Roftro,  che  Plinio  lo  dice  chiaramente  inventato  d* 
un  tal  Pifeo  Tirreno  (2)»  a cui  pure  attribuiteci  e le  alte  lunghe., 
chiamate  venahula , e la  macchina  guerriera  detta  Scorpione  . Come 
pure  ai  Tirreni  attribuiteono  un  altra  fpccie  di  matcuina  Nauriea^. 
chiamata  Delfino , .che  è il  fimbolo  proprio  dei  Tirreni  , c che  allude 
al  diloro  imperio  del  Mare,  come  dice  Eiiano»  che  perciò  chiama^ 
il  Delfino  Re  degli  altri  petei . Quella  macchina  1’ attelta  SuiJ*  (3), 
che  ne  cita  Ariltofanc , ad  era  un  arnefe  di  ferro , 0 di  piombo,  che ^ 
aveva  la  figura  del  Delfino , e che  dall'  antenna  fi  gettava  nelle  Navi 
nemiche  per  afferrarle  , e Sommergerle  . . 

Un’  altra  limile  macchina  ollerva  eruditamente  il  Lampredi  (4)  in- 
ventata dagli  Etrulci , e propriamente  dalle  Città  Marittime , Populonia, 
e Colla  . Straboue  (5)  la  chùn  ò ©wwxowhòf » o fia  oltervatorio  dei  Ton- 
ni ; c con  quella  fi  vedono  più  facilmente  i Tonni  lott’  acqua  . Ed 
olterva  parimente  con  Enrico  Stefapo  (6) , che  T iftelta  voce  Qwrxnu. 
nrùof , è Hata  poi  dai  Greci  adoprata  per  fignificare  un  acutillima  vi- 
lla, o fia  un  acutilfma  oltervazione  . Il  detto  Imperio  del  mare  ai 
Tirreni  attribuito  in  tempi  remotilfimi  lenza  ditetepanza  di  veruno 
Autore,  c che  anzi  Dionifio  con  una  fola  voce  TaKatro-o^pàrof»-.; , gl'  in- 
titola Imperatori  del  Mare , ben  prova  quella  loro  perizia  anteriore^ 
a quella  degli  altri  Popoli.  E fra  quelli  fi  è veduto  altrove,  che  i 
Greci  affai  tardi  Ipiegarono  quello  pompofo  titolo , e , come  pare,  fo- 
lamente  dopo  la  battaglia  di  Salamina  cominciarono  ad  azzardarli  di 
ularc  quella  voce  d’  Imperio  del  Mare . 

X.  Il  paltò  di  lopra  addotto  di  Dionifio  ben  pruova , che  non  la  . 
fola  marina,  ma  che  anco  l’arte  bellica  terreitre  dai  Tirreni  ai  Gre- 
ci 


( 1)  Diodor,  Lib,  F,,  C*  Lib.  XI.  & Srrab.  Lib.  V. 

(2)  P/tn.  Lib.  7.  Cap.  5 6,  — Roftrum  addidit  Ptjeus  Tyrrhenus , uti  & An- 
choram  =:  E poco  Jopra  — Ha  fi  ai  veluarei  Tyrrhenum  Pilumque  . 
Ptfieum  venabula , Ò*  in  rormentis  Scorpionom  . 

(3)  Suid.  in  voce  AfX<p/f  — In/ìrumentum  bellicum  , cui  ni  in  Navali  pronti 

ujui  erat  ....  Atiflophanci . Priufiquam  ille  te  aggrediatur  , ex  Malo 
JuJ pende  Dclphines  ....  Infilrumentum  ferreum , vel  plumheum  Del - 
phtnis  figura ni  habem  , quod  ex  Antenati  Mah  in  hodium  Navcs  deli - 
cubane  , eajque  ftc  demergebartt  Hmc  rdv; . 

(4)  Lampredi  Saggio  della  Ftlojofia  Etrujca  pag.  56.  (S?  Jeq. 

( s ) Strabon.  Lib.  pag.  2 1 7. 

(6)  Enrico  Stcfan.  The fi.  ling . Grece,  verbo  QvtyixrM7icloi . 
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ci  provenne,  perchè  parla  generalmente  dell’arte  Militare,  e didima- 
mente include  l’ una , e l’altra  fpecie  di  quella.  Ma  venendo  al  più 
predio  dell’ordinanza  d’ un  efercito,'e  del  dirigerlo  alla  battaglia  j 
il  che  fu  prima  invenzione  degli  Etrufci , vedo  in  ciò  dal  Maffei  (i) 
citato  un  bel  palio  d’ Ateneo,  che  egli  così  traduce:  prefero  dai  Tir- 
reni ( i Romani  ) il  pugnar  di  piè  fermo  in  battaglione  ; e vedremo  poi  , 
che  non  folo  i Romani,  ma  lo  prefero  dai  Tirreni  anco  i Greci. 
Ma  rifeontrando  al  folito  quelle  citazioni  nel  Dempftero , o nel  Go. 
ri,  che  prima  degli  altri  le  anno  prodotte,  vedo , che  avendo  portata 
quella  ideila  autorità  prima  di  lui  il  Demf>ft®ro  (2),  la  traduce  di- 
verfamente,  cioè  : I Tirreni  infegnarono  a combattere  in  Falange , o 
fin  per  Turbe  ordinate  in  Falange  . E così  in  fodanza  traduce  ancor 
Natal  Conti  (3),  cioè:  i Tirreni  infegnarono  T ordinanza  delle  Falangi , 
e il  diriger  qitcfle  nelle  battaglie  ; perchè  all’  incontro  non  quadia.. 
molto  quella  verdone  del  Mdlfei  , infegnarono  il  pugnar  di  piè  fermo 
in  battaglione  (4)  : 11  che  merita  qualche  oilcrvazionc  per  ben  diltin- 
guere  uò,  che  in  quello  genere  inventarono  i Tirreni.  Ma  quando 
ciò  doveile  fpiegard,  anco  nella  forma  voluta  dal  Malici  , cioè  il 
combattere  di  piè  fermo  in  ordinanza  , ciò  pare,  che  dovrebbe  inten- 
derli dell’  attuale  battaglia  , e da  fard  con  tale  intrepidezza  , e fer- 
mezza da  non  dover  patire  veruna  difunione,  quad  fempre  , in  ftadio 
conjìflerent . Così  anco  Suida  fpiega  il  combattimento  fiatarlo  (5)»  E 
in  queito  lento  anco  in  Omero  (6)  abbiamo  dmili  cl'empj  fra  i Tro- 
iani, 


( 1)  Maff.  Offcrv.  Lett.  Tom.  4.  pag.  88.  cita  /Ireneo  Difpnof  L.  6,  ~ 

JV  k)  7ixpx  Tvppnrùi  riir  errarla.!  /Jtdxnr  <J>at\ayy>iJ'5Fl 2 * * 5 6  iiriorruv  . 

(2)  Dempfì.  Errar.  Reg.  Tom.  1.  Lib.  3.  Cap.  43.  pag.  378.  = cou  fpiega 
il  detto  puffo  d'  /Ireneo  ~ Tyrrhcnt  cor  [ Romanor  ] docuere  arie  per  Pha - 
langum  tarmar  tnflruElas  dimi  care  — E così  anco  lo  Jpiega  Natal  Conti 
nella  fua  verftone  del  detto  Ateneo  lib.  6.  Cap.  8.  & ultimo  =5  Caper  un  t 
a Tyrrhenis  Phalangar  , acque  in  pugnar  conflituere  . 

( 3 j Natal  Conci  in  nota  precedenti . 

Ì4  ) Il  Battaglione  è nome , e ufo  moderno  ; e il  pugnar  di  piè  fermo  vi  è 
flato  fempre  • perchè  /’  attuai  pugna  fi  fa  neceffariamente  a piè  fermo  , 
e l’ andare  avanti , 0 indietro  appartiene  alla  vittoria , 0 al  felice  avan- 
zamento , ovvero  alla  fuga  , 0 ritirata , che  fono  gli  effett  i della  battaglia  . 
Ateneo  parla  cfpreffamcnte  della  Falange  molto  diverfa  da!  Battaglione . 

(5)  Suid.  in  verbi  ctTuS'iir  , ibi  ~ {J  fiat  ari  a pugna  — <r  rstJWa  //.dxr, . 

(6)  Omer.  IliaJ.  Lib.  XIII,  verf  3 25.  = I»  7’  aurorraJ'l»  , in  Stataria  pugna , 
E lo  dice  ancora  al  verf.  314.,  e pi'u  fono  nomina  le  Falangi  Statarie  . 
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iani , e fra  i Greci,  che,  come  ei  dice,  combattevano  in  dataria  pu- 
gna . E altrove  nomina  ancora,  le  Falangi  fiatarle*  come  anco  in_. 
Livio  (i),  e in  altri  abbiamo , miles  Statarins , & legione r Stataria: 
il  che  viene  a lignificare  lo  ftelTo,  cioè  queli’  intrepida  fermezza, 
con  cui,  o Soldato,  o Legione,  o Falange  ivi  rellava  , come  faldo 
muro;  perchè  la  fermezza  è il  primo  mobile  nelle  battaglie . E per- 
ciò Romolo  erelfe  il  Tempio  a Giove  Statore,  riferendo  a lui  la  gra- 
zia di  aver  fermati  i fuoi,che  già  fi  rivolgevano  difpofti  alla  fuga. 

Ma  per  una  più  chiara  intelligenza  di  quello  palio  d’  Ateneo,  at- 
tenendoci alla  fpiegazionf  uniforme , che  prima  del  Maffei  ne  fecero 
il  Dempftero,  e Natal  Conti,  c forfè  tutti  gli  altri,  vediamo  in  fo« 
flanza,  che  invenzione  degli  Etrufci  fu  il  guidare  in  battaglia  /<*_. 
truppe  difiinte  per  Falangi * e con  ordinanza  * e fermezza  Militare  . 

Ma  ciò  Ateneo  dice,  che  gli  Etrufci  l’ infognarono  ai  Romani,  rna 
non  già  ai  Greci;  anzi  fra  i Greci,  e fra  i Troiani  dalle  addotte  fi- 
milùudini  d’  Omero  vediamo,  che  così  all’ incirca  ufava  appunto  di 
combatterli.  Contuttotiò  baila,  che  quella  ordinanza  militare,  e que. 
fta  divifionc  in  Falangi,  fia  certamente  invenzione  degli  Etrufci\  co- 
me ha  detto  Ateneo,  nominando  diftintamentc  la  Falange,  perchè 
con  giulla  confeguenza  poifa  dirli,  che  non  folo  i Romani,  ma  che 
anco  i Greci  da  elfi  l’apprefero.  Difatto  dietro  la  Icorra  del  detto 
Omero  invclligando  Strabone  (2)  quello  modo  di  combattere,  lo  di- 
ce llabile,  e ulatilfimo  fragli  Euboici , a differenza,  che  fra  i Locri, 
i quali  gli  dice  difordinati,  e che  perciò  lcnz’  ordine  erano  bravi 
a vibrar  l’arco:  Eppure  non  folamente  1 Lucri,  ma  Ipedalmente  gii 
Eubei  Calcidefi  gli  abbiamo  fempre  provati  Pelafgi,  c Italici  d’origi- 
ne. Anzi  il  detto  Strabone  in  quello  luogo  chiama  gli  Euboici  veri 
Calcidefi;  e più  lotto  fi  fpiega  meglio,  dicendo  (3),  che  non  fa* 

r nera - 


( 1 ) Liv . Lib.  9.  =:  Stàtarius  uterque  Miles , ordines  fervane, 

(a)  Strab.  Lib.  X.  pag.  304.  = Et  Pugilcs  in  fingulari  prxlio  iaculi s uten- 
te! , prius  cum  ha  flit  introducuntur , deinde  incurfant  enfibui . Pugnan- 
te! autem  cominus  illi  dicuntur , qui  non  modo  gladio  , Jcd  edam  !>.i- 
fia  e marni  cominus  utantur  . . . Euboicos  igitur  hunc  in  modani  haliti  u- 
tentes  inducit  [ Homerus  ] . At  de  Locris  contraria  commemorar  . Non  in 
fiatario  prxlio  bellica  curane  opera  ; fied  arcubus  cercane  . . . Calci  de»  - 
fes  explicans  uti  viros  pneflantiljimos  — E poco  dopo  dice  di  quelli  Cnlctdeji * 
ed  Etoli , e Atamani , e T eJJ’alt , eJ  altri  — jì  ipfi  apellandi  futit  Grxci . 

( 3 ) Strabon.  in  nota  precedenti . 
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fieramente  fi  poffìno  chiamar  Greci . Talché  polla  la  certezza  dell’  in- 
venzione  Etrufca  rifpctto  a quella  ordinanza  militare,  e quella  divi- 
sone in  Falangi,  come  chiaramente  lì  ricava  da  Ateneo,  pare,  che 
con  Strabone  fi  pofia  fermare,  che  quella  fu  introdotta  poi  fra  i Gre- 
ci dagli  Eubei  Calcidcfi.  Filippo  Padre  d’  AlelTandro  il  Macedone^, 
migliorò,  o perfezionò  la  Falange,  che  da  lui  fi  dille  Macedonica, 
riducendola  anco  ad  ordine  più  llretto,  e impenetrabile;  perchè 
volle,  che  l’Uomo  folfe  unito  all’ altro  Uomo,  e feudo  a feudo.  Ma 
Diodoro  Siculo  (1),  che  lo  rammenta,  dice,  che  Filippo  fece  tutto 
ciò  per  imitazione,  o fia  ad  efempio  di  ciò,  che  ci  hadifopra  narrato 
Omero  nella  guerra  Troiana  . 

Quello  nome  di  Falange  ufatillìmo  poi  fra  i Greci,  e a cui  ( falva^ 
la  minorità  del  numero  ) corrifponde  l’ altro  di  Legione  ufatilfimo  pu- 
re dai  Romani,  è vecchilfimo  in  Italia.  Anzi  il  nome  di  Legione.» 
fuccedè  in  Italia  a quello  di  Falange  (2)  ; e perciò  anco  nei  primi 
Secoli  della  Repubblica  udiamo  le  Legioni  non  fulamente  fra  i Ro- 
mani, ma  anco  fra  gli  altri  Popoli  Italici , che  vuol  dire  fragli  Erru- 
fei . Così  Livio  (3)  chiama  divifo  in  Legioni  1’  Efercito  dei  JFalifci  ; 
e così  per  l’appunto,  e più  volte  chiama  ancora  gli  Eferciti  Etru- 
fei  (4). 

XI.  Quello  è rifpctto  alla  Scienza  Militare  in  genere,  tanto  marit- 
tima, che  terrellre  ; ma  anco  in  Specie  varie  forte  d’  armi,  e varie^ 
Specie  di  combattere  ai  medefimi  Tirreni  fi  attribuiscono  • Plinio  (5) 
in  quel  Capitolo,  in  cui  racconta  tutti  i primi  Inventori  delle  cole» 
dice  un  Tirreno  inventore  dell’  afta  veUtare.  (o  fia  per  quegli  armati 
alla  leggiera)  e dei  Pilo,  Le  Falere,  e gli  ornamenti  equellri , e 

l’aureo  carro  tirato  da  quattro  Cavalli  uniti,  e di  fronte,  dellinato 

al 


( 1 ) Diodor.  Sic.  de  geflis  Philipp]  Macedon.  in  princip.  — Excogitavit  pr<e~ 
tersa  ordinem  illuni  iunilitjimum  Phalangis  , qux  Macedonum  peculiari $ 
fuit  ; Jumpto  exemplo  heroum , qui  Clipeos  Clipei!  conjungebant  in  bello 
T rotano . 

( 2 ) Liv.  Lib.  8.  Cap.  8.  =:  Et  quod  antea  Phalanges  fintile ! Macedonici!  ; 
hoc  po/lea  manipulatim  flrufìa  acict  c<tpit  ejfe . 

( 3 ) Liv.  Lib.  l.  = Legione s Fati Jcorum  auxilio  venere  Veientibm  . 

(4)  Liv.  L.  4,  p.  47.  ==  Nec  procul  Nomento  fignis  collant  fìidit  Etrufca s 
Legione s =:  e poco  dopo  — Ncque  Legione s Etrufcorum  impetum  fub- 
fimuerunr  = e altrove  &c. 

(5)  Plin.  Lib.  7.  cap.  5 6,  — Haftas  velitares  Tyrrhenum , Pilumque  inve - 
nife . 
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al  trionfante,  lo  dice  L.  Floro  (i)  ove  rammenta  tante  altre  colo 
inventate  dagli  Ecrufci  per  ufo  della  guerra  , e per  ornamento  della 
Reale  dignità.  Che  inventalTero  ancora  la  tromba , fi  è detto  altrove: 
e benché  quella  fra  i Greci  non  abbia  avuto  forfè  un  grand’  u(o  ; con- 
tuttociò  quella  ad  elfi  portarono  i Tirreni.  E col  tellimonio  di  So-' 
focle  lo  dice  efprelTamente  Suida  (2),  aflerendo  , che  portò  ai  Greci 
1*  ul°  di  detta  tromba  Arconda  Tirreno , allorché  portò  ancora  un_. 
gran  foccorfo  agli  Eraclidi. 

Inventarono  ancora  i calzari,  o i fandali  militari,  de’ quali,  come 
pare,  fi  fervirono  anco  i Greci.  E di  quelli  adornò  Fidia  la  fua  Mi- 
nerva, come  con  Polluce  offerva  il  Mafifei,  e prima  di  lui  lo  diife  il 
De  m pii  ero  (3),  quali  che  la  guerriera  Pallade  originaria  Etrufca,  alla 
Etrufca  ancora  bifognalTe  vellirla. 

Tutti  quelli  arnefi  militari  fi  vedono  frequentemente  efprelfi  nei 
Monumenti  Etrufci.  Anzi  fe  ne  vedono  tanti,  e tanti,  che  di  alcuni 
di  ellì  non  bene  fe  ne  comprende  l’ufo  ; perchè  dagli  Autori  non  ci  è 
/piegato.  Cosi  confervo  ancor  io  alcune  armi  di  bronzo,  e d’  ufo 
ignoto,  anco  per  afferrare,  come  uncini  con  varie  prefe , e dall’  in- 
cavo, che  anno  in  fondo, fi  vede, che  potevano  collocarli  in  alla  di 
legno  per  potergli  imbiaccare.  Simili  in  qualche  modo  a quelli  fo- 
no quegli,  che  fi  vedono  nella  Tavola  *8,  70,  e altrove , prelfo  il 
Dempltcro  ; ma  quegli  apparirono  di  legno,  e quelli  fono  di  bron* 
20,  c molto  più  uncinati.  Scudi  di  più  figure . Vibrarono  due  lance 
ad  un  tratto  ; 1’  ufo  de’  Littori  è frequentilfimo . L’ufo  di  combattere 
dai  cain, c /opra  i mede-fimi , che  è tanto  frequente  in  Omero,  fi  vede 

qui 


(1)  Lue'.  Fior.  Hi  fior,  Lib.  1.  Cap.  V,  = XII.  namque  Tu  fax  populos  fre - 
quennbus  armi s fubcqit  [ Tarqttinius  Pri/cus  J . ludi  fajces  , trabex , 
curules , annuii , phalerx , paludamento  , prxtcxta  . Inde  quod  aureo 
curru  quatuor  equis  triumphatur  ’ Togx  piftx , T unicxque  Palmare!, 
omnia  denique  decora  , (D“  infignia  , gutbus  Imperli  dignità s emine t , Jum - 
pta  funt  . 

(a)  Suid.  verbo  K uAor  = Ita  etiam  vocatur  latior  pars  Tubx.  Sophorles . . . 
tamquam  tubx  Tyrrhenicx  xreum  os  habentis  ....  Primus  autem  Ar- 
chondas  [ Heraclidis  opem  ferens]  Tyrrhenicam  Tubano  ad  Gracos  attuht , 
proprerea  dicit  Tyrrhenicx  . 

(3)  Potine,  cit.  dal  Dempfier.  Tom.  1.  Lib.  3.  cap.  32.  pag.  322.  Tyrrhenici 
calcei,  quorum  folca  tigna  ....  Loro  autem  inaurata  ....  Hoc  Ftdias 
indutt  Mtnervam  hos  quidemTyrrhenicos  vocabant.  Tyrrhcnicorum  Sap- 
pho  dixit  Lorum . = Lorum  varium  Lidium  malum  opus . 
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qui  ben  fpeffb  effigiato.  Non  portò  fra  quelli  carri  guerrieri  tra- 
lafciare  una  mia  Urna  inedita  di  egregio  lavoro , benché  alquanto 
coniunta,  e la  riporto  in  queièe  Tavole,  In  ciTa  fi  vede  Pentefilea 
Regina  delle  Amazzoni  rovefeiata  dal  fuo  carro,  c ucci  fa  nel  Fiume 
Tcrmodonte  ; e l’altro  carro  del  vittoriofo  Achille,  che  halle  on- 
de del  Fiume  quafi  gli  paila  di  fopra  , e la  caipeita.  Altri  combat- 
timenti fi  vedono  in  varie  altre  Urne  a piedi,  e a cavallo,  degni 
tutti  d’attenta  oiTervazionc , e di  qualche  più  chiara  i'piegazione.  . 

XII.  Ora  dai  combattimenti  veri  partiamo  ai  finti,  clie  vuol  dire 
ai  ludi,  e agli  fpcttacoli . Tertulliano  dice,  che  quelli  debbono  agli 
Errulci  la  di  loro  primaria  irti  turione  (1).  Onde  fé  gli  vediamo  an- 
coia  fra  i Greci,  e fra  i Romani,  non  pare  conruttociò,  che  dchba 
toglierfer.e  il  pregio  ai  primi  Inventori,  dei  quali  i Greci  non  ne 
fanno  menzione  . Certo  è,  che  da  tempi  anrichillìmi  gli  vediamo  in* 
Grecia,  e balta  Omero,  che  tante  fpecie  ne  commemora  nell’  Iliade  • 
Ma  quelle  illelfe  fpecie  le  rammenta  ancora  nell’  Odiifca  , e ce  le  fa 
vedere  praticate  in  Sicilia  contemporaneamente . E di  fopra  ho  det- 
to, che  in  ogni  genere  ularono  ancora  in  Italia  da  tempo  antichif- 
fimo  ; ed  tifarono  pofitivamente  anco  in  Tofcana  per  tertimonio  di 
Tolomeo  Efcllione  citato  nella  Biblioteca  di  Fozio  (2),  ove  fi  leg- 
ge, che  Ulirte  flette  in  Tirrenia,c  quivi  ebbe  disfide  nel  fuono  del- 
la Tibia,  e del  canto,  e che  quivi  cantò  fpccialtnente  il  Poema  fo- 
pra la  rovina  di  Troja  , che  molto  prima  d’ Omero  aveva  comporto 
il  Poeta  Demodoco . Venendo  ai  più  baffi  tempi,  non  abbiamo  Scrit- 
tore più  efatto  dt  Pindaro,  che  di  propofito  fcrirte  fopra  di  quelli 
ludi  tcrtendo  Inni,  intieri  in  lode  dei  Vincitori  Olimpici,  e Pitici. 
Elfo,  come  ho  detto,  fcrive  dei  tempi  baffi,  tempi  di  Cerone,  e di 
Gelone  fuo  Fratello , che  fono  nell’  inclinare  del  terzo  Secolo  di 
Roma  ; e tempi , nei  quali  tanto  in  Sicilia , die  nella  Magna  Grecia 
abitavano  i veri  Greci  ; benché , come  fi  è detto  , averterò  origine,  o 
fortero  quivi  introdotti  da  principio  dagl’  Italici , o dai  Pelafgi  Tir- 
Tam.  U.  Eee  reni. 


(t)  Tcrtull.  de  fpcttacul.  Cr.p.  2.  = fpetlacuh  quoque  religioni s caufa  in/li - 
tuerunt  Etrujci . 

( 1 ) Vedi  il  Cap.  =:  Ricerche  fopra  i primi  Abiraiori  della  Sicilia  Tom.  i. 
L.  3.  Ippota  in  fin» 
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reni.  Ma  toccando  Pindaro  in  qualche  modo  la  vctuflà  di  quelli 
giuochi,  dice,  che  antichiflimamente  furono  praticati  in  Lemno.  E 
quella  farà  forfè  la  primiera  loro  iftituaione  in  Crocia.  E fappiamo, 
che  Lemno  fu  Città  propriamente  dei  Tirreni  Pclalgi,  e l’ accenna 
T ili  elfo  Autore  ricordando  quelli  giuochi  di  Lemno  fino  a tempo 
degli  Argonauti  (r).  Quindi  non  importa,  che  in  altri  Autori,  come 
in  Strabone  (2)  troveremo,  che  quefii  giuochi  celebrati  pure  in  Siri - 
Ha,  e nella  Magna  Grecia , furono  a fimilitudine  di  quegli , che  coru 
tanta  pompa  fi  celebravano  in  Grecia  ; perchè  fe  combineremo  gli  Au- 
tori, o le  quegli,  che  citiamogli  leggeremo  intieramente , vedremo, 
che  Strabone  parla  dei  tempi  polleriori,  e precifamente  Romani,  fino 
ai  quali  tempi  durarono  quelli  fpcttacoli,  che  per  la  di  loro  frequen- 
za, e pompa  incredibile  divennero  quali  Greci,  e Greci  fi  dicevano. 
E perciò  qui  afferma,  che  anco  quei  luoghi  della  Magna  Grecia,  ed 
Eraclea,  e Pompeja , rifpetto  ai  Romani,  fi  potevano  chiamare  di  Gre- 
ca origine  . Ma  poi  all*  incontro  , e Strabone  , ed  altri  dicono  , che.» 
rifpetto  ai  Greci,  quegl’ illelfi  luoghi  fi  chiamavano  di  Tofca,  o fia 
di  Olca  origine  (3)  . Anzi  qui  Tofchi , cd  Ofchi  in  origine  gli  chia- 
ma : e così  è di  quelli  giuochi . Ma  anco  in  detti  tempi  polleriori  è 
notabililfimo  in  detto  Pindaro»  che  la  maggior  parte  di  quelti  vinci- 
tori da  lui  cantati,  non  fono  già  veri  Greci,  ma  fono  Italici,  o di 
quei  Greci  in  quella  forma  ilabiliti  in  Italia.  Così  abbiatn  veduto  di 

mol- 


( 1 ) Pindar.  Ylvfborouu  Canzone  4.  Epoi.  XI.  in  fin . 

Il ìnrroo  t t'purpù  Ar.uraiàr 

T'  imi  hwaiKcZv  drJ^popbtàr 

“Erra  ^ yùvr  dir\oi;  ènd'e/^rro  xplr/t , (aravo;  d/apl; 

Ad  Mare  rubra  ai  venerane  , (D‘  ad  Lcmnum , 

Ubi  erant  multerei  viris  noxìx , 

Ibi  vcflem  habuerunt  pramtum  fpedaculorum  . 

(2)  Strabon.  L.  U.  pag.  165.  ~ Res  quidem  Campanorum  initio  Grece  ai  fui  fi- 
fe ; deinde  Gradi  pcrmixtaf  ....  ritus , & educationis  Gracorum  hoc 
in  loco  plurima  fervantur  ve  [ligi  a ; gymnafia  Jdhcet , puberum  catut, 
& Graca  vocabula  j tametft  Romana  ibidem  adfit  mul nitido . Apud  eos 
vero , qui  nunc  quinquennaln  Sacer  ilio  Muficus  , & Gymnicus  per  piu - 
rtmoi  dia  celebra  tur'  Agon  illorum  amulus,  qui  per  Gradar n clari fiima 
celebritate  geruntur . 

(3)  Strabon.  ivi ~ Henc  quoque  Heracleam  tenuerunt  Ofici  ,&  deincepi  Pom- 
pei am.  Poflmodum  Tufci,  & Pelnfgi , (J  ddnde  Samnita,  qui  et  tanti 
his  è locis  [ a Romani s J e/eftt  fuere . 
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molti  gran  Scultori , e Pittori , che  oltre  la  vera , e vecchia  origine 
Tirrena  in  quei  Rodiani,  c in  quei  Sicioni  nel  primo  capitolo  indi- 
cati, fcrbavano  ancora  una  continuata  affinità  con  quegl’  Italici . Ma 
chi  fono  mai  quelli  bravi  vincitori?  Ecco  l’ilteffò  Gerone  celebrato 
da  Pindaro  nella  prima  canzone , o inno  ; nel  quale  quanto  celebra 
Pelopc , che  gli  riapri  in  Grecia,  e i dilui  difendenti  gli  chiama  a- 
bitanri  di  Siracufa  ; altrettanto  dell’ iilclTo  Gcronc  pare,  che  coarti 
la  flelfa  qualità  Siciliana:  mentre  Pindaro  attella,  che  il  detto  Ge- 
rone»  in  quella  fua  vittoria,  che  fu  dell’  Olimpiade  73.  fi  fece  pro- 
clamare Siciliano,  Rifpctto  a Pclope  è chiaro,  che  non  fu  mai  Gre- 
co; c l’attefta  anco  Tucidide,  che  perciò  dice»  che  barbari,  o fo- 
rellieri  furono  ancorai  di  lui  dcfccndenti  , cioè  Atreo,  ed  Agamen- 
none (1).  La  feconda  canzone  è diretta  a Terone  fuoeero  del  detto 
Geione,  e Tiranno  di  Gcrgenti , il  quale  riportò  ancor  etto  la  cin- 
-quantefima  ftttima  vittoria  Olimpica  col  carro,  e colla  quadriga. 
La  terza  pure  è diretta  allo  Hello  Terone  di  Gergcnti  : La  quarta  a 
Pfumide  di  Camarina  nella  flcfTa  Sicilia . E così  è la  quinta  allo  llef- 
fo  Piaumide,  che  vinfe  colla  quadriga,  e colla  reda  tirata  dalle., 
Mule,  e vinfe  anco  col  cavallo  nel  corfo  femplice . E qui  per  paf- 
f.'ggio  fi  ofTervino  anco  i Monumenti  Etrufci,  ned  quali  quelle  cor- 
fe , e col  cavallo,  e colle  quadrighe,  e colle  bighe,  anche  tirate 
dalle  Mule  effigiare  fi  vedono.  La  fella  è ad  Agefia  Siracufano , il 
quale  per  Madre  difendeva  d’  Arcadia  ; c per  quello  verfo  dice  Pin- 
daro in  detta  Ode  alla  flrofe  V.  dell’Epodo  quarto  di  elìere  egli  pa- 
rente del  detto  Agefia.  Ricordiamoci,  che  l’Arcadia  Pelafga  è fpe- 
cialmente  una  di  quelle  poche  tracce,  che  abbiamo  per  ravviare  tra 
i Greci  l’antica  origine  Iralica  ; perchè  l’Arcadia  particolarmente, 
e la  MefTenia  fu,  e fi  mantenne  per  un  pezzo  dei  Pelafgi  Tirreni  ; 
perciò  talvolta  gli  Arcadi  fi  fono  detti  non  folo  Pelafgi,  ma  anco 
efprefTamente  Tirreni.  Così  fi  è detto  ancora  di  qualche  Siciliano; 

Tom.  II.  E e e 2 e così 


(l)  Tucul rei.  in  Prnaemio  =:  Pelopem  primurn  vi  piCttniarum  , quarti  portimi 
ex  Afta  ad  pnrandam  /ibi  intcr  inopri  potentiam  venir  . Et  fi  peregri- 
nai era;  , tamen  cognonjen  regioni s | Peloponc fiacre  ] ab  eo  obtinuijfe , (7 
pofica  ab  ipfius  poflerii  /. Ureo  , (7  Agamennone  (7c. 
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t così  Suida  (x)  ad  un  bravo  Lottatore  per  nome  Leontifco  lo  dila- 
nia nel  medefimo  tempo  Mcjtenioy  e Siciliano.  La  duodecima  è ad 
Ergotele  d'imera  in  Sicilia»  che  riportò  due  vittorie  Olimpiche»  e 
due  Pitiche  » e altrettante  Umiche»  e fecondo  Piulama  » anco  altret- 
tante Nemee  . E le  altre  fino  al  numero  decimo  quarto,  (che  tante 
fono  le  Odi  Olimpiche  di  Pindaro)  fi  vedono  indirizzate  ad  altri,  o 
di  Beozia,  o dell’  Acaja,  o di  RoJi.  E per  quanto  apparilcc , non  le 
ne  vede  neppur  una  in  lode  di  un  Ateniele,  o vero  Greco.  Pallando 
alle  altre  Odi  Pindariche  da  lui  intitolate  Pitioniche , o fiano  dei  giuo- 
chi Pizj  ; la  prima  è indirizzata  allo  Aedo  Gerone  Re  di  Siracufa  ; 
la  feconda  è parimente  dedicata  al  medefimo  per  altre  fue  vittorie 
in  quelli  giuochi  Pizj,  e col  cavallo  femplice  , e colla  quadriga.  E 
così  pure  è la  terza  per  altra  lua  vittoria  col  Cavallo  Celete . La  quar- 
ta, e la  quinta  fono  ad  Arcejilao  Cireneo,  che  vuol  dire  della  Li- 
bia, ed  Africano  . La  feda  e a Senocrate  Gergcntino,  che  fu  fratel- 
lo di  Tcronc  Tiranno  dei  Gergentini  in  Sicilia,  al  quale  Terono 
fono  pure  dirette  la  feconda  , e la  terza  Olimpiche.  La  fctt’ma  è di- 
retta a Megacle  Ateniefe,  il  quale  fu  dell’ illuitre  famiglia  degli  Ale - 
meonidi , che  difendevano  da  Nellore,  del  quale,  e dei  quali  ho  al- 
trove mollrata  la  chiara  loro  provenienza  Italica,  e la  vera  di  loroqu» 
lità  di  Pelafgi  Tirreni  (2) . L’  ottava  è indirizzata  ad  Arinomene  d’  Egtna, 
delia  quale  Città  d’  Egina  , e di  Ege  fi  è abballanza  di  fopra  parla- 
to. La  nona  è a Telejìcrate  Cireneo,  o Libico,  come  fopra.  La  de- 
cima è ad  ìppoclea  Tcfialo.  L’ undecima  a Trajtdeo  Tebano.  E final- 
mente la  duodecima  è a Mi  da  Gergenrino,  che  vinfe  anche  nei  giuo- 
chi Panatenci.  Talché  vediamo,  che  la  maggior  parte  di  quelli  vin- 
citori non  lono  Greci,  ma  quali  tutti  forellieri , e molti  Siciliani,  e 
forfè  Italici  propriamente  . 

Quelli  lòno  i Vincitori  celebrati  da  Pindaro.  Forfè  qualcun  altro 
ne  troveremo  nominato  accidentalmente  da  qualche  altro  Autore  , e 
vi  ritroveremo  parimente  le  tracce  Italiche.  Tale  fu  Fatilo  Coto- 
niate, c più  volte  Pitionico  (3).  E tale  fu  Filippo  Butacide,  ed  al- 
tri, 

( I ) Suid.  verbo  cntpo^e. 'parrai  = Puqilatu , vcl  Pancratio  cenare  . . . fintili 
etiam  modo  LeO'itiJcus  Meffenicui  Sicuius  . 

(2)  Vedi  il  Cap,  3.  dei  Pelajgi. 

(3)  Vedi  il  d.  Cap.  3.  dei  Pelajgi  §.  In  quella  Guerra,  e feg. 
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tri,  che  contare  potrebbemo  . Ma  in  tanto  fi  olirvi  con  i Greci  Au« 
tori,  che  ordinariamente  i più  bravi  Olimpionici  erano  tutti  Italici, 
o almeno  dtlla  Magna  Grecia , ancorché  in  elTa  abitaflero  allora  cogl* 
Italici  framifehiati  i Greci  . E fra  quelli  erano  braviffimi  i Crotonia* 
ti;  e correva  fra  i Greci  il  proverbio,  che  l'  ultimo  dei  Crotoniati  era 
femore  il  prima  fra  i Greci . Ce  lo  dice  Strabono  rammentando , che 
in  una  battaglia  Olimpica  fette  Crotoniati  furono  i primi  (1)  ; e che 
fra  gli  Atleti  era  celeberrimo  Milone  Crotoniate  . E parimente  fi  of* 
fervi  con  Platone,  che  erano  sì  frequenti  in  Grecia  gli  Attori  Itali- 
ci, o Siciliani  in  quelli  frettatoli , che  fra  gl’  Italici,  e Siciliani,  or- 
dinariamente fi  feieglievano  i Giudici.  E recita  a quello  propofito  una 
legge,  £he  in  antico  la  chiama  Greca,  e poi  la  chiama  legge  Sicula , 
0 Italica , per  la  quale  fi  raffrenavano  le  grida , t gli  ecceffi'vi  applaufi 
degli  fpct tutori  ; e che  al  fola  cenno , o a-vvifo  dei  detti  Giudici , potejfe 
il  Popolo  alzando  in  aria  le  mani  dichiarare  , e decidere  chi  fojfe  il  'vin- 
ti tor  e (2)  . 

In  detti  giuochi  ufavano  ancora  e i Pugili,  e la  Lotta,  e le  Tibie, 
o altri  luoni,  che  nell*  Odifiea  ce  gli  rapprefenta  Omero  anco  in  Si- 
cilia, c varj  altri  el'ercizj  della  dellrezza,  e del  coraggio  giovenilc. 
E quelli  ancora  fi  vedono  elprelfi  in  dette  urne  Etrufche,  con  molte 
fpccie  di  muGcali  iilromenti,  e cosi  la  Tromba,  che  fu  invenzione^ 
Tirrenica,  e anco  la  Tromba  lacrificale  fecondo  Plinio  (3) . Si  vedo- 
no ancora  il  Lituo  ritorto,  e il  Sidro,  e altri  illrumcnti  anco  da  fia- 
to, e ancora  a più  canne,  o fittole  ; e le  tuonano  traile  altre  quelle 

Sire- 


(1  ) Strab.  Lib.  6.  pag.  17 6.  = In  uno  autem  Olimpiaco  cercamine  feptem. 
•viri,  qui  exteros  /Indio  fuperabant , Crotoniatx  fuere  omnes  . Jure  i - 
gitur  dici  vifum  e/l  — Qut  Crotoniatorum  poflremus  efl , ir  rcliquorunt 
Grxcorum  primus  e/l  ==  e fiegue  = Pltires  enim  ad  Olimpia  villores , id- 
efl  Olimpionico s habuit  . . . ad  eius  gloriam  accedi t tngem  Pythaqo- 
reorum  extus  ; nec  non  /. hhlctarum  celeberrimus  Milo  Py  ha^or.e  difcipulut, 
(i)  Piar,  de  legib.  lib.,  feu  Dialoga  2.  poli  inir . pag.  mi  hi  515.  Mar/il.  Fi- 
da. Interpret,  — Non  enim  ut  Difcipuluc , fed  ut  Magider  Jpefìatorum , 
ftcut  par  ed,  Judex  fedet  prò  Tribunali,  ineptic  fpeflantium  volupta - 
ti  bus  adverfaturus . Licebar  pnfea , Grxcaqus  lege , quemadmodum  nunc 
Sicula , C?  Italica,  qux  multitudini  fpeBatorum  rem  permittens , (2  ma - 
nibus  Jublatis  viflorem  declorane . 

(3)  Plin.  Lib.  18.  Cap.  7,6.  = Sacrifica  Tufcorunt  Tuba  e Buxo  , Ltidricx 
vero  ojjibufijue  afininn , (y  argento  fiunt . 
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Sirene,  che  dal  Lido  chiamano  ingannevolmente  UlifTe,  che  per  fug- 
girle Ila  legato  all’  albero  della  nave.  I detti  Pugili  colie  mani  ar- 
mate di  cello  fono  anco  frequentemente  effigiati  in  detti  Monumen- 
ti ; c fecondo  Prudenzio  (i)  ancor  quelli  fono  invenzione  Etrufca  ; 
ed  Eratollenc  appretto  Ateneo  (2)  dice,  che  gli  Etrufci  facevano  que- 
llo giuoco  a fuon  di  flauto.  Anco  gl’  Iilrioni  , e le  mafehere  fccmchc 
effigiate  nei  Monumenti  Etrufci  dall’  Italia  fembrano  pattati  in  Gre- 
cia. Arillofane  continuamente  ce  li  rapprefenta  Lardati , che  vuol  di» 
re  colla  detta  mafehera  ; e prima  di  ciò  dice,  che  fi  tingevano  il  vi- 
fo  . E quella  tintura  era  fpccialmente  di  minio,  e di  porpora  ; e 
quella  porpora  veniva  ordinariamente  in  Grecia  dalla  Sardegna,  e fi 
chiamava  generalmente  , la  tintura  Sarda , 0 Sardiniaca  ; come  efpref. 
famente  la  chiama  il  detto  Arillofane  (3) . 

• XIII.  Anco  nelle  cole  più  ferie  ufavano  gli  Etrufci  di  rallegrarli; 
anzi  fi  rallegravano  ancora  nei  diloro  fevcri  giudizj , e nelle  fiero 
pene,  che  indicevano  ai  colpevoli  . Battevano,  o flagellavano  quelli 
a fuono  di  tromba  (4'),  come  dice  Plutarco  (5)  citando  Arillotiie, 
che  bifogna , che  nei  fuoi  libri  perduti  averte  molto  fcritto  circa  ai 
Tirreni,  perchè  fopra  di  loro  è citato  molto  fpetto  Arillotiie  dai  vec- 
chi Scrittori . Quindi  fi  rammentano  con  ribrezzo  fra  i Greci  i lega- 
mi, e le  catene  Tirrene,  come  dice  Suida  (6) , rammentando  quello 
catene,  che  ufavano  i Tofchi  per  pena  dei  colpevoli,  c dei  prigionie- 
ri . Chi  fa  , che  quello  proverbio  delle  catene  Tirrene  non  alluJetto 
ancora  a quell’  orribile  fupplizio , che  praticò  fpccialmente  Mezzen- 
zio  il  Re  crudele,  e fuperbo  di  Cere;  che  perciò  da  Virgilio  fi  chia- 
ma 


( r ) Pruient.  Symbol,  z. 

{ z ) Area.  Lib.  4.  ed  Eratodcn.  ivi.  citat. 

(3)  Arijlofan.  in  Acarnen.  Atto  primo  /cena  3.  verf  1 13.  pag.  240. 

Tra  jutn  tri  Ró\h*>  (iù/x.  ux  SapJVatyms? 

Nc  forte  te  tingavi  tini} uva  Sardiniaca , 

(4)  Suid.  in  verb.  @x<rxv'i£iiy  ~ & verbo  ~ Sitt/xoi  Tvpprtoi  • 

{5)  Pìutarch . Memorab.  Lib.  de  cohibenda  iracundia  ~ Refert  Ariflotclci  a pud 
Tyirbenos  ad  Tibiam  Servos  cadi  folitos. 

( 6 ) Smd.  in  verb.  Asir/x'jbrr; , auro;  ò Sio/uio; , <£;  ò Aiir/xcórr;  TTpo.wiir -u; , 
>4  ò J'-j/ucov  — Dejmotes  Jic  dicitur  tam  ipfe  vincila  ut  Promet beta , 
quam  qui  vincit  ~ E poi  fi  egli  e ~ Sia /ah  T vpprooi . 07;  fap àno  uar*  fst?7>o 
uxipS  i7(  rà;  S'ìtimtw  xaus^/a;  ==  Tyrrbena , uti  tunc  temporii  Tyr- 
rhent  urebantur  ad  vexandos  captivos , 
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ma  aperto,  $ d.fpregiatore  dei  Numi  (i)  ? Mentre  di  quello  Re  fi  di- 
ce , che  fra  Tuoi  orrendi  fupplizj  11  falle  anco  quello  di  legare  un  vi- 
vo ad  un  morto,  acciocché  anco  quello  moriflfc  infracidato  dall’  al- 
tro (2).  Chi  fa  ancora,  che  quando  Lifandro  abbattè  le  mura  d’  Ate- 
ne a iuon  di  trombi  (j)  non  alludelTe  parimente  a quella  flagellazio- 
ne a fuon  di  tromba  ; acciocché  quelle  mura  che  alla  Tirrena  ♦ c dai 
Tirreni  furono  erette,  anco  alla  moda  di  loro  lì  d i rocca Ifero ? Certo 
è , che  da  varj  Autori  è notata  la  diloro  feverità . Ma  non  fo  con*, 
qual  prova  dica  Roberto  Stefano  (4) , che  dalla  di  loro  crudeltà  in 
vece  di  Tirreni  fianfl  chiamati  Tiranni  . Contuttociò  raccogliendo  io 
di  loro  ogni  memoria , che  a quelli  racconti  convenga  , nulla  debbo 
occultare.  * 

XIV.  Fra  tanti  nobili  efercizj  » che  i Greci  adottarono,  molti  dei 
quali  gli  abbiam  veduti  fra  diloro  introdotti  dai  Pelafgi  Tirreni , me- 
rita qualche  cfame  anco  la  mufica.  In  che  rralafcto  di  replicare  tanti 
ipecifìci  ìilrumenti  portati  dai  Tirreni  in  Grecia,  fra  i quali  abbiati» 
Veduto  di  (opra  Arconda , che  in  tempo  degli  Eraclidi  portò  ai  Gre- 
ci la  tromba  pofitivamente  Tirrena  ; e palio  a rammentare , che  fe_. 
Lesbo  è Hata  (come  è certiflimo)  dei  PeUfgi  Tirreni,  a quella  Les- 
bo particolarmente  debbono  i Greci  la  primaria  invenzione  t e perfe- 
zione della  mufica  appreffb  di  loro,  Plutarco  fa  un  trattato  appolla 
fopra  1’  antica  mufica  fpecialmente  dei  Greci  ; e benché  in  foltanza 
voglia,  o pretenda,  che  Apollo  di  quella  fia  l’inventore,  ciò  peraltro 
dee  intenderli  di  protezione , e tutela  ; e che  trattandoli  di  un  Nu- 
me niun  mortale  vi  può  competere,  fe  non  che  Marzia,  a cui  quella 
fuperba  emulazione  coltò  la  pelle  (5) . In  fomma  Plutarco  tolta* 

la 


( 1 ) Virgil.  L.1.ZS,  Contemptor  Divum  Mezentius  ....  e al  Lib.  XI . 
Hac  fune  fpolia  , & de  Rege  fuperbo 
Primiti<e , manibufque  meis  Mezentius  hic  ed. 

(1)  Jul.  Capitoli».  , olii  relati  a DcmpQcr.  Tom.  i,  L.  2.  Cap.%7.  pag.  180. 

(3)  Pedi  i Capitoli  dei  ? eia fot , e Senofont.  rerum  Grecar.  Lib.  z. 

(4)  Robert,  Steph.  Thef,  ling.lat.  verbo «Tyrrheni  =:  Tyrtheni  . ...  » cu/’us 
gentis  precipua  crudslitate  Ty  ranni  ditti  funt  . 

( 5 ) Meriterebbe  d'  ef aminar  fi , chi  veramente  foffe  quello  Marzia , che  ordi- 
nariamente fi  fa  Frigio  ; ma  ciò  non  molto  diverfifich  crebbe  da  quel 
Marzia , che  con  Plinio  ho  rammentato  altrove  per  edificatore  di  Città 
in  Italia  ’ e che  con  Plinio  ! ho  detto  Lido , 0 Tirreno  ; e che  altri 
anno  detto  Mirjo  figlio  di  Circe . 
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la  favola  dei  Nutni , e venendo  agli  Uomini  introduttori  della  mu- 
fica  appretto  i Greci  > l’ attribuire  in  modo  principale  ai  Lesbj , o 
agli  abitanti  di  Lesbo.»  che  Tempre  ci  ricordiamo  »,  che  furono  i noitri 
Pelalgi  Tirreni  (r).Cita  è vero  i Commentar;  elìdenti  in  Sicionc,  nei 
quali  fono  regiitrate  le  SacerdotelTe  Argive,  e i Poeti*  e i Mufici  ; 
io  quelli  tempi  nomina  .ancora  Lino  » e principalmente  Tamiri  Tra» 
ciò  (2);  ma  in  fomma  Ja  maggior  lode»  e la  prima*  o istituzione* 
o perfezione  della  Cufica  1’  accorda  a Tcrpandro  Leslpio  (-3.) , ch«L. 
continuamente  celebra»  e rammenta.  Tcrpandro  dice,  che  accomodò  i 
•ve rfi  alla  Cetra. , e inlegnò  a cantargli.  Stabilì  certe  leggi  alle  •voci, 
e'  fuoni , e anco  della  Cetra  » e delle  corde  ; e che  con  quefli  modi  e leg - 
gi  y non  filo  falla  Poefia , ma  anco  falla  Mafie  a riportò  quattro  •vittorie 
continue  nei  Ludi  Pitia  . E tutte  quelle  notizie  dice  di  ricamarle  da 
Glauco  Italico  nel  fuo  libro  % che  compofe  circa  i Poeti  » e Mufici  anti- 
chi (4) . Un  altro  Aleffandro  compofe  un  libro  arca  ai  Mufici  di  Frigia  ; 
che  Niagnide  cantò  falla  Cetra  ; e che  così  fece  Marzia  fuo  figlio , co- 
me fi  nòe  demo  nei  Proemi  di  Terpandro  . Di  quefio  fu  anco  di fc  e polo  uno 
per  notile  Cepione  » che  parimente  fu  Lesbio  . E che  finalmente  dai  Lesbj 
la  Poetica , e la. Mafie  a armonia  ha  amato  il  fuo  principio , e la  fua  per- 
fezione. E rammentando  fempre  i Commentari  di  Glauco  Italico, 
dice,  che  quelli . refiano  ancora  confermati  dai  Monumenti  Pauateuaici 
J’ Atene  (5).  E racconta  molti  altri  Mufici)  e cantori  Argivi  * e i 
• • . tuoni 


(1)  Si  veda  tutto  il  detto  Trattato  di  Plutarco  de  Mufica  » e qui  fe  ne 
dà  quaft  il  tranfunto  . 

. (1)  Fiutare.  = ivi  =:  Th anùrie  Trhacis  canorum , concìnnumque  Carmen  . 

(3)  Piurarc.  — ivi  ~ Terpandrum  namque  Cythara  cantai  tradir  ’’ latori-m  le- 
gaviy ad/e&is  ad  fua  y atque  Ho/neri  Carmina  per  /iugulai  legni  tnodis . 
Solita»!  in  Ludis  rum  certatione  editti  canore  * eumdemque  primum  pro- 
pofuijfe  nomina  fingala  Cythara  * fidiumque  moia  . 

(4)  P lutare,  ivi  ~ Terpandrum  antiquiorem  Archiloco  Glaucus  Italui  libro 
guodaniy  qaem  de  Poeta  » 0*  Mufica  antiquis  compofuit  * demonftrar  . . . . 
Alexander  in  libro  * in  quem  collcp.  it  Phrygioi  Muficos  . . . • Niagnin 
vero  Tibia  cecin’ffe , deinde  ejps  Ftlium  Marftam.  . . . . Quam  w_. 
Proamia  Terpandri  deci  arane . Fadaque  fune  Tibia  forma  uri  Ter  pan- 
di i dtfcipulus  Copio.  li  crat  Lesbtus  genere  : quo  vita  funaio  perpetua 
gloria  Lesbiorum  * quam  in  cantu  Cythara  ad  eam  diem  obtinucrant  * fi- 
nem  impofuiffe  memora  tur  . 

($)  Fiutare.  =5  ivi  — Hoc  indicane  monitnenta  P anatheorum  de  Mufica  cer - 
taminibus . 
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tuoni  Muficali.  d.fiinti  in  Dorico  > Frigio  , e Lidio , e che  di  tutto  è 
tutore  il  detto  Terpandro  (i).  E fieguc  a dire  dubitativamente  (2), 
/<r  Xenocrate,  che  era  di  Locri  Città  Italica  , yf  poffa  connumerarc  fra 
quejli  Poeti  inventori  della  Pocfia  accompagata  col  canto  , e che  gli  an » 
fichi  chiamarono  Paeana . Nomina  i tuoni  delle  voci,  e i femituom  , 

* diefi,  e le  mefe , e /*  cro;,ve  (3)  ; c la  maggior  gloria  T attribuirei 
fempre  a Terpandro.  E fra  quefle  lue  glorie  nomina  quella  (4)  di 
avere  colla  fua  dotta  Mufica  acchetata  una  / edizione  dei  Lacedemoni  . 

Il  mirabile  fi  è,  che  quello  aureo  Libro  di  Plutarco  circa  al la_. 
Mufica  degli  antichi , è citato  da  tutti,  come  le  chiaramente  attribuir- 
le ai  Greci  tutta  la  di  loro  prifea  armonia  : Effetto  del  non  faperfi 
in  quei  tempi,  dei  quali  parla  Plutarco,  che  Lesbo  era  Pclafga , ed 
i Pelafgi  erano  Tirreni.  E così  è di  molte  autorità,  e Libri,  per- 
chè letti,  e citati  con  quella  innata  prevenzione,  che  il  tutto  pro- 
venga di  Grecia  . Ma  al  lolito.  fenza  dillinguere  i tempi , e quelle.» 
Etterati  autorità,  per  le  quali  abbiamo  intclo  » che  in  quelli  tempi 
antc-Trojani  i Greci,  come  veri  Greci,  erano  barbari,  e che  quell* 
poca  cultura,  che  elfi  avevano  allora,  l’avevano  dagli  ellcri , e Ipe- 
Culnicntc  dai  Pelafgi  ; e che  perciò  in  quei  nomi  di  Argivi,  e di 
Lcsb) , e di  Sicioni , e di  Frigj , o Lidj , piuttofto,  che  i Greci  raf- 
figuriamo i Pelafgi  Tirreni,  1 quali  dagl’ ideili  Autori  fono  rammen- 
tati fimultaneamente  per  una  gente  in  origine  la  medefima,  c prove- 
niente d’  Itali*  • 

XV,  Fra  i tanti  fupetbi  edifizj , l'arte  dei  quali  è nata  in  Italia, 
c poi  trapalata  in  Grecia,  abbiam  vedute,  e le  flupende  mura  del- 
le Città,  e i Teatri,  e i Circi , e Ippodromi  ; e fpecialmente  abbiam 
vedute  in  Grecia  le  Ilatuc  inventate  dai.  Pelafgi  elìdenti , e in  Sicio* 
nc,  e in  Rodi,  c altrove;  e pofitivamente  nei  tempi  imperfcrutabili, 
le  abbiam  vedute  inventate,  e da  Dedalo,  e da  quei  Telchini , che^ 
Tom.  IL  F f f Pari* 


( 1 ) Fiutare.  = ivi  = Hic  frimai  Sparthx.  Jìatus , ordoque  Muficx  cultortwi 

Terpandro  Authore . . . r rr  A» 

(2)  Pini  are.  ~ ivi  ~ De  Xenocrate  quoque  Locrenfe  ex  Locrts  Itali*  uree, 

dubitar i video  , ufi  Poeta  Paeanum  fucrit  . 

(3)  Fiutare . = ivi  = Ante  ipfum  [ Olìmpum  ] omnia  futfje  Diafana,  atque 
Cromatica..  Sed  Terpandri  novario  decorar n quemdam  tn  Mufica  invexit 

modum . . , , . , . 

(4)  P lutare.  = ivi  Tcrpafider  fcditionem , qux  Lacedxmomos  vcxauat , 

Mafie  a fub  (lulit  • 
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parimente  con  quefto  afpetto  Pelafgo  fi  raffigurano.  Ora  qualcofa  an- 
cora raffigurar  dobbiamo  circa  agli  Atrj , che  certamente  lappiamo, 
che  furono  invenzione  antichiffima  degli  Etrufci  . Circa  di  ciò  mi  ri- 
porto al  Dcmpflero,  che  prima  degli  altri  ha  dimodrato  (i)  con  au- 
torità infallibili,  qual  è quella  di  Varrone  (2),c  di  tanti  altri,!  qua- 
li affermano,  che  gli  Atrj  furono  così  chiamati  dagli  Atriati,  o A- 
driani  , che  erano  popoli,  e Coloni  Tofcani. 

Quelli  Atrj,  per  quanto  io  fappia  debolmente  difcernerc,  non  gli 
vedo  fra  i Greci  rammentati ,- nè  in  Omero,  nò  in  tfiodo  ; ma  gli 
vedo  bensì  da  Omero  medefimo  rammentati,  ed  efillcnti  in  Troia. 
Così  dice  la  cafa  di  Priamo  edificata  magnificomente , e con  i parti- 
ci (3);  e così  parimente  delcrive  la  cafa  di  Paride  (4),  e aggiunge, 
che  allora  erano  in  Troia  bi. vidimi  Architetti,  Fra  i Greci  adunque 
non  vi  erano  antichiffimamente  j portici,  e gli  vediamo  in  Atene., 
in  tempi  molto  pofteriori , nei  quali  fono  celebri  i portici  degli  Stoi- 
ci (5),  ed  altri.  Ma  vedendogli  anticamente  in  Troia,  e molto  più 
anticamente  vedendogli  in  Italia,  tiriamone  quelle  confeguenze,  che 
ne  vengono  legittimamente  ; cioè  , che  i Greci  anco  quell’  ufo  anno 
prefo  dagli  Eltcri  ; che  i Troiani  anco  prima  di  loro,  e per  lo  con- 
tinuo commercio  tra  i Lidj,  e gl’italici,  anzi  per  l’identità,  o affi- 
nità fra  diloro,  anno  molto  prima  partecipato  di  quelle  mode.  E in 
fine  fe  Italico  certamente  è quell’ufo,  ed  è,  come  fi  vede,  molto  più 
antico  dei  tempi  Troiani , riduciamoci  a criticare  più  equamente  l’in* 

ven- 


(1)  Dempfìer.  Tom.  l.  Lib.  3.  Càp.  69.  paq,  393. 

(2)  Porr 01.  de  Li»%.  Lati»,  lib.  4.  = /Unum  appellatum  ab  Atriattcìi  Tu - 
feti . Uhnc  emm  exemplum  Jumptum  . 

(3)  Omer.  Ut  ad , lib.  6.  ver}'.  243.  . 

’AW'  ori  tPn  Tlpia/uóio  J Veto»  TreptHciAAè  n ixrf 

s.i <rr»ì<r  àiQtsjmi  riTvyfjtsw 

Scd  quando  ad  Priami  domum  perpulcram  pervcnijfet 
Fabrefaflii  Porticibui  cxtrullam 

(4)  Omcr.  lliad.  d.  lib.  6.  ver/.  31^. 

"Enreap  JV  77-pàj  J'u.'fxaT  ’AAt'anPpcio  1 
K uAa  , rct  p avrò;  irfvj't  <tvv  àuPpàtrtr , dì  tot  àpurroi 
*H <tav  ìrì  T podi  ìpiftulAam  ..... 

Heflor  vero  ad  cedei  Àtexaudri  ivit  pulchrai  , 

Ufi  ai  ili  e adifìcaverat  cum  viris , qui  tunc  peritijfimi 

F.rarit  in  Troia  gleboja 

(s)  Cicer.  Aiadcm.  qua. fi.  75.=  Scd  quid  eoi  coll  iq  am  ? Cum  habeam. 
Chryftppum  , qui  fulcire  putatur  Porticuin  Stoicorum . 
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venzioni , e Monumenti  Etrufci  ; e non  gli  diciamo  con  tanta  fran- 
chezza dei  tempi  Romani  per  1'  accidentale  jritrovatpcnto  di  due  , o 
tre  urne  Etrufcbe  fatte  forfè  in  tempi  Romani  * e perchè  anno  ancora 
le  lettere  latine  . Ma  i Monumenti  Etrufci  in  genere  crediamoli  dei 
tempi  antichiffimi,  come  fono  i teatri,  e le  mura,  e tante  altre  cofe# 
E le  fono  Etrufci  i primi,  tali  fono  anco  gli  altri,  cpme  ftatuc,  me- 
daglie, baffi  rilievi,  e tanti  altri  , Così  è di  quelli  Atrj  ancora, 
che  fe  gli.  anno  inventati  gli  Atrianj  Etrulci , e fi  vedono  in  Troiai 
pella  cala  di  Paride,  e di  Priamo;  bilogna,  che  fianq  d’una  antichi- 
tà indicibile  , E confronta  ciò,  che  abbiamo  altrove  olTervato  coiu  . 
Strabene  circa  all’  iftelfa  Adria,  che  ai  fuoi  tempi  la  chiama  Oppidulo , 
e la  chiama  dillrutta  da  molti  Secoli.  Anzi,  come  pure  abbiamo  al- 
trove olTervato , dee  quella  dellru2Ìone  elTerc  accaduta,  quando  gli  E» 
trufei  fecero  all’  intorno  d’ Adria  il  grande  Icavo  chiamato  dei  letto 
Mari,  e che  vi  fecero  le  fotte  Fililtfne,  che  col  nome  Fililleo,  o 
Ebreo  portano  feco  il  contrafegno  della  diloro  antichità  » 

XVI.  Fralle  nobili  arri  merita  qualche  rifleffione  anco  quella  d’in- 
tagliare in  pietre,  e in  gemme.  Microbio  (1)  parlando  di  quelle,  cita 
i libri  Pontificali,  come  elidenti  in  mano  di  Cccinna  Albino , o come 
elio  ne  folTe  V interpetre  , Quella  famiglia  era  Errufca  , e Volterra- 
na, come  abbiamo  dai  vecchi  Scrittori,  e anco  da  Cicerone,  cho 
per  uno  di  quelli,  cioè  per  Aulo  Cecinna  fcrilfe  una  intiera  Orazio- 
ne. Quello  Cccinna  Albino  (2)  è chiamato  Augure  da  Seneca  fino  ai 
fuoi  tempi;  e lo  chiama  eloquentilfimo , benché  redatte  offufeato  dal- 
la maggiore  eloquenza  di  Cicerone  (3).  Dice  adunque  Microbio, 
de  leggera  nei  libri  Pontificali  ( forfè  predo  Atteio  Capitone  ) che  da 
principio  non  fi  potevano  f colpire  negli  anelli  le  imagini  dei  Numi  ; e 
Tom.  II,  F f f t (he 


(1)  Macrob.  Satura,  Lib,  7.  Cap.  13.  =2  Hxc  Cacinna  Albinus  ....  ApuA 
Attejum  Capitonem  ....  qui  cum  nefat  effe  fancirer  Deortim  format 
injculpi  Anulis  ....  Veteres  non  ornandi  caufa , Jcd  fignnndi  Anulum 
Juum  circumferebant  ....  Ideo  ius  Anulorum  fàmuli  non  habebant .... 
Poftea  ujus  luxuriantis  x tatti  fìgnatutat  pretto  fu  Gemmts  expit  infeul - 
pere , Hxc  funt , qux  lecito  Pontificali s habet . Unufquifque , ut  voler , vel 
Etrufcam  , vel  ÌEgyptiam  opinionem  fequatur  . 

( 2 ) Senec , Narur , Q?x(l.  lib.  1.  Cap.  40.  O*  41.  & plurib,  feqq. 

(3)  Senec.  d.  lib.  2.  Cap . 56.  ~ Hoc  a pud  Cxcinnam  invento  facundum  Vi - 
r«m,  qui  habuijfet  aliquoi  in  eloquentia  nomea , nifi  illum  Ciceronis  um- 
bra prejjijfet , 
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che  fi  porfaniMnò  Aon  per  ornamento , ma  per  figlili  ; e petti  ài  fervi  non 
potevano  avergli  . Che  pài  fi  avanzò  il  tufo  , e che  fi  cominciarono  ad 
incidere  anco  nelle  gemme  : E che  le  leggi  circa  all'  ufo  di  tjuefii  anelli 
fcritte  nei  libri  Pontificali  , provenivano  , o dall'  Etriifca  , o dall'  Egizid 
difciplnia  ; e che  perciò  ciafcuno  poteva  a fno  talento  fegnire , o ' l’  una , 
o l'altra.  Da  ciò  pare,  Chè  rie  fiegua,  che  l' illituzione  , o il  rito,  e 
le  leggi  circa  a quelti  anelli, -e  «itagli  proveniva,  o dall’  Egitto,  o 
dail’Etruria.  Ma  non  competendo  noi  giammai  coll’ Egitto,  diremo 
che  dall’ Egitto  provenga  ; ma  che  al  {olito  di  tante  altre  cole,  fia_. 

• ftato  da  principio  propagato  quello  coltumc  agli  Errufci*  e da  quelli 
(ìa  ftato  poi,  e fimilmente  propagato  ad  a Irri  Popoli  . E che  così  (ia, 
lì  ricava  ancora  da  Orazio  (t),  che  quell’  intagli,  e figlili  gli  chiama 
a dirittura  Tirreni , comechè  rifpetro  agli  altri  Popoli  Occidentali  ne 
fiano  inventori  gli  Etrulci . E così  (piega  Porfirio. (2)  nel  fuo  Com- 
mento, ricordando,  che  anco  i fegm  , cioè  le  llatue  di  marmo  {ono 
nate,  ed  inventate  in  Tofcana  . E ficcomc  il  figlilo  fi  dice,  quali 
parvum  fignum,  così  l’uno,  e l’altro  bene  (piegano,  che  rilpetto  a 
noi, chi  ha  inventato  i legni , o le  llatue,  ha  inventato  ancora  i figilli  ; 
cioè  gli  Etrulci. 

Ma  quell’ tifo  dei  figilli,  e delle  pietre  intagliate,  che  è antichif- 
fimo  prclTo  gli  Etrulci,  lo  troviamo  affai  poiteriore  preffo  i Greci, 
è preffo  i Romani.  In  Omero  non  fi  vedono  nominate  nè  le  gem- 
me incife>r.èi  figilli.  Cesi  dice  Akffandro(g)  nei  luoi  Giorni  Genia- 
li, ove  ci  avverte,  che  preffo  ai  Romani,  e anco  preffo  ai  La- 
cedemoni fu  introdotto  affai  tardi , e thè  fu  fegno  di  qualità  Se- 
natoria. Lo  conferma  anco  Plutarco  (4)  dicendo,  che  quell'  ufo 

dei 


(t)  Horat.  Epifl.  L.  2.  Ep.  2.  = Gemmai , Marmar , Ebur , Tyrrhena  figil» 
la  , T niellai . . . 

{2)  Porphir.  — ibi  zi  Tyrrhcna  figlila.  Tu  frana  • apud  Tufcos  in  primo  tra- 
ila halite  figna  de  marmare  procejferunt  . 

(3)  Alex,  ab  Àlex.  Dier.  Gen.  lib.  2.  Cap.  XIX.  z:  Hunc  Annulum  Nuptia- 
lem  non  ex  auro , Jed  ferro  veteres  Conjugibus  dono  dare  confuejfe . ... 
P opulumque  Romanum  fine  hoc  in/igne  longo  tempore  fleti f[e  ....  Pri - 
mum  ferreo s , deinde  aureos  dari  capros , quo  infigni  Equefler  Ordo  a 
Senatoribus  diferetus  nofccbatur  . Idemque  Lacademoniis  in  afa  fuir . 

(4)  P lutare,  in  Politic.  = Sylla  Qua  fior  in  Lybia  Imperatore  Mario  mijfus 
ad  Bocchum , re  felini  er  gefla , zi  flit  m Jugurtham  adduxit.  Et  re,  ut  erat 
Juvenit , O*  gloria  ctipidiis  ....  Jugurtha  imaginem  in  Anulo , quem 

gere- 
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dei  figlili  fardi  fi  fia  praticato  anco  in  Roma.'  fe  <?e  lo  artefta.. 
parlando  circa  1’  intaglio  di  Siila,  in  cui  fece  incidere  l’ imaginé 
di  Giugurta  foggiogato  da  lui,  che  era  Queftore  , rrienrfc  che  Mario 
era  Confole,  o Imperatori.  E quafi  che  quelle  incifióni  non  le  pò- 
teflcro  portare  altro  che  i Conloli , e non  i Qudlori , qual  era  Sii- 
la, fu  quella  la  caufa  dell’ira  di  Mario,  e di  quella  confecutiva., 
inimicizia  fra  di  loro,  per  cui  llette  in  pericolo  ìutta  la  Romàna 
Republica  ; ancorché  fi  ricavi  dal  detto  Aleffandro  ab  Alexandro, 
che  anco  prima  di  Siila  avede  portato  (ma  per  cofa  infolita)  un  tal 
figlilo  anco  Scipione  Affritano.  E perciò  fu  cofa  in  Rema  di  ama 
minzione,  che  Siila  portarti  in  dito  la  Gemma  intagliata.  E fi  ria 
cava  da  Pìinio  (r),  ove  dice,  che  poi  Marco  ScaurO  Figliaftro  del 
detto  Siila,  fu  il  primo  in  Roma,  che  cominciò  non  folo  a portar- 
la pubicamente , ma  che  ne  raccolfe  tante,  che  ne  formò  una  bella 
Duttiliotcca . • * 

Intendo  con  ciò  di  parlare  degli  Anelli  intagliati,  e non  già  de- 
gli Anelli  {empiici,  perchè  di  quelli  fu  l’ufo  in  Roma  artai  an- 
teriore, benché  prclo  anche  quello  dagli  Etrufci , come  ci  dice  Li- 
vio (2)  allorché  dice,  che  Tarquinio  vinti  gli  Etrufci  prefe  da  loro 
i Falci,  e la  Trabea  , e gli"  A nell»,  e le  Falere,  e che  in  Cocchio 
dorato,  e a quattro  Cavalli  fi  trionfale . I noltri  ridoratori  di  querto 
Audio  Etrufco  , e Italico  ( intendo  i primi , cioè  tXmprtero  , Buonarro- 
ti, e Gori  ) anno  fempre  inculcata  querta  verità  Illorica,  e parente, 
cioè,  che  i Romani  impararono  le  arti,  e le  feienze  dagli  Etrufci,  e 

non 


gerebat  tnfculpfit . Eam  rem  crimini  dam  Syllx  Marita , amicitiam  cita 
po'ihac  ajper  natiti  eli  ....  concitato  bello  Civili , ex  gito  panini  ab - 
fuit , gitomi nus  Romana  rei  funditui  everfa  penret , — E lo  ratifica 
nella  vita  di  Mario  ; d' onde  fi  può  arguire , che  per  fola  vanagloria . 
in  aver  vinto  /’  infelice  Giugurta  non  avevano  morivo  di  vantacene  ne 
Mario , nò  Siila.  Pcrchh  Giugurta  fu  confegnato  a giteli'  uh  imo  per  in- 
degno tradimento  di  Bocca  Re  di  Mauritania  ■ mancando  all'  ofpizio , ed 
afillo  , che  aveva  promc/fo  a Giugurta  . 

(1  ).Plin,  Lib.  3<5.  cap.  t,  ss  Gemmai  plutei,  quod  peregrino  appellane  nomine 
\Dal{yliorecam , primui  omnium  Romee  habuit  Privignus  Syllx  Scout  ut . 
Diugue  nulla  alia  fuit , donec  Pompei  ut  Magniti  eam , qux  Mirhridaris 
Regi!  fuerat , intcr  dona  in  Capitolio  dicaret . 

{ 2 ) Liv.  hb.  1.  =s  Deinde  Fafca , T rabex  , Curulei , Annuii , Ph alerte  &c. 
Inde  ‘quod  aureo  currtt  qu.ituor  equii  triumph.it ur  . 
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non  dai  Greci,  Lo  rattifica  il  Gori  (i)  in  propofito  ancora  degli  a- 
celli  » e figlili»  dei  quali  parliamo  ; e ne  rende  la  ragione  chiariflì- 
ma , cioè  ; perchè  / primi  Romani  non  ebbero  •verun  commercio  co n i 
Greci , fe  non  che  affai  tardi . Ma  poi  fono  fopraggiuntc  le  Critiche,, 
che  anno  guadata  la  verità,  e l’Iftoria.  E i più  recenti  noltri  Scrit- 
tori contro  i detti  fatti  Iftorici,  a forza  di  fallaci  raziocini,  e di 
Arane,  e falfiflime  etimologie  dal  Greco , fono  ricaduti  nel  Greca- 
mo, e dicono,  che  il  tutto,  e che  ogni  origine  Italica  di  Grecia., 
provenga.  Si  leggano  le  più  recenti  ftampe , che  abbiamo  fopra  di 
ciò,  ove  intendono  d’ inveltigare  quelle  prifche  origini  Italiche  ; c 
con  ftupore  vedremo,  che  l’Etruria,  e l’Italia  antica  a dii  petto  di 
tante  dimoftrazioni  contrarie,  fi  vuol  Greca  affatto. 

Pillando  alla  Grecia,  è vero,  che  Plinio  quivi  rammenta,  che  anco 
prima  portò  un  tale  intaglio  Policrate  Tiranno  di  Samo;  e dopo  di 
lui  lo  portò  Pirro  ; ma  aggiunge , che  oltre  a quelli  non  fe  ne  ve- 
de fatta  altra  nìenzione  prclTo  gli  Autori  (2).  Eppure  rammenta  qui- 
vi contuttociò,  che  affai  prima,  cioè  in  tempo  d’Aleffandro  Magno, 
quando  tutte  le  arti  erano  in  Grecia  alla  loro  perfezione , elio  lece 
un  Editto,  col  quale  vietava  di  potere  effere  effigiato  in  gemma,  al- 
tro che  da  Firgotelc  egregio  incilòre.  Ma  in  fomma  vediamo  anco  in 
Grecia  praticata  quell’  arte  all*  incirca  dei  detti  tempi,  E all’incon- 
tro vediamo  pure,  che  anco  quell’  arte  fu  invenzione  Tirrena.  E di 
quelle  gemme  intagliate  dagli  Errufci  ve  ne  fono  infinite  ormai  lpar- 
fc  univcrfalmente  . E benché  ancor  quelle  fiano  al  folito  battezzato 
per  Greche,  o per  Romane,  contuttoc  ò una  fina  intelligenza  può 
dillinguerc  anco  in  quelle  quella  maggiore  antichità , che  pure  vien 
battezzata  per  rozzezza  ; e fpecialmente  fe  contengono  fimboli,  o ra- 
ri,  o ignoti,  o multtplici  . 

XVII.  Quello  Trattato  riilretto  ad  indagar  fra  i Greci  alcune  arti, 
e fetenze  lolamente,  che  dai  Tirreni  ad  eflì  lono  derivate  manche- 
rebbe di  molto,  fc  qualcola  ancora  non  fi  diccffe  circa  alla  Greca  bel- 
lezza . 


(1)  Gori  Muf.  Etrufc.  Tom . a.  Ciaf.  V.  paq.  437.  = Pater  edam  Romano* 
non  a Gracis , quibujcu m commercrum  nullum  amiquttus  habucrunt , fui 
ab  ErruJ'ci*  accepijfe  annulorum  uj'um , confuetudinemque  eoe  gejlandi  in 
digiti*  laevec  marni*. 

(a)  Pltn.  d.  Lib.  3 <5.  cap.  1.  = Nec  deinde  alia , quee  tradartir,  magnopere 
Gcrhmarum  durila s extat  a pud  A ut  bore*-. 
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lezza.  Qual  alrra  cofa  è mai  più  nota  di  quella?  La  bella  Elcna  , e 
la  vendetta  della  di  lei  rapina  deftruflè  Troja  . La  bella  Buieide  fa 
caufa  delle  acerbe  contefe  fra  Achille,  ed  Agamennone.  Venere  e- 
lelle  in  Cipro  la  fua  lede,  E tante  Greche  bellezze  ci  vengono  nar- 
rate,  e tanto  lludio  leggiamo  in  Grecia  per  coltivarle,  e tanti  pre- 
mj  inventati  per  onorarle  , che  è duopo  di  credere  , che  a quella  Re- 
gione folte  la  natura  fpecialilTimamente  prodiga  di  quello  luo  dono. 

Ma  che  vuol  dir  mai,  che  anco  quello  ammirabil  dono  in  Grecia 
non  vi  è più?  Abbiam  veduto,  e vedono  molti  facilmente  tanti  Gre- 
ci, e tante  Greche;  ma  nè  un  Francete,  nè  un  Italiano,  nè  un  In- 
glcfe,  nè  ou-ilche  altro  Europeo  baratterebbe  con  loro  in  quello  ge- 
nere i pregi  della  fua  Nazione.  Eppure  la  natura  è l’illelTa  , il  cli- 
ma, i cibi,  e l’aria  non  fon  mutati.  E liccome  ho  detto  da  princi- 
pio, che  i ger.j  delle  Nazioni  fono  immutabili;  così  e tale  , e per- 
petua dovrebbe  clTcre  rellara  fra  i Greci  anco  quella  di  loro  quali- 
tà . Dunque  concludo , dubitando  anco  in  ciò  fortemente , che  i Greci 
ci  abbiano  efagerato,  e molto  al  di  loro  folito , abbiano  accordato 
all’  ampliazione  , e alla  favola. 

Ma  lento  oppormi,  che  non  è,  nè  amplificazione,  nè  favola  la  bel- 
lezza delle  diloro  llarue  ; e fc  la  vediamo  anco  in  oggi  in  tanti  illu- 
fìri  efemplari,  dobbiamo  crederla  anco  nelle  di  loro  cote  animate. 
R.lpondo,  che  la  vaghezza  e proporzione  dei  diloro  antichi  lavori» 
la  vedo,  e non  la  nego,  anzi  l’ammiro  ; ma  l’altra  degli  Uomini  in 
oggi  viventi  non  fo  vederla, E contutrociò  forzandomi  a credere  , che 
tale  foire  allora,  quale  anco  in  oggi  la  leggo  nei  loro  (fritti  ; dirò» 
che  come  la  bellezza  dei  lavori , così  anco  quella  degli  Uomini  fof- 
fe  per  lo  più  in  Grecia  afcitizia , e foralliera  ..  Diodoro  Siculo  (1) 
racconta,  che  AlefTandro  Magno,  dopo  di  aver  vinto.  Dario,  datoli 
alla  intemperanza,  fi  feelfe  trecento  feffanta  Concubine ,.  quanti  erano  i 
giorni  dell'  anno  ; e perché  le  'volle  bellijfimc , le  feelfe  dalle  Città  dell' 
Afia , e non  propriamente  di  Grecia . E nei  tempi  anteriori  potevano, 

e do- 


( 1 ) Diod.  Sic.  de  Gcflh  Alex.  M ig.  anno  7.  pacr.  105.  =:  Ad  hxc  Concubi - 
nas  fecum  h abere , ut  Dariut  confuever.it , inilituit,  Earum  numerili 
erat , quam  hibei*  Ami  dici,  forma  non  nifi  excellentijfìma  , utpote  ? 
tota  Afia  elcclx  adhibebantur  . 
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c dovevano  eflervi  quelle  bellezze  in  Grecia,  perchè  particolarmente 
era  ripiena  d’  Efteri,  e fpecialmente  dei  nodri  Pdafgi  Tirreni  . Par- 
mi  di  rifeontrare,  che  in  quelli  particolarmente  fi  verificava  quella^ 
bellezza,  che  tanto  poi  fu  decantata  , 

Callimaco  il  fuo  inno  a Pallade  lo  indrizza  tutto  alle  Vergini  Pe- 
lafghe,  e le  chiama  le  bionde  Pelafgbe  (i)  per  fegno  antonomallico  di 
bellezza . Vediamo  fpelfo  più  che  le  Greche  celebrate  in  quello  ge- 
nere le  Pelafghe,  e fpecùlmente  le  Lesbie  » Erano  pure  di  Lesbo  quel- 
le fette  Donne,  che  fra  molti  altri  premj  efibì  Agamennone  ai  Gre- 
ci, allorché  sbigottiti  dalle  vittorie  di  Ettore,  minacciavano  di  par- 
tire» e di  feiorre  l’ alfedio  di  Troja  , E dice  Omero,  ebe  queBc  fette 
ammirabili  Donne  non  avevano  veruna  altra  al  mondo  , che  a loro  po- 
teffe  paragonarji  in  genere  di  bellezza  (2)  . Di  Lesbo  ( fe  pure  pro- 
priamente non  era  di  Lirnefio,  che  a Lesbo  era  vicina)  era  pari- 
mente la  fopra  enunciata  Brifcide , perchè  fu  preda  di  Achille , e_. 
non  bene  fi  feorge  in  Omero,  fe  Achille  la  prefe  in  Lesbo,  ovvero 
in  Lirneffo  ; poiché  cflo  prefe,  e faccheggiò  1*  una,  e l'altra  Città; 
ma  finalmente  l’una,  c l’altra  Città  non  erano  molto  lungi  da  Tro- 
ja. E Frigia  in  lomma  fi  dice  la  detta  Brifcide  da  Omero  (3) , L’ iftefla 
Elenu  per  farla  Greca  fi  dice  Argiva,  e Spartana,  come  è vero,  per- 
chè fu  Moglie  di  Menelao  Re  di  Sparta.  Ma  allora,  che  i Lacede- 
moni non  avevano  fatte  le  loro  conquide,  e in  Mcifcnia,  e in  altre 
parti  della  Grecia  , fi  prendeva  la  Laconia  per  una  parte  affai  dif- 
giunta  da  queda  ; e fi  chiamava  propriamente  Lelegia , e Paefc  dei 

Lelc- 


( 2 ) Callimac.  Inn.  in  Pali  ad,  verf.  4. 

2à<rrè  vvv  ù Javraì , crirrs'  ITjVwY'aJ'f? 

Propo  ste , 0 Flava  , properate  Pelafgides  . 

( i ) Omer » Iliaci.  L.  9.  v.  270. 

Muffii  <P'  (tttx  yvraixx;  ù.uvuóvai;  , fpy’ 

d(  ore  Aio  @01  fvn Tifjn'tm  i\f(  au 'ri; 

TE'#\rr‘  . • . . 

- ‘A<  tót$  nàAKfi  if'nusn  tyvAx  yurotoicDr  « 

Dnbit  item  feptem  Multerei  forma  pradantes  , operum  fc  temei 
Lesbias  , quas  quando  Lesbum  bene  habitatam  capidi , ipje 
Delegit , qua  tunc  pulchritudtne  vìncebant  omnc  gentis  mulierum. 

E lo  replica  di  fopra  al  verf.  128,  di  quello  ifleffo  libro . 

(3)  Omer.  citai,  da  Robert.  Stefan.  Thefattr,  Ling.  latin,  verbo  Brifcis . 
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Lelegi  (1)  ; che  per  molti  verfi  abbiam  provati  Pelafgi  . Ditte  Ore- 
tenie,  Autore  per  verità  fofpecto,  ma  per  altro  vecchio»  ed  informa- 
tilfimo»ci  tefle  l’ intiera  genealogia  d’  Elcna,  e colla  dilci  propria  boc- 
ca ci  dice , che  elTa  era  più  Troiana , che  Greca  ; e perciò  nel 
congrego  dei  Troiani,  e dei  Greci  gli  fa  dire  collantemente,  che., 
ella  vuol  reltare  con  Paride  , e che  non  vuol  tornare  col  fuo  primo 
Marito  (2).  Fuori  di  ciò,  non  è cosi  facile  alficurarfi  anco  fragli  ot- 
timi Autori»  c della  Patria,  e molto  meno  della  Genealogia  d’ Elena, 
che  fi  finge  univerfalmente  figlia  di  Giove  » e di  Leda  . Ma  quella-. 
Leda  lu  Moglie  di  Tindaro  Re  di  Laconia,  ed  Piena  perciò  fu  fo- 
rerà di  Cadore,  e di  Polluce,  cheli  dicono  i Tindaridi . Quelli  ap- 
punto o per  la  vicinanza,  o per  1’  affinità  a noi  ignota  fi  dicono  di 
Samotracia,  come  efprelTameRte  dice  Varrone  (3),  che  ne  cita  i li- 
bri Augurali  forfè  degli  Etrulci  : E cosi  dice  ancora  Diodoro  Si- 
culo (4).  E però  quelli  come  Pelafgi,  odi  razza , o di  provenienza 
Italica  fi  effigiano  lempre  col  Plico  Frigio,  anco  nelle  monete  Ita* 
lichc , e Conlolari . E però  parimente  anno  avuto  lempre  culto  in 
Itaua,  c anco  in  Roma»  ove  ebbero,  e Tempio»  c Foro  (5).  E 
abbiamo  altrove  oifervato,  che  i Rvnani  Jt  fono  chiamati  affini  de * 
Traci  (6)  : li  che  non  può  verificarli,  fe  non  per  quella  dirama- 
Tom.  II.  Ggg  2ione 


(1)  Virgilio , ed  altri  citati  nel  Di stonano  della  Mattiniere  alla  parola  Za- 
conta . 

(1)  Ditte  Crctcnfe  poi  inir.  Lib.  i.  de  bel!.  Troia n.  — Tum  illa  Alexand  ri 
Je  ajfinem  refponiit  • magtfque  ad  Ppiamum , 0*  Hecubam  , quarti  ad> 
Plythenis  filtos  genere  peri  mere , repetent  originarti  omnem  majorum  . 

( 3 ) Vttvron.  de  Ling.  Latin.  Uh.  4.  = Hi  Samothraces  Dii , qui  Ca;1or , 0* 
Po! lux  ; fed  hi  mas , 0*  feemma  ; 0*  hi  quot  Augurum  libri  fcriptos  ha - 
beat , ftc  Divipotes  funt  , prò  ilio  quod  Samothraces  . 

(4)  Diodor.  .Tic,  Lib.  IT,  de  Argonauta  ~ Orphea  tradirne  religionis  peritum 
vota  Samoibracib-as  feciffe  ; extenrploque  temperate  feda t a , ciati  duo  a- 
fira  Jupra  Pollucis , 0*  Ca/lons  capita  cecidiffent.  . ...  . Qtto  fallo  con * 
tigit  ut  ...  . Samothracibus  vota  prò  fa  Iute  facerent , ajlraque  appa- 
renrta  ad  C a fiore  or  v 0*  Pollucem  referrent  . 

( $•)  Alexand.  ab  Alexand,  chcr,  gen.  Lib.  2.  Cap.  tz.ee  Nmn  0*  Romantnn 
Forum  .....  ubi  Ro/lra  , Edes  Saturni , Caftoris  , 0*  Pollucis  tempi». 
fuere  y quod  Latinum  Forum  diftum  efl . . 

(6)  Serv.  ad  Virgil.  Lib.  3.  in  princip.es,  Dii  Penates  a Samothracia  fub- 
lact mie  ab  Enea  tri  Italiani  advelli  funt  ; un  de-  Samothraccs  cognati 
Romarurum  cfje  dicuntur  ....  Qiiod  de  Lavinio  t ranfia  ti , bis  in  io - 
cum  fuum  rcdierinr. 
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zionc  antica»  che  d’Italia  fecero  in  Tracia»  e Samotracia  i Pelaf- 
gi  Tirreni  ; a che  perciò  gli  Dei  Penati,  che  Enea  portò  da  Troia 
nel  Lazio,  fi  dtllcro  venuti  per  la  feconda  volta,  o fia  , fi  dilTero  ri- 
tornati in  Italia  ; perchè  originalmente  Dardano  gli  portò  in  Samo- 
tracia , e poi  a Troia;  d’onde  poi  Enea  gli  riportò  in  Italia.  Giove- 
nale (i),  ed  .altri  confermano  in  qualche  modo  quella  antica  cogna- 
zione fra  gl’italici,  ei  Traci,  e la  comunione  di  varj  Numi  fra  di- 
loro. Gl’  itielfi  Greci  quelli  Numi  di  Cadore,  e Polluce  gli  anno 
avuti  dai  Pelafgi , c Pclafgi  affatto  gli  chiamarono  (2).  1 Romani  di 
malavoglia  s’accomodavano  all'opinione,  che  qualche  Greco  fparge. 
va  nei  tempi  poiteriori , cioè , che  i Romani  medefimi  defcendellero 
dai  Greci.  La  quale  opinione  in  detti  tempi  poiteriori,  credè  Doni- 
fio  di  poter  folèenere  col  folito  equivoco  dei  Pelafgi,  allora  chiama- 
ti Greci,  perchè  la  loro  lunga  dimora  in  Grecia  così  gli  faceva  de- 
nominare ; ma  egli  volle  foltencrla  in  faccia  a tanti,  che  lo  ripren- 
devano, e non  gli  predavano  fede,  come  colle  parole  del  detto 
Diomfio  abbiam  veduto  più  volte  ; mentre  i Romani  fi  accomoda, 
vano  bensì  all’opinione  di  defeendere  dagli  Etruici  y odagli  Aborigeni, 
che  fapevano  che  erano  gl’  iddìi . Pcrfio  nella  Satira  terza  rinfaccia  a quel 
Giovine  Nobile,  che  non  dudiava  , e gli  dice  (3),  ci  'vuol  altro  rio 
•vantare  una  'vecchia  Nobiltà  Etrufca  . Del  redo  molte  infigm  famiglie 
Romane  troviamo,  che  vantavano  la  detta  Nobiltà  Etrulca  ; ma  affai 
poche  , e forfè  ndTuna  vantava  la  Nobiltà  Greca  . Abbiamo  altrove 
veduto  la  famiglia  Licinia, e la  Cilnia  di  Arezzo,  la  Cecina  di  Voi. 
terra,  e forfè  la  Flavia  (4).  Cosi  ferbano  tracce  Tirrene  la  Celia» 
1’  Aquilia  , la  Sulpicia , ]a  Sergia,  la  Podumia  , ed  altre  (5).  E così 
foife , e poi  ancora  Q.  Erennio  Etrulco  , ed  Ercnma  Eirufcilla,  e tanti 

altri 


(1)  Giovenal.  Satyr.  3.  ver/  144.=:  Jures  licer  y (ST  Samothracum , & no- 
(Irorum  arai . 

(2)  Erodot.  Lib.  2.  pag.  108.  = Et  idcirco  [in  JEqypto  ] non  e/fe  nfquam 
nomina  ncque  Neptunni , ncque  Catloris  ....  Diro  enim  qux  ipjì  di - 
cunt  jEgyptii , qui  fe  negane  Deorum  illorum  cognojcere  nomina  Ne- 
ptunni , Ó1  Diofcurorum  . Videntur  autem  mihi  i/li  a Pelafgis  fui/fe  no- 
minati . 

(ì)  Eerf.  Satyr.  3.=  Stemmate  quoi  Tujco  ramum  mille/ime  ducis . 

(4)  Vedi  il  Cap.  delle  feconde  divijioni  dei  Popoli  Italici  %.  GPIrpini. 

( 5 ) Vedi  il  d.  Cap.  ed  il  detto 
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altri ,- che  di  Sabina,  e di  Fidcne  , e d’alrri  luoghi?, in  antico'Etrulci  > 
fi  gloriavano  di  defeendere.  ' 

Nò  fi  dica,  che  la  Mamilia  credeva  di  defeendere  da  UlilTe  , e da 
Telegono  fuo  Figlio;  perchè  abbiati!  -veduto,  che 'Uliffe,  benché  -fi- 
glio adottivo  di  Laerte,  era  conruttociò  figlio  vero,  ma  Spurio > di 
Sififo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Toccano.  Perciò  Uliffe  anco'  nel  ltj, 
medaglie  di  detta  famiglia  Mamilia  fi  vede  col  Pileo1  Frigio.  E in,, 
fomma  3nco  gl’  i/leffi  Antiquatj  Romani  la  detta  famiglia  Mamilia  la 
r xiferifeono  non  ad  Uliffe  Greco,  o ai  Greci,  ma  a Telegono  figlio 
di  lui,  e di  Circe  e nato  in  Italia  da  Uliffe  Italico.  Così  è della.. 
_ famiglia  Giulia,  e di  Augufto  , e di»  Giulio  Ccfare , che  fi  gloriava- 
no di  defeendere  da  Enea,  e - da  Venere,  cerne  anco  in  dette  loro 
Medaglie  fi  vede  , e fi,  vantavano , che  quelli  diloro  Afcendenti  fodero 
Pelafgi  : ma  non  intendevano  di  avere  veruna- origine  Greca,  ma_. 
bensì  dal  detto  Enea,  e da  Dardano,-  che  colla  bocca  fteffa  del 
detto  Enea,- tante  volte  udita,  e replicata  in  iVirgilio,  fi  prote- 
llava  con  Dardano  di  defeendere  da  Cortona  (1) . E giammai  E- 
.nea  ..voleva  aver  commercio,  nè-dipendenza  co’^  Greci  : gente,  che_. 
egli  odiiva,  e riconofeeva  per.  fuoi  nemici  implacabili.-.  Quelle  fo- 
no tofc,che  allora  erano  ronflime , benché  ora  ricavandole  da  fparfi, 
e brevi  racconti  di  vecchi  Autori,  bifogna,che  io  le  narri  con  diffi- 
denza , e,  circofpezione , 

Per  confermare,  in  qualche  modo  , cbe.  anco  i Tindaridi , . e la!  lo- 
ro bella  Elena  fodero,  .0  Frigj,.-.o  di  quei  paefi  circonvicini , .nei 
quali  erano  belliffime  Donne,  come  belliffime  erano  anco  in  iTracia, 
fi  offervi  un  bel  palio  di  Plutarco,  (2),  che  narra , qualmente  a tem- 
po della  guerra  Troiana  Volti  Re.  di  Tracia  ebbe  nel  medefimo  tem- 
po gli  Ambafciarori  dei  Greci,  e dei  Troiani  per  chiedergli  aiato , 
Ma  Volti  per  toglierli  quella  inquietudine,  e per  veder  di  finire  una- 
Tom.  4/,  .•  . . G g g 1 2 'vol- 


( 1 ) Virgil.  Encid. 


Cor  ubi  Tyrrbena  nb  Sede  profeBus 
GcntK  a quo  Principe  Noflram . 

-(a)  Fiutare.  A pnph  t egmat.  Poltis  = Pnltis  Tbracum  Rcx , quum  Troiano 

bello  , (Sj  rro/anr , ,'v>  Grtcci  ad  cuna  Oratore r eodem  tempore  miliffent  • 
Alcxandrum  , & Helenam  reddere  , & ditas  a fe  formofas  Uxores  acct- 
pers  ru/Jir. 
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volta  fi  acerba  lite:  Rendete  ( ditte  loro)  ed  Eletta,  ed  Aleffandro , 
che  io  mi  darò  due  belltfftme  f ralle  mie  Mogli . Dal  che  fi  lcorge  , che 
la  Frigia»  eia  Tracia»  e altri  Paefi  alla  Grecia  vicini,  e ripieni  allo- 
ra di  Pelalgi  Tirreni,  abbondavano  di  bellezza.  Omero  p;ù  volto 
celebra  le  belle  Donne»  che  erano  in  Troia.  Efiodo  (i)  chiama  Tro- 
ia aflblutamcnte  la  Città  delle  belle  Donne . 

Più  chiare  tracce  ;non  pottono  icorgerfi  in  quei  tempi,  nei  quali 
tutto  fi  attribuiva  alla  Grecia  , come  abbiamo  detto  dei  Pelalgi , che 
da  tanti,  e tanti  vecchi  Autori  fi  dicono  Greci  addirittura.  E ta- 
li, come  ho  detto»  potevano  chiamarli  dopo  tanta  dimora  in  Grecia, 
c dopo  di  cttere  fiati  quivi  ricevuti  per  veri  Greci;  ma  tali  non  era- 
no rilpettoalla  loro  vera  origine  . E per  un  altro  contrattano  , che  an- 
co quelle  bellezze,  chiamate  Greche  * ferbavano  qualche  provenienza 
Italica,  ottcrviamole  anco  nei  tempi  pofteriori.  Intendo  a tempo  de- 
gli Olimpionici»  e dei  Pitionici,  che  in  Grecia  andavano  dall’Italia, 
e fpecialmente  dalla  Sicilia,  e dalla  Magna  Grecia,  come  fi  è detto. 
Ma  finalmente  è nota  » e non  pub  negarli  in  dette  Provincie  l’ori- 
gine Italica , e Pclafga  Tirrena  . Ma  quei  vincitori  in  Comma  nati  in  . 
Italia  nella  loro  defirczza»  e proporzione,  e agilità  di  corpo  » porta- 
vano icco  per  confeguenza  anco  una  bellezza  particolare.  Si  oilcr- 
vino  le  medaglie  di  Gerone  Re  di  Siracufa  , che  con  Pindaro  1’  abbia- 
mo veduro  più  volte  Vittoriofo  in  quei  giuochi  » e lo  ravvifiamo  bel* 
littimo  nel  duo  volto.  Io  ne  confervo  ancora  l’  effigie  incifa  in  gemma, 
cioè  in  acqua  Marina,  e parimente . mofira  l’ inette  nobili  fattezze  nel 
fuo  vifo  . Cosi  erano  c Milone » e Fatilo  Croroniati»  e celebri  vinci- 
tori nei  Greci  giuochi . Così  » e Crotooiate  fa  ancora  Filippo  Buta- 
f ide , di  cui  un  Greco  Autore,  cioè  Erodoto  (2)» ci  attefta,c  le  fuo 
vittorie  in  quei  giuochi,  ed  il  pregio  di  quelta  fua  rara  bellezza,  di- 
cendo attolutamente  , che  era  il  più  bello  fra  tutti  i Greci  . L’impudica, 

e per  la  lua  bellezza  celebrata  Gncerio  fu  Tefpienfe,  e Pelafga  (3). 

Se 

(1)  Efiod.  fpY1 2 3  Hjuip  verf.  <554.  ’EAAaJ'ac  <ep«f  Tjjo/m»  «t  Ka\\»yuVa/x3  =s 
Grecia  è Sacra , ad  Trojam  pulchrts  fantina  praditam  [ acccjjt , Jcu  ivi  J . 

(a)  Erodor.  L.  5.  pag.  297.  = Dorico , <7  vita: , & necis  Jocius  futt  Pbt- 
lippus  But acida  vir  Crotomata  . ...  Et  quod  e/fer  Olimpionicus , idejl 
vt&or  certamints  Olimpici , (7  omnium  il  line  Grecar  um  fpeciofttfìmus  . 

(3)  Strab.  Lib.  9.  Pag.  3.76.  Tenuere  eriam  Pelafgi  . . . . Donum  vero  con - 
Jecravit  Thejpienji  bus  Glyccrium  Meretrix  ab  illis  genus  due  ens . 
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Se  le  Greche  aflerzioni  fi  combineranno  con  quefte  vere  noti- 
zie, c con  altre,  che  un  più  diligente  lìudio  faprà  raccogliere,  ac- 
corderemo lempre  alla  Grecia  la  fua  gloria  immenfa,  e vera  in  ogni 
genere;  ma  glie  raccorderemo  nella  iua  giulta  epoca,  c fpecialmen- 
tc  dopo  i tempi  della  Guerra  Troiana.  Ma  innanzi  a quella,  e anco 
per  qualche  tempo  dopo  troveremo  anco  in  Grecia  in  quello  grado 
di  perfezione  i ooliti  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  fra  i Greci  ( che  tali 
divennero,  e fi  dilTero  dipoi  ) primeggiavano  in  ogni  co  fa.  E così 
indagheremo  con  fondamento  le  prime  Origini,  non  folo  Italiche, 
ma  anco  Greche,  e di  altre  Regioni , che  di  quelle  (almeno  feconda- 
riamente  ) partecipano. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


s 


RICERCHE 

SUL  V O R J G INE 
DELLA  CITTÀ  DI  PISA 

IN  TOSCANA. 

NEI  libri  antecedenti  deflinati  a inoltrare  generalmente  1'  elfen- 
za  Etrufca  d’  ogni  Provincia  » c d’  ogni  Città  d’  Italia  anti- 
chillìma,  affai  poco  mi  fono  eltefo  fopra  l’origine  delle  di* 
lei  Città  in  particolare.  Nella  univerfalità  di  quell’  argomento  non 
poteva  trattare  d’ogni  Città  in  fpecie ; e folamente  delle  più  antiche» 
ed  infigni»  che  ho  trovate  commemorate  nei  vecchi»  e claffici  Auto- 
ri mi  è ballato  d’  indicarne  la  qualità  Etrufca  (come  ho  detto  anco 
di  Pila)  e la  diloro  efnienza  nei  Secoli  anco  anteriori  al  Romano 
Imperio»  che  furono  veramente  i Secoli  della  maggior  potenza  di  tal 
Nazione . 

Ho  creduto  di  aver  moftrata  la  noftr»  primitiva  defeendenza  Orien- 
tale» che  vuol  dire  Egizia»  o Ebrea»  e di  avere  additata  l’ immenfa 
Italica  popolazione  fino  dai  tempi  Babelici  (i).  E che  quella  prima^ 
Orientale  Colonia  llabilitafi  in  Umbria»  e in  Tofcana  principalmen- 
te» ha  prodotta  poi  la  lubalterna  popolazione  di  quella  valla  Penifola 
in  quei  vecchilfimi  nomi  di  Saturnia  » ài  Enotria  , di  Efperia » e d lpe- 
rea , ed’ altri;  e che  quelli  Umbri  » o Tofchi , chiamati  anco  Aborigeni, 
e Pclafgi  » e anco  con  altri  nomi  perlediverfe  loro  incumbenze , e abi- 
tazioni , e per  li  diverlì  loro  Principati , anno  poi  quell’  illclfi  formata.» 
ogni  Italica  diramazione  . Così  ci  atteilano  , e Polibio  (2)  » e Servio  (3)» 

e Plu- 


( 1)  Vedi  Origin.  Ital,  Tom.  I.  Cap.  z.  pag.  71.  O*  feqq. 

(z)  Polib.  Lib.  z.  Nicol.  Perotto  Jnterpret.  = Cawpot  omnes , quo r /I penni- 
no ì atque  Adriatico  Mari  terminati  diximus , olino  habitavere  Tyrrheni , 
quo  tempore  Phlcgyros  etiatn  Campai  , qui  circa  Nolam  funt , tenebant . 
(3)  Serv.  ad  Virati.  Geòrgie,  lib.  z.  v.  534.  — Nam  confiat  Tujcos  ufque  ad 
Fretum  Siculum  omnia  pojfedijfe . 
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e Plutarco  (r),  ed  altri,  e (penalmente  Livio  (2),  che  chiaramente^ 
ci  attella  ; che  dalle  XII.  'vecchie  Città  d'  Et  runa , che  chiama  Capi 
dell' Origina  Italica , Jì  dedujfero  altre  XII.  gran  Città  , e Colonie  pri- 
ma di  qua  dell'  A pennino  , e fino  a tutto  /’  odierno  Regno  di  Napoli  , g poi 
altre  XII • e Jimili.  gran  Città , tf  Colonie  di  là  dell'  A pennino  per  tut- 
ta la  Lombardia  , e fino  all ’ Alpi  ; fpecificando  ancora , che  le  dette  genti 
Alpine  anno  una  mtdefima  , e Tofta  origine  » 

Che  perciò  è un  alTurdo , ed  è contrario  a quelli  (onori  atteftati 
dei  vecchi  Autori  l’ aderire , come  da  molti  fi  è fatto  fin*  ora,  cht^ 
noi  defeendiamo  dai  Fenicj,  o da’ Greci  « o da  altri  Popoli,  clic  (pe- 
nalmente in  Occidente  non  polTono  mai  imaginare  un  principio,  fe 
non  che  al  noftro  molto  polteriore  . E più  (penalmente  rilpcrto  ai 
Greci  ho  provato  per  fpecie  di  negativa  coartata  dedotta  dalle  anti- 
che Morie,  che  elfi  avanti  ai  tempi  Troiani  non  anno  mai  mandate, 
e non  anno  mai  potuto,  per  la  fomma  loro  povertà,  p barbarie, 
mandare  le  diloro  Colonie  in  Italia  ; ma  che  anzi  gl* Italici,  e i Tir- 
reni Pelafgi  fono  i di  loro  primi  Popolatori  , e rccatori  d’  ogni  cul- 
tura , e Religione;  e fino  dell*  ideila  lingua,  che  in  antico  fu  Etiufca 
anco  in  Grecia  , cioè  fu  Tirrena,  e Pelafga.  E che  ficcomc  quelli 
Tirreni  Pclalgi  per  una  lunghiKima  loro  abitazione  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  i Greci,  e Greci  fi  dtflcro  ; così  Dionilìo  d’  AlicarnalTò 
fu  il  primo,  che  contro  il  concorde  parere  di  tutti  i Greci,  (penal- 
mente a lui  anteriori,  fi  è valuto  di  quell’  equivoco , e di  quella  de- 
nominazione dei  Pelafgi  Tirreni  , allora  chiamati  Greci  per  quello 
accidente;  ed  ha  voluto  far  credere  il  contrario,  cioè,  che  i Greci 
fiano  fra  i nollri  primi  Popolatori  (3). 

Abbiamo  tanti  Greci  fcrittori , ed  Illorici , e Poeti  molro  anteriori 
a Dionifio  ; eppure  quelle  (uppollc  Colonie  Greche,  che  elio  vuol 
far  credere,  non  (olo  non  le  rammentano,  ma  direttamente  ie  delu- 
dono. Ho  aderito  con  i detti  Greci  fcrittori,  che  Enotiia  (1  e detta 

1*  Ita- 


( 1 ) Fiutare,  in  Camiti.  = Galli  ....  irruente s univerfam  , antiquamqut 
regionem  Tyrrhcnorum  , fub  eorum  Imperiar»  ab  A/pibus  ujque  ad  w- 

traque  Maria  redegerunt . . 

(a)  Liv.  lib.  5.  pag.  edit.  Aldi  Venet.  ann.  15 66.  ~ ed  ù citato  nelle 
Ordini  Italiche  L.  J.  Cap.  ».  in  prive,  pag.  25.  . 

( 3 ) Vedi  le  dette  Origini  Italiche  ai  libri  dei  Pelafgi , . e altrove . 


Della  Città  di  Tifa,  42,5 

l'Italia,  non  da  quell'  Enotro  y che  egli  folo  figura  Greco,  ma  dal- 
la voce  à»;,  che  vuol  dire  Vino,  e dilla  copia,  c perfezione  dei  Vi- 
ni, dei  quali  è (fata  Tempre  ricca  l’Italia  (1)  ; e che  fi  chiamò  an- 
co Saturnia , con  quella  voce  meramente  Italica  dal  Tuo  Giano,  c 
dal  fuo  Saturno,  che  furono  i primi  Tuoi  Dominatori,  come  oltre  a 
tanti  Autori  da  me  citati,  lo  ricavo  da  Dionifio  medefimo  raramen- 
te in  quella  parte  concorde  a fe  Hello  (*),  ove  dice,  cbt  Italia  fi 
cominciò  a chiamare  a tempo  d‘  Eccole , e che  prima  di  ciò  fi  chiamava 
Efper/a , 0 Eufonia  dai  Greci , ma  dagl'  Indigeni , 0 fia  dagl'  Italiani 
fi  chiamava  Saturnia , perchè  Saturno  fuo  Marne  primitivo  regnò  in_ 
Italia  anco  prima  di  Giove. 

Ha  indagato,  che  quell’  Enotro,  e quell’  Arcade  Pelafgo , che  egli 
folo  figura  Greci,  e di  Arcadia  venuti  a popolare  l’Italia,  non  erano 
altro,  che  nomi  Italici,  e nei  di  loro  afeendenti  andati  tanto  prima 
dall' Italia  a popolare  l’Arcadia,  e la  Grecia  ; e che  in  fine  tanto 
è lungi,  che  prima  dei  tempi  Trojani  fiano  mai  Itati  i Greci  fra  i 
primi  nollri  Popolatori,  che  all’  incontro  Erodoto,  ci  dice*  che  i Fo- 
cefi  primi  fra  i Greci,  c nel  feconde  fecolo,  anco  avanzato  di  Ro- 
ma, fi  affacciarono  all’Italia  in  aria  d'  aggreflori , ma  furono  battuti, 
e refpinti  nei  Mar  Sardonia  dagli  Etrulci  collegati  allora  con  i Car- 
tagincfi  ^3).  E Tucidide  ci  dice,  che  la  Grecia , come  vera  Grecia  (così 
Tempre  diltinguendola  dai  Pelafgi,  perchè  quelli  anco  in  Grecia  erano 
Tirreni)  ha  patite  nei  tempi  antichi  fimi  le.  eflerne  invafioni ,.  e che. 
avanti  i tempi  Trojani  non  ha  mai  fatta  tfpedigione  alcuna , nè  ter - 
reflre , nè  marittima , che  fia  degna  di  memoria  ; e che  folamente  dopo 
Elicne  Figlio  di  Deucalione  cominciò  il  nome  d’ Ellenifii , 0 di  Gre - 
Tom.  //,  H h h.  . » 


(t)  Vedi  Tom.  I.  Lib.  I,  Cap.  3.  pag.  152,  ed  altrove . 

(z)  Donif  Lib.  1.  pag.  28.  edit . Franco f.  158 6.  = Ipfum  vero  fuijfe  Oeno - 
tram  genere  , . . . Vcrumtamen  five , tir  / Intiochus  ait , a Duce  [ Italo ] 
quod  veri  finii  iui  fortr.ffe  cfì  , five  ut  Heltankus  opinatati  a Tauro  no- 
mea hoc  accepit  . Illud  certe  ex  amborum  aut  bori  tate  liquet  Herculis 
aerate  , aut  paulo  ante  fic  nominatani  effe  [ Italiani  ] .*  fuperiori  vero 
tempore,  Gricci  He f peri  am  , O*  Au/oniam  e am  vocabant  , indigena  Sa- 
turnia•»  ....  Saturnum  ante  Jovis  Rcgnum , in  bis  regnis  imperia  m 
habuiffe . 

(3)  Herodor.  L.  r.  paq.  66.  edit.  Francof.  1595,  Vedi  ! Orig.  Ital.  L . z.  Cap. 
3.  dei  Pelafgi  Erodoto  adunque  . 
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li,  i eie  prima  regnava  in  Grecia  il  nome  Pelafgo , che  vuol  dire  Tir- 
reno (i) . 

Eppure  Te  Greci  fi  difiero  i Pelafgi  per  la  detta  lunga  loro  abita- 
zione in  Grecia  « fi  dilTcro  peraltro  tempre  anco  Tirreni , perché  di 
Tirrenia  erano  paniti;  e per  quella  loro  originaria  qualità  Tirrena» 
come  il  detto  Dionifio  confetta  (2).  Vedendoli  ( fpccialmente  in  tutti 
gli  altri  Autori  ) che  nè  Tirreno  » nè  Pelafgo  > lignificò  Greco  giammai 
-rifpctto  all'  origine. 

Onde  benché  poco»  come  ho  detto»  io  abbia  potuto  parlare  delle 
vecchie  Città  d’Italia  in  particolare»  contuttociò  con  quei  principj 
ivi  addotti»  fi  può  molto  afierire  di  ciafcuna  di  effe  » ricordandoli 
minimamente»  di  ciò»  che  ivi  fi  è provato,  cioè,  che  i Pelafgi  era- 
no Aborigeni,  e che  gli  Aborigeni  erano  Umbri»  e Tirreni»  e che 
in  fomrna  quelli  diverfi  nomi  non  mutano  1*  identità  di  quello  Popo- 
lo Italico»  che  in  origine  fu  uno  foio»  cioè  fu  Orientale  da  prima» 
e poi  fu  Etrulco.  Quello  afiunto,  che  feorrendo  tutte  le  vecchie. 
Ihorie,  patmi»  che  in  detti  miei  libri  fia  manifello , presupponendo- 
lo appunto  ivi  dimollrato  » per  non  repctere  le  lunghe  prove,  e no- 
tizie ivi  addotte»  dico»  che  con  elfo  può  parlar  fi  d’ ogni  antica  noftra 
Città,  e che  fuori  di  quello  ne  parleremo  con  veri  equivoci,  come 
fi  fiegue  a fare  da  chi  non  legge  a fondo  i veci  hi  Autori» 

Così  rifpetto  a Pila  con  chiaro  equivoco  mi  viene  oppollo  in  con» 
trario  » che  non  può  clfcre  vera  quella  elfcnza  Etrufca  in  tutta  Italia» 

rocn- 

{l)  Tucid.  bell.  Peloponn.  in  princ.  ~ Nam  ronfiar  eam  quae  nane  Grada 
vocatur , haudquaquam  flabtlitcr  fuifjfe  habitat  am , crcbroque  illtnc  mt- 
gratum  , qUia  facile  fua  quique  reltnquebant  ab  alt-quorum  malore  nu- 
mero conili  ....  Facit  apud  me  fidem  prifex  imbecillitala  , hoc  quo- 
que non  minimum  y quod  ante  Troranum  bcllum  con  Hat  Graciam  Htl- 
ladem  n'thtl  communiter  egiffe  : Ne  tpfum  quidem  hoc  tiomen  loia  tutqut 
mihi  onde  tur  haburjfe  . Sed  qusdam  loca  ante  Hellenem  Deucalionis  fi- 
li um  y nec  ufquequaque  hoc  fuifje  cognomcn  : Jed  rum  Juum  cujujqt  e. 
gentii  propriumy  rum  Pelafgicum  a je  ipfit  cognomcn  unpofttum  , Hcl - 
lene  autem  , ejufque  libera  in  Phriotia  rerum  potiris  ....  HellcncSy 
idcfl  Gr&cos  y effe  voci ta tot . 

(2)  Dtontf.  L.  1.  pag . 20.  = eòe  JV  tb  xaAnrcÒf  Siroi  iiréA&otfv  tiri* partir 
SHaAùrro  JV  wo'  reàr  àAAooy  ’aySputreoy  rii;  ri  {muArrti  a\p’  f(  e^t- 

raerrraxy , xj  tb  iraAcuù  finte  /ayn/vn  oì  aoro/  Tòppi, tot  , >c}  rit-\a<r/o/.=:  Hos 
esteri  homines  de  nomine  regionìs  , a qua  ohm  emigrarunt , C3*  in  me- 
moriam  antiqui  genera  eofdem  T yrrbenos  vocabant , O*  Pelafgos . 
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mentre  nei  centro  della  Tofeana  abbiamo  quell’  antica  Città»  che 
da  molti  claOici  Scrittori  lì  dice  di  Greca  fondazione  . Rifpondo  a- 
dunque » che  Greca  lì  dice,  ma  impropriamente,  e per  quella  de- 
nominazione di  Greci,  che  poi  ebbero  i Tirreni  Pclafgi,  che  erano 
gl  iltelfi,  che  gli  Aborigeni,  e che  per  confeguenza  erano  Umbri, 
e Tirreni- . L ho  mollrato  in  dette  Origini  Italiche  rifpetto  a varie^ 
altre  Città,  che  appunto  perciò,  e impropriamente  fi  dilTero  Greche, 
fondate  dai  Pclafgi,  cioè  dagli  Aborigeni,  che  ancor  elfi  furono  Ita- 
lici, e Tirreni.  E replicando,  o rcftringendo  alcune  delle  tante  prove 
ivi  addotte,  porto  di  nuovo  Dionifio  d’ AlicarnalTo  (i),  che  dice, 
tei  Pelafgi  erano.  Aborigeni , o awvant  con  quegli  una  medefima  de- 
pendenza . E altrove  parlando  di  Cortona  in  Tirrenia,  o in  Umbria, 
che  per  punto  d’  llloria  cc  1’  ha  detta  occupata  dai  Pelafgi  ; quivi 
poi  la  dice  occupata  dagli  Aborigeni , non  già  contradicendofi , ma^ 
confermando,  che  i Pclafgi  erano  gl’  iftelfi  Aborigeni  (2)  ; dove  que- 
lle Città  tenute  dai  Pclafgi  le  chiama  infierite  , e promifeuaraente  Cit- 
tà Pelafghe , c Città  Aborigene. 

Altrove  dice  (3),  che  quelli  Aborigeni  erano  Umbri , e clie  nell’Um- 
bria ebbero  la  prima  lor  lede . E parimente  altrove  dice  (4) , che_» 
cacciati  gli  Umbri  da  una  parte  del  diloro  Territorio,  c dall’  Agro 
Reatino  fi  formarono  gli  Aborigeni,  ed  i Sabini , che  originariamen- 
Tom.  IL  Hhh  2 te 


( r)  Dtomf,  hlr r,  p.  14,  =•  ccvrS;  [ JTtXair'y  « ; ] oi  ’A  j&p/yìvi;,  ?<r»; 

y.itx  ri?»  rS  ùptXràriraeTxi  èXniPx)  ti;  <P:  i/cò  trelro/uxi  , nzì  xjtra' 
tkc  <ru  yy«,rf  /xx\irra  =:  Hanc  Pelafgorum  manum  Aboriqenee  in  fedi '.un 
Juarum  p.irtem  admiferunt  ; fpe  fortajfe  auxilii  : id  t aneti  ego  propter 
fognai  ionem  potius  faflum  crediderim  . 

( 2 ) Dtonif,  Lìb.  ^ 1 , pai?.  20.  ~ é£a  yap'  Kpmawj  t.‘  s*  Ofrfipmei;  •nóXvr; 

\oyì  ù JV  ri  a\\o  'A^epiylvinr  ccAjrrei  (rii y^av?  rx'  \ernd  rùr  II'=Aa<ry- 
ùr  J't/i prdpn  iro\itrfxxrx  =;  Nani  prxter  Crotonam  Umbria  Civitatem  memo - 
rabtlem , & fi  quod  aliud  tcnuerunt  Aborigena  domicihum  , perierunt 
reliqua  Pcla/gomm  Oppi  da  . 

(ì)  Dtontf.  Itb,  1.  p.  !}.=:  r»v  /uìt  nrptirr*  òmnrn  'Aftip'iyrn;  tr  ri  rii;  \é- 
yorrài  uromrxrrai  rol;  r0irlt;.  f^-Xaram;  altrùi  Oujipmol;  s Hanc  prim am 
Jedem  pulfie  inde  Umbrie  h.ibuiffe  diami  ur  Aborigtnee . 

(4)  Dionif  L,  z.  p,  iti.  ex  rei  mi  nrpùrov  òmnrxi  mpì  rii  nx\*,u;mr  V (arimi 
(K firSfr , <JV  dirà  UiXàryùti  i'fXxriràtti  f'f  Tauriìc  àpmfarài  riv  7mv  ’(rrx 
tvi  emiri*  1 nxl  mrxpiXXorrx;  àux  tó>  rétru  r \iioux  2x(2!re;  ’f?  ’O/xfipmcàv 
ntpia-xayepfverbxi  = Primum  indigena s in  Agro  Reatino  h abitale  ; & inde 
Pelnjgorum  artrite  pulfoe  venrfle  in  terram  , quam  nane  inhabitant  ‘ ma- 
tatoq.  cum  /edibile  nomine  Sabinoe  prò  Umbrie  appellato s . 
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te  erano  Umbri  ; ma  che  mutando  abitazione,  e Principato , mutarono 
anco  il  nona  , e quivi  in  vece  di  Umbri  fi  chiamarono  Aborigeni  , e Sa * 
bini.  Qucite  vere  notizie,  che  ora  (blamente  li  fanno  note  ai  chiari 
ingegni  del  noitro  Secolo,  le  feorge  ancora  il  Mazzocchi  nelle  tue 
Tavole  Eradenfi  (i) , ove  dopo  aver  commemorate  ncila  Magna  Grecia 
le  Città,  che  fi  dicono  di  Greca  fondazione,  ma  impropriamente, 
perchè  prima  erano  Etrulche  , atrofia  , che  fuori  di  quelle  non  vi  è 
ftara  in  rutta  Italia  veruna  Città  di  Greca  origine  ; e fra  quelle  pone  Ce- 
re , c Pifa  , confermando*  che  Tempre  quelle  fono  (late  di  Tofca  origine  . 

Quelle  neccffarie  notizie  ci  fanno  intendere  la  fondazione  di  altre 
Città,  che  diverfamente  non  porrebbero  intenderli;  o li  direbbe,  co- 
me malamente  lì  è detto  fin’ ora,  che  i vecchi  Autori  fiano  rilpetto  a 
quelle  inconciliabili , c contradittori  fra  di  loro.  Si  cominci  da  A- 
gilla,  che  pei  fi  dilfe  Cere,  e che  Diomfio  la  chiama  Pelafga,  come 
Pelafga  ancora  ha  detta  Pila  . E così  Saturnia,  e così  Alfio,,  e poi 
ancora  , e I alerio,  t Fefcennio  : Città  tutte  di  fondazione  Pelafga  , ep- 
pure Città  chiaramente  Etrulche,  e parlanti  Etrulco  , come  in  dette.» 
mie  Origini  dillefamente  fi  vede.  Di  Pila  adunque  parla  Dionifio(2) 
nell*  iflcffìfTìma  forma,  e nelPiftelfo  luogo,  in  cui  parla  di  Cere:,  e di 
ambedue,  c dell’ altre  dice  promilcuamente , che  folTero  Pelafgbe» 
ed  infieme  Aborigene,  ed  anco  Tirrene  : e poco  lotto  comprovando 
quelli  farti,  e qutlld  fondazione  di  Città  chiamate  Pelafghe  , aggiun- 
ge 1’  autorità  di  Mirfilo  Ltsbio,  che  le  chiama  non  già  Pelafgbe  * 
o dai  Pelafga  edificate , ma  Tirrene , e dai  Tirreni  edificate  ; per  con- 

tra- 


( i)  M azzacch . Tav.  Erari,  p,  4 6.  — Entra:  vero  Regnu m Neapolitanum  Urbi 
nulla  Italia  Grara  fuit  : Narri  Care , P fitti , aut  quamvh  aliarti  Civi- 
tatem  quidquam  cum  Grxcis  h.ìbutjfe  communi  in  no  firn  Tyrrhentcii  re - 
futavimui , 

(2)  D tonfi.  Ltb.  t.  pag.  \6.  ~ Ka/'  -rròXu;  -nìXXzt;  rei ; e/KM,u*'Vaf  uai  trpo  - 

rtpov  ritto'  tùi  2ik t\£r  rà;  JV  auro;  Karao-xfuaVavrtf  c Jxour  o?  Ilf  Aaa  y>‘  ucan 
juìth*  rcàr  ’A(3op;  fimi , ùi  ftrriv  fi  ri  Ka;piìrarcàr  tri\t;  'AyriXXct  Si  rete  xa- 
\ì/xtr*r  , H.Vra,  >$  Zaropr/a»  x}  ’A\c ;0v  , troXXau  iXXai  rlitf , à(  àia:' 
xpovor  ritto  Tuppfina»  d^fpf3^<rrai  • «PaA»p/or  JV  , x}  ‘I>aaxfr;jr  &c.  = In  hif 
multa  oppida  panini  ab  hojhbus  habtiata , partim  rerens  a Je  conditi 
tenuerunt  indivi  fa,  Gentcs  Socia  Pclafgi  , (7  Aborigene s . Ex  quibus 
funi  Cera  dilium  Agylla  eo  Sxculo  ; & Pijas  , & Saturnia , Q*  Alfium , 
<7  qua dam  alia  a Tyrrhenii  pojl  occupata  . Falerium  vero , (7  Fejcen- 
n ium  (7c. 


Digitized  by  Google 


\ 

Della  Città  di  Pi  fa,  41  p 

tralTegno  Tempre  univoco»  e chiaro,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni  (1). 
Abbiadi j vlji  migli  Autori,  che  di  Fifa  Etrufca  diltelamonte  favel- 
lano i cioè  il  Demp.lero,  ed  il  Noris.  E in  erti , e {penalmente  nell* 
ultimo  abbiamo  illullri  fqua  rei  d’  erudizione,  e d’illoiia.  Ma  ciòs’m- 
tenda  dei  Secoli  polleriori,  e Romani  ; perchè  rilpetto  a quedi  le* 
coli  p*ù  remoti  (per  fato  comune  a tutti  i noftri  intermedi,  e più 
rifpettabili  Autori)  non  feppero,  e non  imaginarono  nemmeno  di 
fipere,  nè  chi  follerò  i Pelafgi,  nè  chi  i Greci  veramente  primitivi, 
nè  chi  i Tirreni,  nè  veruno  dei  nollri  Itali  veri  primi.  Molto  me- 
no immaginarono  giammai  un  origine  Italica  nei  Pilei , negli  Arcadi , 
neiCaueoni,  e in  altri»  che  tutti  conciamente  regiftrano  per  Greci. 

Cosi  accade  in  oggi  rifpetto  ad  alcuni  ferirti , che  efeono  Tulio 
origini  Napolitane.  Con  difeorde  fenrimento  fra  di  loro  ora  le  vo- 
gliono Fenicie,  ed  ora  Greche.  Ma  il  Sig.  Canonico  Mazzochi  , che 
fulle  origini  dei  Tirreni  aveva  ritrovata,  c mollrataci  anco  in  quelle 
parti  tanta  provenienza  Etrulca  (2)  ; lpero,  che  non  lì  contradiuu 
nei  nuovi  fuoi  Commentarj  d'  Eraclea , ancorché  app^rilca  da  princi- 
pio, che  volga  ad  altro  Mare  le  vele,  e non  lolchi  altre  acque,  che 
Greche  affatto,  lo  quello  afpctto , e nella  lua  gran  raccolta  dei  Vec- 
chi Autori  per  defcrivere  la  Magna  Grecia , porta  per  fuo  primo  fon- 
damento un  lungo  palio  di  Polibio,  che  dice  non  avvertito  da  al- 
tri (3)  i c con  queito  pare,  che  voglia,  provare  una.  Greca  origino 

nella 


(l)  Dio  ni  fi  Tifi.  1.  pag*  19.  = Taùra  <JV  MvfWi'Xaf  6 hhr(ho<;  ’lp-ópwr  òhyi 

r)7(  àvrÒi;  òrc/uuerri  -ypatpsÒ,  : ótf  f/o5  vu»  n t\,1v  oro » ì Ui\xr  /o;  h ì\;i  ràf 
'Av9tK*ÌKj,- , àAAa  Tupjtìwf  - Hxc  Myrjilui  totidem  fere  uerb-s  tradir, 
qtuóuf  ego  nane  ajjcntior , nifi  quod  non  Pelajgos  eoi  vocat , qui  hxc 
fecerunt , Jed  Tyrrhenos  . _ # ■ 

(a)  Sono  imprefe  nel  T 0 >no  3 ..  delle  Dijfcrt anioni  dell'  Accademia  di  Cortona  . 
(3)  Mazzoc»  Comment.  in  Tab.  HeraclenJ..  Cap . I.  pag.  9.  = De  Magna 
Grxcix  iur/tforrìtt  niful  antiquius , aut  illulìrtus  loco  Polybii  eximio  po- 
tai reperire  : quem  fi  qui  de  Gcxcia  Magna  egerunt y animaivernffent , 
paulo  cafligariora  de  ea  protuhjfent  . ► . . Locus  Polybii  = Quo  tempore 
in  illa  parte  Itahx,  quam  Magnani  Greciam  fune  vocabant  , Pythago- 
reorum  Coltegia  fune  incenft  ; morti  rerum  mox  cohorto  in  Civitatibut, 
quorum  finguht  viroi  Principe s fu x Reipublicx  inopinato  cafu  amiferunt  : 
Conrigit , ut  qux  funt  in  illa  ora  Grxcx  origini;  Urbe! , cxde,  fedi - 
tione , & tumulti 4 implerentur . Tum  igitur  cum  omnes  Grxci  Lega  tot 
fuoi  ad  concihandum  co  nùttercnt  : urfius  tamen  Populi  Acheorum  fide, 

ac 
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nella  Magna  Grecia,  accumulando  molte  Dottrine,  le  quali  per  buo- 
na  intelligenza  altro  non  dicono,  che  gli  fiabilimenti  Greci  in  quelle 
farti  fona  antichi  (fimi . E quella  qualità  di  antichi ffimi , è vero  in  ol- 
tre, che  da  alcuni  impropriamente  fi  prende  per  primi  Abitatori , 
come  in  termini  più  precifi  abbiamo  altrove  portato  Strabone , ed 
altri,  che  dicono  i Greci  primi  Abitatori  in  quelle  parti;  ma  lo  di- 
cono rifpetto  ai  Romani:  Così  Tacito  (i)  dice  di  Nerone,  Meapo - 
lim  quafi  Gracam  Urbem  delegit . Ma  all'incontro  quando  parlano  dei 
Greci  medefimi ,.  non  più  gli  dicono  primi  Abitatori , ma  tali  chia- 
mano i Tirreni  efpreflamcntc  (2).  E fpecialraente  per  primi  Abita- 
tori, e molto  prima  dei  Greci  rifletto  Strabono  (3)  vi  pone  gli  Ofci , 
i Conj , e gli  Enotrj , nomi  antichi  Italici,  e Tirreni  ; cflendofi  ve- 
duto altrove,  che  anco  i Conj  fono  un  nome  corrotto  di  Cronj , 
K pòro/,  che  vuol  dire  Satttrnj , o di  Saturno,  che  rittoria  dedotta- 

dalie 

\ 

ac  confiliis  Civitates  ufx  fune  ....  Qucfio  è dopo  l’incendio  dei  Col- 
legi Pitr agarici , e anco  in  tempo  di  Dionifio  SiracuJ'ano  ; nei  quali 
tempi  non  abbiamo  mai  negato , anzi  abbiamo  provato  idoneamente , 
che  la  Magna  Grecia  era  piena  di  veri  Greci , e che  alcune  di  quefle 
Città  fi  potevano  veramente  dire  di  vera  fondazione  Greca  ; perchè  an- 
co a tempo  loro  è nata  qualche  Città  : ma  ciò  non  prova , che  tale  Jia 
(lata  la  Magna  Grecia  nei  Secoli  remotijjimi . 

(t)  Tacit.  15.  Armai,  33. 

(z)  Strabon.  Lib.  V.  pag,  162.  ~ Quidam  a/unt  Gentem  Ofcam  Campo;  illos 
fub/ugaffe  : Hanc  ipfam  a Cumanis  ci  eli  a m , illos  a Tufcis  expulfos . . . . 
tamen  multi  Grxci  ritus , & ornamentorum  ve/ligia  J'ervantur . E poco 
fotto  ver/o  il  fine  Lib.  V.  p.  1^5.  = Res  quidem  Campanorum  initio 
Grxcas  fui ffe,  deinde  Grxcis  permixta,  documento  funt  PrafeHorum  Ur- 
bis Nomina  , . . . & Grece  a vocabula  tametfi  Romana  ibidem  adfit  multi - 
tudo.  — Perchè  ai  fuoi  tempi , e del V ottavo  fecolo  di  Roma  fattiva  i 
nomi  in  quelle  parti  pronunziati  con  fuono  Greco  . Anzi  in  tempi  affai 
anteriori  abbiamo  offervato  con  Fello , che  fi  parlava  in  quelle  parti 
mezzo  Greco , e mezzo  Ofco , cioè  mezzo  Pclafgo  , 0 Etrufco . E Ora- 
zio  I.  1.  Satir.  X.  ~ Canufini  more  bilingui s . 

(3)  Strabon.  L.  VI.  in  princ.  — Hecc  funt  ad  Tyrrhenum  litus  Lucanorum 
loca , qua  initio  quidem  alterum  nequaquam  attigerant  Mare.  Veri-m^. 
omnia  Grxcorum  tenebantur  Imperio.  Nec  dum  ulti  ante  Grxcorum  aJ- 
venrum  ufque  Lucani  verfabantur . Ccrerum  Chones , & Ocnotri  e a co - 
lebant  loca.  . . . Inter  Gracos , (J  Barbaro s diutinum  conflatum  e fi  bcl- 
lum  ....  J am  enim  tantopere  res  Graca  amplificata  crai,  ut  & hancy 
Sic  ili  am  appellurent  Grxciam  Magnam  ~ E fotte  alla  pag.  171,  = 
Chones  Gentem  Oenotriam , & quidem  infgncm\  habitaffe , Ò*  Terrai n 
nominaffe  Choniam . 
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-dalle  vecchie  favole  ci  ha  dimollrato  per  primo  Re  d’  Italia  ami. 
fhilfima  . Si  oflervi  inoltre  per  nuova,  e perpetua  conferma,  che  pri- 
ma d'ellcr  Greci  furono  Etrufci  tutti  quei  luoghi,  che  appunto  nel- 
la  Magna  Grecia,  è in  tutto  quel  Littorie,  ove  poi  i veri  Greci, 
.coll’ajuto  dei  Pelafgi  penetrarono,  abbiamo  prove  Iltoriche  della* 
loro  polca  qualità,  ed  abbiamo  un  infinità  di  Monumenti  Etrufci , 
nei  contorni  appunto  di  quelle  Città  ritrovati.  Quanti  vali  Etrufci t 
€ altri  limili  Monumenti  li  fcavano  continuamente  nelle  vicinanze  di  ' ' 
Nola,  e dell'antico  Metaponto,  e di  Eraclea,  ed  altrove!  E l’ i- 
ftctfe  Tavole  Eraclcnft  fono  di  una  lingua,  e di  un  carattere,  che, 
come  G è veduto  nelle  Medaglie,  ferbano  col  Greco,  e col  Latino 
antico  un  gran  mefcuglio,  e polTono  referirG  all*  incirca  di  quei  Se- 
coli, nei  quali  con  Fello  abbiamo  veduto  Bilingui  quei  Paeli,  per- 
chè Ofce t & Grace  loquebantur > cioè  parlavano  un  linguaggio  mif- 
chiaro  di  Greco  , c di  Etruico  ,'a  cui  G aflimilò  ancora  il  Latino  antico  . 

Di  fatto  a quello  palio  di  Polibio,  e di  altri,  che  a piena  bocca, 
e con  verità,  ma  confulamente  trovano,  c cantano  i vcftigj  Greci 
in  quelle  Regioni  ; G doveva  contrapporre  Polibio  Hello,  che  in  quel 
medcGmo  Tecondo  libro  molto  più  precifamente  dice,  come  giuda- 
la  vcrGone  del  Perotto  abbiamo  di  fopra  olTervato  : Campot  omnes , 
quos  / pennino , atque  Adriatico  Mari  tcrminari  dtximus  , ohm  babita - 
*vcre  Tyrrbcni  . Quo  tempore  Pblegyros  etiam  Campo x,  qui  circa  Nolam 
funt , teuebant  . Quello  chiaramente  vuol  dire,  che  prima  dei  Greci 
vi  erano  i Tirreni»  i quali  dopo  dei  Greci  non  ci  poterono  enrrare  : 
perchè  la  polleriore  , e gran  potenza  Romana,  che  da  per  tutto  G 
dilatò,  aveva  già  umiliati  anco  1 Tofcani . E dopo  dei  Greci,  non 
già  gli  Etrufci , ma  bensì  i Romani  tennero  quelle  Regioni  : Tal- 
ché idoneamente  è chiaro,  che  gli  Etrufci  vi  furono  prima  dei  Greci. 

Ma  a chi  vuol  Greche  quelle  Regioni.,  e di  origine  veramente  Gre* 
ca,bifognava  fcegliere  Polibio»  c gli  altri  in  quei  foli  palli ,.  che  fa- 
vorifeono  il  Grecifmo.  Quelli  altri  palli,  che  noi  portiamo , ancorché 
pochi,  ma  chiari,  e che  fchiarifcono , e (piegano  ogni  contraria  autori* 
tà,  bifognava  tacergli,  e portare  le  lunghe  narrazioni  delle  glorie  Gre- 
che,c  Romane  (verilTime  fempre,  ma  molto  pofteriori  );e  che  fono  il 
perpetuo  oggetto  dei  vecchi  Greci,  e Latini;  e poi  ancora  ellendere  i 

loro  racconti  più  oltre  di  quello , che  elfi  abbian  fatto  . Così  bifognava 

tacere 


r 


» 
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tacere  l’ ifteflo  Strabono,  ove  in  altri  paflì  conferma  la  detta  Greca  ori* 
gine  di  quei  Paefi,  ma  efprefTamcnte  riipetto  ai  Romani  ; ma  poi  rifpetto 
ai  Greci  gli  qualifica  di  origine  Q/ca , o fia  Etru/ca , ed  anco  To. 
fca  chiaramente  (1).  Cosi  pure  bifogna  tacere  e Servio*  e Plutar- 
co (2),  che  fpecificano,  che  1‘  Italia  fu  tutta  Eirufca  , (e  vuol  dire.» 
in  Secoli  remotiflìmi,  e anteriori  ai  Greci)  dalie  Alpi  fino  ad  ambedue 
i fuoi  Mari  , e preci/amente  fino  al  Faro  di  Sicilia  « E così  Livio»  che 
fpccialmente  attefta,  che  la  prima , e 'veramente  primitiva  popolazione 
italica  proviene  dalle  XII,  Città  d’ Etruria  » dalle  quali  fi  fiaccarono  le 
XII.  gran  Città  » e Colonie  fino  a tutto  l’odierno  Regno  di  Napoli  » e 
di  qua  dell'  Appennino , e poi  le  altre  XII . di  là  dell’  A pennino , e per 
tutta  la  Lombardia  (3),  Si  tace  in  quello  calo  anco  Virgilio,  che  ar- 
tefta  , che  a tempo  d’ Enea  la  Magna  Grecia  non  aveva  per  anco  qucfto 
nome,  ma  con  nomi  affatto  Iralici  fi  chiamava  Magna  Efperia , r 
campi  di  Saturno  (4)  ; c che  la  pofteriore  denominazione  di  Grecia 
Magna  provenne  dalla  jattanza  dei  Greci,  allorché  nei  Secoli  luccef- 
fivi  vi  fi  fiabilirono,  e vi  fondarono  varie  Città . V attefta  Plinio  (5); 
c Dionifio  d’  Alicarnaifo  ne  teffe  l’ iftoria  intiera  dicendo  (5) , rio 

• due 


(1)  Strab.  d.  L.  V.  pag.  16 5.  =:  Plerique  etiam  Romani  eodem  vivendi  ge- 
nere delegati , cu  ni  lantani  mortalium  multitudinem  in  fimili  degentem 
inflittilo  ip/a  in  civitate  ver/ari  videant , ftudio/e , ac  tibenter  Urbcm 
incoltoli y ibi  ducentes  aiatent . Proximum  c/l  Herscliutn  incumbent  Ma - 
ri  ...  . Nane  quoque  Civitatcni  tenuerunt  O/ci , ac  dcinccps  Pompe - 
jam  : poflmodum  Tu/ci  ? & Pela/gi  — li  poi  in  fin.  ~ Inter  StrenuJ'as 
vero  , k7  P a (Itoti  Marctnna  eft  Tufconttn  tt  dificium . 

(l)  Vedi  /opra  in  queflo  Capitolo  nelle  note  del Jccon do  §.  Ho  creduto» 

( 3 ) Vedi  Livio  citato  qui  /opra  in  detto  §.  Ho  creduto . 

(4)  dirgli.  Eneid.  Lib.  I. 

Seti  voi  He/periant  Magnani  y Saturniaque  arva  y 
Sive  Ericis  fines , regnumque  optati!  Acefles . 

(5)  Plin.  Lib.  3.  cap.  V.  — Ipfi  de  ea  [Italia]  fudicavere  Oraci  geniti  in 
gloriarti  Juani  cffufifftmum , quotam  partem  ex  ea  appellando  Gradoni 
Magnano . 

(6)  Dioni/.  Lib.  J.  pag.  20.  ss  O'  <JV  xp  no;,  i 1 è rii  n«\aVY<x»r  xarxìcrra/  * fi- 
garo j'iVTtfa  *yma'  trmiS'ea , x}  /urrà'  rei  Tpuwxa  =;  Tcmpui  auteni  , quo  re$ 
Pelajgorum  [ in  Italia  ] caperunt  deficere  , incidit  in  alter  am  /ere  ante 
bellum  Trojanum  cetatem  — E poco  /opra  =:  Multi  etiam  per  fi multa - 
tei  /uh  /pecio/o  prxtextu  pcllebantur . Itaquc  multa  migrariones  fiebant , 
<7  late  per  terrai  di/pcr/um  cft  genia  Pcla/gicum  — e poro  /opra  alla 
pag.  17.  = Tenuerunt  bi  Pela/gi  (7  Campanorum , quos  vocant , cam- 

porum 
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due  generazioni , (o  fiano  cinquant’  anni)  prima  della  Guerra  Troiana 
i Pe/afgi  cacciati  dai  Lidj  Jt  refugiarono  in  quelle  farti  per  benefizio 
degli  Aborigeni  loro  compagni  , e congiunti  ; e cbe  tennero  una  gran  par- 
te della  Campania , e cbe  f ralle  altre  Città  vi  edificarono  Larijfa  afe. 
militudine  dell'  altra  Larijfa , che  fu  loro  Metropoli  nel  Peloponnefo  . 
La  detta  Campania,  e quei  contorni,  è notilfimo,  che  nei  ptikhi  Se- 
coli erano  abitazione  degli  Ofci , e degli  Aufonj  , e anco  dei  Tofchi, 
che  con  quelli  diverfi  nomi  componevano  un  Ibi  popolo,  ed  unsL. 
fìclTa  origine  (1)  . Ma  comecché  divifi  di  abitazione,  e di  Principa- 
to nelle  loro  guerre  civili  fi  /cacciavano  a vicenda  (2).  Dipoi  ci  ven- 
nero i Pelafgi  in  quella  forma,  che  fi  è detto  ; e quello  loro  ilabili- 
mento  in  quelle  parti  produfTc  poi  a poco  a poco,  e col  tempo  lue- 
ceflìvo  la  detta  denominazione  di  Magna  Grecia,  perchè  i Pelalgi  av- 
Tom.  II.  Iri  vezzi 


perititi  partorì  ....  ubi  inter  cxtcras  Urbe!  condidere  Lari Jf am  Pe- 
loponncfieca  tlltus  cognomino , qua  quomiam  Metropoli!  ipjorum  fue • 
rat  — e poi  alla  pag.  18.=  Maxima  tamen  eoritm  pari  per  Grxcorum , 
ac  P n barorum  terrai  denuo  dtjperfi  J'unt  • de  qutbui  longum  ejfet  accu- 
r atius  Jcnbere  : Pauci  in  Italia  mnnjerunt  Aborigenum  bcncjicio  . 

(1)  Strab.  Lib . V.  pag.  15  6.  ~ In  Meditarranea  vero  Pometiu!  ager  immi - 
net  : hic  proximi  AuJ'onii  priut  incolebant  ; qui  quidem  , (D“  Campaniam 
tenebant . Poli  eoi  Ofci , qui  & ipfi  Campania;  partem  obtinebant  =:  e 
poco  Jotto  alla  pag.  1 59.  = Theanum  enim , quod  Sidieenum  vocant . . . . 
ex  impo/ìto  vocabolo  Sidicenotum  effe  monftratur  ; qui  quidem  ex  Ofco- 
rum  Campana  Gente  rejlant  =:  e di  nuovo  alla  pag.  162.  ez  fupra  hai 
ripai  tota  ejl  Jit a Campania  ....  in  ejus  circuiti*  jacent  tumuli  miri- 
fica frulluum  ubertate  confpicui , montefquc  Samnitium  pariter , CT 
Ojcorum . Antiochu!  Jcriptum  reliquie , hanc  ohm  ab  Opicit  regionem  ha- 
bitat am  fuife.  lini  vero  Aujonios  appellata.  . . ..  Quidam  gentem  Of. 
cam  illoi  fubiugajfc  pojlerion  tempore  : hanc  ipfam  a Cumanis  e/eftam, 
illos  a Tujcii  expulfos . 

(a)  Strab.  nella  nota  precedente , e fiegtic  ~ Campejlria  enim  illa  propter 
loci  virtutem  bella  concira/fe  . Nempc  cum  Urbe s duodecim  populofx  fo- 
rcai Capuani  deinde  ac  illorum  caput  appellarunt  . =s  E quefte  J'ono  ap- 
punto le  XII.  Città , che  Livio  Jopra  ci  ha  dette  ivi  edificate  dagli  E- 
rrufei  ; e fra  quefie  vi  è Capita  Etrufca  certamente . E poi  verfo  il 
fine  di  detto  Lib . V.  alla  pag.  164.  = Po(l  Dicearchiam  Neapolis  e fi  Cu- 
manorum  : poflea  vero  éD1  Catcidcnfes  incoluerunt  ex  Pythecufis , Athe- 
nij'que  veniente!  — Mofìrando , che  J>rima  vi  abitarono  i vecchi  C umani, 
che  erano  veri,  e antichijjimi  Italici  , e anteriori  anco  ai  Pelafgi  Calci - 
defi , eh;  poi  piantarono  anco  in  Cuma  una  loro  Colonia  • E dopo  i Cal- 
cidesi [ che  erano  Pelafgi  Tirreni  ] fpccifica  , che  vi  vennero  i veri  Greci 
ex  Pythecufis  , Athcnnquc  venientes  . 
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vezzi  in  Grecia,  e dopo  un  lunghirtìmo  loggiorno  chiamati  Greci,  e 
ricevuti  fra  quelli,  benché  d’origine  folTl-ro  veri  Tirreni,  iucroJuf- 
fcro  in  quelle  parti  i veri  Greci,  che  dopo  varj  contraiti,  le  po.Ie- 
dcrono  come  compagni,  e v’  impredero  il  loro  nume,  come  conti- 
nuamente fi  è detto,  e provato:  Tanto  l’Iltoria  ci  fuggerifce.  On- 
de l’eruditiflìmo  Mazzocchi  non  intende  d’  aliontanarleoc  nel  fuo  to- 
tale, perchè  citai  detti  fuoi  fritti  fulle  materie  E:  t rutene,  e rammenta 

ancor  elio  la  jattanza  Greca  alla  pag.  24.  Ea  <voco  Tyrrheuica ex 

eorum  lecitone  apparet,  Gracot  id  femper  Uuduiffe  , ut  loca  omnia  futori- 
ginis  facerent , hcorum  aoero  •vocabula  ad  Oraci fmum  detorquerent , quo 
magie  Grata  'viderentury  qua  t amen  Etrufca  erant . Ma  la  maggior 
parte  dei  detti  moderni  noitri  Eruditi  feelgona  foUmentc  1’  Iltoria.. 
in  quella  parte,  in  cui  i vecchi  Autori  didimamente  narrano  la  vera, 
ma  poltcriore  gloria  Greca,  e Romana,  come  eri  il  diloro  artunto; 
e quella  Tempre  dai  noitri  fi  ellendc  anco  di  più.  I brevi  racconti, 
che  ci  fanno  dell’Italia  antichiffima  fi  foppriniono  ; e tutti  i vecchif- 
fimi  Monumenti  Italici  fi  battezzano  per  Greci,  c per  Romani,  per- 
chè nulla  rclli  ai  tirreni  primi,  e vendimi  porteiIVi  d’  Italia.  Così, 
c coll’ amplificazione  di  quelli  due  Popoli,  Romano,  e Greco,  e col 
protrarre  ai  tempi  remottlfimi  la  poderiore,  e vera  loro  potenza  , fi 
nalconde  ogni  vecchia  memoria  d’Italia:  e percnè  ne  pirife  la  Cro- 
nologia , c non  Oppiamo  poi  diltmguerc  in  verun  modo  i primi  no- 
ft ri  Abitatori,  andiamo  in  fittemi  incredibili,  e ltramflìmi  di  prove- 
nire ora  dai  Ftnicj , ora  dai  Greci,  ora  dai  Colchi , e dagli  Sciti,  e 
da  tutti  gli  altri,  l'uorichè  da  quelli,  dai  quali  difendiamo  con  ve- 
rità . Nei  detti  fuoi  fritti  anteriori , e nelle  dette  lue  Origini  dei 
Tirreni  , 1’ erudinfiimo  Mazzocchi  avea  dillinte,  e addotte  quelle  ve- 
re primitive  origini  Etrulche  in  quelle  parti  » c ne  aveva  inoltrati  i 
Monumenti,  e le  medaglie  Etrufche  » e di  Teano,  e di  Caoua  fun_. 
infigne  Patria.  Onde  con  quelli  conciliando  quelli  nuovi  luoi  fritti 
crediamo,  che  quello  Greciimo  pofteriore  intende  di  regolarlo  colla 
buona  Cronologia,  e vuole  riferirlo  ai  tempi  molto  più  badi,  nei 
quali  torniamo  a d.re , che  è veriffimo,  che  vi  vennero  1 Greci,  e vi 
piantarono  Colonie,  c Città  ; ma  chiamiti  » e aiutati  dai  Pclalgi  Tir- 
xeni.  Ma  non  potrà  mai  dirti,  che  forteto  veramente  primi  abitatori 

di  quelle  parti,  perchè  tali  furono  i Tirreni,  e gli  Ofi,  e gli  Au- 

fonj , 
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fonj , ed  i Con;,  ed  i Cronj , e altri  Italici  nomi,  che  col  nomo 
Etrufco,  o Tirreno  fi  confondevano. 

Torniamo  ad  Agilla , la  quale  fondata  dai  Pelafgi  è chiamata  Gre- 
ca da  Strabone(i),  e da  altri;  fu  contuttociò  Tempre  una  Città  Etru- 
fca , come  abbiamo  in  Virgilio  al  lib.  Vili. 

Urbis  Agyllin a Sedes , ubi  Lidia  quondam 
■ Gens  bello  preclara  jugis  tnfedit  Etrufcis . 

• 

Dicendo,  che  i Lid  j impadronitifi  di  Cere  non  federono,  o fi  ferma* 
rono  fu  i gioghi  Pelafgi , ma  bensì  fu  i gioghi  Etrufci . E nel  fetti- 
roo  quando  Mezzenzio  Re  di  Cere  attacca  la  battaglia  con  Eiea, 
dice  efpreHamcnte,  che  fi  accende,  e che  comincia  una  battaglia  Tir- 
rena, e Tirreno  chiama  Mezzenzio ,.  e Laufo  fuo  figlio,  che  erano  Re 
di  Cere  : 

v Printus  ime  bellum  Tyrrhenls  afper  ab  orit 

\ Contcmptor  Divum  Mez^entius  , agminaque  armar  g 

Fili  us  buie  juxta  Laufus v 

E lo  (piega  chiaramente  in  altri  luoghi,  come  nel  Lib.  XII. 


Trocty  Agyllinique  , & pi  flit  Areadts  armis  . 

/ 

•Ove  Servio  alla  parola  Agyllinique . Agillini  prò  Etrufcis;  hi  cairn* 
contro  Mezzentium  auttores  coniurationis  fuerunt  ; {piegando,  che  gli 
Agillini,  e gli  Arcadi  erano  Etfufci , 

Si  leggano  tanti  altri  paflì  altrove  da  me  addotti,  che  quella  Cere, 
benché  Pelafga,  fu  Tempre  Etrufca . Livio  fra  quelli  al  Lib.  V.  ci  dice , 
che  fino  al  quinto  Secolo,  e fino  alT  anno  444.  di  Roma  fi  parlava 
Tempre  Etrufco  in  Agilla  ; inoltrandoci , che  quando  il  Confolc  Fa- 
bio battè  i Tofcani  y e penetrò  la  Selva  Ciminia , Icclfc  Fabio  Cefo- 
Tom.  ll.  Iii  2 ne 


(1)  Strab.  Lib.  V.pag.  148.  =:  Quid  infyper  C&retanoruni  gefla?  Hxc  autem 
Civitas  magna  inter  Gracot  gloria  ....  Nani  quee  nunc  Care  dicitur , 
quondam  nominabatur  Agylla  . Eaque  a Pelafgis  e T beffali  a proferii 
condita  fertur  '=  Mi  poco  dopo  foggi  unge , che  erano  di  quegf  tHeffi 
antichi  Lidi  \ 0 Pelafgi  za  , qui  cum  Tyrrbcno  Athidis  filio  in  Italiani 
corni: a adnavigarunt  . ‘ 
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ne  fuo  Fratello,  perchè  travcflitcr  efpiafle  i luoghi,  e la  Gtuaziono 
del!’ Euuria  interna;  e che  intanto  fu  lcelro  il  detto  Celone,  perche 
educato  in  Cere  fapeva  beniffimo  la  lingua  Etrufca  ; comecché  i Romani 
mandavano  in  quei  tempi  / loro  Giovani  ad  imparare  i Etrufco  nellcj 
Tofcbe  Città  ( qual  era  Cere)  come  poi  a fuoi  tempi  gli  mandavano  in 
Grecia  per  imparare  il  Greco . Speculatum  fe  iturum  profeffus  ( Fabius 
Cxfo .)  brevique  omnia  allaturum . Cera  educatiti  apud  hofpites , Etru- 
fcis  inde  litens  eruditut  erat , hnguamque  Et  rufe  am  probe  nove  rat  . Ha- 
lle o auElores  ttint  Romano;  pueropy  Jìcnt  mine  Gracit , ita  Etrufcir  literit 
erudin  fohtos . Così  poco  dopo,  e nell’anno  451.  dt  Roma  il  Dit- 
tatore P.  Valerio  Maflimo  attediando  Rojfelle  nel  mezzo  della  Tcfca- 
na  interna,  per  fapere  ciò , che  dicevano  certi  Pallori  Roffellcfi,  fcel- 
fe  nel  fuo  elercito  per  incerpetri  alcuni  Soldati  di  Cere  per  inten- 
dere il  detto  Etrufco  linguaggio  ► Liv.  lib.  X.  in  principio  : Paflorum  unut 

( RuflellenGs  ) exclamat Hac  cum  Legato  Cariti, t quidam  tnterpre - 

tarentur  jubet  perito s lingua  attendere  animo  . 

Così  è di  Falerio , e dei  Falifci , dei  quali  Dionifio  parla  contempo- 
raneamente, e identificamente  con  Pila;  e anco  Falerio  lo  dice  Ar- 
golico,  perchè  originario  dai  Pelafgi  . Così  al  Lib.  I.  pag.  16.  Pifat 
Saturnia , Aljìum  ; Falerium  vero,  & Fefcennium ,.  etiam  meo  tempore 
a Romani t habitata  (OppiJa)  parva t quafdam  fcintillas  fervant  Pelaf- 
gici  generi ; . . . . In  bit  multa  antiqui  morii  Gracanici  perdurarunt > 
ut  armorum  ornatati  Argolici  clypei  ; Perchè  i Pelafgt  ’l  irreni  flette- 
rò anco  in  Argo;  e D onifio  non  lapendo  .n  Grecia  trovarli  uno 
Patria,  gli  fa  con  manifeita  contr adizione  oriundi  da  timi  quei  divelli 
luoghi , che  i Pelafgi  in  Grecia  occuparono  . Perciò  anco  con  Plinto 
lì  fpiega  quello  difeorfo,  ove  dice  al  lib.  III.  Cap.  V.  Faltfca  Argis 
orta  , ut  antbor  ejl  Cato  , qua  cognominatur  Etrufcoriim . E così  tutti 
gli  Autori  ci  dicono,  che  Falerio,  e i Falifci , fono  Itati  fempre  Etru- 
fei  ; fra  i quali  Livio  Lib.  V.  pag.  58.  Auclum  ejì  bellum  adventu  Ca- 
penatium , & Fahfcorum ; bi  duo  Etntria  populi  . E quelli  Argivi, 
che  qui  lì  pongono  per  Autori  dei  Fallici  gli  fpiega  anco  Strabono 
al  Lib.  V.  c gli  chiama  Pelafgi;  Argot  quoque  Pclafgicum , Tbejfalia 
dicitur  ; parlando  peraltro  dell’  Italia,  e degl’  Italici  antichi. 

Rifpctto  poi  a Fefcennio  lo  ricaviamo  ancora  da  Valerio  Maflimo 
Lib.  II.  Cap.  I.  Tu.  17.,  ove  parlando  dei  verli , c ludi  Felcennini, 

gl» 
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gli  chiama  affatto  Etrufci , ancorché  derivanti  dai  Lidj , e dai  Cureti, 
dai  quali  dice  , che  delcendevano  i Tofcani  . Ludi um  ex  Etruria  accer - 
fendi  caufam  prxbuit  : cuius  decora  pernici tas  metujlo  more  . Curetum , 
Lydorumque , a quibus  Etrufci  originem  traxerunt , nomi  tate  grata  Ro- 
manorum  oculos  permulxit  ; & quia  Ludio  apud  eoe  Hijlrto  mocabatur  . 
Si  noti,  che  quella  parola  Hijlrio , che  è certamente  Etrufca,  fecon- 
do quella  frafe  di  Valerio  MaiTìmo,  pare,  che  folTe  anco  dei  Lidj,  e 
anco  dei  Cureti , e che  apprelTo  tutti  loro  fignificalTe  lo  flelTo . Il  che 
accrefce  la  coniettura  altrove  addotta  contro  Dionifio,  cioè,  che.» 
anco  i Lidj  in  Frigia  , e anco  i Cureti  in  Grecia  parlafTero  Etrufco . E 
fi  notila  frafe -equivoca , c quali  contradittoria  dei  vecchi  Autori  mo- 
re Curetum , Lydorumque , a quibus  Etrufci  originem  traxerunt  . Dice 
gli  Etrufci  derivanti  dai  Lidj  in  Frigia,  e dai  Cureti  in  Grecia,  per- 
chè altrove  ho  moflrato  indagando  le  vecchiffime  origini,  che  i Lidj 
derivanti  dai  Pelafgj  Tirreni,  furono  perciò  in  Tirrenia  amicamente 
ricevuti , e quello  loro  ricevimento  fi  chiama  dagli  Autori  abufiva- 
mente  Origine  degli  Etrufci  ; come  Dionifio  dal  ricevimento  dei  Pc- 
lafgi  fragli  Aborigeni,  e Tirreni,  prende  motivo  di  far  credere, 
che  gli  Aborigeni,  e i Tirreni  defccndano  da  quei  Pelafgi  , che  tor* 
narono  di  Grecia.  E così  qui- Valerio  Malfimo  fa  defeendere  gli  E- 
tiulci  anco  dai  Cureti , perchè  i Cureti,  e i Lelegi,  poi  chiamati  Eto- 
li,  o Locri  (1)  difendevano  dai  Pelafgi,  ed  erano  gl’  ifteflì  Pelafgi 
Tirreni  in  Grecia  diifufi  , anco  con  altri  nomi,- e di  Telefoni,  e di 
Eltadi , come  altrove  ho  provato;  e che-i  Locri  Italici  erano  anco 
più  antichi  dei  Locri  di  Grecia»  Quello  è il  linguaggio  folito  di  mol- 
ti vecchi  Scrittori,  che  gli  antichilfimi  Abitatori  di  un  luogo,  gli 
chiamino  ancora  primi  abitatori  di  quello»  Così  qui  Valerio  Malfimo 
dice,  che  dai  Lidj,  e dai  Cureti  defcendano  i Tirreni,  perchè  quelli 
più  anticamente , e più  veridicamente  defeendenti  dai  Tirreni , furo- 
no poi  dai  detti  Tirreni  amicamente  ricevuti  in  tempi  remotiflimi , 
che  nei  Secoli  polleriori  fi  chiamano  abufivamente  primi  tempi , e 
tempi  della  prifea  origine  » E Plutarco  Problem,  Rom.  cap.  52.  par- 
lando 


( l)  Dionif.  Lib,  I.  po'.  14.  =:  Tripl  rrv  enriir  y eiexi  aneti  Qir~rx\iX(  lino 

re’  K upìrut , Af\ey«r,  oì  cù»  ’A iro\oi , Ka/‘  Apk p*  KaAàTa»  =s  Circa  fea- 

tam  (etatent  eos  inde  eupulerunt  Curetcs , & Lelcgcs , qui  mine  JEtoli , 
O*  Locri  vocantur. 
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landò  anche  eflo  con  quella  ofcurità  AvJV  <JV  fra*  #7  Tuppw*  t$;  apfcfic» 
Lidi  trant  Tyrrbeni  in  origine,  pare,  che  lafci  in  dubbio,  fe  i Tirre- 
ni defcendano  dai  Lidj , ovvero  i Lidj  dai  Tirreni  ; il  qual  dubbio 
poi  fi  fcioglie  colle  notizie  altrove  llabilite  , cioè,  che  i Lidj  in  ori- 
gine provengono  dai  Tirreni  Pelafgi . 

Etrufco  adunque  parlava  Cere  , ed  Etrufco  parlarono  pure  le  altre 
Città  Pelafghc,  che  da  Dionifio  in  quell’  illefib  luogo  fi  pongono  d’ li- 
na medefima  fondazione  di  Pila,  ancorché  dall’odierna  Tofcana  af- 
fai lontane.  Così , come  ho  detto , leggiamo  diFcfcennio,  di  cui  fo- 
no noti  i verfi  Fcfcennini,  e le  Favole,  o Commedie  Atellane,  che 
erano  Etrufche,  ovvero  Ofche,  al  dire  di  Livio  Lib.  VII.  in  principio, 
ove  ci  fpiega  , che  l’ Ofco,  e l’ Etrufco  erano  finonimi,  e che  la  vo- 
ce Hifter , d’onde  fi  difiero  gl*  Iftrioni,  è una  voce  Ofca,  ed  Etrufca. 
Ludionts  ex  Etruria  ecciti  ad  Tilicinit  modot  /aitante/,  baud  indecoro s 

motus  modo  Taf  co  dabant Vernaceli s artàficibus  , quia  Hijìer 

Tufco  verbo  Indio  vocabatur , nomen  Hijlrionibut  inditum . Quia  non  Jt. 
cut  ante  Jimilem  Fefcennino  verfum  compofìtum  temere  jaciebant,  fed  im~ 

pietas  modi s fatyras inde  ad  manum  cantari  Hijlrionibus  ex- 

ptum  .....  Qnod  genus  Ludorum  ab  O/cis  acceptum  éfc.  Se  parlava- 
no Etrufco  quclte  Cirtà  Pclafghe  d’  una  ilteflifiìma  fondazione  con.. 
Pifa,  è difficile  if  credere,  che  così  non  abbia  parlato  anco  Pifa» 
che  è nel  mezzo  della  Tofcana.  E che  la  lingua  Etrufca,  e pofitiva- 
mcnte  la  lingua  Cortonefe  folle  propria  generalmente  dei  Pelafgi  tan- 
to in  Italia,  che  in  Grecia,  lo  dice  Erodoto  (i),  e lo  conferma^ 

Tucidide  (2),  ove  attefia,  che  la  lingua  dei  Calcidcjì,  che  erano  Pe- 
# • 

lafgi  in  Grecia , era  quella  dei  Creflonici  ( cioè  Gortonefi  ) e di  quei 
Pelafgi  Tirreni,  che  anticamente  tennero  Lemno , e Atene.  E ne  ren- 
de la  ragione  il  più  impegnato  per  li  Greci , cioè  Dionifio  d’  All- 
ea r- 


( 1)  Erodot . Lib.  1 . pag.  20.  edit.  Franco/.  1595.  Laurent . Valla  interpret.  = 
•Caterum  qua  lingua  Pelafgi  fint  ufi , coni  calura  Signorum  licer  dicere 
eadem  qua  nunc  Pelafgi  utuntur , qui  fupra  Tyrrhcnoi  Urbem  Crefto - 
nam  incolunt . 

(2)  Tucid.  bell.  Pelopon.  L.  4.  cir.  fin.  — lll'n  regionibui  . . .-.  qtue  promif- 
cuis  gennbus  habttantur  barbarti  bilingutbus , & aliquantum  Calcidenfi- 
bus , fed  precipue  Pelajgicit  Tyrrhents  , qui  Lemnum  ah  quando , Arhe - 
nafque  incolucrunt . 
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camallo  (1),  ove  conferma,  che  la  lingua  dei  Cortonefi  in  Tofcanay 
intanto  era  la  fieffa  con  quella  dei  Calcidejì , e dei  P ladani  dell'  Elle- 
fponto , inquanto  che  gli  uni , e gli  altri  erano  1 elafgi , o da  quelli 
defcende'vano  : Il  che  vuol  d.re,  che  erano  Tirreni,  come  elpreila- 
mente  ha  detto  Tucidide,  qualificando , che  quei  Calcidelì,  e Placia- 
ni  erano,  ex  bit  Pelafgit  Tjrrbeuity  qui  Lemnum  aliquando , (9*  Atbe- 
nas  incoluerunt  , 

Tanto  balta  per  intendere  quei  vecchi  Autori,  che  accennano  la^ 
fondazione  di  Pifa  coti  Greche  denominazioni,  e per  credere,  che., 
tifi  parlano,  e intendono  parlare  di  quegli  Aborigeni,  o più  pro- 
priamente Pclafgi , che  altri  non  erano,  che  Tirreni,  e che  d’Italia 
partiti  a popolare,  e fignoreggiare  la  Grecia,  in  Italia  talvolta  ritor- 
navano, come  amici,  e congiunti  e d’  una  ideila  defeendenza.  E per 
chiarircene  maggiormente,  li  Icorrano  i detti  vecchi  Autori,  che  di 
Pifa  ragionano.  Strabane  dice,  che  Pi  fa  fa  edificata  da  quei  Pi funi , 
che  dal  Peloponnefo  andarono  alla  guerra  di  Troia  con  Mefiore  , e cbc. 
ritornando  in  Italia  altri  fi  fermarono , ed  edificarono  Metaponto  , ed 
altri  Pi  fa , e che  tutti  erano  di  Pilo  in  Arcadia  (2)  ; che  Tifa  è.  proffi- 
nta ai  due  Fiumi , che  uno  è T Arno  y e l’  altro  è T Efare  : Fiu  mi  , c 
nomi  affatto  Etrulci , come  altrove  abbiam  veduto.  E qui  lì  legga^ 
tutto  il  comedo  di  Strabone  , dove  poco  prima  parla  diiFufameme  di 
quelli  Pclafgi  occupatori , come  egli  d ce , di  tanta  parte  di  Grecia, 
d’Argo,  di  Telfaglia,  di  Dodona  , di  Arcadia,  di  Epiro,  di  Lesbo , 
di  Lemno,  e dell’  ideila  Atene;  ne  pirla  in  quedo  luogo  precilo, 
in  cui  efprdTamente  parla  della  Tofcana  ; anzi  porta  i verfi  <TOmero, 

per 


( t)  DioniC.  hb.  1.  pag.  23,  = >£  rot  Suv/aùtruer  n;  ef  nAaxmoTf  utv  rol;  '■ rrtpi * 
tov  ‘BWnrmrm  òiuòwri  òunur  J'iaXfurav-  imo* , 0'  Kpw«v*arjtf,..  iiriiS^iò  IlfAat- 
<r  qoi  HTzr  ’auporfpoi  àpìtrt^it  zz  Acqui  m r.tur  altquif  Riddanti  quìdem . 
qui  circa  Hellefpontum  habitant  Croroni.  tasi  idei  Cortonenfes  in  Et r uria  ] 
fermonetn  babuiffe  perfimilcm . Quandoq  ue  utrique  a Pelafgis  oriundi  fune  . 

(2)  Strabon,  Lib.  Pi  pag.  i\j.  m Fifa  ai  iif  condirle  Junt  Ptfanit , qui  e 
P dopane fo , cuna  Ne  fiore  advsrfus  lira  n militar  unt . Renavigantet  errore 
difetti,  hi  quìdem  Metapontunt , ali ì vero  PiJ'anum  tenucrunt  Agrume 
cu  otti  Pilii  vocali.  Dune  antan  intcr  Amnes  fui  funt  ; Arni  fciltcet , 
arque  /EJ'arit  za  (j  al  Lib.  IA1.  p.  lyr.  = Mcthapontus  ad  quam  ab  em- 
porio lleracleee  Jìadia  funt  tentimi  , quadraginta  , li  oppi  Junt , quod 
a Piliis  , qui  e Troia  cum  Ne  fior  e navigar  un  t , adificatum  dicitur . 
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per  li  quali  fi  chiamavano  barbari  in  Grecia»  e barbari  di  linguaggi a. 
Con  ciò  non  oicuramente  ci  {piega,  che  benché  coetaneo,  e paefar 
no  di  Dionifio,  che  col  Tuo  Grccifmo  ha  cercato  d’  intorbidare  il 
tutto;  contuttociò  non  ha  potuto  fcguitarlo,  e che  quell»  Pelafgi  o* 
peratori  di  tante  imprefe  in  Grecia  non  eran  Greci , ma  erano  barba- 
ri, come  ei  dice,  cd  erano  Tofchi  ; c da  fe  ftelfo  ne  rende  quali  la 
ragione  poco  lotto  (i)  , ove  gli  toccava  di  parlare  $ ..nuovo  dei  Pe- 
lalgi , in  Grecia,  e dicedi  non  volerne  parlare  di  nuovo,  perchè  dei 
Pclalgi  ne  ha  parlato  a fuo  luogo,  cioè  dove  ha  parlato  dei  Tirreni 
{piegando  evidentemente  che  i Pelafgi  erano  Tirreni.  Non  voglio 
repetere , perchè  P ho  altrove  provato,  che  l’Arcadia,  e Pilo  furo- 
no in  tempi  infinitamente  anteriori  pofleduti  dai  Pelafgi  Tirreni , e 
che  con  Neftore  nei  di  lui  accendenti»  cd  anco  nei  fuoi  figli,  e fuc- 
ceflori  fu  chiaramente  Caucone,  e Pelalgo,  e fu  Tirreno  (2)  . Ma^ 
avverto  (come  fi  è detto  d’  Agilla,  e dJ  altre  Città  ) che  Metaponto, 
ed  Eraclea,  parimente  commemorata  da  Strabone , e Nola,  ed  altre 
Città  della  Magna  Grecia,  benché  cosi  chiamate  Pclafghe , e perciò 
di  Greca  fondazione,  ed  anno  un*'  ifiefia  origine,  con  Pifa , e fu- 
rono veramente  Città  Tirrene,  e dai  Tirreni  (cosi  confufi  con  i 
Tirreni  di  Grecia)  edificate.  Noia  fi  dice  di  Greca  fondazione , c pre- 
cifamente  edificata  dai  Calcidefi  . Così  la  dice  Silio  Italico  (3)  ; ep- 
pure Vellcio  Lib.  I.  la  dice  edificata  dai  Tofchi . Quidam  bujus  tempo, 
ris  tracia , aiunt , a Tufcit  Captiamo  Melamque  condita»!  ante  annos 
fere  830,  quibut  e qui  dt  ni  affen ferini  . $ed  M.  Cato  quantum  d.ffert , qui 
dicat  Capuam  ab  iifdem  Tufcit  conditami,  ac  fubinde  Molami  Di  Era- 
clea abbiam  veduto  la  medaglia  Etrulca  antichilhma  , e di  altre  ivi 
vicine;  c fe  Greche  ancora  in  quelle  parti  ne  lono  Hate  trovare, 
appartengono  ai  Secoli  poileriori , e quando  i Pelafgi  Tirreni  ivi  an- 
nidati avevano  chiamati  i Greci,  e pieni  di  veri  Grec;  quei  luoghi, 

come  altrove  fi  è mofirato  . Ma  Greci  non  erano  quei  luegh.  nei 

detti 


(1)  Strabo n.  lib.  VII.  pag.  zìg.  = De  Pclafgis  cum  Tyrrhenam  gcntsnì  ex 

pnnebamut , fatis  a nobis  diSlum  fuit  • _ 

(2)  Vedi  L.  z.  Cap.  3.  dei  Pelafgi  §.  Di  qucHo  iHclfo,  cjeq . 

(5)  Sii*  La  !Ì»  lól  9 , • KT  I 

Bine  ad  Calcidicam  transfert  atus  agntma  Nolam  * 
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detti tempi  Troiani , e molto  fi  abufano  alcuni  noftri  intermedi  Scrit- 
tori di  quella  Greca  denominazione,  che  poi  ebbero  i Pelafgi  Tir- 
reni, che  allora  occupavano  quelle  Regioni;  le  quali  anzi  prima  e- 
rano  dagli  Aborigeni , e dai  Tirreni  veri  Italici  occupate  . Così  cc 
lo  ha  detto  Polibio  Lib,  2.  nel  fopracitato  palio  : Campos  omnes,quot 
Apcnnino , ^Uqtts  Adriatico  Mari  terminati  diximus , ohm  babitanjere^. 
Tyrrbeni . E per  inoltrarci,  che  ciò  fu  in  tempi  antichiflimi,  ed  im- 
perfcurabili , non  folo  ufa  la  voce  oline,  ma  anco  aggiunge,  quo 
tempore  Pb/egyror  etiam  Campot , qui  circa  Molam  fune  tenebant  ; mo- 
strando quei  Campi  di  Flegira,  e Flegrei , che  nel  principio  del 
Mondo  rinnovellato  dalle  acque,  ci  additano  le  favole  dei  Giganti 
ivi  cfterminati , e le  favole  dell’  Inferno,  e di  Cocito,  e di  Stige, 
e di  altri  nomi  antichiflimi , che  poi  dall*  Italia  apprefero,  e tanto 
rammentarono  anco  i Greci.  Ma  fi  aggiunga  a quelli,  e balli  Livio, 
che  del  precifo  tempo  d’ Enea  dice(  c così  nel  principio  comincia.. 
Solennemente  la  fua  Iltoria)  che  tutta  l’Italia  era  Etrufca  per  totam 
Italia  longitudinem  ab  Alpi  bus  ad  Fretum  Stculum . Troppo  male,  anzi 
troppo  mendacemente  quefti  gravitimi  Illorici  chiamerebbero  di  quel 


precifo  tempo  Etrufca  1’  Italia  ab  Aipibus  ad  Fretum  S'iculum  , fc  quei 
Pelafgi , che  tenevano  la  Magna  Grecia  fodero  flati  veri  Greci,  co- 
me Greci  ( ma  impropriamente  ) fi  chiamarono  dipoi;  e fe  quelle^ 
fondazioni  fatte  dai  Pelafgi , o dagli  Aborigeni  anco  in  altre  parti 
d Italia , fodeio  Hate  veramente  Greche  fondazioni.  Dunque  fi  fpie- 
gano,  e fi  conciliano  tutti  gli  Autori,  intendendo,  che  quelli  Pelaf- 
gi erano  Tirreni,  ed  erano  quelli  Aborigeni,  che  fpecialmente  nella 
Magna  Grecia  dettero  afilo,  e ricetto  ai  Pelafgi,  già  dai  Tofchi , e 
dai  Lidj  nelle  loro  guerre  civili  difcacciati  dalla  Tofeana  , e dal  La- 
zio ; e che  perciò  quelli  Pelafgi  andando,  e talvolta  ritornando  di 
Grecia,  erano  in  Italia,  e in  Tirrenia  ricevuti  amicamente,  e come 
focj , c congiunti . E fi  avverta , che  quelli  tempi  precifi  erano  quel- 
li , nei  quali  durava  ancora  la  gran  potenza  Etrufca . Come  dun- 
que potremo  credere  quelle  fuppoltc  Greche  fondazioni  di  Città  ìil. 
Italia , mentre  quefl’  imaginati  Greci  fondatori  non  averebbero  potu- 
to farle,  fc  non  che  in  aria  di  nemici,  ai  quali  la  maggior  poten- 
za Etrulca  averebbe  reddito  ? I Focefi,  che  primi  fra  i Greci  ci  ven- 

nero  in  quell’  aria,  ma  in  Secoli  molto,  e molto  pofteriori , e 
Tom.  II.  K k k quan- 
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quando  i Tirreni  erano  alidi  diminuiti  di  loro  potenza»  furono 
contuttociò  folennemente  battuti*  e refpinti  dai  r citili  » come  fi 
è detto.  Ed  altri  efempj  Idonei  ci  fanno  vedere*  che  fé  vice- 
verfa  altri  di  fujri  vennero  in  Italia  a piantarvi  Città  * o flabi- 
lirvi  le  loro  fedi,  vennero  non  folo  come  amici,  ma  pofitivamente 
come  affini,  e congiunti,  anzi  efprelTamcnte  come  tali  chiamati,  cd 
invitati  dagli  Etrufci  . Così  ci  vennero  i Lidj , perchè,  in  origine  c- 
rano  Pelafgi , e Tirreni,  oltre  alla  poltenorc  affinità,  che  con  effi 
pafiava  per  . via  di  Dardano  Etrufco.  E così , e perciò  fu  di  Enea, 
che  Pelafgo  , e Tirreno  lo  rifeontriamo  in  tanti  Autori,  e in  tutta 
1’ Eneide  di  Virgilio,  ove  continuamente  Enea  fletto  fi  protetta  di  ve- 
nire in  Italia  fua  Patria,  e nelle  fedi  degli  Avi  fuoi  a ritrpvare  i Tuoi 
vecchi,  e originar)  parenti.  Cesi  pure  li  ri  lQon.tr  a in  Evandro,  che.* 
venuto  in  Arcadia,  ove  da  varj  Secoli  erano  inabiliti  i noftri  Pelafgi 
Tirreni,  fu  perciò  amicamente  ricevuto  dagli  Aborigeni , che  gli  af- 
fognarono  quel  tenue  Territòrio,  ove  poi  fu  Roma  ; e dove  non  regnò 
propriamente,  ma  come  Uomo  faggio  , e prudente  , e anco  fatidico  (co- 
me fatidica  era  ancora  Carmenta  lua  Madre.)  autboritate  magit , qnan» 
imperio  ea  tsnebat  loca  : fecondo  le  parole  di  Livio  nel  libro  primo. 

Sicché  quelle  fuppofte  Greche  fondazioni ,,  e quella  fondazione  di: 
Pifa  nel  bel  mezzo  della  Tofcana  giammai  la  potremo  credere  di  gen- 
te elitra,  e nemica  . Erano  quei  Pelafgi  impropriamente  , e polterior- 
mente  chiamati  Greci , ma  che  erano  veri  Aborigeni,  e veri  Tirreni,  e 
andavano  , e tornavano  in  Italia  , antica  defccndenza  dei  loro  maggiori . 

Torno  a dire  » che  Ncflorc  Re  di  Pilo  in  Arcadia  era  Pelafgo , 
e vero  originario  Tirreno;  e tali  erano  ancora  i di  lui  leguaci,  o 
la  fua  truppa,  che  dopo  1’  eccidio  di  Troja  ripdTandad’ Italia  , an- 
tica loro  Patria , vi  fondarono  »o  ampliarono  Metaponto,  e Pila  . E 
che  fc  potcfTero  bene  approfondarli  le  origini  Greche,  trovcrebbemo, 
che  quell’  ilteffi  in  antico  furono  quegli,  che  edificarono  Pifa  ire* 
Arcadia;  e poi  a fimilitudine , c col  nome  di  quella  ampliarono 
quelt’ altra  Pifa  in  Tofcana.  Pare,  che  lo  accenni  in  qualche  modo 
anco  il  lodato  Cardinale  Noris  alla  pag.  3.  dei  detti  luoi  Cenotafi, 
ove  con  Paufania  , e con  altri  ferma  : Ejus  Urbis  [ Pifarum ] condito, 
rem  nominai  Tifum  Terieris  filium , JE oli  nepotem  . Ma  come  fi  è det- 
to, era  imponibile  anco  al  dottilfimo  Noris  in  quel  fecolo  di  racca— 
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pezzarc  le  origini  di  quelli  nomi,  e di  ritrovare,  che  il  detto  Eolo 
puma,  che  altrove  aveva  regnato  in  Tofcana  . Ne  fcorgo  altra  con- 
jcccura  jn  Dionifìo  d’  Alicarnatf) , ove  dice,  che  quegli, che  vennero 
in  Italia  con  Ercole, erano  del  Peloponnefo,  (che  vuol  dire  Pelafgi) 
e che  non  ebbero  più  defiderio  di  ritornare  in  Grecia  (i)  : perchè  ab- 
biam  veduto,  che  i Pelafgi  ricevuti  poi  fra  i Greci,  e reputati  tali, 
fi  diltinguevana  dagli  ElIqniUi  per  quello  loro  innato  coftume  di 
viaggiare,  e di  andare,  c tornare  di  Grecia  : e che  a»  erano  con. . 
loro  molti  Trojani  (perchè  Ercole  già  prima  dei  Greci  aveva  prefa 
Troja,  e vinto  Laomcdonte  ) e che  •vicino  al  Monte  Valatino  edifica - 
rono  un  luogo , o tumulo  col  nome  di  K pira;  , che  i Greci  dicono  Sa- 
turnio , in  memoria  di  un  altro  Cranio , o Saturnio  , che  dai  loro  Mag- 
giori era  flato  edificato  in  Elide  nell'  Agro  dei  Pi  fati , e preffo  al  Fiume 
Aifeo  i e che  Euxeno  •vecchio  Poeta  Italico  lo  credette  cosi  chiamato , 
perchè  i P fiuti  ave  fiero  introdotto  in  Elide  quefio  nome  di  Cromo  , o di 
Saturnio  : il  quale  in  origine  è un  nome  pretto  Italico,  come  più 
volte  fi  è detto  . I Pi] j , ed  i PjIcì,  o Pifati  d’  Arcadia  gli  troviamo 
in  Omero,  e in  altri  con  quelle  caratrerilliche , che  ai  Pelafgi  Tirreni 
convengono,  e fempre  cogli  epiteti  di  Sacri , e di  Divini , c anco 
di  Fatidici , che  ai  Tirreni  di  Dodona  , e al  diloro  Tempio,  c ai 
di  loro  Sacerdoti  fi  fono  attribuiti.  Strabane  dice  (2),  che  come_. 
gente  fdcra  non  furono  invitati,  o ammeffi  alla  guerra  Trojana.  Que- 
Ilo  lolo  titolo  di  Sacri , bene  efaminato  nei  vecchi  Autori,  gli  qua- 
lifica per  Tirreni.  E come  appunto  gente  (aera  inventarono  effi , o 
illituirono  i giuochi  Olimpici,  e gli  praticarono  in  Elide  vicino  a Pi- 
la (3).  Di  l'opra  nei  Capitoli  delle  Arci,  c feienze  Etrufche  abbiamo 
vediit»  quelli  giuochi  praticati  anticamente  in  Lemno  ; ma  lappiamo  , 
che  anco  quell’  lfola  fu  dei  Pelafgi  Tirreni . 

Tom.  II.  Kkk  2 Sie-  • 


( 1 ) Dionif.  Lib.  1.  pag.  27.  z:  eoqne  Epeos  deleiiati  ob  memori  am  Kpcw«  CHro- 
mi  apui  EliJem  tumuli  ì qui  e fi  in  Pijcte  agro  prope  Anneri  Alpheunt 
....  Euxenus  autem  verus  Poeta , & alti  quidam  Fabularum  Jcripto- 
res  Italici  putant  ab  ipfìs  Pi  fa  tic  propter  fimilituiinem  fui  Chronit  loco 
nomea  impofitum  : C?  Aram  Saturno  Epeos  cum  Herctile  fìatuiffe  . 

(2)  Strab.  Lib,  8.  p,  238.  =3  Referuntq.  ideo  Pifanos  Troiani  belli  participes 
minime  fuiffe , quia  Jovi  con  ferrati  cenfierentur  . 

(3)  Straboi.  lib.  8.  p.  237.  =s  Et  Olimpia  illorum  [ Pifanorum  ] furi  fub - 
dita  fin  ; '3* *  agone  n ipfum  Ohmpirum  ab  illis  exeogitntum  ,•  atque  *n- 

• venta.»  fuiffe  con;lat . = Q_n  0 ferva  Strabono , che  quefli  giuochi  non 

vi 
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Siegue  a dire  Straberne  (i),  che  ai  Tuoi  tempi  il  nome  dei  Pi  fan» 
era  quafi  eilinto»  e così  quello  dei  Cauconi*c  dei  Tnfili  ;e  che  Filo* 
era  liata  piena  di  Abitatori»  e così  Amatboenta  vtrlo  1*  Agro  Le- 
frèo  per  fecondare  il  genio  dei  Lepreati  (2) . Nel  Tomo  I.  Lib.  2., 
e nel  Capitolo  dei  Cauconi  abbiarn  veduto  un  Leprèo  vero  Caucone, 
e Tirreno,  e le  leggi  Leprèe*.  colle  quali  vivevano  ancora  in  Grecia 
i Tirreni,  e così  PiitclTa  Pila  in  Elide  fi  rifeontra.  in  Paulania  (3)», 
che  parimente  ai  diluì  tempi  era  affatto  diitrurta., 

Palla  poi  Strabono  a rammentare  i vecchi  Re,  o Principi  di  Pifa- 
in  Arcadia  ; fra  i quali  pone  Enomao  * e Pclope  fucceflbre  di  Eno- 
mao  (4).  Eppure  quello  Pelope  afeendente  d’  Ercole,,  e di.  Teleo, 
che  poi  diede  il  nome  al  Pcloponmef»,.  lo  abbiamo  altrove,  indagato 
di  origine  Siciliano,  e Siracufano  ; come  pare,  che  fi  ricavi  da  Pin- 
daro (5)..  Ed  Enomao  forfè  con  più  chiarezza  , ci  dicono.  Virgilio,, 
e Servio,  che  fu  figlio  di  Atlante  Italico:  benché  quello  Atlante,  e 
tutti  gP  Italici  fi.  confondano,  e fi  facciano  Greci  dai.  Greci  Autori *. 

che. 


vi  erano  in  Grecia  ai  tempi  Troiani * 0 non  con  tanta ■ pompa*,  0'  ra». 
r amente  vi  erano * come  fi  vede  in  Omero * e nell'  Iliade*  che  folamente 
net  Ludi  funebri  * ed  in  Campagna  aperta  ce  li  rnpprefenta  * come  fu 
fatto  da  Achille  nelle  efequie  di  Patroclo  • Strabane  ivi  = Troianis  vero- 
temporibus  Agonis  ilhus  Corona  * vel  gloria-  nulla  erat  ....  quorum 
memortam  nullam  fecit  Homerus  * nifi  funebrium  aliquorum  = Eppure 
quelF  tHefii  Ludi  gtd  erano  in  Italia  * e in  Sicilia*  dove  Omero  nell T 
Odtjfea  ce  li  rapprefenta  fatti  con-  tanta  pompa  in  Teatro*  0 Circo  a 
quegli  desinato  dal  Re  Alcinoo  in  onore  ti’  Uli/fe 

(1)  Strabon.  ~ ivi  =:  Pifanorum  qui  de  m * 'ST  Tripbyliorum ■*.  & Cauconum* 
ne  nomen  quidem  effe  reliquum , Ipfamquc  Pilum  Amathoenta  * ad  Le- 
praum  cultoribus  implcrunt  * ut  morem  gererent  & ipfis  Lepreeanbus . 

(2)  Atheneo  Lib.  XP’,  cap.  3.  =:  Hoc  cum  audtjfent  Argivi  * persuadere  Tyr - 
rhenis  * [cum  multam  pecuniam  pollicere ntur  ] conati  Junt  * qui  Lepncis 
legibus  viverenr ., 

( 3 ) Pauf.  in  Eleis.  Lib.  6.  — Murorum  nulle  extanr  amplius  reliquia  ;fed  undi- 
que  vitibus  confitus  efl  locus  * ubi  Pifa  incolebatur  . 

(4)  Strabon.  d.  lib.  Vili,  pag,  238.  = Traflut  autem  Pific  plurimum  nomi- 
ti is  confecutus  efl  propter  Prmcipes  ipfos  longe ■*  lateque  potentes  ; Oeno- 
maumfcilicet  *eiufque  Juccefforem  Pclopem  * (ì?  ilhus  filios  quamplures . Sal- 
moneus  quoque  in  hoc  loco  imperaffe  dicitur ,. 

(5)  Pindar . ’OXv/xirioriuài  Canzone-  1.  Epod . I. 

Xvp  orbale*  l-mrtmapMav- B oai\Pa  . ... 

Regem  Syracufis  imper antem  * ubi  gcnerofum  peflus  ofientar  Pelopis  proles . 
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che  fono  a qu?fti  nomi  tanto  pofteriori.  Anzi  qui  Servio  aggiungen. 
do,  e (piegando  raffilici,  che  pillava  fra  Enea , cd  Evandro,  ripar- 
ta la  defeendenza  Italica  del  detto  Enea  (1)  per  via  di  Dardano,  e 
di  altri  Italici  Pclafgi»  per  li  quali  in  tanti  pafli  di  Virgilio  chiama- 
Enea  fua  Patria  l’ Italia  , e fpecialmcnte  Cortona , che  fu  vera  Patria 
dt  Dardano.  E conferma  perciò  in  quefto  luogo  la  dilui  affinità  non 
folo  col  Lazio,  e con  i Latini,  che  chiama,  Cognatiqne  Tatrer  ; ma 
conferma  ancora  per  quefto  verfo,  che  elfo  è parente  del  medefimo 
Evandro,  concludendo,,  e dicendo  Enea  ad  Evandrò: 

....  fup- 


( 1)  Virg.  L.  Vili.. 

Dardanus  Mac*  prima s pater  Urbis , (7  antlìor 
Elettra  [ ut  Grati  pcrhtbcnt  ] Atlantide  crei  ut 
AJvehiiur  Teucra  : Elettram  maxima!  Atta! 

Edidit  . . . . . * . . . • . . . . • • 

Tobis  Mercuriu s pater  e fi,  quem  candida  Maia 
Cyllene  gelido  conceptum  vertice  /udir  . 

At  Mai  am  [ aulita  fi  quicquam  credimus  ] Atlas 
Idem  Atla!  generai , Cedi  qui  Sidera  follie . 

Sic  genus  amborum  feindit  Je  /inguine  ab  uno _ 

.....  (7  fupplex  ad  [tua  ] Li  min  a veni 

Gens  eadem , quam  re  .....  ... 

E qui  Servio  conclude  ,,  che  per  quella  defeendenza  Italica  Enea  abbia 
potuto  dire  giu-lamcnte  ad  Evandro  ~ Gens  eadem  quam  te  3 E poi 
aggiunge  = Tvmandram  fuilfs  ; qua  n duxit  uxorem  Cohemus  Arcas, 
cujus  filius  Evander  ....  Alii  ira  tradunt  Steropis , & Athlanns  fi- 
lios  O.nomaum  , & Majam  fuifte  ....  Mcrcurius  deinde  eft  Nico» 
ftrat*  ( vel  Carments  ) Pater,  quas  foit  Mater  Evandri . Mercurium 
Maja  fìlia  Atlantis  genuit  ....  Dardanus  ex  Jove,  & Eletìra  Atlan- 
tis  foia  gcnitus,  de  Italia  forte  abire  compull'us  Agros  Toieos  petit .... 
Sane  hic  reddit , quod  ait  fupra  = Cognatiq.  Patres  = Sed  feiendum 
Atlantes  tres  fuifte  : unum  Maurum,  qui  eft  Maximum:  altcrum  Ita- 
licum  Patrem  Elecfrx,  unde  natus  eft  Dardanus:  tertium  Arcadicum 
Patrem  Maj«,  unde  natus  eft  Mercurius.  Sed  nunc  ex  nominum  fi- 
militudine  facit  erroretn  t & dicit  Eleétram,Sc  Majam  filias  fuifte-» 
Atlantis  Maximi  (cum  Elecftra  fìlia  fuerir  Atlantis  Itali  ) 

Si  ò detto  piti  volte , che  non  dee  /paventarci  il  mefeugho  delle  fole  fa - 
volo  infe parabili  da-  qitcdi  racconti  dei  Greci,  che  piu  degli  nitri  gli 
anno  imbrogliati  per  riferire  tutto  a fe  /lejfì  . Nò  ci  J paventi  il  fen i- 
tire  tutti  que'li  Uomini , o EV*o/-,  fatti  numi , e divinizzati , in  che 
confide  la  Favola  ; perchò  la  foflanza  fi*  nel  fentire  , e comprendere 
la  traccia  Italica  di  quelli  Eroi  pafati  in  Grecia  , in  che  non  ci  è Fa - 
vola . Anzi  quefla  traccia  Italica  è quella  appunto , che  i Greci  anno  vo- 
luto occultare;  eppure  fi  ricono f ce  , e fi  vede . 
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• • • fMPP^ex  ( lua  ) Limina  mtni 
• Gens  eadem , quam  te  % *»«•«• 

Altrove  ho  addotte  le  mie  conictture  per  credere  , che  tanto  Evan- 
dro » quanto  Ercole  , benché  nati  in  Grecia  , e di  Grecia  venuti  inu 
Italia  ; contuttociò  fo fiero  Italici  di  origine  . Anco  rilpetto  ad  Erco- 
le altra  comettura  ci  porge  Virgilio  nel  libro  ottavo  in  quel  vcrfo, 

Communemque  mocate  Deum 

come  fe  Ercqle  foiTe  un  Nume  Greco  infieme  cd  Italico  ; dove  Ser- 
vio riflette  aut  quia  Argimus  ejl  Hercules , ut  fu  fra  dixit  JEneas  » 
tam  Gracos , quam  Troiano t de  uno  /augnimi  fonte  defcendere  ; cioè 
dai  Pelafgi , dai  quali  difendevano  tanto  gli  Argivi,  e generalmente 
gli  altri  Greci , dai  quali  veniva  Ercole  * quanto  i Troiani  » dai  quali 
veniva  Enea.  E di  nuovo  rifpctto  ad  'Evandro  poco  lotto  a quel  ver- 
fo,  che  Virgilio  pone  in  bocca  del  detto  Evandro: 

A quo  nos  Itali  fiumi um  cognomino  Tjbrim 
D/c/mus  • # • •••. 

Soggiunge  Servio  : Etiam  Emander  fe  Italum  dicit . E nell’  undecimo  a 
quei  verfi, 

Corpus  ubi  exanimi  pojìtum  Pallantis  Acetes 
Sermabat  Senior  ; cui  Parrbajio  Evandro 
Armiger  ante  fu/t  . , 

Riflette  Servio  : Arcadio  a C imitate  Arcadia,  quam  Donatus  mule  a Par • 
rba  Ami  d/flam . Quod  proc  e di  t , Ji  Parrba  nomea  ejl  Gracnm  ; fi  autem 
Lat/num  eli , fluite  fenjit  : nam  Gracnm  nomea  etymologiam  Lati  am  non 
recipit.  Indicando  così,  che  anco  gli  Avi  di  Evandro  fi  dovevano 
rintracciare  più  in  Italia,  che  in  Grecia  (i). 

Porta  poi  Strabone  le  varie  opinioni  circa  1*  edificazione  di  Pilo 
in  Arcadia,  e con  Steficoro  ferma,  che  dell’ Edificatore  di  Pila  in^ 
Arcadia  debba  crederli  in  quella  forma , che  Omero  chiama  Lesbo  la 

Citta 


(1)  Vedt  f opra  di  ciò  al  Tom.  I.  pag.  347. 
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Città  di  Macare  (t)  , E ficcome  Macare  edificatore  di  Lesbo  coru 
tante  autorità  fi  è provato  Tirreno  (2),  così  pare,  che  tale  fia  (lato 
l’edificatore  di  Pifa  in  Arcadia,  ove  abbiatn  detto,  che  regnò  Ne. 
flore  Cauconc , e Pelafgo  Tirreno,  ed  i dilui  defccndenti , che  poi 
col  nome  di  Pifiltrati  tennero  anco  il  Regno,  c la  Tirannide  d’  Ate- 
ne, Ma  altre  fondazioni  di  Città,  e di  luoghi  .in  Grecia,  le  abbiamo 
vedute  derivare  dai  noflri  Pelafgi  Tirreni  anco  con  nomi  puramente 
Italici.  Gli  Argonauti,  che  abbiamo  riconofciuti  di  fchiatta  Pelafga  , 
diedero  il  nome  d'  Ipcfia  ad  un  luogo,  che  erti  coftruirono  in  Trtfi- 
lia  non  lungi  da  Pila  in  Arcadia  (3).  In  quei  contorni  un  altro  luo- 
go rammenta  O nero  coll’  efpreffo  nome  d’  Iperea  (4)  : Eppure  que- 
fto  nome  d’  Iperea  l’abbiamo  veduto  conveniente  all’Italia  (5)  ; dal 
qual  nome  probabilmente  ne  nacque  quello  d'  Efperia.  E le  XII. 
prime  Città  della  Jonia,  e le  altre  XII.  dell’  Acaia  l’abbiamo  vedu- 
te fabbricate  alla  Pelafga,  e fra  quelle  Egira,  o Ega  bagnata  dal  fiu. 
me  Grati , che  appunto  perciò  afferma  Erodoto,  che  fino  ai  fuoi 
tempi  fi  chiamava  in  Grecia  il  fiume  Italico  (fi)  ; col  quale  ifteffo  no- 
me effervi  flato  il  fiume  Crati  in  Italia,  e nella  Magna  Grecia  ci  di- 
ce Strabone  (7)  . Quelli  nomi  comuni  tanto  in  Italia  , che  in  Grecia 
(e  tanti,  e tanti  ne  ritroviamo)  fi  offervi  fempre,  che  fono  più  vec- 
chi» e nari  prima  in  Italia,  che  in  Grecia;  e deduciamo  perciò,  che 
folamente  dall’  Italia , fono  flati  trafportati  in  Grecia . 

Paflìa- 


(l)  Strabo^.  Lib.  PIU.  pag.  239.  = Sjeftchorui  regione*» , quarti  Pifam  Ci- 
virarci»  vocari  fcribit , ut  Poeta  Lesbum  Macaris  Urbsin . 

(z)  Vedi  Tom.  I.  Lib.  3.  Ricerche  della  Sicilia. 

(3)  Strabo ».  L,  8.  p.  238.  = Qui  ex  Argonauta  procreati  e Lemno  expulfi 
Laccdxmonem  coafugerunt , Ex  ea  deinde  fefe  in  Triphiliam  recipientes 
domicilia  condruxsrunt  in  ea  ora  , quatti  nunc  Hypeftam  vocant  . 

(4)  Omer.  Ihad..  L.  VI.  ver/.  457.=  x)  f*ii  vtPup  (pipeoì;  Narrtv'ìJ'of , d'T7tfpfir;  — 
Aut  aquam  feras  ex  fonte  Mejfemde , aut  Hyperea . 

(s)  Vedi  il  Capitalo  Ricerche  / opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Adun- 
que eliminando , e J'eq. 

(d)  Erodor.  L.  r.  p.  60.  ~ Atque  mihi  vid'etur  fones  XII.  Civitates  fecijfe , 
nec  voi  ut (f e plutei  reciperc , propterea  quod  eorumdsm  Peloponnefum  ha- 
birantium  totidem  fuerint  partes  ; quemaimodum  nunc  quoque  Achso- 
rum , qui  Jonec  ex  fedibus  fuis  exegerunt . Deinde  iEg'ra,  '7  Aìga  ad 
quam  Crathis  fluvius  labttur , a quo  Ifalicus  die  vocatus  eft  . 

(7)  Strabo»,  Lib,  7. 
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• Palliamo  ad  altri  vecchi  Autori,  che  parlano  di  PifaEtrufca,  allu- 
dendo alla  dilei  fondazione.  Giuftino  lib.  20.  Pif*  in  Libunbur  Grx- 
coi  auftorei  babent  . Plinio  lib.  3.  cap.  V.  Pift  inter  amrtet  Auferem, 
& Arnunt  ort*  a Pelope , Pijìfqtte  ( cioè  Pifeifque  ) Jìve  Anntams  Gru- 
ta  gente , cioè  Gente  di  Grecia  venuta,  e perciò  Greche  li  dicevano; 
ma  non  già  Greche  d’origine,  come  da  Plinio  ifiefio  in  altri  palfi  li 
rifeontra , e fpecialmente  in  quello  addotto  di  fopra  rifpetto  ai  Fa- 
ll lei , che  gli  chiama  Greci»  ma  gli  (piega  per  Etrufci  . Virgilio  al 
libro  X. 

......  . Alphe*  ab  origine  Pift 

Urbi  Etrufca  folo 

Ed  in  termini  limili  dietro  a lui  la  chiama  Rutilio  Numanziana.  M*> 
credo, che  qui  Virgilio  dicendo  Alphe a ab  origine  Pift,  intenda»  c 
voglia  dire  : Aborigenum  Pift , come  così , ed  in  limile  cafo  1*  illelTo 
Virgilio  ha  intefo  altrove  (1).  Dionilio  medclimo  1*  ha  chiamata  in- 
sieme, e Pelafga,  e Aborigene.  Ma  in  qualunque  modo  aggiunge,,. 
Virgilio:  Urbi  Etrufca  folo , per  denotare,  che  benché  fondata,  ori- 
fiorata  dai  Pilj  Arcadi,  o da  quei  Pifati,  che  con  Nedore  tornati 
in  Italia  li  mantenevano  ed  erano  Tirreni  ; perciò  anco  la  Città  era 
non  folo  in  un  terreno , 0 fuolo  Etrufco , ma  che  era  tale  ab  origine , 
giacché  queda  parola  informa  tutto  il  difeorfo.  E così  Tzetze  in  Li- 
cofrone  : IUovx  >ì  iró\ic  r T vppmxc . Pifa  Ci'vitai  Tyrrhena.  In  fomma 
quello  palio,  o fi  prenda  per  gli  Aborigeni,  o fi  ptenda  per  quei 
Pilj  Pelafgi , che  erano  con  Neftorc  ; o fi  prenda,  che  gli  voglia^ 
chiamare  anco  Greci  » non  può  intenderli  , che  di  Greci  impropria- 
mente, ma  dei  Pelafgi,  o Aborigeni,  che  erano  veri  Tirreni,  t co- 
sì cogli  Autori  fi  è detto  di  Cere,  di  Falerio,  d’  Alfio,  e di  Fe- 
feennio,  che  anno  un  identifica  fondazione  con  Pila. 

Ol- 


(1)  Virgili  L.  VII. 

Saturnufque  Sene x , Janique  bifronti*  imago 
Veflibulo  adflabant , aliique  ab  origine  Reges  . 

Dove  Servio  così  /piega  — Aborigine  Reges.  Ab  origine  prò  Ahorigenum 
Reges  : Sed  e fi  metro  prohibitus . E perche  Abnrigenum  non  pub  en- 
trare in  un  ver/o  ef umetto , perciò  in  vece  di  Aborigenum  Virgilio  dice 
ab  origine. 


Della  Città  di  Fifa,  449 

Oltre  agli  efempj  addotti  molte,  e molte  altre  vecchie  Città  Itali- 
che le  lentiamo  così,  e con  quella  diverfità  nomioate . Strabonc  (1), 
chuma  Ravenna  edificata  dai  Tettali  Felafgi  ; ma  in  quelto  ilcf- 
fo  luogo  la  confonde,  e la  machia  con  i rofchi#  E più  chiaramen- 
te altrove  fi  (piega , che  Ravenna  fu  Colonia  degli  Ombri  (2)  • E Pli- 
nio l»b.  3.  Cap.  XV.  la  chiama  Sabinorunt  Oppidum . Cornerò  fi  po- 
ne da  molti  Autori  nel  Lazio , e fra  i Latini  : eppure  fu  fabbricato 
dagli  Aborigeni  (3).  Fidcne  fu  edificata  dagli  Albani  (4):  eppure  è 
Rata  lerapre  una  Città  Etrufca  , c Livio  lib.  1.  dice , nam  Fidenates 
quoque  Etrnfci  fuerunt , -Roma  ideila,  cioè  quelle  umili  cafe , che  e- 
fiiievuno  a tempod*  Evandro,  fi  è detta  Ptlafga,  e anco  Aborigene, 
come  altrove  abbiam  veduto  ; e perciò  a tempo  del  detto  Arcade-, 
Evandro,  e Pelafgo  Tirreno,  fi  è detta  anco  Greca  da  Virgilio  (5). 
Eppure  P iddio  Dionifio  è aitretto  a riportare  le  vecchie  opinioni, 
per  le  qujii  Roma  fi  di  (Te  Tirrenica  (6)  e Tirreni  fi  dilTero  i Latini, 
ed  i più  vecchi  del  Lazio  j fra  i quali  il  Re  Latino,  cd  Agrio 
fuo  fratello  tono  chiamati  da  Efiodo  (7)  Sovrani , e Regi  dei  Tir- 
reni . 

Tom.  IL  • L 1 1 E«  no- 


(1)  Strabo n.  Uà.  V.  pag.  144.  = Ravenna  a Theffalis  condita  perhibetur  : 
cum  autem  Tufcorum  tnjurtas  ferra  nequirent  . 

(1)  Sirabon.  L.  V.  pag.  145.  = E/i  autem  Ariminum  Umbrorum  Colonia , 
Jicut  O"  R ivenna  . 

(3)  Dtonif.  Lib.  1.  pa$.  13.  =:  Aborigines  ....  <27*  preeter  alias  Civitatci 
condì  Jemnt  has,  qua  nunc  /tahitane  ur  Antemnates , Tellenenfes  , Ficul - 
nenjes  prope  Montes  Corniculanos . 

(4)  Dtontf.  Lib.  1.  pag.  116.  ~ eam  Fidcnam  olii n Albani  condiderunt . 

(5}  t'irgli.  lib.  s» 

via  prima  falutis 

Quod  minime  rerh  Graia  pandetur  ab  Urbe. 

( 6 ) Dionif.  Lib.  1.  pag.  23.  = ri  Poó.unr  àurì-y  -jtÓWoi  rùr  <ruYYP*?‘^~* 
ToppmiJVr  n9'\«r  incU  òni\x(ìn  ~ Romam  ipfam  Tyrrhenicam  Urbern  effe 
multi  Jinptores  dixerunt . 

(7)  EftoJ.  T/teogon.  in  fin. 

’A  y'313, , >ìJV  As trlvoy  àuwouu  ri'  Kparepour?' 

Si  JKr.  roì  ut à\x  ri>\e  uv^ùr  mirar  Vpjt&ix 

Il MW  T iip  TwnuTui  à t%  {\\)TÒi<Tit  inora  or  . • 

Avrvum , & La  tinniti  inculpatumque , far  temane  , 

Qui  Jane  vai  de  procul  in  rece/fu  Li  fu1  ir  uni  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inelyris  nnperabant . 
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E'  noto  il  fiume  Alfeo  predo  Pifa  in  Elide,  e in  Arcadia  . Ome- 
ro (i)  lo  dice  lcorrcre  anco  predo  a Pilo  diNcdore.Ma  quell’  ntelfo 
nome  « e P ilicdu  fiume  * pare,  che  fi  a (tato,  anco  anticlnflìmo  in  Ita* 
]ia  , e in  Sicilia  » come  fi  ricava  da  Virgilio»  e da  Servio  (2)  . Nè 
qui  la  favola  lafcia  diicerncre , quili  di  quelli  due  nomi  fia  il  più  an- 
tico. A Pifa  peraltro  in  Tofcana  quello,  nome  di  Alfeo»  e di  Alfea 
può  edere  convenuto  dopo,  perchè  può  ederle  derivato  da  quei  Pilj 
di  Fifa  Greca  Tuoi  edificatori,  o più  probabilmente  rilloratori.  Per- 
ciò in  qudto  lenfo  non  può  Pila  in  Tolcana  porli  fra  quelle  XII. 
primarie  Città  Etrufche,  che  Livio  chiama  Capta  originiti  e dalle 
quali  individua»,  che  n’  è derivata,  tutta  l’ intiera  Italica,  popolazione. 
Ne  fa  fede  la  dilei  firuazione  in  pianura  , col  detto  fiume  Arno , che 
la  divide.  Anzi  da  un’  altro  cerio  di  Lucano  (5)  fi  comprende,  che 
in  antico  era  più  prodima  al  Mare,  quafi  che  in  qualche  parte  Tufi 
il  mare  allontanato  ; mentre  le  XII.  veethidime*  Città  dell’  Etruria.» 
erano  piantate  fu  i monti,  e da  quelli  li  dilTcro  Aborigeni 
cioè  Abitatori  dei  monti  . Poiché  più  volte  ho  notato,,  che  le  ve- 
ramente vecchidime  Città  d’  Etruria,*ed  anno  data  la  popolazione.» 
anco  alla  Grecia,  e le  anno,  data  la  norma  di  coltruirc  le  Città, 
e di  cingerle  di  muro,,  e le  anno  anco,  imprtdi  i modi  del  diloro 
governo  politico  (4). 

Ma  per  ciò,  che  qui  dico»,  che  le  XII.  Città  primarie  dell’antica-.. 
Etruria  fodero  più  vecchie  delle  Greche,,  mi  giova  qui  d’ indicarne». 

o di 


(l)  Oner.lliad.  Lib-T*  = >$  ©,JU3>  'hXpivo  Tròpo?  — Et  Thryum  Alphei vadum  . 
(1)  Virgil,  Eclog.  X. 

Extremum  hunc  Arethufa  mihi  concede  laborem 


Sic  libi  cani  fluftus  fubt  eri  ubere  Sicanos 
Or  e Servio  — Alti  dicunt  ad  Arethufam  Nimpham  Sicilia  Ahh'um  de 
Elide  venire  per  mire  * . . » Ahi  dicunt  ipfam  Arethufam  jam  in  fin- 
ter n mutntam  Alpha m funere  ; & de  Elide  in  Siciliani  venire  —,  Egli 
altri  verfi  del  Lib.  IH.  dell ’ Eneide  in  fine . 

* ....  Alpheum  fama  e/l  huc  Elidis  amnem 

Occultai  eqi/fe  via r Jfubter  marè  y qui  nunc 
Ore  Arcthufa  tuo  Sicuhs  confunditur  undis  . 

(?)  Luca».  Lib.  2.  verfi,  401,=  Et  Tyrrhena  vado  frangente*  aquora  Pifa. 

(4)  Vedi  Orig.  Irai.  T.  1.  cap.  3.  dei  Pelafgi  §.  Si  potrebbe, <?  altrove. 


\ 
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o di  replicarne  una  prova  chiara , ed  illorica  . Tralafcio  le  altro 
Città  della  Grecia  , che  elìgerebbero  un  lungo  efame  per  difeernere, 
la  diloro  vera  fondazione,  che  efamineremo  altrove , c con  palli  de- 
cifivi  dei  Greci  Autori  ie  troveremo  fondate  molto  dopo  delle  XII. 
Città  d’ Erruria  . Tutte  quelle  di  Grecia  cadono  peraltro  in  quella  ge- 
nerica deferizione,  che  ne  fa  Tucidide  nel  fuo  Proemio  fopracitato, 
ove  leggo  colla  Traduzione  del  Valla  , che  avanti  i tempi  Troiani  : 
nulla  negociatione  , nullo  inter  fe  citra  formi  dinem  commercio  •vel  ter- 
ra , t >el  mari  fua  quifque  eatenus  colentes  , quatenus  fnppeterent  >v telai. 
Non  pecunia  copiam  babentes , non  h'imttm  arbori  bue  conferente! , utpote 
incerta m quoties  quii  alms  fnptrvenicns  auferret  ab  iis , qui  pr&fertim 
muris  carerent . Ideoqae  ncque  magnitudine  Civitatum  validi  erant , 
neque  aliquo  belli  apparati! , Pone  in  quella  categoria  la  Tenaglia , e 
la  Beozia,  c il  Peloponnefo  ; e poi  liegue  : Nam  ex  reliqua  Gratta  qui 
aut  bello  , aut  feditione  exciderant , ad  Athetìienfes , tamquam  ad  flabilet 
potentijjìmi  quique  fe  recepere  ; confejiimquc  Cives  effeeli  . , . Civita* 
tem  facere  ....  Ante  Troianum  belilo a conflat  Graciam  Helladem  ni- 
hil  communiter  egifie . Ne  ipfum  qui  dei  a hoc  nomea  tota  nubi  vide  tur 
babai  (ie . Sed  tum  cuittfque  gentis  propruon , tum  Velafgicum  a feipfìs 

cognomen  impo/itum , quia  qua  deor fum  ad  Marc  Civita - 

tes  erant , ignara  rei  mari  ti  ma  mutuo  fefe  fpoliabant , & adirne  muris 
carent . Queltc  fono  le  deferizioni  della  Grecia  antica,  e prima  del- 
la contraria , c falla  deferizione , che  varj  Secoli  dopo  ha  pretefo  di 
fare  Dionilìo  d’  AlicarnalTo  j il  quale  più  che  intende  di  rigetta- 
re quelli  vecchi  Greci , più  difeopre  il  luo  impegno , e le  fue  fal- 
lacie , , . 

Così  fi  fpiega  Erodoto  in  molti  palli , ed  al  lib.  I.  colla  traduzione 
del  detto  Valla  leggiamo  : Porro  non  aliam  ob  c anfani  ab  Jontbus  de - 
fecerunt , qua  ni  quod  imbecille!  effent  omnes  alii  Graci , tum  Jones  op- 
pido  quam  infirmiffimi . Siquidem  prater  unas  Atbenas  nulla  Urbe  alia.* 
infignt:  erat.  Si  parli  adunque  d’ Atene  la  più  infigne  della  Grecia, 
ancorché  nei  tempi  antichiflìmi  l’abbiamo  veduta  abitata  dai  nollri 

Pclafgi  Tirreni > e fotto  lnaco,c  fotto  Cecrope,  e (otto  Erefteo  (1), 
Tom . II.  L 1 1 2 Que- 


ll) Vedi  il  Capir,  dei  Pelafgi  §.  Si  potrebbe. 


451  Ricerche  full*  Origine 

Quella  Capitale  della  Grecia  non  prima , che  lotto  il  regno  di  Tefeo 
fu  ridotta  in  forma  di  Città,  come  è notilfimo,  e più  volte  fi  è det- 
to. Prima  di  ciò  i d ilei  abitatori  erano  vaganti  -per  la  campagna, 
ed  avevano  al  più  dei  borghi  fenza  mura.  Quella  riduzione  adunque 
in  Città  fatta  da  Tefeo  cade  nell’anno  del  Mondo  2734.,  e 47.  anni 
avanti  alla  rovina  di  Troia  (1).  AH’  incontro  abbiamo  veduti  i Pe- 
lafgi,  che  ritornarono  tanto  primi  lotto  Deucalionc,  che  vuol  dire 
negli  anni  del  Mondo  2470,  che  fono  anni  331..  prima  della  guerra 
di  Troia  ; trovarono  quei  Pelafgi  molte  Città  in  Italia,  che  da  varj 
Secoli  dividevano,  e frali’ altre  prclero,  e fi  fermarono  in  Cortona 
in  Tirrenia,  e la  trovarono  benilfi  no  fortificata  . E ciò  prova,  ch?_, 
quelle  Città  elìdevano  in  quello  grado  già  da  varj  Secoli  prima.  Co- 
sì quando  d i p oi  vennero!  Lidj  in  Tofcana  negli  anni  del  Mondo 
2720,  che  fono  anni  fettanta  prima  di  detta  guerra  Troiana,  corata 
altrove  fi  è detto ,.  trovarono,  e fi  fermarono  in  gran  parte  in  Vol- 
terra : e con  Strabone,  e con  altri  (2)  fi  è veduto  che  elìdeva  que- 
lla Città  con  fortiHì me  mura,  che  in  qualche  redo  durano  ancora. 
Cuma  d’  Italia  fi  è provata  altrove  molto,  e molro.anteriore  di  fon- 
dazione alla  Cuma  di  Grecia  (3).  Dunque  è pura  Idoria  in  bocca., 
dei  Greci  Autori,  che  quede  mura,  e che  quede  Città  oltre  ad  al- 
tre Italiche  dall’  ideilo  Dionifio.  nell’  arrivo  dei  Pelafgi  commemo- 
rate, erano  in  piedi,  ed  erano  dupende  , e fortilfime  molti  Siculi 
prima,  che  Atene  prendcile  afpctto,. e nome  di.  Città.  Con  qucd<o 
Idorie , e non  colle  fallaci  etimologie,  e con.  afiurdilfimi  raziocini 
dovrebbero  parlare  varj  noltri  odierni  Scrittori,  che  ci  fpacciano 
derivanti  dai  Greci  tante  noilre  Città  Italiche  (4) . L*  ideilo  Dioni- 

fio 


(t)  Petav,  Doflr.  temp.  Tom.  2.  Lib.  13.  pag.  291.. 

( 2 ) Tedi  il  Capitolo  primo  delle  Arti , e fetenze  Etrufche  §.  Si  vedono  ; e 
A quefto  poco  r e feq. 

(3)  Vedi  Tom.  1.  pag,  24 6.  e feq. 

(4)  Così  fino  ai  giorni  nofìri  fi  avvera  quella  rifieffione  d'  Orazio  nell'  arte 
Poetica , ove  dice , che  per  dar  colore , e fede  alle  cofe  nuove  e finte , 
0 inventate , bada  dar  loro , a trovare  in  quelle  un  origine  Greca . 

Et  nova  , fi&aquc  mtper  habebunt  verbo  J idem  , fi 
’ Grteco  fonte  cadane  pane  detona 
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fio  (1)  le  rammenta  in  generale,  e le  dice  floride,  e potentiflime.» 
fino  ai  tempi  di  D .‘manto  Corintio  fopra  tutte  le  Città  Italiche. 

Rammenta  in  confufo  anco  Virgilio  nel  libro  fecondo  delle  Geor- 
giche  quelle  vecchie  Città  Italiche,  e le  loro  mura,  e itupcndo 
moli  : 

Adde  tot  egregìat  Urbes , operumque  laborem , 

Tot  cougejla  manti  praruptit  oppi  da  faxit 

Ove  Servio  aggiunge  , laudat  Itali  am  a Ci'vitatìbns  , quas  pluret  babett 
& tuaximas.  E parla  Virgilio  delle  Città  d*  Italia  antichiflìme  , c non 
di  quelle  dei  tempi  fuoi,  nei  quali  la  fola  Roma  averebbe  allora,  e 
nei  tempi  d’  Augufto  ofeurate  tutte  le  altre.. 

, Così  fu  Vcio,  che  Livio  libro  I.  ce  la  deferive  potente,  e con_. 
fortiflìme  mura  fino  a tempo  di  Romolo  ; e che  Romolo  ifteflo  do- 
po d’aver  battuti  i Fidenati,  volendo  aflalirla  , fc  ne  aftenne»  e par- 
tì vedendo  le  dilei  inefpugnabili  mura  : Romulus  ......  Tyberim  tran- 

Jtt , Quem  pojlquam  cajìra  povere , & ad  urbem  accejfurum  Veientes  au • 

dt'vcre  Romana:  q jicit  . Perfecntufque  fufot  ad  motnia  boli  et. 

Urbe  qjalida  mttris y ac  fitu  ipfo  munita  abtlinuit . Tali  altrove  ci  ha_. 
inoltrate  Omero  le  Città  della  Sicilia  a tempo  d’Ulifle..  Tali  ci  ha 
moltrate  Vairone  le  antiche  Città  del  Lazio , aggiungendo , che  quei 
vecchi  abitatori  oppi  da  condebant  in  La  fio  Etrufco  ritte.  E Virgilio 
nel  fettimo  dell’ Eneide  dice,  che  Enea  giunto  nel  Lazio,  e manda- 
ti avanti,  come  fuoi  Ambalciatori  alcuni  giovani  Troiani trovarono  U 
Città  del  Re  Latino  ornata  di  gran  fabbriche , e di  eccelle  porte , eh’  egli 
chiama,  Portarum  ingentia  Claujlra  (2);  e che  altrove  con  Varrono 
abbiam  veduto,  che  non  erano  altro  che  un  quadrato  ricavato,  e 

fatto 


(1)  Dionif  £ Alte.  L.  pag.  184.=  Demaratu s Cortnthtus  ....  Navi* 
gavit  in  Italiani  privato  Jjitnptu , infintila,  mercibus  onerata  navi  : 
quas  cunt  in  Etrufcis  Urbibus  totius  fune  Italia  florentijfimis  dijlraxij - 
fet  &c. 

( 1 ) t'irgli.  I.  7. 

Mule agite  prxtera  Sacris  in  po  dibus  arma 
Captivi  pendant  currus , curva que  fecurei  ; 

Et  Cri  fi  x capitani , & Portarum  ingentia  cl  aulir  a 

Muroque  fubibant 

Ante  Urbem  Pueri 


I 
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fatto  con  rito  Etrufco  nell’  apertura , e nella  groffezza  della  gran  mu- 
raglia . E dice  ancora  1’  ifteffo  Virgilio,  che  la  detta  Città  del  Re-. 
Latino  era  -cinta  di  forti  mura.  Tali  ancora  a tempo  d’  Enea,  c 
con  tali  fortiftìme  mura  erano  1’  Etrufche  Città  Ardea , CruJlumcrioy 
e Antemne , come  ci  dice  Virgilio  nel  fettimo. 

Ardea  , Cruflumerique  , & tur  rigetta  A tt  tettino. . 

Ove  Servio  fpiega  : Turrigens. , idejl  bene  murata . Crotona  della  Ma- 
gna Grecia  ebbe  l’ ifteffo  nome  di  Cortona  in  Tirrenia,  che  dai  Gre- 
ci fi  chiamò  parimente,  e Crotona,  e Cortona  ; ebbe  ancor  effa  for- 
tiifime  mura,  e di  una  incredibile  eftenfione  di  dodici  miglia,  ed 
ebbe  una  Rocca  , o Fortezza  inefpugnabile , prima  della  venuta  di  Pir- 
ro in  Italia,  al  dire  di  Livio  (i).  Ebbe  anco  il  Fiume  Efare , che  in 
Latino,  e in  Etrufco  fi  diffe  iESAR  (2),  Tutte  quefte  Iftorie  fi  anno 
a lopprimerc  , c fi  ha  da  fentire  l’ardita  frafe , che  neffuno  Autore  le 
diety  per  afcoltare,  e applaudire  le  critiche  fatte  al  Dempftero,  c al 
Goti,  i quali  quelle  ifteffe  Iftorie  le  adombravano  almeno,  o le  in- 
veftigavano  . Si  feguiti  dunque  falfamente  a dire,  che  innanzi  a Ro- 
molo non  vi  è ftato  niente , fe  non  che  qualche  veftigio  Greco  im. 
Italia . 

Siegue  Virgilio  nell’  ottavo,  quando  il  Fiume  Tevere  in  figura  di 
Nume  parla  in  fogno  ad  Enea,  e gli  dice  con  jattanza  , che  ejfo 
quel  Fiume , che  nafte  > e deriva  dalla  Toftana , ove  fono  le  grandi , 
ed  eccelfe  Città  (3).  Ma  qui  balli  di  avere  veduto  iftoricamente , che 
le  Città  Italiche,  e fpecialmente  le  XIL  Città  Tirrene,  delle  quali  è 

im- 


( 1 ) Liv.  Lib.  24.  — Croto  Murum  in  circuita  potente m Xlt.  milli.i  pafTuirn 
Imbuir  ante  Pyrrhi  in  Ir  aliar»  adventum  . Poli  vafhtatem  co  bello  fa - 
Elam , vix  pars  dimidi  a habitabatur  ....  Arti  Crotonis  una  parte  im - 
mirtei  Mari . 

(2)  Mazzocch.  Tav.  Eraclenf.  pag.  32. 

( 3 ; Virgtl.  Lib.  8. 

......  ego  funi  pieno , quem  fi  unii  ne  cernir 

Caruleus  Tybris , Calo  gratiffimus  amnis 

Htc  mihi  magna  domus,  cel/is  caput  Urbibus  exit. 

E qui  Servio  =;  de  T ujcia  , quarti  illis  multum  condat  fioruiffe  tempori- 
bus ; nano  & Lucumones  Rcges  lubcbat , CT  maximam  Italia  fupera- 
verat  partem  . 
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imponibile  d’ indagarne  il  principio,  erano  in  piedi  varj  Secoli  pri- 
ma d’  Atene,  che  vuol  dire  ancora  prima  di  tant’  altre  Citta  della^. 
Grecia . E che  perciò  fe  fi  ha  da  dire , che  Pifa  in  Etruria  fia  polte- 
riore  alla  Pifa  Greca;  non  è peraltro,  che  i noftri  Pelafgi  Tirreni 
non  abbiano  dato  il  principio  alla  Greca,  e forlè  anco  alla  detta.» 
Pila  di  Arcadia.  E quella  Pifa  Etrufca  nemmeno  da  Neftore,  e dai 
fuoi  feguaci  ritornati  da  Troia,  pare,  che  debba  delumere  il  (uo  vero 
principio , ma  che  piuttofto  il  detto  Neftore , e i Tuoi  compagni  ne  fiano 
itati  gli  ampliatoti,  o liftoratori  : e che  il  dilei  principio  tocchi  varj 
Secoli  prima  , Secoli  veramente  Etrufci,  c quando  gli  Aborigeni  ^Tir- 
reni erano  in  una  maggior  potenza . Lo  dice  Rutilio  Numanziano  (i)»_ 
ed  a ciò  precifamentc  alludono  i detti  verfi  di  Virgilio,  ed  altri,  i 
quali  fembra  , che  debbano  fpiegarfi  per  gli  veri  Aborigeni  Italici,  e non 
quando  trapalTati  in  Grecia  col  nome  di  Pelafgi  Tirreni  ritornarono  poi 
come  amici  in  Italia  ben  fpefto  , come  fece  anco  Neftore,  e i luoi  com- 
pagni. Si  ricava  dal  citato  pafio  di  Plinio  (2) , Pifa a Pelope  , Pi- 

Jtfqtte  (cioè  Pifeifque  ) fìnte  Arintani t . Perchè  Pelopc  figlio  di  Tantalo 
fu  anteriore  della  Guerra  Trojana  . Quegli  Arintani  poi  malamente 
gli  fa  Celti  il  Cluverio  (3)  dicendo  : Ergo  Pifarum  conditore!  fue - 
rutti  jam  inde  multi s ante  bellum  Trojanum  aunir  Ligure!  Celtica  Geni . 
E già  fi  è moftrato  altrove , quanto  male  fi  prendano  i Liguri  per 
Celtici  : mentre  i Liguri  fi  raffigurano  Tempre  Italici  in  origine  : e 
piùttofto  da  quelli  dovrebbe  defumerfi  la  vera  origine  dei  Celti,  co- 
me altrove  fi  è indicato.  E fc  fi  è veduto,  che  dai  Talchi  proven- 
gono i Rethi,  e altri  Popoli  della  Germania;  con  quelle  ifteffit^ 
tracce  fi  potrebbero  anco  indagare  le  origini  dei  Galli  ; perché  anco 
in  antichiffimo  tempo  fi  pongono  dagli  Autori  per  congiunti  dei  Te- 
defehi , come  ferma  Strabone  (4) , e quelli  Arintani  prendendoli 

per 


(1)  Rutti . Numanzian.  Itiner.  L.  1. 

Alphe#  veterem  contemplar  imaginis  Urbem , 

Quam  cingunt  mediis  Arnns , Ó*  SEfar  nquis . 

Ante  diu  quam  Trojugenis  fortuna  Penate s 
Laurentmorunt  Sedibui  infererer % 

(2)  Plin,  Lib.  3.  Cap.  V. 

( 3 ) Cluver.  Ital.  Antiq.  Cap.  I.  pag.  494. 

(4)  St raion.  L.  4.  pag.  132.=:  Cererum  antiquii  temporibus , h<tc  de  Collii 
accepimus  ex  permanentibus  adhuc  confinium  Germanorum  legibus . Na- 
tura enim , (J  Civihbtis  inflttutis  ii  perfimiles , & cagnatione  inter  /c_* 
co  a/ unili  vicinum  colline  Agrurn , quem  Rhenus  Amnis  feparat  . 
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per  li  Celti  fuperiori  » e per  li  Tedefchi  , come  anco  ofTerva  il  No- 
Xis  (i)  dicendo  : Germani  meteres  Detim  Tbeut  ipfit  appellatum  adora - 
bant.  Unde  & iidem  ab  ip forum  Dìo  T beati  fri  nuncupati  . Ma  poteva 
dire  ^prettamente  Tufci ; perchè  con  Cicerone,  c con  Varrone  ab- 
biamo ottcrvato  (2),  che  anco  in  Grecia  fi  chiamavano  i Tofchi  dal 
di  loro  facrifico  rito  Tbeutifci  » o Toufcbi » e poi  corcotamcnte  Tbue - 
febi  , e Tbefca  . 

Ma  un  altro  pa fio- di  Dionifio  (al  folito  non  ottcrvato  ).  fpiegit- 
chiaramente,  che  Pifa  e fi  ite  va  circa  a quattro  Secoli  prima  della  guer- 
ra Trojana;  e prima  che  i Pelafgi  dal  folo  Dionifio  figurati,  di  Greca 
origine  foflero  venuti,  cioè  ritornati  in  Italia.  Dionifio  dice  (j)* 
che  i Pelafgi  giunti  in  Italia  per  foccorrere  gli  Aborigeni  loro  A ffini  , 
ajf aitarono  gli  Umbri , che  erano  indimifi  cogli  Etrufci , e prefero  loro 
Cortona  Città  florida  , e grande , di  cui  poi  contro  i medefimi  Umbri , 
e Tofcbi  fi  ferirono  per  Piazza  d'  Arme  , perché  era  affai  fortificata  , 
e con  una  fertile  campagna . Prefero  altre  Città  ai  Siculi , [ che  erano 
Umbri»  e Tofchi]  cioè  Cerche  Agilla>  Pifa , Saturnia  » Alfio  ,ed  altre. 

Quelle  guerre,  e quello  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia  fotto  il  Re,. 
Deucalione , che  è negli  anni  precifi  di  Mosè  fragli  Ebrei , l’ abbia- 
mo, come  fopra  dilato  a 331.  anni  prima  della  guerra  Trojana.  Ep. 
pure  in  quelli  anni  vediamo  Pifa  edificata  » e però  prefa  al  di  loro 
arrivo  dai  Pelafgi  contro  i Siculi,  cioè  contro,  i Tofchi,  o Umbri. 
Quelle  fono  le  varie  denominazioni»  che  anno  indotte  tante  confu* 
doni  per  l’ addietro,  quando  non  fi  fono  dillinte . Ed  ora  dilpiace 
ad  alcuni,  che  fi  apra  loro  quella  ftrada  per  dillinguerle . E quella^ 
forfè  è la  caula,per  cui  malamente  Pifa  fi  è detta  Greca»  perchè  te- 
nuta 


(r)  Noris  Cenotaph . Pifan.  in  princ.  pag.  4.- 

(z)  Pedi  Orig.  Italici).  Tom.  1.  p.  340.,  e 375.  & feq . .... 

(3)  Dionif.  di  Mirar.  L.  1.  p.  1 6.  = Horum  [ Pelafgorum ] de  inde  bona  pan, 
cum  accepti  agri  omnibus  non  fuffeerent  , Aboriginibus  in  exped.tionem 
adfeitis  bello  Umbros  aggreditur  ; (D“  Urbent  eorunt  florcntem  , ac  ma- 
gnai» Crotonam  repentino  incurfu  capitine;  qua  inox  prò  arce  bel.t  con- 
tro hoftes  ufi  funi,  quod  & fatis  munita  effe  e , (7  agrum  circumquaque 
baberet  aptum  pafeuis . Alia  quoque  loca  in  poteftatem  redegerunt  . . . . 
donec  eos  cjccerunt  fuis  fedibus  . In  bis  multa  oppida  parttm  antea  ab 
bo  li  bus  habitat  a , partim\  recens  a fe  condita  tenuerunt  indivifa  Gentes 
focia  Pelafgi , & Abongenes . E quibus  funt  Cera  diflttm  Agylla  co 
Saculo  , Ptja  , Saturnia  , Alfium  , <5*  quadam  alia. 


r 
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nuta  da  quelli  Pelafgi,  che  di  Grecia  tornavano,  come  appunto  Dio- 
niso in  quello  luogo  chiama  Greche  Città,  e Falerio,  e Fefcennio 
(Tempre  dagli  altri  Autori  chiamare  Etrufche  ) perchè  in  quell’  illelTa 
guerra  civile  dagli  Aborigeni,  c Pelafgi,  furono  prefe  ai  Siculi  uniti 
ai  Tofthi,  ed  Umbri . Non  dirò,  perchè  Dionifio  non  fi  fpiega  , e non 
lo  fpiega  nemmeno  rifpctto  alle  altre  Città  , fe  fin  d’  allora  folTc  Pifa 
una  Città  potente,  c cinta  di  mura,  come  pare,  che  fi  fpieghi , e 
deferiva  Cortona,  perchè  di  quella,  come  ben  fortificata,  dice,  che  fi 
fer'virono  i Pelafgi  per  Piazza  d’  arme  ; ma  fi  vede,  che  fin  d’  allora.. 
Pifa  era  in  piedi , ed  era  un  oggetto  di  quelle  conquide  . Dunque  è chia- 
ro, che  da  Nellorc,  e dai  Tuoi  compagni  farà  Hata  Pifa  rillorata  bensì, 
o amplificatala  non  già  edificata . Dunque  è chiaro  egualmente,  che 
fé  efilteva  a tempo  di  Deucalione,  che  l’ illeiTb  Dionifio  coarta  in  tutto  il 
fuo  conrelto  eflere  flato  il  primo  conduttore  di  qualunque  Greca  mif- 
fione  in  Italia  ; doveva  aver  principiato  molto  prima  lotto  gli  Etrufci, 
olia  fotto  gli  altri  Pelafgi,  o Aborigeni  veri  Italici,  e non  mai  Gre- 
ci; perchè  prima  di  Deucaliore,  fi  olfervi  1’ iltelTo  Dionifio  promo- 
tore, anzi  inventore  del  luo  fuppollo  Grecifmo  in  Italia:  prima  di 
Deucalione,  dilli , non  fa  Dionifio  figurarli  altri  Pelafgi  Greci  ìil. 
Italia . 

Che  poti*  edificazione  di  Pifa  folle  molto  anteriore  ai  tempi  Troia- 
ni, fi  conferma,  e lo  perfuadono ancora  i verfi,  che  leguono  di  Virgilio, 
ove  rammenta  i foccorfi,  che  ebbe  Enea  (1)  dai  quell’  ideili  Pifani  d’  Etru- 
lia  ; I quali  le  fodero  fondati  da  Nellorc  dopo  l’eccidio  diTroia  , fareb- 
bero dati  fondati  non  più,  che  lei,  o fette  anni  prima  (2)  ; e non  fareb- 
bero dati  in  grado  di  dare  quelli  aiuti  ad  Enea  , Nè  Virgilio  ci  direb- 
be Pifa  fin  d’ allora  una  Città  potente  col  fuo  Re,  e Sacerdote  Ali. 

Tom.  II,  M m m la 


( 1 ) Vedi  qui  fotto  nella  nota  fequtntt . 

(2)  Perché  Melare,  e i fiat  Compagni  feconda  Strnhone  tornarono  in  Italia 
Jubtro  dopo  la  prefa  di  Troia,  Ed  Enea  dopa  la  prefa  di  Troia  pa/iò 
in  Tracia  , ed  errò  per  fette  Anni,  e nel  ferrimi)  anno  giunje  in  Ita- 
lia , come  fi  ricava  da  Dionifio  d’  Alicarnaffo  , Ub.  ».  p>.  3-9.  > e da  Vir- 
gilio Eneid.  L.  1.  v.  attimo 

nani  te  iam  feptima  portar 

Omnibus  erranrem  terris , & fluftibus  tjlas  •* 


r- 
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la  (i);  il  quale  è rammentato  anco  da  Macrobio  (i) . E dall’ ifteffo 
Virgilio  nel  libro  XI.  è porto  artolutamente  per  Etrufeot  c non  per 
Pelalgo,  e molto  meno  per  Greco: 

Tqrrbenufqns  rute  variit  ex  e rei  tu  t armit  , 

Et  gertus  Afiqract  Mneftbtus  , & forti s Afylas  , 

Et  Mejfapus  equum  domitor  Nettunia  proles  . 

E poco  fotto  al  lib.  XI, 

Et  Mejfapus  equum  domitor  , & forti t Afylas , 
Tufcorumqut  pbalanx  ....  . , 

Il  nome  di  Troie,  di  Ncttunno  abbiam  veduto  altrove,  che  è fempre-» 
convenuto  agl’  Italici  ; nè  mai  fc  lo  fono  arrogato  i Greci . Or  fatto 
fe  Strabono  di  fopra  citato  porta  1*  opinione , che  Metaponto  forte-, 
edificata  dai  Compagni  di  Nertore , porta  peraltro  anco  l’altra  d’  An* 
tioco,  che  prima  di  ciò  fi  chiamaHe  Metabo  . Antiocbus  putat  Urbem 
Metapontum  primitus  Metabum  fuijfe  dici  am . Ed  Eurtazio  fopra  Dioni- 
fio  Ipiegando  guefta  denominazione  dice:  Sic  appellata  dicitur  a Me* 
taponto  Syjtpbi  filio , quem  barbari  'òocabant  Metabum  . E con  quello  tu* 
vido  nome  di  barbari  intendendo  noi  altri  Tofcani*  fpiega  a mera» 
viglia,  che  la  fondazione  di  Pifa  è più  antica  di  N e fiore , e che  anco 
per  queito  motivo  non  ha  altra  origine , che  Tirrena  ; poiché  fc  ci 
dice  , che  Metabo  fu  figlio  di  Sififo , all’  incontro  fopra  ho  di* 
inoltrato,  che  Sififo  fu  figlio  di  Eolo  Re  Tirreno. 

Stegue  poi  Servio  a rammentare  per  bocca  di  Catone  un’  altro 
Tracone  (3);  ed  altre  opinioni  qui  recita  (ma  molto  incerte,  e fa- 
volofe)  le  quali  peraltro  ci  condurrebbero  circa  ai  tempi  della  venuta 

•dei  Lidj,  che,  come  altrove  fi  è moftrato , vennero  in  Tirrenia,  e Tir- 
reni 


( 1 ) Virgil.  Eneid.  L.  X. 

Tertius  ille  hominuni , Divumque  interpres  Afylas  T 
Cui  pecudum  fibra , cui  Cali  fiderà  parente 
Et  lingua  volucrum , <S7*  prafagi  fulminìi  ignei. 

Mille  rapir  denfos  arie , atque  horrentibus  bufili . 

Ho  r parere  iubent  Alphea  ab  origine  Pifee 
Urbs  Etrufca  fola.  ......... 

( z ) Macrob . Saturnale  Lib.  Cap.  XP".  =;  Pofl  bos  Afylam  mifere  Pifa  . 

( 3 ) Servio  in  quefti  verfi  ~ Aiti  locum  ex  Deo  privigno  genitum  iuvcncm 
virtbus  magmi  Pifas  condidijfe  aiunt . Caio  originum  , qui  Pi  fai  tenue - 
rint  ante  adventum  Etrufcorum  [ riempe  Lydorum  ] negat  fìbi  comper - 
tum  =;  Perchè  prima  degli  Umbri , 0 Tirreni  non  erano  Abitar  or  1 /«-• 
Italia , e non  vi  era  Città  veruna  =5  Sei  inveniri  Traconem  Tyrrheno 

oriun - 
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reni  fi  ditterò  lettane* anni  prima  della  caduta  di  Troia.  E così  pare 
che  fi  (pieghi  quello  patto,  ove  dice:  qui  Pifas  tea  iterine  ante  adven- 
tum  Tyrrbenornm , negat  fisi  compertum  ; intendendo»  ante  diventami 
Lydornm , i quali  Lid)  poi  fi  dittero  Tirreni  ancor  etti.  Ma  l’unione 
di  tante  prove  perfuade»  che  Pifa  efittette  molto  prima  di  quei  ?#/«, 
e Tifati , che  vennero,  e tornarono  con  Ncftore  in  Italia  : benché 
quelli  non  follerò  flati  veri  edificatori  di  Pifa,  ma  femplici  riflora, 
tori,  o ampliatoti , che  nel  linguaggio  degli  antichi  fi  chiamavano 
fondatori  ; ma  impropriamente , come  in  altri  limili  cali  fi  è più  volte 
ottervato. 

Onde  fi  dica  ciò,  che  fi  vuole  dei  Pifati,  o Pifei  Greci,  o corL. 
qualunque  altro  vocabolo  fi  chiamino  i prerefi  fondatori  di  Pifa;  fem- 
pre  ritroveremo  in  quelli  un  origine  Pelafga,  o Aborigene  , che-, 
come  Tirreni,  e amici,  e d’ una  iitelfa  origine  ai  noftri  Etrufci  gli 
congiungeva.  Plinio  Lib.  3.  Cap.  XIV.  nomina  anco  i Fiffnati  Popoai 
vecchiffimi  d’Italia.  Pifeo , che  da  molti,  e anco  dal  Dempftero  (1) 
fi  fa  Greco,  e nel  medefimo  tempo,  e anco  contradittoriamcnte  fi 
fa  Re  d’  Etruria  ; Pifeo,  ditti,  fi  pone  da  Plinio  cfprcflamente  Tir* 
reno  (2);  e che  quefto  il  primo  inventò  la  Tromba  (3) , e che  perciò 
Tom.  IL  Miniu  fi 


oriundum.^  pofìqu.int  eontndem  ftrjnonent  deperii , Pifas  condtdtffe.  * _ Cum 
ante  regtonem  e.tn  le  n Tfieuthones  quidam  Grxce  loquentes  ponderine  .= 
Grecie  loquentes , cioè-  Gr.-scartice  ; perché  la  prifea  lingua  dei  Greci  era 
Grecanica  ^ cioè  PeLifga  v » Etrujca  r co  ite  altrove  fi  è dimo  firato ..Ser- 
vio qui  poi  recita  altre  opinioni  circa  F origine  di  Pifa  in  Tofcana  . Ma 
pare,  che  poco  poliamo  fidarci  di  quelle , comecché  mifchiatc  di  Favole , 
c di  racconti  antiquati . E poi  fogqi  unge  Pifas  lingua  fina  Lyii  fi  li- 

gulare™ Portum  ftgnificare  dixerun:  » 

(1)  Dempfier.  Etrt»\  Rcgal.  Tom . I.  Itb.  2..  Cap.  29.  pag.  . 1 

(l)  Pitti.  Lib.  7.  Cap.  fó.  — JF.ncam  Tubam  Ptfcutn  Ty.rficnwn  [ invcnijfe 
con  fiat  ] e così  fi  legge  nclre  migliori  edizioni  di  Plinio , benché  in  al- 
tre dica  ~ Tubai n Pifcus  invertii  ; Tytr fiati  /Jncfioram  . 

(3)  Lui  ozio  Placidio  inrtrpctre  di  Stazio  [ forfè  erroneamente ] lo  chiamò 
non  Pifeo , ma  Meteo.  Tebaid.  Lib.  6.  ver  fi.  402.  = Tubam  fignificat  j 
quam  Meleti r Tyrrhsnorton  Imperator  primus  inventi  ,=s.  4 qua  rat  ione 
non  dificrepat  Tirgilius  cuti!  dicit 

Tyrrbjnhfique  tubx  magi  re  per  nova  elangor  . 

E qui  Servio  al  Lib.  8.  verfi.  526.  =5  Tynbemem  clangorem  dicit , quia 
apud  Tufi  os  con  fìat  Tubam  inventam  s E Stilo  Italico  Lib.  8.  atttt- 
buifee  ijue.fi a invenzione  direttamente  alle  genti  di  l'etulottia 

Hxc  cadevi  pugnai  accendere  pratulit  are  . ' 
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fi  dilTe  Tirrenica , I vecchi  Autori  (eccettuato  il  folo  Dionifio  d’  Ali* 
camallo,  che  per  luo  puro  impegno  rifcrifcc  il  tutto  alla  Grecia) 
anno  ufati  quelli  nomi  in  Italia  promifcuamcnte  ; e tutti  « fuori  che_» 
il  detto  Dionifio,  fi  (piegano,  e fi  conciliano  a maraviglia.  Perchè 
dicendo  e Aborigeni,  ed  Arcadi,  e Pclalgi,  cd  Enarri,  ed  Aufonj , 
c Tirreni,  ed  altri  fiutili  nomi,  ancorché  tal  volta  qualificati  col 
nome  di  Greci,  anno  intefo  Greci  di  abitazione. , ma  non  di  origine. 
E così  in  Grecia  chiamando  i notòri  Tirreni  Pelafgi  ora  Calcidcfi , 
ora  Argivi,  ora  Arcadi,  ora  Locri,  e Curcti,  e Lelcgi,  e Laptti , 
e Cauconi , e Dodonei , e Tefproti , e Telthini , ed  anco  con  altri 
nomi  più  antiquati  ; e quell’  iftefli,  e parimente  qualificandoli  per 
Greci,  anno  come  (opra  intefo  Greci  di  abitazione ,.  ma  rifpctto  all’ 
origine  annoimeli  i notòri  Pclalgi  Tirreni,  che  in  tutte  quelle  Re- 
gion»«4  ftabilirono  . E dall’  efarne,  e dal  contefto.  di  tutti  i vecchi 
Autori  (eccettuato  Tempre  1’  inconciliabile,  e per  la.  Grecia  impe- 
gnatiflimo.  Dionifio  ) parmi,  che -in  quelli  fcritti  fi  fia  refo  manifcllo, 
I notòri  poi  intermedj  Scrittori  non  avendo  approfondata  la  vera 
effenza  di  quelli  nomi»,  anzi  feguitando  per  lo  più,  e contro  ogni  re- 
gola il  più  recente,  e in.  quella  parte  il  più.  fallace  Autore,  qualt- 
circa  al  detto  immaginato  Grecifmo  è il  prefato  Dionifio  d'  Ali- 
camallo,  anno  detta  affatto  Greca  Pifa  in  Tofcana  ; anzi  fino  a que- 
llo tempo  per  non  efferfi  faputo  chi  erano  i Pelalgi;  c altri  limili 
Italici,  fi  Temono  cftranei  nomi  in  Italia,  c fi  fente  Greca.  Agilia, 
Falerio,  Cuma  , e il  Piceno,  e tutto  il  Regno  di  Napoli,  e qua  lì 
tutta  l’ Italia  in  quei  Secoli  medefimi , e nel  precifo  tempo  d’  Enea  , 
in  cui  e Livio,  e tanti  altri  ottimi  Autori,  e Inorici  inappuntabili 
ci  dicono,  che  1’  Italia  era  tutta  Etrufca  : ab  Alpibus  ad  Fretum  Sicu- 
lum , & per  totam  Italia,  longitudmem  . E tanto  può  dirfi  dell’  origine 
di  Fifa , che  inoltrandola  efillente  fino  a tempo  di  Dcucalione  , e 
riduccndola  così  ai  Secoli  impenetrabili,  è un  bel  inoltrarne  1’  ori- 
gine, quando  fi  conclude,  che  il  principio  non  fi  uova,  e non  fi 
trova  altro,  che  un’  antichità  remotiflima . 
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Delle  cofe  notabili , che  fi  contengono  nel 
primo,  e fecondo  Tomo. 

A 


BANTE  Re  d'  Italia.  Tom.  i.  pag. 
*°7\ 

Abanti  Popoli  chi  foflero.  tom.  i. 
pag.  $55-  « fa-  Abanti  Calcideli 
ivi.  Tcfcofu  A bill  te-  tom.  t.  pag.  )6r. 

Aborigeni,  e loro  antichità,  tom.  i.  pag.  75. 
e ftg.  Sono  i mcdefimi  dei  Pelafgi , e dei 
Tirreni,  ivi.  Aborigeni  veri  Italici . tom.  1. 
pag.  77.  e ftg.  Sono  primi  Abitar  tri  del  La- 
zio. tom.  i.,  pag.  115.  Cominciarono  a chia- 
marli Latini  dal  fecondo  Re  Latino . tom.  t. 
pag.  iij  , e 1 ad.  Veri  Moria  degli  Abori- 
geni nel  Lazio,  tom.  t.  pag.  1*9.  Sono  dell' 
ili  elio  fangue  cogli  Enotrj,  con  i Pelafgi  , e 
con  i Tirreni . tom.  t.  pag.  1S7.  e tom.  1. 
W-  4*3. 

Acmi,  e fnoi  Conci!),  tom.  x.  pag.  390.  e ftg. 

Acafto , e Pcleo,  e loro  Guerre  - >»m.  1.  pag. 
*3.  nella  nota. 

Acafto,  Arcippo,  e Terlippo  Arconti  di  Ate- 
ne . tom.  1 pag.  391. 

Acca  Larenzia  iltituilcc  Romolo  per  fuo  Erede. 
t m.  1.  pag.  x xS. 

Accrra  , c Aie  Monete  Etrufche  , o Ofche  . 
tom.  x.  pag.  1.93.  Aceri.-!  di  Napoli,  ivi.  A- 
cerra  nell’  Umbria , ivi.  c Accrra  in  Lom- 
bardia, ivi,  e f-g. 

Achille  prende  Lesbo,  tom.  1.  pag.  370. 

Adarcon  Moneta  d'oro  Ebrea,  tom.  1.  p.tg.  xrfj. 

Adarnah  liti  Città  Etrufca  era  in  Tofcana . tom. 
a-  P-tg-  5 3-  Quello  nome  v.a  letto,  eli  Ar. 
nam.  ivi.  Quella  Città  era  Firenze,  ivi . 
Ci  venne  coll'  Efercito  Fabio  Mauìmo.  toni. 
V PaS-  54- _ 

Adiatte  Piglio  di  Gige./ero.  1.  pag.  391. 

Adrafto , e fue  Figlie,  tom.  ì.pxg.  44.  Adra- 
fto  (mommo  d'  hgialo,  e primo  Re  dei  Si- 
Cioni.  tom.  1.  pag.  31X. 

Adria  dcftrutta  in  tempo  antichiflìmo . tom. 
x.  pag.  81.  Vi  erano  vicini  i fette  Mari. 
ivi.  Suo  Teatro,  e funi  Monumenti  antichi. 
tom.  ».  pag.  347.  Sue  Monete  di  Latino  an- 
tico . tom.  x.  p.tg.  io Sua  Umazione  , ivi . 
Adria  fu  Colonia  Etrufca  , e fu  tenuta  dai 
Piceni,  tom.  1.  pag.  t9l.  e ftg.,  fu  Colo- 

• iiia  dei  Tofcani  molto  primi  d'Antenore. 
tom.  1 . pag.  xjx.  r ftg.  , t tom.  1,  pag.  361. 


Adriano  Imperatore  era  d’  Adria  del  Piceno. 
tom.  1.  pag.  81. 

Affinità  degli  Etrufci  cogli  Ebrei  . tom.  a.  pag. 
$<$• 

Affinità  d’  AlelTandro  Magno  cogl’  Italici . tom. 
»•  PJg-  $?3. 

Agamennone  veftiva  alla  Tracia,  tom.  x.  pag. 

380. , e cosi  Diomede  . ivi . 

Agatirno  fucccde  ad  Eolo  in  Sicilia.- tot».  1. 
pag.  418. 

Agetii  Siracufano  Parente  di  Pindaro  . tom.  1. 

'pag.  40}.  1 

Agilla  detta  Cere  , benché  originaria  Etrufca , 
tome  Pelafga  aveva  relazione  con  i Greci  . 
tom.  r.  pag.  itS.  e tom.  1.  pag.  4x8.  Agili! 
fu  prefi  dai  Lidi.  tom.  1.  pag.  4815.  Fu  vera 
Città  Etrufca , benché  fondati  dii  Pelafgi. 
tom.  1.  pag.  436.  Parlava  Etrufco  intiera- 
mente. tom.  x.  pag.  133. 

Alabaftro,  o Tufo  di  Volterra  riconofcibilc 
in  qualunque  Monumento,  tom.  x.  pag.  314. 
Alalia  in  Corlica  fabbricata  dai  Foccli.  tom.  1. 
t-ag,  19. 

A fì)l  fra  i Volfci.  tom.  1.  pag.  X30. 

Albani  erano  nel  Corpo  dei  Latini,  tom.  u 
rag.  iSx. 

Albino  Cecina  Scrittore  Etrufco . tom.  x.  pag. 
411. 

Alceo  Poeta  di  Lesbo,  tom.  a.  p.tg.  3S3.  Ora- 
zio  imitò  Alceo,  ivi. 

Alceo,  Terpandro,  Saffo,  e Pittaco  furono 
di  Lesbo,  tom.  1.  pag.  371.  Furono  coeta- 
nei di  Pittagora. /«»».  1.  pag.  385.  ' 

Alcinoo  Re  di  Sicilia  . tcm.  ».  pag.  43 1.  e 434. 
Alcibiade  Suonatore  di  Tromba,  tom.  1.  pag. 
3x3. 

Alcione  era  il  nome  di  Cleopatra  Moglie  di 
Meleagro.  tom.  t.  pag.  383'. 

Aicmeonidi , c loro  famiglia . tom.  i.  pag.  404. 
Aliatte  tìgtio  d’  Adiatte  . tom.  1.  pag.  391. 
e 4*4. 

AlelTandro  Magno  conferiva  la  fua  prove- 
nienza Italica,  tom.  1.  pag.  404.  t tom.  1. 
pag.  37S.  Sue  Concubine,  tom.  1.  pag.  41$. 
Fralle  fue  Vittorie  fa  fiorire  1’  Arti,  e le 
Scienze  . tom.  1.  pag.  404. , tom.  x.  pag.  X93. 
AlelTandro  Scrittore  Frii-io.  tcm.  t.pag.  4°3. 

Al- 
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Alfeo  Fiume  in  Elide  d’  Arcadia  . tom.  a.  p»g. 

450.  In  Sicilia,  e in  Tofcina , ivi. 

Ali  effigiate  nei  Numi  non  fono  un  dilliativo 
licuro  . tom.  x.  par.  319. 

Altea  Madre  di  Meleagry.  tona.  t.ptg.ay. 
Ambigato  Re  dei  G-iti  manda  i iìioi  Nipoti 
a cooquiftare  >’  italia  . tom.  i.  ptg.x 33. 
Ambrotu  antica  nome  dei  Liguri,  tom.  t.p.  xj6. 
A’mcria  , e fua  fondazione,  tom.  i . pag.  i9<s. 
Arnfiteatri  F.trufci . tom,  t.  pag,  45S»  Aiafiteuro 
di  Yoitcrr».  ivi.  Amfiteatri , e Fori  in  Italia 
prima  che  in  Grecia  , e che  in  Roma . tom. 
».  pag.  344.  e feg.  Amfiteatro  di  Vcio.  tom. 

*•  f*g-  !+'•//<!?•  E prima  di  Roma,  ove  H 
primo  itabile , e di  Pietra  fu  fatto  da  Mar- 
co Scauro.  tom.  a.  pag.  547.  Adria,  e fuo 
Teatro,  ivi.  Teatro  di  Capita,  tom.  x,  pag. 
348.  Di  Minturna,  di  Brel'cia,  di  Gubbio. 
tom.  1.  par.  548.  Di  Engcn.  ivi.  Amfitea- 
tro di  Volterra.,  e fua  defcriziose , e ve- 
ftigia.  tom.  a.  pag.  }<yS.  Teatro  di  Pompeo 
fatto  a forma  di  quello  di  Mitilcne . ivi, 
Amfiteatrodi  Capua.  tom.  1.  ptg.  3*1.  An- 
fiteatro in  Arezzo,  in  Luni,  in  Lucca,  c 
altri,  tom.  x.  pag.  jtfi.  In  Popjlonia,  in 
Vetulonia,  c altrove,  ivi. 

Amintore  defeendente  di  Pelalgo  Rq  Tirreno. 

tom.  1.  pag.  195. 

Anagna  Città . tom.  t.  pag.  119. 

Anaxilao Tiranno  di  Reggio,  tom.  1.  <>«£.44'».. 
Ancilta  in  lingua  Latina  antica  vuol  dire  Scu- 
di . tom.  a.  pag.  319. 

Ancilii,  vedi  Scudi. 

Anconada  chi  edificata,  tom.  t.pag.i^y.  Anco- 
na, e fue  Monete aniichilTiuic.  twi.  t.pag.xpi. 
Ancora  invenzione  Etrufca.  tom.  x.  pag.  395. 

e altre  invenzioni  Nautiche,  ivi. 

Anelli,  e figlili  invenzione  Etrufca.  tom.  t. 
pag.  411.  t feg.  Imagine  di  Giugurta  in  un 
Anello  produlfe  le  inimicizie  fra  Mario,  e 
siila.  Tom.  x.  pag.  413. 

Anfiarao  fu  Indovino.  Tom.  1.  pag.  45.  Sua 
defccndenza . ivi.  è efprefiò  nelle  Urne  E- 
trufche . ivi. 

Anfione,  e fua  origine  . 'I'om.  t.  pag.  31.9. 
Anima  immortale  predò  gli  Antichi . Tom.  t. 
pag.  149. 

Anio  Re  Tofcano . Tom.  j.  pag.  108.  Dà  il 
nome  al  Fiume  Aniene.  ivi. 

Annio  da  Viterbo  inventore  di  falfc  Antichi- 
tà. Tom.  1.  pag.  j. 

Antennati  Popoli  Etrufci  Tom.  1.  pag.  57. , e 
Tbm.  x.  Pag.  434. 

Antenore  fonda  il  Regno  dei  Veneti . Tcm.  ». 
pag.  x*.  Gli  Euganei  da  lui  cacciati  erano 
griftelfi,  che  i Liburni , ed  erano  Etrufci. 
Tom.  x.  pag.  xy.»  feg.  Livio  fpugato,  e con- 
ciliato con  Virgilio.  Tom.  1.  pag.  153.  e ftg. 
Antichità  Etrufche  malamente  criticate  dagli 
Eruditi.  Tom.  1.  pag.  6.  Antichità  Etrufche 
in  tutta  Italia.  Tom.  i.pig.  6}.  Antichità 
Etrufche  in  Lombardia  , e loro  Època  ficurg. 
Tom.  1.  pag-  6y, 


Anriclia  Madre  d‘  (JlilFe  parla  in  ombra  al 
detto  fuo  Figlio  nell'Inferno.  Tom.  x.  pag. 
149- 

Antiquaria  Etrufci  rifchiari  anco  1*  Antiquaria 
Greca,  e Romana.  Tom.  t.p.  3.  e tom.  1.  f.  } • 
Antiquari  dediti  a giudicare  per  Romani  , e 
per  Grepi  tutti  i Monumenti  , che  vedono. 
Tom.  x.  pag.  313.  Loro  fofifmi,  per  così  traf- 
figurare  ogni  cofa  . ivi. 

Anngenide  fuonatore  di  Tromba.  Tom.  a.  pag. 
3*3- 

Anton  Francefco  Cori.  Vedi  Cori. 

Anzur  parola  Etrilfca . Tom.  x.  pag.  x xt.  tfrg. 
Anziate  . Vedi  Vai  rio  Amiate  . 

Anzio  fra  i Volfci . Tom.  1.  Par..  130. 

Aquila  Scrittore  antico  di  cote  Etrufche . Tom. 
1.  pag.  o. 

Aquino",  e fua  Medaglia  di  Latino  antico. 
Tom.  x.  par.  199. 

Arabia  d.verfa  dilla  Ptlcflina.  Tom.  x.  pag. 
iti.  Suoi  confini,  ivi. 

Archippe  edificata  di  Marfii , e così  i Vidi- 
cini  . Tom.  t.  pag.  489.  t feg.  Archippe  nel 
Piceno  Città  Etrufca.  Tom.  t.pag.  195. 
Architetti  in  fi;’ ni  in  Troj  x . Tom.  1.  pag.  4to. 
Arconda  Etrufco  porta  ajuti  agli  Eraclidi  in 
Grecia  . Tom.  x.  pag.  407, 

Arconti  di  Atene,  fòm.  ».  pag.  395.  * feg. 
Ardenti  Etrufci.  Tom.  ».  pag,  58. 

Arezzo  aindiito  dii  Galli  • Tom.t.  ptg.  41.  è in 
lega  contro  Tarquinio  Prifco.  Tom.  t.p.  119. 
Argo,  c fua  Nave  da  chi  fabbricata . Tom.  t. 
i>tg-  345.  e feg. 

Argonauti , e loro  origine  . Tom.  x.  pag.  340. 
Èrano  Pelafgi  . ivi.  Delitti  dei  Pel  ifgi  ili 
Le.nno.  Tom.  1.  pag.  341.  Defcendent»  de- 
gli Argonauti  in  Lem  11.  tom.  ».  pag.  341. 
Argonulti  in  Italia,  tom.  ».  ptg.  35*.  Bat- 
taglia degli  Àrgaiuuti  con  i Tirreni,  tom 
»•  pag.  343. 

Arimno  Re  Tofcano.  tom.  x.  pag.  too. 

Arisba  Città  Pclafga  prefa  dai  Troiani  tom.  t. 
pag.  370. 

Ariltodemo  Tiranno  di  Cuoia.  t<m.  t.  pag.  145. 
Anitufilide  Re  dei  Tarcntmi . tom.  t.  pag.  4-u. 
Armonia  Moglie  di  Cadmi. tom.  t.  pag.  504. 
Armodio,  e Ariflogitone  vincitori  dei  Pifillra- 
ti  ottengono  llatue  Pubiche  in  Atene,  tom. 
«•  pag-  39S.  e fa. 

Amati  Popoli  chi  fortiera.  tom.  t.  pag.  33. 
Arnienfe  Tribù  quali  Città  vi  tollero  compre- 
fé.  tom.  1.  pag.  ji.  e fa,  E forfè  vi  era 
comprefa  Firenze . ivi . Vi  era  comprefa 
Chiufì . tom.  ».  pag.  J4-  * 

Arnipo,  Flocrs,  Apludx,  Stillare,  voci  E* cac- 
che . tom.  a.  pag'.  1S3, 

Arnobiocita  i Libri  degli  Etrufci . tom.  x.  par.  9. 
Arpocrate  , c fua  (tatui,  tom.  t.  pag.  45 1. 
Arti,  e fetenze  Etrufche,  e loro  eccellerai 
tom.  x.  pag.  104.  e feg.  Arti,  e fc  *nze  in 
Grecia  introdotte  dagli  Efteri , e fpecialmeis 
te  dai  Tirreni  Pclàfgi . tom.  x.  pag.  473. 
f feg-  Ar- 
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Anali  Fratelli,  o Collegio  dei  fratelli  Arva- 
li . tom.  i»  pag.  117. 

Afila  Re , e Sacerdote  di  Pifa . tom.  ».  pag. 
457* 

Aliar,  o Alfir  Moneta  fra  gli  Ebrei,  tom.  1. 
pag.  i63-  Era  l’Attario,  o Alfe  fiagli  E- 
truici , e fra  i Romani,  ivi.  All'ilio  tirufco 
librile . ioi . 

Alle  prelfo  i Romani  come  valutato . tom.  x. 
pag.  183. 

Attedio  d’  Areno  fatto  dai  Galli,  tom.  1.  pag. 
41.  Attedio  di  Volterra  fatto  ila  Siila,  tom. 

»•  P*{-  ài-  e fa- . * P*S-  47- 

Attoro,  e fua  Monetaci  latino  antico,  tom. 
».  pag.  100. 

Afterio  Padre  d’Europa  . tom.  ».  p.tg.  333. 

Afteropeo  era  Pclafgo,  c Caucone . tom.  t .pag. 

aS  6. 

Aftidamia  di  Forban^c  Madre  di  Lcpreo.  tom. 
1.  pag.  $07.  , . . 

A iella  , c fuoi  verfi  Atellani , e Fefcennim. 
tom.  1.  par.  io?. 

Atene  Pciafga , e non  Fenicia . tom.  1.  pag. 
j«t.  Atene,  c fue  Monete  Etrufché,  e Gre- 
che . tot. ».  ».  pag.  »ot.  Ragioni  di  chiamare 
Etrufca  la  Moneta  d’  Atene . tom.  i-pag-  »©»- 
Atene , e vero  principio  della  d*  lei  grani 
dezta . tom.  i.  pag.  xi\.  e feg. 

Ati  Re  di  lidia,  tom.  1.  pag.  4^3. 

Atrj  invenzione  Etrufca  anco  in  Grecia  . tom. 
i.  tag.  410.  Cafa  di  Priamo , e di  Paride 
cogli  Atrj.  ivi.  In  Grecia  furono  più. tar- 
di . ivi . 

Audania  , Vedi  Calabria  . 

Aufidena,  e fua  Medaglia^  tom.  x.  pag.  x 04. 

Averno  Porto,  tom.  1.  pag.  143. 

Anno  Re  d’Italia  ,0  Etruico.  tom.  t . pag.  mi. 

Aurunci . tc>».  1.  pag.  109. 

Anioni  primi  popoii  d’Italia,  tcm.  1.  pag. 
81.  e loo. 

Autori  Greci  più  che  fono  recenti , meno  fan- 
no le  origini  Greche,  tom.  t.pag.  Iat- 
tanza dei  Greci,  tom.  1 . pag.  ili.  Autori  ci- 
tati ila  Dionifio  d’ Aiicarnalfo  non  provano 
il  diluì  alfunto.  tom.  1.  p.  160.  Autori  Gre- 
ci anno  penfito  alla  fola  glòria  Greca . tom.  1 . 
pag.  13.  e ftg.  Si  ricevono  avidamente  da  noi 
le  di  loro  amplificazioni,  tom.  1.  pag.  jj. 
Autori  ricor.ofuuti  mendaci  dai  Romani . ivi. 
Sono  poco  efitti  in  Cronologia,  tom.  t.  pag. 
a. 

Autori  Etrufci , o Italici  Antichi  perduti,  fe 
loro  Catalogo,  tom.  1.  pag.  S.  e feg.  Autori 
Greci,  c Latini  anno  a je  fteffi  attribuite 
molte  memorie,  tom.  r.  pag.  517. 

Autori  Romani  fcrivono  le  loie  glorie  Roma- 
nc.  ><■’».  x.  pag.  11.  p;co  parlano  delie  cole 
anticltillime  d‘  Italia  . tom.  a,  pag.  38.  E fi 
sfogano  nelle  cofe  loro  contemporanee . ivi. 
Non  anno  voluto  parlare  delle  Monete,  c 
delle  cofe  Etrulcne.  tom.  x.  pag.  dé. 


Autori  C aitici , e vecchi  fono  i fonti  dello 
ihtdio  Etruico . tom.  n pag.  19.  Debbono 
citarfi  con  efame  Cronologico,  tom.  1.  pag. 
73.  Retta  intelligenza  degli  Autori  antichi  . 
tom.  1.  pag  349.  Autori  anticlii  anno  pen- 
fato  fellamente  ai  ingrandire  te  cole  Gre- 
che , e le  Romane  . tom.  x.  pag.  <j.  Molto 
più  anno  fatto  ciò  gli  Autori  intermedj  . 
tom.  1.  pag.  tUL 

Axieros  cofa  lignifichi,  tom.  1.  pag.  51». 

Axiocherfa,  ed  Axiocherfos.  tom.  1.  pag.  511. 
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B Abelle,  e fua  Torre,  tom.  r.  pag.  83.  Dif- 
perfionc  delle  Genti  fopra  tutta  la*Tcr- 


ra . ivi  . 

Bacco  fu  Nino . tom.  t.  pag.  99,  Fauno  com- 
pagno di  Bacco,  ivi. 

Baja  Porto  , altramente  Porto  Lucrino,  tom.  t. 
pag.  14$. 

Balaam , e fua  Profezia  parla  dell’  Italia  ef- 
prettamente.  tom.  1.  pag.  91.  e feg. 

Baldovino  editore  del  Gius  Papiriano.  toni.  ». 


pag.  8a. 

Baratti  in  vece  di  Monete , e dt  vere  compri 
fi  facevano  in  tempo  della  Guerra  Trojan*. 
tom.  1 ^ pag.  140.  Opinione  contraria  è la  mi- 
gliore , e vi  era  il  denaro  effettiva,  ivi. 

Barbari  fono  nati  i Greci  e fono  tornati  ad 
edere  barbari,  tom.  ».  pag.  373. 

Barbari  chiamati  i Pelafgi  in  Grecia , e bar* 
bara  la  loro  lingua  , per  ficura  riprova , che 
non  erano  Greci . tom.  1.  pag.  183. 

Barca  Cartaginese  cfpugna  il  Cartello  Italico 
in  Sicilia,  tom.  1.  pag.  43». 

Barthelemy  (Abate)  lodato,  tom.  ».  pag.  »»o. 
c ló'l. 

Battaglia  fra  i Tirreni , e i Cartaginefi  nell’ 
Oceano . tom.  1.  pag.  30.  e pag.  490.  c fua 
Epoca,  ivi.  Battaglia  dei  Tirreni  cogli  Ar- 
gonauti . tom.  1.  pag.  31.  e 340.  e feg-  Dei 
Tirreni  con  Bacco . ivi.  e tcm.  1 . pag.  98.  e 
feg.  Battaglia  l'otto  Perugia,  tom.  1.  pag.  4». 
Battaglia  al  lago  di  V aminone,  tom.  z.  pag. 
41.  Battaglia  al  Telino  fra  i Galli,  ei  ìol- 
cKT.  tom.  1.  pag.  Uh  Battaglia  di  Volterra 
folto  L.  Scipione,  tom.  1.  pag.  43.  Battaglia 
di  Bacco  con  i Tirreni . tom.  1. pag.  99-  Bat- 
taglia d’ Ulille  ad  Ifmara,  c taccheggio, 
eh'  ci  fece  di  detta  Città  . tom.  1.  pag.  301. 
e feg.  Fra  j Cadine!,  e i Pe luigi , tom.  1. 
pag.  3T4-  Battagli.»  fra  i Siculi,  c i Pelafgi . 
tom.  1.  pag.  34  7-  Battaglia  fi  a i Tirreni,  e 
i Foceli.  tom.  t.pag.  39  3.  C ioni,  i.pag.  1 %i. 
e feg-  Battaglia  di  Salamina . tom.  x.  pag. 
308.  e (rg.  battaglia  di  Cremerà,  fu».  1.  pai;. 
399.  Battaglia  Navale  vicino  a Clima  fra  i 
Tirreni  uniti  con  i Cartagincli , con  Cerone 
Tiranno  di  Siractifa . tom.  t.  pag.  400.  Al- 
tra Simile  Battaglia  con  Gelone  fratello  di 
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• Gerone  . ivi.  Battaglia  navale  fra  Dario , c 
i Focefi . *om.  i.  pag.  443. 

Bava  (Cav.  Giufeppe  ) lodato,  tom.  t.pag.  7t. 
e 4*4- 

Bellerofbnte  fua  origine , e Aia  ifioria  * /o>». 
x.  pag.  337.  e feg.  Amato,  e tradito  da  An- 
tea  Moglie  di  Preto  Re  dei  Licj.  ivi.  Sua 
Medaglia  , e fua  effigie . toni.  x.  p.ig.  33*. 
Sua  defcendenza  con  quella  di  Glauco . tom. 
i.  pag , }8o. 

Bellezza  delle  Donne  Lesbie.  tom.  t.pag.  37». 
Di  Filippo  Butacide.  tom.  i.  pag.  40».  Bel- 
lezza Greca  , tom.  u pag.  414.  e feg.  t Hata 
molto  magnificata  dai  Greci  Scrittori,  tom. 
*.  pag.  4i  3.  Donne  di  Lesbo  bellitlìme . ivi. 
Donne  Tirrene  Pelafghc  in  Grecia  bellifl*- 
me-,  tom.  i.  pag.  41*.  EJena  non  fu  proprii- 
mentc  Greca . tom.  a.  pag.  417. 

Bcllovefo  Nipote  d'  Anibigato  Re  dei  Galli 
palla  le  Alpi  della  Savoia  , c viene  in  Ita- 
lia , e battei  Tofcani.  tom.  x.  pag.  13».  e feg, . 

Belo  , e Cam  fono  i primi  Autori  dei  Fcnicj . 
tom.  r.  pag.  Jio.  Belo  fi  chiamò  anco  il  Pa- 
dre di  Didone . ivi.  Belo  . e Cam  ramme- 
morati dai  profani  Scrittori,  ivi.  Belo,  c fuo 
Regno  fu  Nembrot.  tom.  1.  pag.  Si- 

Bianchi  (Giovanni  ) lodato,  tom.  1.  pag.  iti. 
tom.  ».  pag.  <7.  t feg.  e tom.  ».  pag.  160.. 

lianore  fi  chiamò  anco  Ocno  .tom.  1.  pag.  107. 

Bi ante  configlia  i Greci  di  attaccare  V Italia, 
fon».  j.  pag.  394.  Talete  configli»  il  contra- 
rio . ivi. 

Bilingui  chiamati  i Bruzj.  tom.  1.  pag - 100. 
e tu.  e 343.  e Bilingui  i Pelalgi  in  Gre- 
cia. tom.  t.pag.  tSx.  E la  lingua  Pelatga 
chiamata  fempre  barbara  in  Grecia  . tom.  1. 
pag.  184. 

Bochart  1 Samuele''  non  fi  dee  dubitare,  che 
fiano  falfe  quelle  fuc  Etimologie,  che  anno 
ridona  patente  contro  di  loro.  tom.  1.  pag. 
Jo».  t feg.  Varie  fuc  Etimologie  falle,  ivi. 
e tom.  1.  pag.  503.  Altri  ftioi  errori  Etimo- 
logici. tom.  1.  por.  308.  e feg.  1 dilui  equivoci 
nafeono  ancora  dalla  Gmilitudine,  che  palf» 
fra  il  Fenicio  , e 1’  Etrufco.  tom.  t.pag.  310. 
Bochart  fua  dottrina  , e fuo  elogio  . tom.  t. 
y pag.  ISO.  Infigne  per  la  fua  iromenfa  Eru- 
dizione , ma  non  per  le  fuc  Etimologie . tom. 
I.  pag.  <01. 

Bologna  da  chi  edificata . tom.  r.  pag.  140. 

Bolfcna,  e fua  creduta  Medaglia  . tom.  ».  pag. 
ao4-  Bolfena , e duemila  Statue  Etrulihe 
quindi  trafportate  in  Roma.  tom.  a.  pag. 
Hot.,  e 419. 

Borea  perchè  detto  Padre  di  Calai,  e Zete. 
tom.  1.  pag.  3. 

Brifeide  amata  da  Achille  era  bclliUìma  . tom. 
t.pag.  416. 

Bronzi,  e Tavole  di  bronzo  nntichiffime  in 
Italia,  tom.  ».  pag.  Si.  Monumenti  di  bron- 
zo , e anco  di  marmo  polTono  durare  eterna- 
mente . tom.  ».  ivi . Erari. ’-o  non  fi  feppc  la- 


vorare dai  Greci  antichi,  tom.t.  pag.  SS.  Ve* 
furio  Manmrio  infigne  artefice  in  bronzo. 
tom.  1.  pag.  314.  Bronzi  di  una  millima 
antichità,  li  debbono  giudicare  Etrufci . tom. 
i.  pag.  313.  I Greci  antichi  non  feppero  fon- 
dere il  bronzo,  ivi. 

Xrefcia  , e fua  antichità . tom.  1.  pag.  130.  e 
tom.  ».  pag.  348. 

Brundufio  , c lue  Monete,  tom.  1.  pag.  103. 

Bruzj  chiamati  Bilingui,  e perchè,  tom.  r. 
pag.  »oo.  e tao.  Bruzj , e loro  Medaglie . 
tom.  ».  pag.  »o3-  Vedi  Calabri  . 

Buonarruoci,  e fuo  equivoco  di  credere  gli 
Etrufci  defeendenti  dai  Fenicj,  e dai  Ca- 
nanei. tom.  1.  pag.  3»s.  Vi  fono  per  altro  i 
fuoi  motivi  per  dubitargli  Fenicj . tom.  t. 
pag.  3 »<?.  e feg. 

Butacide  ( Filippo  ) e fue  azioni . tom.  t. 
pag.  40».  Sua  bellezza,  e fue  virtù  . ivi. 


CAbirj  fi  trovano  nominati  anco  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  tom.  1.  pag.  no.  Cad- 
mo, ed  altri  Eroi  iniziatine’  M.fterj  Cabirj. 
tom.t.  pag.  io.  e 1 1.  , r tom.  1 . p tg.  304. 
Cadmea  vittoria,  che  cofa  lignifichi,  tom.  ». 
pai- 13». 

Cadmo  primo  fra  ì Fenicj.  Navigatore  in  Eu- 
ropa . tom.  1.  pag.  30.  Cadmo  , c fua  Epoca, 
c fuc  azioni,  tom.  t.  pag.  333.  Guerre  fra 
i Cadmci , e i Peiafgi  . ivi.  Prima  di  lui  non 
furono  i Fenicj  in  Europa,  tom.  1.  pag.  j>i. 
r feg.  Cadmo  ebbe  per  Moglie  Armonia,  o 
fia  Ermioraa . ivi.  Cid.no  iniziata  nei  Mi- 
fterj  Cabirj.  tom.  t-  pzg.  so».  Cadmo  mala- 
mente creduto  inventore  delle  lettere . tom. 
I.  pag.  303.  e feg.  e tom.  ».  pag.  io.  e feg. 
Opinioni  per  crederlo  inventore  di  dette 
lettere,  tom.  t.pag.  11.  Opinione  contraria, 
e più  vera.  ivi.  Cadmo  non  portò  le  let- 
tere Fenicie,  ma  pinttollo  Ebree,  tom.  ». 
p.:g.  1».  Le  lettere  vi  crino  prima  di  Cad- 
mo - ivi . E più  propriaincntc  correlTe  le 
Pelafghc.  tom.  ».  pag.  ij.  Le  «juali  erano 
rodici  di  numero  ; e tante  fi  attribuifeono  a 
Cadmo . ivi . Cadmo  , e Fenice  furono  di 
Tebe  d’  Egitto,  tom.  »,  pxg,  13.  Non  potè 
portare  altroché  lettere  Ebree.  f«n».  t.pag. 
13.  Cadmo  iniziato  nei  Riti  Peiafgi.  tom.t. 
pag.  17.  le  lettere  Etrufche , e Pelafghc  fu- 
rono prima , e dopo  di  Cadmo,  tom.  t-pag-to. 
Calabria  chiamata  Iperia  , e Iperea  . tom.  1.  pag. 
»jt.  , e 43*.  Le  Colonie  Italiche  dalla  Ca- 
labria pativano  in  Sicilia,  ivi.  Naufitoo 
cosi  condulTe  i Feaci . toni.  t.  pag.  437.  La 
Calabria  antichillimamcuie  detta  Iperea  . 
tom.  1.  pag.  438. 

Caja  Marcio  prende  il  nome  di  Corioliano  , 
da  Coriolo  conquiftato.  tom.  1.  pag.  ttq. 
Calai , e Zete  , perchè  detti  figli  di  Borea . 
,tom.  x.  pag.  3.  Cai- 
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CalciJefi  ermo  anco  in  Itili»  • tom.  i.  pag.  355. 
F.  come  Pel  ligi  erano  originari  d'  leali t . 
ivi.  Ca.Videfi,  e loro  lingua  Etnica,  tom. 
a.  pag.  383.  Perchè  ermo  Italici,  tom.  t.p. 
444-  E Tirreni  efprcfTimcnte.  tom.  t.  pag. 
*43*  Erano  fparfi  in  Grecia,  in  Tracia,  c 
in  Italia  . tom.  ».  pag.  445. 

Cileno , c fuc  Monete  di  Latino  antico . tom. 
1.  p«*.  105-  . 

Cailia  Duce  dei  Sibariti,  tom.  r.  pag.  401. 
Calj-urnia. Famiglia,  e Cuoi  limboli.  tom.  i.pag. 

jit. 

Calvi . vtii  Cileno . 

Cam,  c Belo  fono  i primi  Autori  dei  Fenicj. 
tom.  1.  pag.  5x0. 

Camars.  Ycfi  Chi  uff. 

Camcrti  Etrufci.  tom.  ».  pag.  58. 

Campania  chiamata  Magna  Hperia,  e poi  Ma- 
gna Grecia,  tom.  t . j>.  u8. 

Camillo,  o Calmilo  voce  Etrufci.  tom.  1.  p. 
4?.6,  e jit. 

Canani  lì  ditterò  gli  Abitatori  di  Cartagine . 
tom.  ì.pag.  513. 

Cananei,  c loro  principio,  tom.  t.p,  9$.  Sono 
gl’  illctti , che  1 Fenicj . tcm.  ».  p.  jo5.  e 
510. 

Candiule,  e Gige.  tnm.  ».  p.  39». 

Capenati  Falifci  , ed  Etrufci.  tom.  t,  p.  223. 
Capua  Città  Etrufca.  tom.  ».  p.  xeyS.  Capi  è 
il  fuo  Fondatore,  ivi.  Come  li  li  a detta  Me- 
tropoli. ivi.  Sue  Medaglie  Etrufchc,  ivi.  c 
tcm.i.p.  207.  Si  manteneva  vera  Republica 
anco  in  tempo  di  Annibale,  tom.  t.p.  1*5. 
Capua,  e Aie  Monete  Etrufche.  tom.  1.  p. 
io?.  Cappa  Città. Tirrena . ivi.  Capua,  c fuo 
Teatro,  tom.  x.  p.  347, 

Carj  Popoli  erano  Pelafgi . tom.  r.  p.  297. 
Cartagine  la  nuova  quando  edificati . tom.  ». 
p.  522.  Canani  li  cii.Tero  g'i  Abitatori  di  Car- 
tagine. tom.  t,  p.  313. 

Cartiginefi , c Greci- in  Sicilia,  tom.  t.p.  443» 
Cafcas  voce  Etrufci.  tom.  1.  p.  113. 

Cani  ir  voce  Etrufca.  tom.  1.  p.  213. 

Callinum  voce  Etrufca.  tom.  1 p.  1 13. 

Catture,  e Polluce  , e Meleagro  ft  fiano  F- 
tratei . tom.  ».  p.  3<5<J.  Caftorc  , c Polluce  . 
Vidi  T ind  i ridi . 

Catene  Tirrene  dette  le  pene  fèvcrilSme.  tom. 
x.  pag.  40':  * 

Cani. .52  di  Autori  Etrufci , o Itaiico-antichì 
perduti,  tom  ».  pag.  8.  e fig. 

Cauconi  nome  prrpriò  dei  Pelafgi . tom.  1.  pag. 
297-  e frg.  Ometti  Caucciù  erano  anco  in  ì- 
taiia.  toni.  1.  lag.  199.  e fg.  Il  che  fi.  fpic- 
gi  con  i vera  d’  Omero,  ivi.  Cauconi,  e 
Fcltfgì  nella  Guerra  di  Troia  parte  crino 
per  li  Greci,  c parte  per  ii  Trojani.  tom. 
t.  pjg.  J79- 

Cecina  Albino  Autore  Etrufco.  tom.  ».  pag.  8. 
e tom.  1.  pag.  471.  e f.-g.  Cecina  Famiglia 
Etrufca,  e Volterrani,  tom.  1 .pag.  203.  Cil- 
nia  c un  ramo  delia  Cecina. ivi.  tom.  1. pag. 
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8.  Cecini  Ci:«io  nella  battaglia  del  Lago  di 
Vadimone . tom.  1.  pag.  42.  <■  frg. 

Cccrope,  e forfè  Giano  crfigiato  fpettb  colla 
fua  Moglie  nei  Monumenti  Etrufci.  tom.  2. 
pag.  320.  e frg.  Cccrope  regnò  fra  i Pelafgi 
Tirreni . tom.  1.  pag.  314. 

Celio  Gracco  Duce  dei  Volici,  tom.  t. pag.  229. 
Celio  Monte  da  Celio  Vibenna  Etrulco.  tom. 
».  pag.  31.  Celio  Vibenna  in  ajuto  di  Ro- 
molo. tom.  ».  pag.  39.  c pag.  ioti. 

Celti.  Vtii  Galli . 

Ceninoli  Popolo  Etrufco.  tom.  ».  pag.  37. 
Cenforino  fa  menzione  d’  l itone  TolcncV 
tom.  ».  pag.  9. 

Centauri , e loro  vecchi  nomi.  tom.  t-pag.  323. 
Centocelle  . Ytdi  Civitavecchia  . 

Cepione  fcrittore  di  Lesbo,  tom.  t.  pag.  408. 
Cerano  Re  di  Macedonia,  tom.  1.  pag.  301. 
Cere  Città  Pelafgi  parlava  Etrufco . tom.  t. 
pag.  »a8.  e tom.  2 .pag.  130.»  frg.  Cere  der 
ta**Agilla  di  origine  Etrufca,  come  Pelalg» 
aveva  relazione  con  i Greci . tom.  ».  pag. 
118. 

Ccrma  pretefa  Città,  e fua  pretefi  Medigli]. 
tom.  x.  pag.  217. 

Cerna,  c Corneali  li  chiamò  la  Corica . tom. 
i.  pag.  1 18. 

Ccthim  parola  della  fcrittura , che  cofi  fignD 
fichi,  tergi.  ».  pag.  90.  e frg.  Non  vi  è Itati 
nel  Lizio  quella  Città  chiamata  Ccthun.  ivi. 
Cerhim  vuol  dire  l’ Italia  nel  vero  fenlo  deU 
la  ferdtura.  tom.  ».  pag.  9».  Benché  poi  11J 
convenuto  anco  alla  Grecia,  tom.  t.p  g.  91. 
Ccthim  quella  voce  è convenuta  poitcnor- 
niente  a Cipro . tom.  ».  pag.  93.  Conviene 
anco  ad  t Corlica.  tom.  ».  pag.  3 27. 

Chiulì , e fua  Moneta  Etrufca . tcm.  x.  pag.  xo6t 
Cimili,  e fua  magnificenza  . Suo  L-ibennto, 
c fuc  Piramidi,  tom.  1.  pag.  330.  Obelilch; 
di  Roma  minori  di  quelli  di  Chiufi  tom.  »; 
pag.  331.  Chiufi  contro  Tarquinio  Prifco,  che 
.baite  anco  gli  Etrufci . tom.  *.  pag.  113.  Cinti- 
li era  nella  Tribù  Armenie,  tono.  ».  pag.  30.  . 
Chiufi  in  pace , c lega  con  1 Romani . tom. 

».  pag.  3 u-c  feg. 

Chccozzi  lodato . tom.  ».  pag.  37 6. 

Ciclopi  in  Sicilia,  e anco  in  itali*,  tom.  t? 

pag.  453  e fa-  . 

Ciconi . l':.ii  Cauconi . 

Cilnia  famiglia  . Ut  dì  (‘crina  . Cilnia  è un 
ramo  della  Cecina,  tom.  ».  pag.  43. 

Circe  incantatrice,  tcm.  t.  pag.  41*.  Vuole  av- 
velenile Ulilfe ._  <vì . 

Circeii  fra  i Volici,  tom.  1.  pag.  229. 

Ciftofori  Moneta  H’AIii.  tom.  1 .pag.  169. 
Citazioni  brevi  degli  Autori  fono  talvolta  e- 
quivoche.  tom.  t.  pag.  »8. 

Città  d’Etruria  fc  vi  iia  Usta  , e quale  fi*  fia- 
ta. tom.  ».  pag.  43.  e frg.  Le  XII.  Città  d 
Etruria  fono  antichilTime , c non  fr  ne  fa  il 
principio,  tom.  ».  pag.  jio.  r frg.  Edilizj  , e 
Mura  Rapendo  di  dette  Città  Etrufche.  tom. 
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a.  pag.  iti.  Nicchi , c altri  Croftacei  nelle 
Mura  Etrufche.  tati.  t.pag.  iti.  Efame  della 
loro  vera  antichità,  tem.  i .pag.  iti.  Città, 
e Mura  Etrufche  fuperiori  a quelle  di  Gre- 
cia. tem.  i.  pai.  3<S9. 

Città  promifcue  fra  i Latini , e Sabini . tom.  t. 
par.  181.  t fa. 

Citta  XII.  d'Etruria  s'arrendono  a Tarquinio 
Prifco.  tom.  i.  pag.  114.  Ma  efTo  le  lafcia 
in  ftato  di  vere  Rcpubliche.  ivi.  Quali  fof- 
fero  le  XII.  Città  d'  Etruria.  tem.  x.  pag. 
T19.  Non  ebbero  vera  Capitale  fra  di  loro.  /tv. 

Città  Greche , e loro  ftato  in  tempo  della  Guer- 
ra Trojana.  lem.  1.  par.  167.  e fa.  Prefero 
norma  dalle  Città  Etrufche  nelle  loro  fonda- 
zioni , e Governo,  tem.  t.pag.  a<8. 

Città  in  Italia  malamente  chiamate  Greche , 
erano  Etrufche . lem.  1.  pag.  449'. 

Città  Etrufche,  e loro  magnificenza,  lem.  1. 
pag.  $40.  e fa.  Di  Vc)0  , di  Chiofi , di  Vol- 
terra, ed’  altre,  ivi.  Città  Etrufche  fabbri- 
cate nei  Monti . tem.  a.  pag.  434.  Loro  van- 
taggio , e loro  pregiudizio . ivi.  Città  Etruf- 
chc  più  antiche  delle  Greche,  tem.  1.  pag. 
491.  t fa.  e pag.  4ti.  Città , e Republtche 
Tirrene  erano  in  tempo  di  Deucalione,  e di 
Mosè  . tom.  ».  pag.  491-  e fa. 

Città  Latine  edificate  alla  moda  Etrufca.  tom. 
»•  PMg ■ MI; 

Civetta  è (imbolo  di  Pallade.  tom . 1.  pag.  146. 

Civitavecchia,  tom.  t.pag.  141. 

Claudio  Imperatore  Scrittore  d’ lftorie  Tofche. 
tem.  1.  pag.  9. 

Cleomene  artedia  i Pififtratl  dentro  al  Muro 
Pelafgico.  lem.  t.pag.  393. 

Cluverio  fpicgato . tem.  x-  pag.  443. 

Cocito  prcrto  a Cuma . tom.  x.  gag.  113.  Così 
Flcgra,  e i Giganti,  e i Campi  Etili,  e i 
Regnidi  Plutone,  ivi. 

Codro  Red'  Atene,  tom.  t.pag.  390.  Fu  figlio  di 
Melanto.  ivi.  Mortedi  Codro.ro>».  1. p.  391. 

Colchi  non  portono  mai  aver  popoliti  la  Sici- 
lia . tom.  1.  pag.  414.  t fa.  PolT >no  edere 
Colonia  degli  Egizi,  ivi.  Circoncifione  fra  i 
Colchi , e fra  gli  Etiopi , ed  altri  Popoli . tom. 
«■  pag  4M- 

Collazia  Città  ove  forte,  tom.  t.  pag.  17*. 

Collegio  dei  Fratelli  Arvali  iftituito  da  Ro- 
molo. tem.  a.  pag.  xjA,  Si  legge  anco  nelle 
Tavole  Eugubine,  ivi. 

Colonie  popolatici  della  Grecia  vennero  d'I- 
taln  . tom.  x.  pag.  171.  Colonie  , e ufo  del'e 
Colonie  comincia  dall’Oriente;  e poi  fi  fe- 
guita  in  Occidente  dagl'  Italici . tom.  t.  pag. 
179.  Principio  delle  Colonie  Italiche,  tom. 
x.  pag.  180.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell’ 
Apennino  provengono  dai  Sabini,  tom.  1. 
pag.  184.  Ma  in  antico  ebbero  nomi  diverfi. 
ivi.  Colonie  Italiche  dalla  Calabria  palla- 
vano  in  Sicilia,  tem.  1.  p.  in. 

Colonie  Etrufche  in  Lombardia  erano  inficme 
Colonie  Umore,  tem.  x.  p.  131.  Colonie  E- 


trufche  in  Grecia  . tem.  t.  tag.  3.  Coloni» 
primitiva,  che  ha  popolata  I'  Italia,  quale 
fia  fiata,  tom.  1 . p.  Colonie  Ebree,  co- 
me, e quando  fi  fparfero  . tom.  t.  pag.  89, 
■ Colonia  Egizia  in  Cholchide.  tom.  1.  p.  413. 


Colofìt  fatti  anco  dai  vecchi  Tofcani.  tem.  ». 

p . 316. 

Commercio  degli  Etrufci  coll*  Oriente,  e co- 
gli Ebrei . lem.  1.  p.  «ri- 

Concili  delle  Nazioni  fatti  in  Grecia  a fimili- 
tudine  di  quegli  d' Italia  . tom.  ».  p.  390. 
Concilio  d’  Acaja . ivi. 

Cono,  e Pileo  Frigio,  tom.  1.  p.  319. 

Contradizioni  dei  vecchi  Autori  per  lo  più  non 
fono  vere,  e fono  conciliabili,  tem.  1.  pag. 
4.  f p 78.  e p.  149- 

Cora  fra  i Volfci.  tom.  1.  p.  no. 

Corbione  fra  i Volfci.  tom.  1.  p.tg.  119. 

Corfù  fi  è chiamata  Scheria . tom.  1.  p.  418. 

e fa. 

Coriolo  Città  dei  Volfci . tom.  t.  pag.  119.  , 

Corito  Duce  Tirreno,  tom.  1.  pag.  108. 

Corona  Etrufca.  tom.  1.  pag.  319. 

Corfica  s' intende  talvolta  lotto  la  voce  C ttbìm. 
tom.  1.  pag.  313.  Talvolta  fi  è detta  Cerne, 
o Cernem  . tom.  ».  pag.  118.  Corfica  Ifola 
degli  Etrufci.  tom.  1.  pag^fa. 

Cortona  hon  può  edere  Croton  1 , o Crotone 
della  Magna  Grecia,  tom.  u pag.  483.,  t tom. 
t.pag.  431.  Cortona, e fue credute  Medaglie . 
tom.  x.  pag.  no.  Ora  fu  detta  in  Toic.nu , 
e ora  nell'  Umbria . tom.  1 . pag.  1 31. . e 17». 
Sua  lingua  antica  comune  ai  Pclaigi  di  Gre- 
cia. tom.  t.  pag.  i8t. 

Coturno  Etrufco , e Fenicio . tom.  1 pag.  319. 
e tom.  ».  pag.  303. 

Crau  fiume,  chiamito  in  Grecia  fiume  Ita- 
lico . tem.  t.  pag.  349.,  t tom.  ».  pag.  391, 

Cremerà  , e fua  Battaglia . tom.  1.  pag.  393. 

Cremona,  e fue  antichità,  tom.  1.  pag.  a 30. 

Crcfo  figlio  d' Aliane,  tom.  t.  pag.  39». , e 
tom.  1.  pag.  4<  3. 

Critiche  falle  del  Maffci.  t'rJi  Malfci. 

la  Critica  è buona  , e necertaria , quando  è gia- 
lla , ma  è pernicioliilimi,  qu.mdoè  falfa . tom. 
x.  fag.  41. 

Croni  Popoli  lignificano  Saturni,  tom.  ».  pag. 
43Q-  >_ 

Cronologia  Greca  poco  efttra.  tom.  1.  pag.11. 
Cronologia  d’  Elena  . tom.  x.  pag.  xx.  Cro- 
nologia Egizia,  come  potrebbe  conciliarli. 
tem.  t.pag.  m. 

Crotona,  e Crotoniati.  tom.  ».  pag.  »»o. 

Crotoniati  bravirtìmi  negli  fpettacoli  di  Gre- 
cia. tom.  ».  pag.  403  Crotoniati  vincitori 
nei  giuochi  Olimpici,  e Pitici,  tom.  ».  p.tj. 
4Q4-  Crotoniati  in  Guerra  con  i Sibariti . 
tom.  1.  pag.  40».  Dorico  Duce  dei  Croto- 
niati. ivi . 

Cruftumina  Tribù  aveva  fotto  di  fe  Cere,  e 
Todi . tem.  I.  pag.  37. 


Cru- 
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Crafluminì  Popolo  Ftrufco . tom.  t.  pag.  57. 

Clima  Italica  perchè  fi  dica  Greca,  toni.  z. 
pag.  10).,  e ii).  Sua  vera  antichità  .rum.  t. 
pag.  11)  , e 14).  Ippocle , e Megaftcnc  quan- 
do la  fa bbrica fiero , o 1'  ingrandillero.  tom. 
1.  pag.  144.  Enea  a Clima  . rom.  1.  pag.  14^. 
Fu  Città  Etrulca.  tom.  1.  pag.  147.  .Cuma 
celeberrima  in  tutti  gli  antichi  Poeti . tom. 
1.  pag.  147.  e feg.  Cuma , e Tua  moneta  E- 
trufca  . tom.  1.  pag.  110. 

Cuina  in  Grecia  , c fua  fondazione  . tom.  1. 
pag.  141S.  Eu  fabbricata  dai  figli  d’ Agamen- 
none. ivi.  Cuma  Euboica,  c Lesbo  furono 
Città  principali  fralle  Città  Eoliche  . tom.  1. 
P“g-  *47- 

Cumani.  tom.  z.  pag.  109.  Coma,  e Napoli 
non  anno  avuti  i Fenicj  per  loro  primi  A- 
bitatori . tom.  1.  pag.  11).  Ed  anno  perciò 
un'  antichità  maggiore,  e più  vera  .ivi. 

Cuora  Montana  , e Cupra  marittima . tom.  t. 
pag.  198.  • 

Curzio  Inghirami  produfle  faWi  Monumenti . 
tom.  1.  pag.  5. 

Cutilia  Citta  degli  Aborigeni  prefa  dai  Sabipi. 
tom.  1 .pag.  164. 

D 

DAdi , e fuo  gioco  tifato  fragli  Etrufci  . 

tom.  1.  pag.  }07- 
L i:  ccmon  . t'ali  Adarcon . 

Damano  Re  Tirreno,  tom.  1.  pag.  107.  Dar- 
dano viaggia  in  Tracia  , e ni  Samotracia 
per  ritrovare  i fuoi  Riti  Etrufchi . tom.  1. 
pag.  48).  Dardano  vero  Etrulco,  e Corto- 
ncie,  e fua  Genealogia,  tom.  1.  pag.  480., 
* ffg.  Dardano  porta  in  Troja  il  Palladio. 
tom.  1.  pag.  159.  Dardano,  Numi,  e Por- 
fenna  dotti  nei  Riti  Etrufci.  tom.  1.  pag.  )87. 
Dario  Re  di  Pcrfia.  tom..  1.  pag.  39S.  Batta- 
glia di  Dario  contro  i Greci  ',  e fui  vittor 
. ria . ivi . Sua  Battaglia  Navale  contro  i.  Fo- 
ceii . tom.  1.  pag.  445./ 

David,  e Salomone,  e il  Re  Iran.,  e loro 
iìotte . tom.  z.  pag.  50$.  Loro  fieli , e mo- 
nete . tom.  1.  pag.  i&j. 

Dedalo  grande  Architetto  , e Statuario,  rem. 1. 
pag-  )))• 

Delfino  Pefce  Tirreno,  tom.  1 .pag.  408.  Die- 
de forfè  il  nome  ai  Tirreni,  ivi.  Fu  quello 
Pefce  loro  antico  (imbolo,  o infegna  . rom.  1. 
pag.  499.  Delfino  nella  Medaglia  di  Volterra. 
ivi . 

Delfino  macchina  militare  marittima  inven- 
zione Etrulca  . rem.  1.  pag.  )pd.  . 

Delitti  Palafgh  in  Lcinno  . tom.  1.  pag.  )4o. 
Pempllero , e Cori  anno  ferino  bene  intor- 
no ai  Nuidj  degli  Etrufci  . tot».  1.  pag.  } S ;. 
* Dempftero  nitoratore  dello  Rudio  Etrulco, 
e poi  il  Gori.  tom.  t.  pag.  7.  e feg.  Furono 
troppo  afprarocnts  criticati . rw  , e tom.  1. 
pag.  a-  Dempllcro,c  catalogo  dei  fuoi  Re 
Tom.  II. 

O 

I 


Tofcani  fc  fia  vero.  tom.  z.  pag.  105. , t ftf 
Denominazioni  d.verfe  in  Italia  antica  . tom- 
1.  pag.  74.  Caufa  di  quelle  diverfe  denomi- 
nazioni. rem.  1.  pag.  8). 

Deucalionc  non  fu  il  primo  a dare  il  nome  di 
Tirreni  ai  Pclafgi.  rom.  1.  pag.  8).,  e )t$. 
Suo  Diluvio,  rom..  z.  pag.  ))). 

Diburatc  Sicionio  Artefice  eccellente,  rem. a. 

pag-  . 

Didone  figlia  di  Belo  . rem.  1.  pag.  Jio. 
Diluvio  nominato  dai  tocchi  Autori  non  vuol 
dire  quello  di  Deucalionc  , nè  di  Ogige  , ma 
il  vero  di  Noè.  rem.  1.  pag.  8). 

Diluvio  in  Egitto,  tom.  1.  pag.  z66.  Diluvia 
di  Deucalionc.  tom.  t.  pag.  )))• 

Diocle  Pepatezio  Scrittore  antico  perduto,  rem. 

t.  pag.  io.  . 0 

Diomede  veftiva  alla  Tracia  . rem.  t.  pag-W?- 
E cosi  Agamennone,  ivi,.  Diomede  figlio 
di  Tider».  rom.  t.  pag.  )<<4-  Diomede,  c fua 
parentela  con  Glauco,  e con  Ulille  . tot».  1. 
pag.  )04. , e Y> 6-  Vera  defeendenza  di  Dio- 
mede. ivi. 

Dionifio  d'  Alicarnaftb  riprende  1 vecchi  Au- 
tori Greci . rem.  1.  pag.  15.  Fanatico  , c men- 
dace circa  le  origini  Greche,  rem.  1.  pag. 
il.  t feg-  E perciò  contradetto  ria  tutti  gli 
Autori  Greci  , e Romani,  ivi.  Diicrepanza 
nei  racconti  (ri  Dionifin,.c  Livio  • rem.  1. 
pag.  )s. , e ffg.  Veridico  in  ciò  è Liv.o  , e 
fallace  è Dionifio . tom.  t.  pag.  }<S.  Diomlio 
convinto  dai  Greci  piu  antichi  di  lui . tom.  t. 
pag.  80.  t frg.  t par.  zi 6.  ConfcfU,  che  gì 
Italici  fono  in  Italia  più  antichi  dei  Greci  . 
tom.  t.  pag.  101.  e fig..  Dionifio,  Strabone 
fona  recenti  Autori  frai  Greci , e pèrciò 
meno  informati  delle  cafe  antiche  di  Grecia. 
tom.  z.  pag.  1^0.  Impegno  di  Dionifio  per 
* la  Grecia,  rem.  1.  pag.  161.  Le  fuc  ragioni 
non  fuffillono  per  creder  Greci  i Pelafgi. 
rem.  I.  ju2.  190.  La  fua  Cronologia  prova 
l’ immenfa  antichità  dei  Pclafgi  . tem,  1.  pag. 
}t6.  r feg.  Dionifio  d'  AlicarnalTo  malamen- 
te feguitato  da  molti . rom.  1.  pag.  ^Cp-  Con- 
futato. rem.  x.  pag.  t).  , * f'-g ■ klprctlamen- 
te  impegnato  per  li  Greci . tom.  1.  pag.  68. , 
t pag.  105.  * ...  . 

Diondio  Focefe  contro  1 Tirreni,  e cartagi- 
nefi.  rem.  1 ? pag.  )9*.  , _ , , 

Dipintivi,  e fimboli  delle  Medaglie  Etrufehe . 
rem.  1.  pag.  )oj.  e ) 1).  r ftg.  Simboli  degli 
Eroi , e dei  Numi  foni*  gl'  ifteifi  appreflo 
tutte  le  Nazioni,  re»».  1.  pag.  )ix.  Perciò 
difficilmenie  fi  diftir.guono . rem.  x.pag.  )i). 
Difiintivo  ficuro  non  c lo  feudo  , o tondo  , 
o ovato,  tom.  1.  pag.  )i$-  Le  ali  dei  Numi 
non  fono  un  diftimivo  ficuro . tom.  1.  pag. 
3i«.  Plico  Frigio  diftiniivo  Etrufco . tom.  ». 
pag.  319. 

Divilione  dell*  Uman  Genere  fopra  tutta  la 
Terra,  rem.  1.  pag.  88.  Forfè  cominciò  a 
tempo  di  Falcg.  rem.  1.  pag.  8 6. 
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Dodona  , e Tua  antichità  . tom.  1.  pag.  9.  Sel- 
va Dodonea,  e Tua  colomba  parlante.  tom. 
a.  pag.  381.  Dodona  viene  il  fuo  nome  di. 
Do.iiniin.ro'».  1.  pag.  330.  Dodona  quando 
edificata,  tom.  a.  pag.  331.  e ftg.  Giove,  lì 
chiamò  Dodoneo.  hit. 

Dodonei  Pelafgi  gente  facra . tom.  i.pag.  33». 
Donati  (Seb irti  ino)  lodato',  tam.  a.  pag.  j.. , 
t tom.  ».  pag.  tu.  1 1 io». 

Donne  Atenieii  rapite  dai  Tirreni . tam..  ». 
fa2-  !$•>  * ftg- 

E 

EBrei , e la  Città  di  Tiro  commerciavano 
coll'  Italia . tom.  ».  pag.  1 66.  Ebrei  efige- 
vano  tributi  in  Italia  , e poi  anco  in  Ro- 
ma. ivi.  Mi  Monete  Ebree. 

Edmondo  Chifui  Iodato,  tom.  ».  pag.  1»». 

Egialo  fondò  il  Regno  dei  S.cioni.  tam.  i.pag. 
91».  Egialo  diede  il  nome  ai  Pelafgi  Egiali . 
tam.  1 . pag.  (II. 

Egira , o Ege  in  Acaja , e Aio  fiume  Italico . 
tom.  ».  Pag.  391.  Nettunno  venne  in  Ege . 
ivi.  Polle  Egienfe  fuo  celebre  Filofofo  . tom. 

».  pag.  39».. 

Egitto,  c-fua  magnificenza,  e ludo,  tom.  ». 
pag.  349.  Egitto  non  potè  da  principio  aver 
popolata  la  Grecia,  tam.  1.  pag.  311.  Alme- 
no intieramente,  ivi.  Egitto,  c fua  erba 
Loto.  tom.  l.  pag.  449.  e ftg.  Deità  Egizie 
coronate  di  Loto  . tam.  t pag.  4(1.  Egitto  pò- 
polatiffimo  in  antico,  tom.  1.  pag.  99^ 

Egizi  anno  ferino  anco  falle  pietre  . tom.  ». 
pag.  io.  e fcg.  Anco  le  figure  degli  animali 
fervirono  a loro  di  lettere,  ivi.  Egizj  du- 
ri nei  loro  lavori ..  tom.  ».  pag.  31».. 
Egnazia  Gente  fu  del  Sannio,  c poi  Romana.* 
tam.  ».  pag.  »i*. 

Egnazio  Gellio  Capitano  dei  Sanniti ..  tom.  1. 

pag.  »o9. 

Eidus  , ovvero  ldut  voce  Etrufca  . tam.  ».  pag.. 

11».  E così  liuan . ivi. 

Elba  Ifola.  Mi  Etalia  . Sue  Medaglie,  tam. 
».  pag.  »»t. 

Elbio  Volturreno  morto  nella  Battaglia  del  La- 
go di  Vadimone.  tim.  1.  pag.  43.  lurrcno 
fuo  Figlio  promette  di  arrendere  la  Città  d’ 
Emina,  ivi. 

Eleganza  necelfaria  nello  feri verfi  Iftoric.  tam.. 

I.  pag.  1»  o 

Elena,  e fua  Cronologia.  tom.  1. pag.  13.  mì~ 
la  nota.  Rapita  prima  da  Tefeo,  e poi  da  Pa-- 
ride.  ivi.  Fu  Sorella  di  Caftore,  c Polluce. 
itti  Sua  Patria  . tom.  ».  pag.  41 6.  Non  fu 
Greca  propriamente,  tom.  pag.  417. 
Elettor  Palatino , e fua  erudizione , e Mufeo .. 
tom.  1.  pag.  <9. 

Eliadi  primi  Abitatori  di  Rodi . tam.  x.  pag. 
3»».  e so7. 

Eliadi  Sorelle  di  Fetonte,  tom.  »,  pag.  aio. 
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Elimeì  Italici  paflati  in  Sicilia  . tona.  x.  pag. 

4'9- 

Eliino  Re  Tirreno  . tam.  a.  pag.  io8.  Fu  Pa- 
dre di  Qeneo,  e Nonno  di  Mdeagro.  tam.  1. 
pag.  3<3.  C tam.  ».  pag.  18, 

Elitovio  Duce  dei  Galli . tam.  1.  pag.  133.  Scac- 
cia i Liguri  . ivi. 

Elle,  e Prillo,  e loro  naufragio,  tam.  1.  pag. 

4M- 

Ellenici  fempre  dipinti  in  Grecia  dai  Pelafgi . 
tom.  1.  pag.  »8a. 

Elpenore  compagno  d’  UlifTe  parla  in  ombra 
ad  Ulifle  nell'  Inferno,  tom.  1 . pag.  140. 
Encelado,  e Tifeo  fepolti  in  Sicilia . tom.  1. 

pag.  155.  e feg.  Mi  Giganti  . 

Enea  parente  dei  Tirreni , e loro  defeenden- 
tc,  tom.  1.  pag.  463.  e ftg.  Riporta  in  Italia 
i Ititi  Cabirj . tom.  1.  pag.  4^8.  Enea  più  vol- 
te fi  chiama  Italico,  e rirren > . to  >1.  1.  pag. 
4S9.  t ftg.  Euea  aveva  forfè  Arco  J fuoi  Pe- 
lafgi  Cauconi.  tom.  1.  pag.  387.  Gli  Afcen- 
denti  d’  Enea  erano  Pciafgi . tom.  1.  pag. 
ji6.  Arrivo  d'  Enea  in  Itali  1.  tom.  1,  pag. 
387.  Ebbe  l’ Italia  divifa  a favore  , e con- 
tro di  lui  neile  Aie  guerre  con  Turno,  tom. 
a-  pag.  17;.  Soccorii  datigli  digl'  Italici. 
tom.  1 pag.  183.  Enea  a Cuma  . tom.  ».  pag. 
348.  Enea  all'  Inferno  vede  Oidone , e O- 
rontc,  e Mifeno,  e Pai  inoro,  ivi. 

Enotri,  Aburigcni,  c Peulgi  fono  dell’iftcflb 
fangjc.  tom  1,  pag.  100.  e ftg,  Enotri  Aip- 
poili  primi  fra  Greci  venuti  in  Italia . tom. 
1.  pag.  80,  Prima  di  eflì  non  li  racconta  ve- 
run’  altra  migrazione  fuppofta  Greca  in  Ita- 
lia . ivi . e pag.  »8j. 

Enotria  fi  è detta  l' Italia  dal  vino  . tom.  1. 
pag.  131.  E non  da  Enotro.  ivi.  E anco  dil- 
la voce  Ebrea  Jam  ? che.  fignifica  lo  Hello. 
tom.  1.  pag.  ivi.  E fi  chiamò  anco  Saturnia, 
ivi.  e pag.  »86. 

Enotro  non  può  edere  il  Popolatore  d’ Italia . 
tom.  1. pag.  i»3.,  Enotro  chi  folle,  c fua  Ge- 
nealogia. tom.  1.  pag.  top,  e »9». 

Eolo  àtr..fco.  tom.  »,  pag.  414.  Eolo,  e fuoi 
Defcendenti.  tom.  x.  pag.  41 3.  Eolo  pt-rc.iè 
fi  dica  Re  dei  venti,  tom.  a pag.  4.  Aga- 
tirno  gli  fuccede  nel  regno,  tom.  a pag  417. 
Epoca  d’  Eolo. /em.  1. pax.  416.  Tu  Tirreno. 
tom.  a pag.  108. 

Eolie  Ifole  in  Sicilia . tom.  t,  pag.  414,  Dette 
anco  Liparec.  ivi. 

Epoca  delle  Arti,  e Scienze  in  Grecia,  tom. 
».  pag.  »03. 

Epoca  di  Bdlerofonte.  tom.  1.  pag.  333.  e ftg. 
Epoca  dpllc  Tavole  Eugubine,  tom.  t.pag.  349. 
Epoca  dei  Regno  Etrufco.  tom..  1.  pag.  71.  e 

fa'  . . * 

Epoca  dei  Fenicj  nel  Mediterraneo,  tom.  1. 
pag.  aio. 

Epoche  deilc  co fe  Etrufche  , come  poflbno  a/fi- 
curarfi  . tom.  ».  pag.  *1. 
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E<jui  detti  Falifci.  tom.  t.  pag.  tii.  Spedo  in 
lega  con  i Vejenti.  tom.  i.  pag.  in. 
Lracleia.  Vedi  Ercolano. 

Eracleopoli  Città  . tom.  i.  pag.  11 6. 

Eraclidi  Re  di  Grecia,  tom.  1.  pag.  jpo.  Col- 
legati con  i_ Tirreni . ivi,  e loro  affini,  ivi. 
Ercolano,  o fia  Eraclea,  tom.  j.  pag.  ut.  E 
Tue  medaglie  . ivi , t tom.  x.  pag.  in.  e fig. 
Ercolano  poil'eduto  dai  Pelafgi . tom.  t.  pag. 
a».  Era  prima  degli  Etrufci.  ivi.  Site  me- 
daglie . ivi . 

Èrcole  fe  foiTc  Greco  d’ origine . tom.  t.  pag. 
xy&.  Fu  Pelafgo.  tom.  1.  pag.  api,  e tom. 
x.  pag.  ni,  e feg.  Ercole  gran  mangiatore. 
tom.  i.  pag.  jo  6.  Ercole  non  raffembra  e (Ter 
vero  Greco . tom.  i.  pag.  347.  Ercole  in 
Italia,  tom.  1.  pag.  331.  Origine,  c nafeita 
d‘  Ercole,  tom.  1.  pag.  3 5$.  Colonne  d’  Er- 
cole, e fuo  Tempio  in  Gadcs.  tom.  1.  pag. 
51».  Ercole  ftreteo  Parente  di  Tcfeo . tom.t. 
pag.  160.  Era  devoto  alla  memoria  di  Pelo- 
pe  fuo  afcendcntc.  tom.  x,  pag.  361. 

Ervifleo , c fuo  Regno  fra  i Pelafgi . tom.  t. 
pag.  SM.  Sua  Genealogia , c fua  Epoca . tom. 
l.pag.  ìió.  tftg. 

EriCìonio , e fua  Religione,  tom.  x.  pag.  483. 
Ermonio  Re  Pclafgo  . tom.  x.  pag.  18. 

Ernie! . tom.  1.  pag.  ari, 

Erodoto  amplificatore  della  gloria  Greca  . tom. 

*:  pag.  14. 

Eroi  Tcbani . tom.  1.  pag.  3^3. 

Errori  degli  Antiquari  nel  diftinguere  i Mo- 
numenti , e per  lo  pili  reputargli  Greci . tom. 
1.  p.  188.  e tom.  a.  p.  431. 

Errore  di  citare  i vecchi  Autori  fenza  efami- 
nare  1*  Epoca  ,di  cui  parlano  . tom.  z.  p.  23. 
Falfe  conferenze , e falli  fatti  , che  fe  ne 
deducono,  ivi . 

Eferci'.o  Greco  ove  li  radunale  andando  a 
Troja  . tom.  1 . p.  374. 

Efcrnia,  e fua  Medaglia  Latina,  tom.  a.  p. 

ll'S. 

Eliodo  non  è flato  in  Egitto,  tom.  1.  p.  378. 
Eliodo , e Ornerò  fono  i primi  Sacerdoti  fra 
i Greci,  tom.*  1.  p.  149.  1 fcg.  Ma  furono 
molto  pofteriori  ai  Sacerdoti e Saccrdo- 
teife  Pclalghe.  tom.  1.  pag.  i.tr.  Efiodo,  ed 
Omero  fi  uniformano  a varie  frali  della 
Scrittura,  tom.  1.  pag.  n$.  r tom.  t.  pag. 
3*7  - e fcg.  , . 

Efpediziom  antichiflime , c marittime  dei  Tir-. 


reni . tom.  t.  p.  30. 

Efpcria  , e Magna  Efperia.  tom.  1.  pag..  433. 
e ftg. 

Etalia  Ifola  appartenente  alla  Città  di  Popu- 
lonia  . tom.  ».  p.,  30. 

Etalo  Duce,  e Re  Tirreno,  tom,  x.  pag.halL 

Etimologie  non.  dobbiamo  dubitare  di  creder- 
le falle  , quando  anno  l‘  Ifloria  chiara  con- 
tro di  loro.  tom.  f.  p.  3o».  t ftg.  Contradi- 
zioni  nelle  Etimologie  del  Bochart . tom.  1. 
pag.  303.  Anco  nelle  Etimologie  Etrufche 


I C E. 


4 69 


vi  è dell'  inganno . »'t» . Etimologie  anco 
in  bocca  dei  Dotti  fono  un  feminario  d’  il- 
lufioni . tom.  c.  pag.  1x8.  Vera  Etimologia 
dei  nome  Pelafgo  , perchè  dedotta  dai  vec- 
chi Autori.,  tom.  l.  p.tg.  170.  Anco  1’  Eti- 
mologie del  Bochart  fono  fallaci,  tom.  1.  pag. 
304.  e ftg.  Etimologie  dei  nomi  Italici,  tom. 
».  p.  t}S.  Etimologie  dedotte  dal  pretefo 
Fenicio,  fono  quali  fempre  falfe.  tom.  a.  p. 

it8. 

Etra  Madre  di  Tefco  fu  figlia  di  Pitteo.  tom. 


«•  pag-  iU-  e ftg. 
trufeo 


Etrufco  linguaggio  fimile  all'  Ebreo  più  degli 
altri,  tom.  i.  pag.  ii 8.  E più  del  Fenicio. 
ivi.  Le  XII.  Città  Etrufche  anno  dato  nor- 
ma a quelle  di  Grecia,  tom.  1.  pag.  389. 
Vedi  Tirreni , e Tofchi . 

Etrufci  alla  battaglia  di  Cremerà,  tom.  1.  pag. 
399.  Prendono  il  Gianicolo  . ivi.  Etrufci  , 
e Umbri  fono  un  fol  Popolo,  tom.  1.  pag. 
13». 

Etrufci  Monumenti  fparfi , e fcavati  per  tutta 
Italia,  tom.  ».  par.  441.  Le  Città,  c Rcpu- 
blichc  Etrufche  formavano  un  fol  Popolo  . 
tom.  1.  pag.  443.  Etrufci  in  Grecia  . tom.  x. 
pag.  147.  Vedi  tirreni,  e Tofchi  . 

Ettore  veift  alla  Tracia . tom.  x.  pag.  380. 

Evandro  fe  folle  vero  Greco  rifpctto  alia  fua 
origine,  tom.  1.  pag.  178.  e 348.  c 481.  t ftg. 
e tom.  x.  p.  443.  t fez.  Evandro  non  portò 
in  Italia  , nè  Greci  riti , nè  Greci  ccitumi 
tom.  1.  pag.  348.  E non  potè  portargli . ivi. 

Eubei  bravi  a combattere  in  Falange,  tom.  x. 
pag.  398. 

Eufcmo.  Duce  dei  Ciconi.  tom.  t.  pag.  379.  e 
383-  • 

Euganei  chi  follerò,  tom.  1.  pag.  ifi.  Erano 
gl'  iftelfl , che  i Liburni . tom.  1.  pag.  171. 
Euganei  quali  iuytio,' , vuol  dir  Nobili , ed  è 
Hnonimo  di  Liburni.  tom.  t.  p.  131  .t  ftg. 
Ed  in  che  cofa  differifeano  fri  di  loro.  tom. 

pag.  134.  I Trojani  ancora  fi  ditterò  Eu- 
ganei . tom.  r.  pag.  xs8.  Monumenti  Etrufci 
nei  Colli  Euganei,  tom.  1.  p.tg.  1 39.  Vedi 
Veneti,  e Liburni. 

Eumelo  Afcendcntc  di  Tefeo.  tom.  1.  pag.  att. 

Euneo  figlio  di  Giafone  manda  foccorfi  ai  Greci 
folto  Troja.  tom.  1.  pag.  374. 

Eupolem»  mandato  a Roma  da  Giuda  Macca- 
beo . tom.  1.  pag.  94. 

Europa  figlia  d' Aflerio.  tom.  1.  pag.  333. 


F-Abio  Cefone  penetrò  in  Tofcana . fon».  i. 
pag.  4i.  e 433.  Sapeva  1’- Etrufco.  ivi. 
Quinto  Fabio  Scrittore  perduto . Tv/».  ».  par. 
jo.  E Fabio  Pittore,  ivi.  Fabio  Ambitilo 
uccide  un  Duce  dei  Galli  fotto.Chiufi . Tom. 
1.  pag.  43.  Fabio  Cefone  parla  Etrufco , e 
penetra  la  Selva  Ciminia  . tom.  u pag.  43, 

Fa- 
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Fabio  Maffimn  in  Firenze,  fora.  i.  pag.  34. 
Fatilo  Duce  dei  Crotoniati . tom.  i.  pag.  49 1. 
Tempo  in  cui  vitìe  Faillo . tom.  x.pag.  401. 
Faiilo  Pitionico,  c Olimpionico,  tom. x.  pag.  ■ 

404- 

Falacro  nome  di  Giano,  tom.  1.  pag.  164. 

Falangi  Statarie  , che  cofa  folTero.  tom.  i.  pag. 
Eubei  Popoli  bravi  nel  combattere  in 
Falange,  ivi. 

Falifci  Etrufci , e non  Greci,  tom.  1.  pag.  114. 
Dionifio  fpicgato.  ivi.  Sono  gl*  iftellì , che 
gli  Equi  , e tono  chiamati  Equi  , cioè  giulli . 
tom.  1.  pag.  ut.  1 Romani  prefero  da  loro 
il  fupplemcnto  delle  XII.  Tavole,  tom.  x.pag. 
aatf.  Falifci  fpcffo  in  lega  con  i Vejenti.  ivi. 
Falifci , e loro  Medaglia,  tom.  1.  pag.  x 17. 
Falifci  veri  Etrufci . tom.  1.  p» g.  $8.  e tom. 
*-.P*X-43S- 

Famiglie  foreftiere , che  poi  divennero  Roma- 
ne. tom.  a.  pag.  rn.  Famiglie  varie  Etruf- 
che  divenute  Romane,  tom.  i.  pag.  tot. 
Farfuleja  Famiglia,  tom. ■ x.  pag.  m. 

Fauno  Compagno  di  Bacco . to  n.  1.  pag.  99. 
Favola  dei  Giganti  indica  negli  Antichi  la  no- 
tizia dei  Sacri  Libri . tom.  1.  pag.  ut. 

Tavole  PcUfghe  antichiflìme.  in  Grecia . tom. 
a.  pag.  415-  Favole  fcolpitc  nello  feudo  di 
Ercole,  ivi. 

Favola  di  Giano,  e di  Saturno,  come  bene  li 
fpiegki  con  Omero , c con  Eliodo . tom.  t.p. 
idi.  Il  timor  di  narrare  Favole  ci  fa  :iaf- 
condere  molte  cofe  vere.  tom.  1.  pag.  416. 
Favole  debbono  eliminarli  per  rintracciare  il 
vero.  tom.  1.  pag.  3.  La  Favola  ingrandifee 
glioggetti,  ma  non  gli  muta.  tom.  r.  par. 
104.  Per  fuggire  la  fuppofta  Favola  fpeflo 
diamo  in  favole  maggiori . tom.  x,  pag.  4*9. 
Favoiofi  Diluvj  di  Ógige , c di  Deucalione 
efprimono  il  vero  di  Noè.  tom.  t.  pag.  83.  > 

« fa-  , , . 

Feace  Padre  d’ Alcinoo . tom.  t.  pag.  444.  Fea- 
ce  , e Naulitoo  deduttori  della  Colonia  dei 
Felci . ivi. 

Feaci  fparfero  le  loro  Colonie  in  Frigia . tom. 
x.  pag.  4*t.  Feaci , e loro  palleggio  in  Si- 
cilia . tom.  t.  pag.  ii  1. 

Fenicia  lingua  non  è più  intelligibile,  tom.  r. 
pag.  118.  è la  lingua  più  dilfimilc  di  tutte 
r altre . ivi. 

Fenici  innanzi  2 Cadmo  non  conobbero  i Mari 
d’Europa,  tom.  1.  pag.  30.  Fenici  non  Inno 
flati  mai  Padroni  delle  Regioni  Napolin- 
ne.  tom.  i.pag.  ito.  Entrano  in  Sicilia  coll' 
ajuto  dei  Tofchi . tom.  1.  pag.  110.  tfeg.  Epo- 
ca del  Dominio  dei  Fenici  nell’  Ifolc  del  Me- 
diterraneo. tom.  t.pag.tio.  Fenici  in  Gre- 
cia vi  penetrarono  dopo  dei  Tis reni  - tom.  1. 
pag.  in.  Fenici  collegati  con  Scrfe.foo*.  j. 
pag.  4oo.  Navi  Fenicie  ottiine . ivi.  Fenici  in 
Spagna  pofteriori  agl*  Italici,  tom.  1.  pag. 
43S-  Fenici  prima  di  Giofuè  non  fono  efeiti 
dei  loro  riflretto  Pacfc.  tom.  x.  pag . 504, 
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Cominciano  “in  Cadmo  le  loro  navigazioni* 
ivi.  E però  non  fono  i primi  Navigatori . 
tom.  1.  pag.  $05.  Fenici  defeendono  da  Cam , 
e da  Belo . tom.  1*  pag.  tao.  Quando  i Fe- 
nici fiano  entrati  in  Spagna . tom.  t.  pag.  511* 
Fenici,  ed  Etrufci  in  lega,  e commercio 
frequente,  tom.  «.  pag.  114-  t ftg ■ Contutto- 
ciò  Tirreni,  e Fenici  furono  due  Popoli  di- 
verlidimi  . ivi.  Motivi  da  poter  dubitare , che 
gl’  Italici  liano  Fenici . tom • t.pag.  tu.  Fe- 
nici in  Corlìca.  tom.  1.  pag.  tit.  Coftumi, 
e vefti  Fenicie,  tom.  1.  pag.  519.  Coturno 
Etrulco,  e Fenicio,  ivi.  Similitudine  delle 
vefti  Frigie  , Fenicie , ed  Etrufche  . tom.  1. 
P»g-  530- 

Fedimo  Re  dei  Sidonj.  tom.  1.  pag.  $31.  Non 
fu  Sidonio.  ivi. 

Fedone  Argivo . tom.  x.  pag.  143.  Suo  feri- 
mento circa  le  monete . ivi . Si  rigetta  con 
altre  autorità . ivi  nella  nota  . 

Ferentino  preflfo  i Volfci . tom.  1.  pag.  1x9. 
Fermo,  tom.  1.  pag.  199 • 

Fefcennio  Città  Pelalga,  e perciò  Etrufca. 
tom.  1.  pag.  435- 

Fefcennini  Vcrfi,  o Atcllani.  tom.  r.  pag. 
xoj. 

Ficoroni  infigne  Antiquario  di  Roma . tom.  1. 

pag.  Il*,  , . 

Fidia  primo  Scultore  fri  i Greci . tom.  x.  pag. 
197.  Fidia  imitò  gli  Etrufci . tom.  1.  pag. 
404.  e ftg.  Lavorò  molto  in  Avorio  , tom. 
a-  Pag-  3*4. 

Fidene  Città  ove  foiTe.  tom.  r.  pag.  i7t. 
Fidenati  Etrufci . tom.  1.  pag.  58.  Intendevano 
il  Litino . tom.  x*  pag.  117  . Erano  Coloni 
dei  Romani,  ivi. 

Fiefole,  e fua  medaglia  Etrufca.  tom.  x.  pag. 
117. 

Filippo  P.utacide  Olimpionico , e Pitionico . tom. 
x.  pag.  404- 

Filofofia  Etrufca.  tom.x.  pag.  4 85.  t ftg.  Cir- 
ci! Fulmini,  ivi.  Modo  d’ impetrare  i Ful- 
mini . tom.  x.  pag.  4Sì. 

Filottete  piagato  in  Lemno.  ttm.  t .pag.  a?8. 
Firenze  fc  La  nata  dalia  Cdlonia  mandatavi 
«la  Siila,  tom.  1*  pag.  40.  Era  Città  mo!*o 
prima,  c anco  nei  Secoli  veramente  Etru- 
fci. ivi.  Tribù  Arnienfe,  e Tribù  Scaptia 
forfè  attenente  ai  Fiorentiui . tom.  1.  pag.  50. 
Firenze  è probabilmente  la  Città  chiamata 
Ad.arnah.im,  cioè  Ai  Arnam , ivi.  Fabio 
Maffimo  in  Firenze . tom.  t.  pag.  1 ii  ' ftg- 
Fiume  Itaiico  in  Grecia . fora.  1*  p.  $69. , e 
tom.  i.  p.  491. 

Flavia  famiglia  forfè  Etraifo  . toni.  t.  p.  tot- 
t tom.  1.  p.  6o.  e pag.  a lì. 

Flegétontc,  Cocito,  Campi  Elifi,  e Regni  di 
Plutone  prellò  a Clima,  fora,  x,  pag.  113., 
c x»3.  e ftg. 

Flegra  era  in  Tracia , e fu,  anco  in  Italia,  fora. 
1.  p.  138. 


Foce- 
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Fo:t(ì  fato  i primi  Greci  venuti  in  Itili* . tom. 
».  p-  s<>4-  Tempo  della  di  loro  venuta  in  Ita- 
lia. tom . i . p.  ava.  Loro  battaglia  con  i Tir- 
reni. ivi.  1 Foceli  li  rcfugiano  nella  Ma- 
, gna  Efperi*.  ivi.  Foceli  /cacciati  di  Corlica 
dii  Tirreni . tom.  ».  p.  517. , t toni.  1.  pag. 
a*t. 

Forbiate  Arconte  d'  Atene  . tom.  1.  p.  *93. 
Forertieri,  e Auliliarj  molti  funi  erano  tra  i 
Troiani,  e anco  nell'  Efercito  Greco  l'otto 
Troia,  tom.  1 . p.  *03. , t p.  *79. 

Fortuna  dei  Uomini  accoppiata  al  diloro  va- 
lore per  t'ondare  1’  imperio  ai  Roma.  tom. 
».  p-  40.  e feg.  La  venuta  dei  Galli  in  Ita- 
lia fu  caula  della  loro  grandcua.  ivi. 

Folle  Fililtinc,  e lette  Mari  opera  Etrufca  . 

tom.  1.  pai.  194.  t j'fg. 

Francia.  Vedi  Galli . 

Fratelli  Arvali,  e loro  Collegio,  tom.  x.  pag. 

117. 

Frailore  defeendente  da  Pclafgo  Re  Tirreno  . 

lem.  1.  p.ig.  19%. 

Frigi  fono  vecchi  Coloni  dei  Feaci.  tom.  1. 
pai- XII.,  e p.  465. 

Frida,  ed  Elle,  c loro  naufragio  . tom.  ». 

?JS-  41  !• 

Fulmini,  c Filofofìa  Etrufca  intorno  a quegli . 

tom.  x.  pag.  *85.  Giove  evocatore . ivi. 
Funerali , e Pompa  funebre  limile  fra  i Greci, 
c fri  gli  Etrufci  . tom.  ».  pag.  *4$. 

Furio  Aiutiate  Poeta  d'  Ancio.  tom.  ».  pag. 


G Abj  fra  i Volfci.  tom.  1.  pag.  119. 

Gala  tea , e fua  origine  forfè  di  Sicilia,  tom. 
1 . pag.  no. 

Galerito  creduto  Re  Tirreno,  tom.  ».  pag. 
io  7- 

Galli,  e loro  arrivo  in  Itili»,  tom.  1 .pag.  aS, 

* ftg-  Tolgono  ai  Tofchi  una  gran  parte 
il’  Italia . ivi.  F.Ui  furono  una  gran  caufadcl- 
Ja  grandezza  dei  Rumini . tom.  l.  pag.  40. , 
t 111.  Fili  più  , che  i Romani  oppreiTero  gli 
F.trufci . tom.  1.  p.tg.  41.  Forfè  i Galli  de- 
Icendono  dagl’  1 1 alici . tom.  1.  pag.  mi.  t 
f'g.  Loro  conquide  in  Lombardia  . tom.  t. 
pag.  131.  , e tom.  x.  pag.  Sa.  Combattono 
con  i Tofchi  per  più  di  dugento  anni . tom. 
1.  pag  »*».  Vennero  in  Italia  a tempo  di 
Tarquinio  Srifco , ha*.  Ambigato  loro  Re 
tom.  i.  pag.  ijj.  r feg.  Bcllovefo , e Sego- 
velo  fuoi  Nipoti . ivi . Parta  Segovefo  la 
Selva  Ercinia , e Reiiovefo  le  Alpi  della 
Savoia,  ivi . Conquidano  lino  a Jeli.  tom. 
».  fag.  *li-  E anco  varie  parti  del  Regno 
di  Napoli,  ivi.  Invadono  una  gran  parte 
d'  Italia,  tom.  u pag.  130.  Adedianó  Arei- 
co- tom.  ».  pag.  41.  Galli  antichillìmi  erano 
in  gran  commercio  coll’  Italia,  tom.  1.  pag. 

* 53-  Figliano  ai  Tofchi  l’intiera  Lombardia. 


tom.  1.  p.tg.  top.  Galli  in  Chiuli,  e nel  Pi- 
ceno. ivi . Galli  a Roma  . ivi. 

Gcllia  famiglia  prima  Sannitica , e poi  Roma- 
na . tom.  a.  pag.  aia. 

Gcllio  Egnazio  Capitano  dei  Sanniti . tom.  1. 
pag.  to9. 

Gelone  1 iranno  di  Siracufa  batte  i Tirreni  , 
e i Cartagineli  colleglli  inlieme.  tom.  u 
pag.  401.  Seconda  vittoria  del  detto  Gelo- 
ne contro  i mcdelìmi  Tirreni , c Cart.igi- 
nelì . tom.  ».  pag.  40». 

Gemma  Anftdejana  , e fu  fpiegi/.ione  . tom. 
1.  pag.  *64. , e f'g.  Etrufca,  c non  Greca . ivi. 
Nuovamente  oderv.ua,  e trovata  Etrufca. 
tom.  x.  pag.  39.  e 517. 

Gemme  mugliate  quando  commciarono  a fcol- 
pirli . ton.  1.  pai-  40.  Prima  che  in  Greca 
li  fcolpirono  in  Italia,  ivi , e loro  fornissi 
antichità,  tom.  x.p.ig.  41». 

Genio  Italico  d’  ingrandire  le  cofe  Greche. 

tom.  ».  pag.  49.  e pag.  317 

Gerone  Tirannidi  SiricuA . c Fratello  di  Ge- 
lone batte  per  la  fecondi  volta  1 detti  Tir- 
reni , e Cartagineli.  tom.  1.  pag.  401.  Geror.e 
vincitore  nei  giuochi  Olimpici , c Pit.ci . tom. 
».  pag.  401. 

Giano  Idoneo  deferitto  da  Dionilio  d’  Alicar- 
nailò  non  può  clfer  vero.  tom.  1.  pag.  io». 
e feg.  Giano  è Noè  . ivi.  Suo  Secolo  d’oro 
detto  di  Saturno,  tom.  ».  pag.  10».  Giino 
primo  Re  d'  Italia,  ton.  ».  pag.  138.  Ed  è 
il  vero  Noè.  ivi.  Giano  fu  prima  Etrufco , 
C- poi  Latino,  tom.  ».  rag.  140.  e feg.  Regnò 
con  Saturno , e con  Camcfc.  ivi.  I limbali 
di  Giano  non  fi  adattano  che  a Noè  . ivi. 
Erto  batte  il  primo  la  Moneta  in  Italia,  tom. 
r.  pag.  141.  Giano  bifronte  Etrufco  . tom.  ». 
pag.  i4*.  E così  Giano  quadrifronte,  ivi. 
Giano  propagatore  dell’Uman  Genere,  ivi. 
Giano,  e Saturno  in  Roma  furono  Numi  Fo- 
redieri.  tom..  x.  pag.  144.  Arnobio  non  ha 
detto,  clic  Giano  non  lì  a dato,  ivi.  Il  Gia- 
no deferitto  da  Dionilio  non  può  erter  vero. 
tom.  i.  pag.  143.  e 143.  Ma  quello  Giano  è 
bene  cfprelfo  per  Noè  da  altri,  tom.  1 . pag. 
149.  E meglio  lo  deferivono  per  Noe  Vir- 
gilio , e Macrobio.  toni.  i.  pag.  » 34.  E fu 
lorallicro  in  Roma.  ivi.  Giano  in  Ebreo  fi 
dilfe  Jain\  c vuol  dir  Vino.  tom.  r.  pag. 
13».  e it>o.  Giano,  e Aio  culto  in  Italia, 
e fpccia  Intente  in  Tufcana  . tom.  1.  pag.  161. 
e feg.  Saturno  , e Giano  fono  una  cola  mc- 
deiima.  tom.  1.  p.  164.  Giano  è il  vero,  e 
fonino  Giove,  tom.  1 . pag.  t6 3.  Giano  folto 
il  nome  di  Vortunno.  tom.  t.  pag.  »6*.  Sot- 
to il  nome  di  Fallerò,  tom.  1 . pag.  164.  Gia- 
no, e fua  età.  tom.  ».  pag.  **3.  Suoi  veri  Imi- 
boli,  c qualità,  ivi.  Il  Giano  deferitto  da 
Virgilio  , c da  Macrobio  è diverfo  da  quel- 
lo di  Dionilio.  tom.  ».  pag.  3*9.  E il  Giano 
di  Dionilio  , o da  il  Giano  pretefo  I dorico, 
può  dirli  in  verità  il  Giano  favolofo . tom. 

x.  pag. 
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i.  pag.  6$.  Giano  in  origine  fa  Etrufo , o 
Italico,  e non  Latino,  tom.  i.  pag.  n -,.  Gia- 
no Iftitutorc  della  Moneta  Etrufc».  ivi. 

Gianicolo  prefo  dagli  Etrufci . Veli  Tirreni. 

Giafone,  e fua  origine,  tom.  i. pag.  ni.  e fef. 

Giganti  in  Italia,  tom.  t.  pag.  m.  Gigmti  in 
• Grecia . ivi.  Le  narrazioni  in  ciò  dei  pro- 
fani Scrittori  (i  uniformano  a!  Stero  Teli-», 
ivi.  J a peto  fu  il  primo  Gigante,  ivi.  Gigan- 
ti a Fiegra,  e Cutna.  tom.  ».  pag.  115.  Gi- 
ganti in  Sicilia,  tom.  ».  pag.  4S;.  e frg.  Ja- 
Deto  ivi  per  operatore,  ivi. 

Gilippo  Duce  dei  Siciliani  contro  i Tirreni . 
tom.  I.  pag.  397.  t feg. 

Giofuè  difcaccia  i Cananei , o Fenici , e que- 
lla è 1’  Epoca  delle  navigazioni  Fenicie  in 
Europa,  tom.  t. pag.  503.  Cominciano  in  Cad- 
mo le  di  loro  navigazioni . ivi . 

Giove  rifedeva  fpecialincute  in  Dodona . tom. 
a.pag.  a ti,  Giove  Mallìmo  vuol  dir  Giano. 
ivi.  E perciò  gli  li  danno  anco  gli  attributi 
di  Saturno,  tom.  1.  pag.  1 51.  Giove  Evoca- 
tore . tom.  ».  p.  387.  Giove  St.it  ai  e . tom . ».  p. 
388. 

Giuda  Maccabeo  manda  a Roma  Anibafciarori. 
tom.  1.  pag.  94. 

Giudizio  pcrverfo  degli  Antiquari  in  definire  il 
tutto  per  Greco,  e per  Romano,  tom.  x. 
pag.  69.  e tom.  1.  pag.  317. 

Gladiatori  Etrufci.  tom.  1.  p « -.  34.9. 

Glauco  Italico  Scrittore  dei  Poeti , e Mufici 
antichi,  tom.  x.  pag.  408.  Monumenti  Pana- 
tenaici  uniformi  agli  Scritti  di  Glauco  Ita- 
lico. tom.  a.  pag.  409. 

Glauco  Pclafgo,  c fua  Genealogia  . tom.  i.pag. 
3Q4.  Era  Parente  di  Diomede,  e d'UlilIc. 
tom.  » . pag.  383.  e 505.  Glauco  fabbricatore 
della  Nave  d'Argo,  tom.  t. par.  343.  Glau- 
co, c Bcllerofontc , e loro  defeendenza  . 
tom.  i.pag.  383.  e feg.  I Dcfcendenti  di  Glau- 
co furono  Re  d'  Atene,  tom.  i.pag.  384.  An- 
no l’ iftefTa  origine  di  Nellorc.  ivi. 

Txai?  Moneta  d’  Atene,  tom.  a pag.  16.  e p. 
40.  è fcritta  in  Etrufco.  ivi. 

Gori,  e Dempllero  Sfioratori  dello  Audio  E- 
trufeo.  tom.  t.  pag.  6.  e pag.  37.  Gori  difefo 
da  varie  critiche  del  Maffei . tom.  i.pag.  77. 
e feg.  C p.  83.  e feg. 

Gracco  ( Celio)  Duce  dei  Volfci . tom.  a pag. 
a 19. 

Grecia  popolata  originalmente  dagl’  Italici . 
tom.  ».  pag.  31 1.  e feg.  La  Grecia  non  potè 
da  prima  cfler  popolata  dall’Egitto,  tom.  a 
pag.  3»».  In  Grecia  non  vi  è.  antichità  più 
remota  di  quella  dei  Pclafgi.  tom.  a pag.  3x4. 
I fatti  I fiorici  più  antichi  di  Grecia  non  ol- 
trepalTano  cento  anni  di  durata . tom.  i.pag. 
317.  I nomi  più  antichi  dei  Greci  fono  no- 
mi Foreftìeri.  tom.  a pag.  3x8.  I nomi , e 
fatti  Greci  più  che  fono  antichi  più  ft  raf- 
figurano per  Pclafgi.  tom.  ».  pag  3x9.  No- 
mi, c fatti  antichiilimi  di  Grecia  fono  pro- 
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btbilmente  Italici,  tom.  pag.  )6t.  e feg.  Im- 
perio dei  Greci , come  cominciò  a dilatarli . 
tom.  1.  pag.  389. 

Greche  non  poilbno  elTere  varie  Città  del  Pi- 
ceno, e dell’  illelTa  Magna  Grecia,  tom.  t. 
par.  127,  e feg.  e pag.  ira.  e Jeg. 

Greche  antichità  di  Dodona  . tom.  a.  pag.  9. 

Greci  erano  all’ofcuro  delle  loro  antiche  Me- 
morie. tom.  1.  pag.  440,  e pag.  45*-  e /<£• 
Greci,  e Cartaginesi  in  Sicilia  . tom.  i.pag. 
443.  Greci  in  Sicilia  fi  fortificano  J Mch- 
guni . tom.  ».  pag.  443.  e feg.  Greci  ebbero  i 
Numi , c la  religione  dei  Pclafgi . tom.  «. 
pag.  433.  Greci  antichi  ignoranti , e barbari . 
tom.  a,  pag.  9.  Éfageratc  loro  antichità,  tom. 
».  pag.  2,  e feg.  Greci  fono  fiati  eccellenti , 
c grandi  non  folo  in  Atene,  ma  anco  in 
tutta  la  Grecia,  tom.  a pag.  191.  e feg.  Pe- 
ricle fu  il  primo  che  feouc  la  barbarie  di 
Grecia  ; c p.>i  Aleirandro  Magio  . tom.  ». 
ptg.  xox.  I Greci  barbari  in  origine  fono  poi 
ricaduti  nella  barbarie,  tom.  a pag.  193.  I 
Greci  furono  imitatori,  e non  creatori . tom. 
a pag.  373.  e feg.  Malte  origini  Greche  pro- 
vengono di  Tracia . tom.  a p.  377.  Greci , 
c loro  talfe  iattanze,  tom.  1.  p.  *3.  e feg.  e 
p . 137.  Quando , c come  vennero  nel  Regno 
di  Napoli,  tom.  a p.  X14.  Greci  in  antico 
barbari , c poveri . tom.  ».  p.  x^à.  e feg.  Gre- 
ci quando  venuti  in  Italia,  tom.  a p.  So.  e 
fg.  Innanzi  alla  di  loro  venuti  era  popolai  » 
l' Italia,  ivi.  I Greci  vennero  in  Sicilia  mol- 
to dopo  degl’  Italia,  tom.  1.  pag.  443.  e Jeg. 

Greci.  Vedi  Autori  Greci. 

Gubbio,  e fue  Medaglie  Etrufche . tom.  1.  p. 
»3».  Gubbio  non  deriva  di  Grecia  , nè  gli 
Ji  appropria  verun  vocabolo  Greco,  temi.  1. 
pag.  13».. 

Guerra  lodale  d’ Italia . tom.  a pag.  »»4-  e leg. 

Guerre  fra  i Crotonhti , e i Sibariti,  tom.  a 
pag.  40».  Dorico  Duce  dei  Crotoniati . ivi  • 
Guerre  degli  A teniefi  contro  i Siracusani . 
tom.  1.  pag.  445.  Guerre  Italiche  antiche  . 
tom.  a pag.  473.  Fra"i  Romani,  c gli  E- 
trufei  predo  a Sutri . tom.  a pag.  40. , e pag. 
ai.  Guerre  antichiffi.nc  d’  Italia  erano  tut- 
te Guerre  civili . tom.  » . pag.  33-  Guerre  dei 
primi  cinque  Secoli  di  Roma  furono  tutte 
Guerre  Etrufco- Italiche  . ivi.  Guerre  ami- 
che dei  Greci  furono  parimente  civili,  t.m. 
1.  pag.  38 6, 


H Eliadi . Vedi  Eliadi  . 

Heiimo.  Vedi  Etimo. 
Heracleia.TW/  Ercoiano. 
Heradeopoli  Città,  tom.  a pag.  116. 
Hcrcole  . Vedi  Ercole . 
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JAin  in  Ebreo  vuol  dir  Giano , e vuol  dir 
vino . tom.  i.  pag.  Hi. . t pag.  i<>0. 

] .litigoni  Italici.  to> n.  i.  pag.  90.  Detti  anco 
J .'ionici . ivi. 

latint  nominati  da  Omero , quali  Jaonici , e 
paijonici,  ma  prima  furono  in  Italia,  tom. 
:.  pag.  90. , t pag.  161. 

Japeto  Popolatore  d’Italia,  tom.  1.  p.  ics.  e 
163.,  e tom.  1.  p.  li  Sua  battaglia  con  Gio- 
ve. tom.  i_.  p.  160.  Japeto  finto  Nettunno. 
tom.  1.  p.  165.  Rammentato  da  tutti  gli  Au- 
tori antichi,  ivi.  Detto  ancora  Prometeo. 
tom.  1.  p.  166.  E*  inventore  di  molte  >rti . 
tom.  1 . p.  167.  Japeto  fu  il  primo  fra  i Gi- 
ganti. tom.  1.  p.  iti.,  e 45<S, 

Japigia  , Ve di  Calabria  . 

Jalio  Duce  , o Re  Tirreno,  tom.  1.  p.  108. 
Javan  forfè  popolatore  d’Italia,  tom.  1.  p.tjf. 
Iberi  in  S.cilia  chi  folfero . tom.  j.  p.  410. 
Iberia,  e fuo  nome  conviene  all’  Italia,  tom. 
t.  pag.  4«.  E alla  Spagna,  e ad  altri  po- 
poli . ivi  e feg. 

Idolatria  ben  predo  fi  radicò  fragli  Uomini  , 
tom.  1 . pag.  i t8. 

JW tot , o fia  itim  voce  Etrufca . tom.  1.  pag. 
iti.  Iduare.  ivi. 

Iliefi , e loro  medaglie  Etrufche  . tom.  x.  pag. 
133.  Iliefi,  e Troiani  affini  dei  Romani. 
tom.  t.  pag.  488.  c feg. , e pag.  471.  Ciò  fi 
prova  anco  cor.;  verli  d'  Omero,  ivi. 

Illiria , e fua  definizione . tom.  u pag.  1».  e 
ftg.  Fonti  del  Timavo  quali  fodero,  tom.  1. 
pag.  4i 6. 

Imbro,  e Lemno,  e Lesbo  Città,  e Republi- 
che  potenti  in  Grecia . tom.  x.  pag.  369.  e 
feg.  ktibro , c Lemno  , e Samotracia  Città 
Pelafghe , c non  Fenicie,  tom.  u pag.  sto. 

« fa- 

Immortalità  dell’  anima  riconofciuta  anco  da- 
gli antichi . tom.  i_  pag.  149. 

Imperio  antico  del  mare  predo  i Tirreni . 
tom.  1.  p.  19.  Anteriore  a quello  dei  Greci, 
e dei  Fenici  • ivi. 

lnaco  regnò  in  Grecia  fra  i Pclafgi  Tirreni. 
tom.  t.  pag.  313.  lnaco  confutava  1’  oraco- 
lo Dodqnco  dei  Pclafgi . ivi . 

Ìndice  dei  Capitoli,  e dei  libri,  tom.  i.  r i. 
in  prine. 

Indice  generale  delle  materie . tom.  x.  pag. 

4 6t. 

Indovini  in  Italia , e in  Frigia . tom.  ì.  pag. 
383. 

Inghirami (Curzio)  produde  falfi  Monumenti. 
tom.  1..  pag.  j.  • 

Intagli  in  Pietre,  e in  Gemme  antichidìmi. 
tom.  1.  pag.  4u. 

Iperea  nominata  da  Omero  era  1’  Italia  . tom. 
1.  p.  430.  t feg.  Era  propriamente  la  Cala- 
bria . tom.  t.  p.  433. 

Tom.  11. 


Ipcracrj  detti  gli  Aborigeni,  tom.  r.  p.  431. 

Ipcrefi.i  in  Grecia,  tom.  ».  ivi. 

Ipcfia  fabricata  dagli  Argonauti . tom.  t.  ivi . 

Ippocle  , e (degnitene  , come  fi  dicano  edifi- 
catori di  Cumt . tom.  1.  p.  14 6. 

Ippolocd,  c fui  defeendenza . tom.  1 . p.  304. 
e feg.  Ippoloco  Padre  di  Glauco,  tom.  t.  p. 
Hi- 

Ippotoo,  e Pileo  Duci  dei  Pclafgi.  tom.  1.  />. 

379- 

Iram , e Aie  dotte  con  quelle  di  David , e 
di  Salomone,  tom.  1.  p.  tot,  e tom.  a.  pag. 

l6j. 

lrpo  vuol  dir  Lupo.  tom.  1.  pag.  10$. 

Irpini  Popoli  del  Sannio  . tom.  1.  pag.  104. 

Ifcrizioni  Fenicie  non  fe  ne  trovano,  tom.  r. 
pag.  111.  E quelia’di  Malta  non  è Fenicia. 
ivi . 

Ifcrizione  Latina  antichidima  . tom.  t.  pag.  Su 

ifinara  Città  Taccheggiata , e prefa  da  Ulide. 
tom. 1. pag.  jot.  In  quella  deferizione  d’Ome- 
ro  fi  icorge  qualche  traccia  Italica . ivi . 

Ifole  del  Mediterraneo  furono  tutte  dei  Tir* 
reni . tomi  1.  pag.  59. 

Ifioria  dei  primi  cinque  Secoli  di  Roma  , i 
tutta  un’  llloria  Etrufca.  tom.  u pag.  33.  e 
feg.  L’  llloria  dee  fegregirfi  dalle  Favole. 
tom.  1.  pag.  103,  e feg. 

lllorici  Greci , e Latini . Vedi  Autori  Greci , 
e Latini. 

Italia  eccellente  nelle  Arti  in  antico,  e pri- 
ma dei  Greci . tom.  x.  p.  194.  Italia  ebbe 
commercio  cogli  Ebrei,  e con  Tiro.  tom.  1. 
p.  i«s8.  L’Italia,  e Roma  idelTa  pagava  del- 
le [contribuzioni  agli  Ebrei  ( tom.  x.  pag.  ivi. 
p.  i6S.  Italia  era  popolata  avanti , che  vi 
giungere  vcrun  Greco  . tom.  t.  pag.  Sa.  e fa. 
Italia  antica,  c fua  definizione,  toni.  t.  pag. 
101.  Nomi  dei  Re  d’Italia  antica,  tom.  a. 
pag.  m6.  I«i  Italia  non  vi  fono  memorie  ve- 
ramente antiche  dei  Greci . tom.  u ptg.  116. 
e 117.  L’  Italia  fi  dille  Enotria  dal  Vino. 
tom.  :.p.  iti.  Italia  fe  abbia  avute  memo- 
rie di  tutti , c tre  Figli  di  Noè . tom.  u p. 
164.  Il  nome  d’ Italia  era  a tempo  d’  Erco- 
le . tom.  x.  p.  414. 

Italici  primitivi  quali  fi  ano . tom.  u pag.  pp.  Si 
* dicono  fcampati  dal  Diluvio,  ivi.  Erano  a 
tempo  di  Saturno  . tom.  1.  pag.  36.  E non 
fono  nati  dai  denti  del  Serpente  feminati  da 
Cadmo , come  degli  altri  Popoli  dice  la  Fa- 
vola. tom.  t.p.  163.  Efiì  fono  i primi  a fpar- 
gere  Colonie  in  Occidente,  tom.  t.  p.  179. 
Gl’  Italici  in  Spagna  fono  anteriori  ai  Pe- 
nici. tom.  u p.  su.  Gl’Italici  tutti  anno 
parte  nella  gloria  de’  Regno  antico  d’  Ita- 
lia. tom.  1.  p.  441.  Gl’  Italici  erano  quali 
Tempre  i Vincitori  nei  giuochi  Olimpici , e 
Pitici . tom.  x.  pag.  401-  e fa. 
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1^.  Am  . Vedi  Cam  . 

Xanani , quali  Cananei  fi  dittero  gli  Abitatori 
della  nuova  Cartagine,  tom.  i.  pag.  jij. 
Kandaule  uccilb  da  Gige.  tom.  t.  pag.  %ox.  Fi* 
ni  Tee  in  lui  il  regno  degli  Eraclidi.  ivi. 
KNA.  è una  abbreviatura  di  CHANAAN. 
tom.  u pag.  510. 

Ruma , e Aia  Medaglia . tom.  1.  pag.  no. 

L 

LAberinti  quattro  foli  ne  fono  fiati  nel  Mon- 
do. tom.  a.  pag.  349. 

Lioronie  tazze  . Mi  Lesbo,  e fuoi  lavori  . 
Laconia  chiamata  Lelegia . tom.  t.  pag.  41 6. 
LAD1NOD.  Ifcrizione  di  Moneta  antica,  tom. 
*.  pag.  Si- 

Lago  di  Vadimone,  e fua  battaglia,  tom.  r. 
' Tag.  Ai-  Origine  della  decadenza. Etrufea . ivi. 
Lami  ( Dottor  Giovanni  ) lodato,  tom.  1.  pag. 
jj.  e p.  $d.  e p.  188. . e p.  104.  e p.  14». . 
c P-  ili-  C tom.  X.  pag.  }1J.  e 34S.  » e al- 
trove . 

Lampredi  lodato,  tom.  t.  pag.  109. 

Laocoonte  , e fua  ftatua  in  Roma  fe  fia  Gre- 
ca. tom.  x.  pag.  41.  e p.  a 14. 

Laodamia  Figlia  di  Bellerofonte.  tom.  x.  pag. 

ÌÌ6. 

Lapiti  erano  Pelafgi.  tom.  t.pag.  313.  Lapiti, 
e Centauri , a loro  vecchi  nomi . tom.  1.  pag. 

Larino,  e fua  Medaglia,  tom.  x.  pag.  134. 
Latino  antico  delle  XII.  Tavole,  tom.  x.  pag. 
79-  e feg.  Del  Jus  Papiriano.  ivi.  c dell'  If- 
cnzione  di  Duilio  Confolc.  ivi.  Il  Latino 
antico  fi  formò  prima  dei  Re  ifi  Roma . tom. 
x.pa».  84.  E prccifamente  anco  prima  di  Ro- 
molo. tom.  x.  pag.  100.  e feg.  Forte  cominciò 
in_ tempo  dei  Pelafgi.  ivi.  c pag.  104.  E per- 
ciò i Pelafgi  non  portarono  nel  Lazio  la  vera 
lingua  Latina,  ivi.  Ma  corruppero  1'  Errufca. 
ivi.  Mutazione  notabile  della  lingua  Latina. 
tom.  x.  pag.  1 3 3.  U Latino  antico  è più  vec-, 
chiù  in  Italia  del  Greco,  tom.  x.  pag.  198. 
Proviene  direttamente  dall'  Etrufco.  tom.  x. 
pag.  iX.  e Jrg.  Quando  fia  feguita  in  Grecia  , 
c <n  Italia  la  mutazione  della  lingua,  e 
dello  fcritto.  tom.  x.  pag.  31.  e feg. 

Latini  ; anco  da  loro  fi  è denominata  Latina 
1'  Italia . tom.  l.  pag.  84.  Ed  i Latini  a vi- 
. cenda  fi  fono  detti  Tirreni,  tom.  u pag.  1x9. 
Così  gli  Aufonj,  c gli  Umbri,  ed  altri,  ivi. 
Latini  , 0 Aborigeni  furono  veri  Tirreni . 
tom.  1.  pag.  i«  8.  c 181.  e feg.  Latini  non 
podbno  porli  fra  i primi  Abitatori  d’  Italia 
le- nrn  come  Aborigeni,  0 Tirreni,  tom.  x. 
pag.  183.  Albani  erano  nel  Corpo  dei  Lati- 
ni. tom.  1.  pag.  181.  Città  promifeue  fra  i 


Latini,  c i Sabini,  tom.  1.  pag.  ili.  e feg- 
Latini , come  veri  Latini , non  anno  avuto 
mai  commercio  con  i Greci,  tom.  l.  pag.  350. 
e feg.  Latini  fegregati  dalla  lega  Italica , e 
noH  più  ammetti  ai  Concili  Etrufci.  tom.  1. 
pag.  X66. 

Latino  Re  degli  Aborigeni  era  Etrufco.  tom. 
1-  pag.  145.  c nSlL.  Latino  Re  del  Lazio  di 
chi  forte  vero  Figlio,  tom.  1.  pag.  147. 

Latitante,  e Saturno  fono  Anonimi,  ed  è no- 
me Etrufco.  tom.  x.  pag.  168. 

Lavico  Città  dei  Volfci . tom.  1,  pag.  119. 

Lavori  Etrufci  ecccllcntilfimi . tom.  x.  pag.  19 S. 
Mal  giudicati  dagli  Antiquari . tom.  x.  pag. 
»94-  e feg. 

Laurina  figlia  del  Re  Latino . tom.  x.  pag.  4M- 

Laufo  Re . :om.  l,  pag.  to 6. 

Lazio  antico  fu  Etrufco . tom.  1.  pag.  j 6.  e 
feg.  e pag.  6$.  Primi,  e veri  Abitatori  del 
Lazio  antico  . tom.  u pag.  16 e.  Vera  Ifio- 
ria  degli  Aborigeni  nei  Lazio . tom.  x.  pag. 
no.  Lazio  fu  il  vero  paefe  degli  Aborigeni . 
tom.  t.  pag.  171.. Lazio,  e fuoi  confini  anti- 
chi . tom.  l.  pag . ns.  c 14I  e 181.  11  La- 
zio non  è mai  nominato  dai  vecchi  Autori. 
tom.  1.  pag.  187.  Il  Lazio  fu  pieno  di  Riti 
Etrufci  . tom.  1.  pag.  173. 

Lega  , e patti  delle  Republiche  Etrufche.  tom. 
a.  pag.  114.  e feg.  e i8>.  Erano  tutte  unitg, 
e tutte  fi  muovevano  in  foccorfo  delle  altre. 
tom.  1.  pag.  183. 

Legione  fra  1 Romani  è fucceduta  in  luogo  del- 
la Falange,  tom.  x.  pag.  3 96. 

Legioni  Etrufche  .tom.  x.  pag.  397.  c feg.  Le- 
gioni Falifdbc.  ivi. 

Leggi  Etrufche  in  Grecia,  tom.  x.  pag.  391. 
t feg.  Leggi  delie  XII.  Tavole  credute  fcrit- 
tc  in  Oico.  tom.  1.  pag.  79.  Leggi  del  Jus 
Papiriano.  ivi.  Leggi  di  Solonc  dritte  in 
Greco  antico . tom.  x.  pag.  11. 

Lelegi  erano  Cauconi , c Pelafgi.  tom.  x.pag. 
197.  e feg.  Come  i Locri,  ivi . i 

Lelegia  era  dei  Pelafgi . tom.  x.  pag.  417.  ' 

Lemno  Terra  Pelafga  . tom.  1.  p.  340.  t feg.  Delit- 
ti Pelafgi  in  Lemno.  ivi.  In  Lemno  furono  ilti- 
tuiti  i giuochi , ludi , efpetcacoli  , tom.  1,  p. 
4ox.  In  Lemno  fu  fatta  1'  unione  dell'  cfercito 
Troiano  andando  a Troia,  tom.  1.  pag.  373. 
Lemno,  Lesbo,  ed  lmbro  Città  Pclafghe, 
c Republiche  potenti  in  Grecia  .-  tom.  1. 
pag.  3<S9..  Lemno,  c fuo  fiato,  tom.  1.  pag. 
373.  Lemno  Tempre  fedele  ai  Greci,  tom. 

p.  374-  Manda  aiuti  ai  Greci  folto  Troia  . 
ivi . Lemno,  lmbro,  c Samotracia  Città  Pc- 
lafghc,c  non  Fenicie,  tom.  1.  pag.  jio.  feg. 

Lcmnia  , e Tcfca  pretto  Varrone , cne  cofa  li- 
gnifichi. tom.  1 pag.  37<f. 

Lconito  Scultore  infigne  d'itali*  antica,  tom. 
x.  p.  3 x6. 

Leontifco  Mcflenico , e Siciliano,  tom.x.  pag. 
4»4-  . . 

Lcprcati  in  Grecia  chi  fiotterò . tom,  1.  pag. 
444.  Le- 
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Lepreo  gran  mangiatore,  tom.'t.  pag.  3o<.  Era 
Caucone . ivi . Lepreo  fi  batte  con  Ercole 
il  varie  disfide  dr  gola . tom.  r.  pag.  307. 
Finalmente  è uccifo  da  Ercole  . rw . Lepreo 
legiflatore  , e Tirreno  . tom.  t.  pag.  308. 

Ltabo  eccellente  nelle  arti.  io»»,  l.  pag.  tjo. 
Tazze  Lcsbie  dette  I abronie . tom.  a.  par. 
<3t.  Lesbo  occupata  da  Macare  la  feconda 
volta . tom.  1.  pag.  <09.  Lesbo  prefa  da  A- 
chille.  tom.  1 . p.  370.  Bellezza  delle  Donne 
Lcsbie . tom,  t.  pag.  373,  Lesbo  devallita 
dagli  Atenicfi  . tom.  t.  par.  403.  Lesbo 
quando  fu  occupata  dai  Pelalgi  era  deferta  . 
tom.  Ll  pag.  <op.  Lesbo x e fuoi  Pooti  inti- 
gni . tom.  1 . par.  371. . t tom.  a.  pag.  380. 
Lesbo  quando  ui  prefa  da  Macare  era  defer- 
ta . tom.  l pag.  <00.  in  Lesbo  è nata  la 
mufica  Greca . tom.  t.  pag.  407. 

Lellico  Etrufcofe  poli»  formarli,  tom.  t.p.  tij.. 

Lctlngoni  primi  Abitatori  della  Sicilia,  tom. 
i-  p*i-  440- 

Lettere  Ebree  vi  fono  fiate  fempre.  tom.  a. 
pag.  L9, 

lettere  Pelafghe  erano  fcdici  di  numero  quan- 
to le  Fen.cie.  tom.  i.  pag.  tx.  e fa.  Prona- 
ptde  rivoltò  in  Grecia  lo  ferino , e le  let- 
tere . tom.  1.  par.  37.  « fa.  Diverfi  fuppoftj 
inventori  delle  lettere,  tom.  ».  p.  16. .. t 
pag.  ai  r fa.  Tanto  in  Grecia , quanto  in 
Italia,  ivi. 

liburni  Popoli  chi  fiano . tu»,  r.  pag.  15$.  t 
»3*>  • fa-  Tennero  il  Piceno,  e i Piccntini 
tennero  Adda  dei  Liburni . tom.  l.  pag.  iva. 

liburni  erano  gl’ifteffi,  che  gii  Eitganet.  tom. 
1.  pag.  »J4  , fa. 

Llbunua  , e fua  grande  efienfione . tom.  1.  f. 
»53- 

Licurgo  legillatorc  in  Grecia  . tom.  t.  pag.  tot. 

Lidj,  e loro  venuta  in  Italia  , e loro  Epoca. 
tom.  t.  pag.  483.  r fa.  Lidj  fcacciano  1 Pe- 
lafgi  dalla  Tofcana,  q d .-.l  Lazio.  tom.  t.p. 
485.  Lidj  in  Volterra,  tom,  t.  pag.  488.  ìi- 
dj  inventarono  le  monete  d’ oro  , e d’  ar- 
gento. tom.. a.  pag.  143.  t fa.  Lidj,  e loro 
viaggio  per  venire  iti  Tofcana.  tom.  l.  pag. 
487-  Elfi  non  edificarono  le  XII.  Città  To- 
fcaqe . tom.  t.  p.  4S8.  Lofio  e loro-  mollez- 
ze, e ricchezze,  tom.  t,  pag.  491.  e fa.  Lo- 
ro battaglia  con  i Cartagincfi.  fciw.  a.  pig. 
43».,  I Lidj  non  inventarono  i S’crifizj  U- 
mani ._ tom.  l.  pag.  49*.  1 Lidj  limili  agli 
Etrufeì  nella  lingua . lem-  a,  pag.  491.  Li,d; 
non  mai  cacciati  d’  Italia,  tom.  a-  pag.  493. 

liguri  fcaceiati  dai  Galli,  tom.  a.  p.  137.  E- 
rano  nella  lega  Italica  . tom.  1.  pag.  a 37- 
Sono  amichifiimi  d’  Italia  . ivi . Si  battero- 
no con  Ercole . tom.  i.  /y,?.  334.  I Liguri 
pacarono  in  Sicilia  prima  deila  Guerra  Tro- 
iana. ivi . Liguri  in  Puglia,  e nella  Savo- 
ia , e in  Francia . tom.  x.  p,tg.  137.  Si  chia- 
marono rimbrotti  in  antico . ivi.  L Liguri 
non  defeendpno  dai  Celti . ivi . tom.  3.  p , 
Tom.  lt. 
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tit.  I Liguri  ebbero  antiche  Colonie  To^ 
fche.eJ  Ùmbre,  tom.  t,  p.  >3 6.  Gran  Prin~ 
cipato  dei  Liguri,  tom.  t.  pag.  138. 

Lingua  Ebrea  Matrice  di  tutte  le  lingue  del 
Mondo,  tom.  1,  />«».  3.  Noè,  Sem,  c Jafet 
mantennero  la  pura  lingua  Ebrea  . tom.  a. 
pag.  1.  Lingua  Etrufca  limile  all’  Ebrea  quan- 
to la  Fenicia  . tom.  1.  pag.  S.  Falfa  creden- 
za , ed  imperdonabile  di  chi  fuppone  i’  E- 
trufeo  derivare  dal  Greco,  tom.  1.  pag.  7. 
Lingua,  e lettere ‘confervatc  dai  Peltfgi 
anco  prima  del  Diluvio  di  Deucalione.  tea, 
i.  pag.  IL  L’  antica  lingua  Greca  era  Pelaf- 
ga . tom.  t.  pag.  9. 

Lingua  Etrufca  è Matrice . tom.  1.  pag.  t.  Lin- 
gua Greca  proviene  dall’  Etrufca.  tom.  t, 
pag.  6.  t aoi.  Lingua  Etrufca  in  tutta  Italia. 
tom.  3.  pag.  ut.  Lellico  Etrufco  come  fi  po- 
trebbe formare,  tom.  1. pag.  irj.  Lingua  E- 
trufea  fimile  a quella  dei  Traci , e dei  Fri- 
gj.  tom.  a.,  pag.  no.  e fa. , e tom.  t.  pag. 
in.  Perciò  fimile  all’  ifenzione  S.g c*.  torti. 
».  pag.  zia.  E ad  altre  Ifcriziom  di  Miti, 
lene.  ivi.  * pag.  «33.  Lingua  Etrufca  *'  in- 
tendeva in  Roma  a tempo  di  Romolo  tom. 
».  lag.  11 4.  Fino  a qual  tempo  abbia  dura- 
to fa  lingua  Etrufca  . re»;.  3.  lag.  1x7.  e fa. 
Derilioni  di  Latino  antico  limili  all’  Etru- 
fco. tom.  1.  pag.  si8.  e pag.  tij.  Fino  a 
qual  tempo  fi  leguitò  in  Roma  ad  intenderli. 
tom.  t.  pag.  134.  Lingua,  e Riti  Etrufci  ;n 
Roma  nelle  cofc  fiere  . tom.  a.  p.  133.  Lin- 
gua Etrufca  fola  è fiata  , c fi  è parlata  in 
tutta  Italia,  tom.  1.  pag.  37- . e 11*.  Defi- 
nente della  lingua  Etrufca  comuni  al  Fe- 
nici» , ed  al  Latino  antico . tom.  x.  pag.  £0, 
t fa.  Nomi,  e vocaboli  Etrufci  partecipanti 
dell'  Ebreo,  tom.  1.  pag.  éx,  t fa.  Inconve- 
nienza  di  figurare  tante  lingue  diverfe  in 
Italia  antica,  tom.  ».  pag.  ti8.  Lingua  Etru- 
fca non  intefa  in  Roma , ma  nei  tempi  po- 
fteriori . tom.  ».  pag.  £3.  Dionilio  d’  Alicar- 
nafio  prefe  la  lingua  Etrufca  per  Greci  an- 
tica. tom.  1.  pag.  so}.  Una  fola  lingvia  c 
fiata  in  tutta  Italia  , e quefia  è fiata  Etru- 
fca . fow.  »-  pag.  so ■£. 

Lingua , e ferino  Fenicio  proviene  dall’  Ebreo , 
come  V Etmfco  proviene  dal  detto  Ebreo  . 
tom.  x.  pag.  t.  Lingua  Etrufca  è perdutale 
non  può  più  rintracciarli,  ivi.  Come  il  Fe- 
nicio, e il  Ccltjco,  c l’ lfpano  antico,  ivi. 
Lingua  Fenicia  fu  detta  Ebrea . tom.  i.  pag. 
ìx.  e fa. 

Lingua  Fenicia  <!’  Affrica  diverfa  dilla  Fenicia 
d’  Alia.  tom.  t,  pag.  jtj. 

Lingua  Greca  antica  non  intefa  dai  Greci  po- 
ftcriori . tom.  x.  pag.  48.  t fa.  Dionilio  d'  A- 
Jicarnafid  non  feppe  il  Greco  antico . ivi.  e 
tom.  x.  pag.  50.  Lingua  Gieca  antica  fu  E- 
trufc.1,  e così  lo  ferite» - tom.  t.  pag ■ i*3. 
c tom.  x.  pag.  8.  t feg.  e p.  104.  e fa.  Un- 
gala Greca,  diverfa  dalla  Pelafga.  tom.  x.pag. 
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. Tot.  E perciò  diverfa  dalla  Greca  antica . 

ivi.  e p.  106.  , , 

Lingua  Jonica  antica  vuol  dire  Pelafga.  tom. 

1 pag.  }i.  t ftg.  I Pelafgi  non  portarono  la 
lingua  Latina  nel  Lazio,  tom.  ».  p.tg.  tot S. 
Lingua  antica  di  Grecia  vera  Pelafg» . tom . 

.*•  PJi • 38*. 

Lingua  , e lettere  Pelafghe  furono  primi , e 
dopo  di  Cadmo,  tom.  x.  pag.  io.  Le  Leggi 
di  Solone  furono  così  ferine . ivi.  Lingui 
Pelafga  in  Grecia  ch'amata  Tempre  barba- 
ra , e ibraftiera . tom.  t.  pag.  i&x.  e-  ftg.  e tom. 

4.  p.  »».  Lingua  mutata  in  Atene,  tom.  ». 
f*g.  14.  t fa.  Fino  a tempo  dell’ attedio  Tro- 
iano (ì  pariò  Pelafgo  in  Grecia,  tom.  a.  pag. 

16 , Efjptrimento  della  mutazione,  e rivolta- 
tura delle  lettere  Pelafghe,  e clic  perciò  il 
Greco  antico,  e il  Latino  antico  proviene 
dall’  Etrufco.  tom.  ».  par.  iX.  jo.  e ftg.  Tri- 
pode d’ Apollo  lfmemo  ìcritto  di  Greco  an- 
tico. tom.  t.  pag.  48. 

Lingua  Romanza  li  chiamava  l’antica  Spngno-. 

, _ la.  tom.  ».  pag.  tH. 

Lingue  diverfe  Orientali,  tom.  1.  pag.  u6. 
Linguaggio  gutturale  dei  Tofcani  indica  ori- 
gine Ebrea  . tom.  1.  pag.  xji. 

Liparo  fucceflòre  ad  Eolo  nel  Regno  della  Si- 
cilia.. tom.  t,  pag.  414.  E fu  prima  Re  Tir- 
reno . tei».  1.  pag.  «A. 

Liparee  Ifole  . tom.  ».  pag.  414. 

Lifandro  Figlio  di  Bellerofonte  . tom.  t.  par. 
3}6.  e p.  380.  Lifandro  abbatte  le  Mura  d’ 
Atene  a fuon  di  Tromba,  tom.  ».  pag.  407. 
Lillà  Città  primaria  degli  Aborigeni  prefa 
dai  Sabini,  tom.  1.  pag.  184. 

Livio  più  veridico  di  Dionifio  d’  Alicarnaflb. 

torto.  1..  pag.  3 6.  Ma  tace  ancor  etto  infinite 
. cofe  d’  Italia  . tom.  1.  pag . 44.  t ftg.  Livio 
amplificatore  delle  cofe  Ramane . tom.  1.  pag. 
J18.  t ftg. 

Locro  Duce  dei  Locri  fu  Fratello  d*  Alcinoo.. 
tom.  1 .pag.  lev.  Altri  lo  dicono  fig  to  d’ Al- 
cinoo.. tom.  1.  pag.  4t«. 

Locri  erano  Pelafgi,  e forfè  Caueoni.  tom.  1. 
pag.  xt>t>.t  ftg.  Ed  erano  gl’  ifteflì , che  i Cu- 
reti . ivi.  I Locri  erano  ancora  in  Italia,  tom. 
1.  pag.  joo.  Locri , o Locrcnfi  erano  in  Cor- 
cira  , ed  erano  ancora  in  Italia . tom.  1.  p.»}4. 
Lombardia,  e Colonie  quivi  dedotte  dagli  Um- 
bri ,e  da*  Tofchi./w».  t.  pag..  131. 

Loto  d’  Egitto,  tom.  1 . pag.  4to. 

Lotofagi  onde  detti . tom.  1.  pag.  449.  t ftg.  Lo- 
tofagi anco  in  Italia,  tom.  l.  pag..  431.  Lo- 
tofagi in  Tofcana.  tom.  1.  pag.  451. 

Lovi,  e fua  Medigli» . tom.  ».  pag.  tat. 
Lucani,  tom.  1,  pag • no.  Furono  Coloni  del 
Sanniti,  ivi.  Loro  Medaglia  . tot».  ».  pag.  »a6. 
Lucca  Città  Etrufca.  tom.  1.  pag.  1 32.  Sua  an- 
tichità . tom.  ».  pag.  3 6u  t jrg. 

Luceria,  e fua  Medàglia  di  Latino  antico -few. 

1.  pag.  _ • 

Lucrino  Porto  forfè  di  Baia.  tom.  1.  pag.  143. 
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Ingrandito  &{  Claudio  Imperatore,  ivi. 
Lucumo,  e Lucumone  Duce,  o Re  Tirreno. 
tom.  1.  pag.  107. 

Lucumone  Etrufco  in  ajuto  di  Romolo . tom.  1. 
pag.  t8.f  i»f. 

Ludi  Equeftri  narrati  da  Omero,  tom.  ».  pag. 
34t.  (Cavalieri , e Cavalli  Defultorii  ivi.  Gli 
deferive  contemporaneamente  anco  in  Italia. 
ivi.  Ludi , c fpettacoli  invenzione  Etrufca . 
tom.  ».  pag.  401.  r ftg.  Furono  da  prima  in 
Grecia  illituiti  in  Lemno.  tom.  ».  pag.  4oa. 
e ftg. 

Luni , e fua  Medaglia  Etrufca . tom.  1.  p.  H7. 
Luna  voce  Erruica , ivi.  Luni  Città , e Por- 
to dei  Tofcani , benché  nella  Liguria . tom. 

1.  p.  »4o.  t ftg.  Dcfcrizione  del  medefimo. 

ni. 

M 

M Acare,  e Canace  Figli  di  S’fifo.e  loro 
morte  . tom.  1.  p.  41;.  ut! la  nota  . M t- 
care  piglia  Lesbo,  tom.  1.  pag.  318.  Ciò  $’ 
intende"  della  feconda  occupili  me.  tom.  1. 
pag..  $09.  Macare  , c fua  defccndenza , c fua 
Moria . tom.  1.  pag.  «14.  e ftg» 

Maffei  ( Marchcfe  Scipione  ) troppo  infenfo  al 
Gori , ed  al  Derorftero.  tom.  1.  p.  &,  37.  Cri- 
tico intemperante  .ivi.  M : ffci  corfetro . tom. 
x.  104,  e jìg.  p.  109,  c p.  »oi.  c p.  154.  e 
p.  40S.  441.  , e 1M,  tom.  ».  p.  I4^r  ftg.  e p. 
17.  e p.  41.  56.  e ftg.  e p.  8$-  89,  Sa.  90,  e 
ftg.  e p.  sf.  e ftg.  e p.  nj.  e p.  i»5-  e />• 
io»,  ep.  »»7.  c p.  zn.  e p.  491.  t ftg.  e p. 
3M- 

Maffei  lodato  . tom.  ».  pag.  6.  e p.  izS.  e p. 
3*8.  e ftg. 

Magna  Efperia  fu  poi  detta  dai  Greci  Magna 
Grecia,  tom.  1.  pag.  1 18.  E Campi  di  Satur- 
no. tom.  1 . pag.  161.  t ftg.  E furono  degl:  E- 
trufei . tom.  ».  pag.  »£», 

Magna  Grecia  poma  fi  chiamò  Magna  Efue- 
rii , e Campi  di  Saturno,  tom.  1.  pag.  n-S, 
e tom.  ».  pag.  419^  Ncn  ebbe  parte  nella 
Guerra  Troiana  , perche  era  dei  Pelafgi  Tir- 
reni. tom.  u pag.  »t6. 

Malaco  era  il  nome  d’Artltedemo  Tiranno  di 
fuma . tom.  1.  pag.  »4s. 

Maleoto  Re  Tirreno  Pelafgo  . tom.  r.  pag-  109. 
Mamers  parola  Etrufca.  tom.  x.fag.  «»»•  * fi» 
Manierimi,  tcm.  t.pag.  no.  e ftg.  e p.  444-. 
Mamilia  Famiglia  ,»cume  delcenda  da  Ubile., 
tom.  ».  pag.  4»  9. 

Manlio  chiamato  imperio!?».  tom.  ».  pag  li, 
#Manto  fondatore  di  Mantova,  e di  Bologna. 
tom.  1.  pag.  149.  e tom.  ».  pag.  1 S4- 
Mantova  da  chi  edificata  . tom.  s.  pag.  »49. 
Mantova  retta  per  molto  tempo  d 'gli  Etrulci. 
E poi  fi  arrende  ancor  effa  ai  Galli,  tom.  1. 
P*l-  4». 

Mapalia  parol»  Ebrea,  Fenicia,  e inficine  E- 
trufea . tom.  ».  pag.  59-  tftg. 


Mar- 
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Mircinna  Cittì  Etrufca.  tom.  i.  pag.  ti6. 
Mardomo  Dace  di  Dario  .•  tom.  i.  p.tg.  398. 
Mariani  delle  ftorie  di  Viterbo  corretto,  tom. 

■ i .pag.  44.  mll*  HOt». 

Marina,  ed  arte  Nautica  dai  Tirreni  infegna- 
ta  ai  Greci . tom.  u pag.  444.  t ftg.  e tom.  a. 
pag.  394-  , t ftg.  Imperio  del  Mare  predo  ai 
Greci  alfai  più  tardi . tom.  ».  pag.  30*. 

Mario  sbarca  al  Porto  di  Telamone  in  Tos- 
cana, tom.  x.  pag.  48.  Qui  riceve  gran  foc- 
corli  dai  Tofcant,  e fi  umfeeeon  Cinna.  ivi. 
Marmi  Arundelliani  non  fempre  rifeontrano  iù 
Cronologia,  tom.  t.  p»g.  tt.  nell a nota. 
Marmo  Sanviccnfe . tom.  a.  p»g.  5. 

Marrucini.  tom.  1.  p»g.  110. 

Marfia  Duce  dei  Lidj  edifica  delle  Città  in  I- 
talia . tom.  1.  pag.  490. 

Marfi  tom.  1.  pag.  tog.  Medaglie  dei  Marfi  , 
rotti.  »,  pag.  138. 

Mailico  Re . tom.  1.  pag.  ioO, 

Malocchi  lodato  . tom.  t.  pag.  194. 

Medaglie  d' Aaninta,  di  Filippo,  e d’  Aleflan- 
dro  il  Macedone  • tom.  2.  pag.  1 39.  Vedi 
Monete . 

Mcgacle  Ateniefe  della  Famiglia  degli  Alctneo- 
mdi . tom.  t.  p»g.  aia. 

Megailene,  ed  Ippocle,comc  fi  dicano  edifi- 
catori di  Cuma  ..  tom.  x.  pag.  »4«. 

Mei  ulto  , e Codro  defcendenti  di  Neftore,  e 
Tiranni , 0 Re  d’  Atene,  tom.  x.  p.  384.  Da 
elfi  vengono  i Pilidr.iti . tom.  x.  p ^ 38;.  Me- 
lanto  quando  fu  Re  d‘  Atene  ..  tom.  x.p.  390. 
Meleagro  tue  imprefo , e tua  origine . tono.  1. 
pag.  j6i,  figlio  di  Ocnco . ivi.  Sue  Guer- 
re. tom.  x.  pag.  4;.  Sue  urne  Etrufche.  ivi. 
Statua  di  Mcieagro  in  Roma  fe  fia  Etrufca. 
tom..  1.  pag.  337. 

Mcliguni  in. Sicilia  vi  fi  fortificano  i Greci,. 

tom.  t.  pag.  444. 

Memblctici  Vadi;  e Memble  Fiume,  tom.  l. 
pag.  $aS.  e fua  nota . 

Memorie  antiche  di  Roma  fono  perite,  tom. 
J.  pag.  517.  e ftg.  Come  fi  fi.ano  fopprefle  le 
memorie  vecchie  d’Italia,  tom.  t.  ptg.  J18. 

* fri- 

Mcnippa  figlia  di  Pelafgo  Re  Tirreno . tom.  r. 

pag.  194. 

Melinone  perchè  detto  figlio  dell'  Aurora,  tom. 

»•  Pag.  }.  4 

Mcftapia . Non  vi  è fiata  mai  la  pretefa  lin- 
gua Mcfiìpi*.  tom.'  1.  pag.  in.  Nè  l’ ifcri- 
zione  riportata  dal  Grillerò,  ivi . 

Medina , c fuoi  nomi  antichi,  tom.  x.pag.  5*9. 
Metaponto  edificata  dai  Pii;  Pei  ’.fgi.  tom.  1. 

pag.  117.,.  e tom.  a.  par  410.  e ftg-  4 
Mezzcnzio  Re  cfudelc  di  Cere . tom.  1.  pag. 

io^  , e tom.  ?..  pag.  406.  e ftg. 

Milanione , e Aulititi  , c fuoi  amori  • tom.  t. 

Pag.  ìxj^ 

Milieu  vuol  dir  Venere  in  A (Ti  rio , 0 Ebreo, 
e forfè  anco  in  Etrulco.  tom.  1.  pag.ftf. 
Milizia  tanto  terrcilre , quinto  marittima  dai 


Tirreni  infcgim  ai- Greci,  tom.  x.  p.  39i- 
Milziade,  e fua  origine,  e famiglia,  tom.  1. 


pag.  H?. 

Minerva  nome  Etrufco.  tom.  a,  pag.  H9. 

Minj  erano  gli  Argonauti . tom.  1.  pag.  34»- 

Minotauro  nelle  monete  Napolitanc . tom.  1. 
rag.  il8,  . „ 

Minotauro,  e Tcfeo  tipo  perpetuo  nelle  mo- 
nete di  Napoli  . tom.  t.  pag.  139. 

Mifeno.c  Paimuro  compagni  d’  Enea  . tom.  1. 
par.  148. 

MitiTene  Città  Pclafgi.  tom.  u pag.  Ut.  At- 
tediata dagli  Ateniefi  . tom.  x.  pag.  4cy 
Mitilcne,  c fje  ifcrizioni  Etrufche.  tom.  i. 
pag.  111. 

Modelli  Etrufci  palfati  ai  Romani . tom.  x. 


yag.  11  /. 

Moneta  antichiflìma  d’  Ercolano  Etrufca.  tom. 
a,  pag.  ut.  e ftg. 

Moneta  Ebrea  è la  più  antica  di  tutte  1’  al- 
tre. tom.  ».  pag.  16%.  Innanzi  la  legge  fcrit- 
ta  fi  crede  , che  non  avclTe  impreflione  al- 
cuna. ivi.  Monete  Ebree  a tempo  di  David, 
e di  Salomone,  tom.  ».  pag.  x4i.  Adarcon, 
o Darceraon  Moneta  d’  oro  Ebrea,  ivi.  Mi- 
na , o Maneh  Moneta  Ebrea  . tom.  ».  pag. 
X 66.  Afiar,  o Adir  Moneta  Ebrea,  tom.  ». 
pag.  168.  Monete  Ebree  battute  anco  per  con- 
cedione  di  altri  Principi,  tom.  ».  pag.  x-jt. 
Moneta  Ebrea  ebbe  corfo  anco  in  rag.one 
di  pefo.  tom.  ».  pag.  171.  , 

Moneta  Etrufca  diede  norma  a quella  dei  Ro- 
mani . tom.  x.  pag.  141. , C >om.  a.  pag.  70. 


0 ftg. 

Monete  Etrufche  fecero  in  antico  il  commer- 
cio di  tutta  Italia,  tom.  a.  pag.  n.eftg.  Que- 
ftc  Monete  erano  in  Roma  prona  di  Servio 
Tullio,  tom.  a . pag.  76.  e ftg..  Monete  Etruf- 
che fpecifiche . t««w.  a.  pag.  171.  e xfj.  Mo- 
nete dei  Nomentani . tom.  a.  pag.  jt.  Dei 
Crufiumini.  ivi.  Monete  Etrufche  nominate 
da  Dionifio . tom.  a.  pag.  73.  Gli  Etrufci  eb- 
bero la  Moneta  d’Oro.,  c d’  Argento  . tom. 
».  pag.  24.  Monete  antiche  Italiche  erano 
tutte  Etrufche . tom.  a.  pag.  73.  Monete  E- 
truiche  non  anno  altro,  cne  il  nome  delle 
loro  Città,  fom..  a.  pag.  77.  Monete  Etruf- 
che fatte  innanzi  a Roma ..  tom.  1.  pag.  jo. 
e ftg.  Lp  Monete  Etrufche  erano  prima  dei 
Lidi . tom.  ».  pag..  144.  Lo  ferino  delle  Mo- 
nete Etrufche  è limile  a quello  del  Greco 
antico . tom..  a.  pag.  i4i.  Moneta  Etrufca , o 
Italica  viene  da  Giana  . tom.  1.  pag.  \6g. 
Monete  Etrufche  limili  all'  Ebree,  toni.  ». 
pag.  170.  Moneta  Etrufci  ebbe  corfo  anco 
in  ragione  di  pefo.  tom , 1. pag.  171.  Mone- 
ta di  Tefeo  ferina  in  Etrufco.  tom.  a.  pag. 
17».  Monete  Etrufche  d- Argento,  e d'Oro. 
tom.  a.  pag.  76.  c p.  1x8.  Monete  Etrufche 
molto  anteriori  alle  Romane . tom.  a.  pag. 
i&t.  e fjg.  jjJJ.  e »6&-  Benché  per  qualche 
accidente  ve  ne  polTono  edere  delle  battute 

in 
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in  tempo  di  Roma . ivi.  Monete  Etrufche  in 
fpeeie . Vedi  nel  nome  delle  Città  Etrufche  . 

Monete  Etrufche  prefe  per  Ifpaniche  antiche. 
tom.  i.  par.  jaf. 

Monete  Etrufche  in  fpeeie . tom.  ».  pa g.  193. 

• fa- 

Monete  delle  Colonie  Etrufche  fono  pofteriori 
a quelle  delle  loro  Città  principali . tom.  x, 
t*Z  i*4- 

Monete  di  Rame  battute  prima  di  quelle  4’ 
Argento , e d’ Oro . tom.  ».  pag.  76.  e fa. 

Monete  Fenicie,  e Puniche  Umili  all*  Etrufche. 
tom.  1.  pag.  J»J. 

Monete  . Vedi  alle  Città  particolari,  e loro 
Monete. 

Monete  Greche  antichilEme  avevano  Tefeo  col 
Bove,  o fia  col  Minotauro,  tom.  t.pag.  jss- 
Moneta  Greca  valeva  infiemc  coH’ Ebrea. 
tom.  x.pag.  ta».  Tale  èia  Civetta  d* Atene 
chiamata  T . tom,  ».  p.  144.  Monete  del- 
la Magna  Grecia,  tom.  i.p.  140.  Moneta  di 
Populonia  fimiliflima  a quella  d’ Atene*  tom. 
a.  p.  t4*. 

Monete  Romane  Confolari  non  anno  veruna 
ferie  Cronologica  . tom.  x,  p.  n6.  » fa.  In 
tempo  della  Guerra  Punica  furono  diminuite  - 
nel  pefo  dell*  Alfe.  tom.  ».  pag.  177.  Per- 
petue variazioni  della  Moneta  Romana-.  ivi . 
Moneta  feinpre  varia  da  un  pefo  all*  altro. 
ivi.  Nello  Monete  Romane  quando  lì  mutò 
il  valore  intrinfeco , fi  mutarono  anco  i fe- 
gni  ertemi,  tom.  ».  pai.  180.  L’efame  nel 
pefo  delle  Monete  è fallace , e non  fe  ne 
può  arguire  veruna  certa  confeguenza . /#»*. 

».  pag.  181.  Quefto  efame  del  pefo  non  rin- 
contra coll’  Irtoria . tom.  ».  pag.  18».  Erróri 
grandi  di  chi  dal  pefo  ha  voluto  dedurre 
tante  confeguenze.  tom.  ».  pag.  184.  Monete 
Romane,  e loro  Caratteri  non  indicano  una 
remota  antichità . tom.  1.  pag.  So. 

Monte  Celio  così  detto  da  Celio  Vibenna  E- 
trufeo.  tono.  »,  pag.  ji.  Monumenti  Etrufci 
trovati  nel  Monte  Celio,  tom.  ».  pag.  }i6. 

Montfaucon  corretto,  tom.  ».  pag.  m. 

Monumenti  Etrufci  fparfi  per  tutta  Italia  com- 
provano il  Regno  Etrufco  Italico . tom.  1. 
pag.  6$.  t fa.  Monumenti  Etrufci  in  Sicilia, 
In  Grecia , e in  Troja . tom.  1.  pag.  6x.  Mo- 
numenti Etrufci  in  Italia  rammentati  anco 
dai  Vecchi  Autori,  tom.  u pag.  <3.  Monu- 
menti Etrufci , e Mufei  intieri  in  Italia,  e 
fuori  di  erta . tom.  »,  pag.  *4,  r fa.  Monu- 
menti Etrufci  trovati  in  Roma , e nel  la- 
zio.  tom.  u pag.  177.  Trovati  nella  Venezia , 
tom.  z.  pag.  »s8.  t fa.  Monumenti  Etrufci 
non  efpriraono  mai  fatti  Romani . tom.  u. 
pag.  4SI.  Efprimono  moire  cofe  della  Sici- 
lia . ivi.  Monumenti  antichi  di  Sicilia . tom. 

».  pag  4 s*.  Monumenti  antichi  di  Roma  fo- 
no periti . tom.  1.  pag.  a*». 

Monumenti  Etrufci  in  Lombardia,  tom.  x.pag, 
83.  e 88.  Sono  anteriori  a Tarouinio  Paifco, 
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ivi.  Antichità  dei  Monumenti  Etrufci  In  ge: 
nerale.  tom.  ».  pag.  84,  e p.  so.  Monumeui* 
Egizj , e loro  antichità  . tom.  x.  pag.  85- 
Monumenti  di  Bronzo  , e di  Manno  poflbno 
durare  perpetuamente . tom.  »,  pag.  87.  Mo- 
numenti Etrufci  indicano  I’  origine  ^ei  Pe- 
lafgi,  e dei  Trojani . tom.  ».  pag.  153.  Mo- 
numenti Etrufci  fono  più  femplici  , e più 
all’Orientale  di  quegli  dei  Greci,  tom.  ». 
pag . is3.  Ciò  fi  vede  nelle  Favole  di  Poli- 
femo,  delle  Sirene , e in  tante  altre . ivi. 

Monumenti , e ferini  di  Greco  antico  . tom. 
x.  pag.  16 1.  Sono  Etrufci , e fono  anteriori 
ad  Omero,  ivi. 

Monumenti  Travati  in  Roma  , 0 nel  Lazio  è 
falfo,  che  fiano  tutti  Greci , o Romani . tom. 
t.pag.  51S-  . ^ 

Monumenti  laceri , e rotti  raflembrano  anco 
mal  fatti,  tom.  ».  par.  X99.  Monumenti  E* 
trufei  rifarciti , fi  giudicano  fempre  Romani , 
e Greci . ivi.  Monumenti  rifarciti  fon»  una 
fpeeie  di  failificazione . tom.  ».  pag.  30 o.  In 
Roma , e nelle  gran  Città  fi  unno  aucfte 
continue  rappezzature . ivi.  Arte  di  diftin- 
guere  i Monumenti  Etrufci  dai  Greci , e dai 

- Romani . tom.  »,  p.  |*j.  La  creta  Etrufca  fi 
diftingue  facilmente . ivi. 

Mura  delle  Città  Etrufche fuperiorì  a quelle  di 
Grecia  . tom.  1.  pag.  3 69.  t tom.  ».  pag.  3S3. 1 
fa.  Di  varie  Citta  Etrufche  , c anche  di 
Pefaro.  tom.  »,  pag.  180.  e fa.  Mura  delle 
Città  inventate  dagli  Etrufci . tom.  »,  pag. 
JS<-  Loro  coftruzione . ivi.  Le  Città  Gre- 
che da  principio  non  ebbero  ratìra . tom.  ». 
pag.  ss».  Mura  di  Troia , di  Gortina , di 
Tebe,  di  Pilo.  Mura  delle  Città  di  Sicilia. 
tom.  ».  par.  jst.  Mura  di  Volterra , di  Cor- 
tona, c di  Fielole  anteriori  a queiie  di  Gre- 
cia. ivi.  Modo  di  fabbricare  le  mura,  e 
porte  Etrufche  . tom.  x.  pag.  3SS-  * fa:  Mo- 
do di  trafportare  queilc  immenfe  pietre . 
ivi.  Mura , e Pirco  d’  Atene  inferiori  a q.iei- 
le  Etrufche.  tom.  ».  pag.  3S8.  Furono  in 
Greda  fabbricate  da  Teimftoclc.  ivi . Meri, 
e porte  Etrufche  di  Perugia . tom.  ».  par. 
jsv.  Le  vecchie  porte  di  Roma  fono  limili 
all’  Etrufche . rvi . 

Mufe  fono  originane  di  Tracia,  e Pelatile . 
tom.  ».  pag.  377.  t frg. 

Mufeo,  e Lino  Tebani . uwi  »,  pag,  379. 

Mufeo  Poeu,e  fuoi  vecchi  racconti,  tom.  u 
par.  3»7- 

Mufei  Etrufci  in  tutta  Italia . tom.  x,  pag.  «3- 
E fuori  d’ Italia  ancora . tom.  x . pag.  6j.  e 
Vedi  Monumenti  Etrufci  . 

Mu,|ca  Greca  è nata  in  Lesbo,  tom.  a.  p. 40S. 

e fa. 
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NAna  Pelafgo  Tirreno  defcendcntc  dal  Re 
Pelafgo.  tom.  u pag..  xot. 

Napoli , e Clima  non  anno  avuti  i Fenici  per 
luoi  primi  Abitatori  . foni.  i.  pag.  no.  Ed 
anno  un’antichità  maggiore,  c più  vera. 
ivi . I Greci  ( ma  non  i Fenici  ) è vero  , che 
vennero  in  quelle  parti,  ma  affai  dopo. 
tom.  ».  ?..  ti4. , c pag.  in.  t feg.  Le  Eti- 
mologie di  alcuni  Scrittori  Napolitani  per 
provare  il  loro  prctefo  Fcnicifmo , fono  con- 
tro la  vera  Moria , c vera  gloria  di  Na- 
poli . tom.  i.  pag.  li 8.  e feg.  Napoli , c Aie 
vere  antichità . tom.  ».  pag.  tu.  Napoli 
venerò  il  Nume  Eumelo . tom.  x.  pag.  333. 
E Tcfeo,  col  Minotauro,  ivi. 

Napoli,  e fua  Medaglia  Etrufca , ed  altre 
Greche,  tom.  1.  pag.  139.  Napoli  e Aie  Pro- 
vincie in  origine  fono  Etrufciic.  tom.  1.  p. 
t fez. 

Naflo,  c Aia  medaglia  di  Latino  antico,  tom. 
x.  pag.  141. 

Naufragio  di  Friffo,  e d'  Elle.  tom.  i.p.  4x3. 
Navigazioni  Sidonie,  e Tirie  in  Italia  narra- 
te dalla  fcrittura  . tom.  x.  pag.  5x3. 

Naulicaa  figlia  di  Naufitoo  amante  d’  Uliffe . 
tom.  1.  pag.  431. 

Naufitoo  Re  di  Sicilia,  tom.  1.  pag.  433.  Altro 
Naufitoo  diverfo  dal  primo,  tom.  t.  p.  4 a1?. 
Naufitoo  dalla  Calabria  conduce  i Feaci  in 
Sicilia,  tom.  i . pag.  ut.  e pag.  4*3. 

Nautica  dai  Tirreni  infognata  ai  Greci . tom. 
».  pag.  554.  t feg. 

Nepi , c Sutri  furono  dei  Tofcani . tom.  1.  p. 

MÓ. 

Neftorc  gran  bevitore . tom.  x.  pag.  30$.  Ne- 
Aore,  e fua  età  . ivi . doride  Madre  diNe- 
ltore . tom:  1.  p.  341.  Nefiore  era  di  Pilo , ed 
era  Caucone , c Duce  dei  Cauconi.  tom.  1 . 
pag.  385.  Se  abbia  edificata  Pifa  in  Tofcana. 
tom.  i.  pag.  418.  , e 441.  + feg. 

Nettunno , e fuo  Tempio  in  Grecia . tom.  1. 
pag.  151. 

Nino  figlio  di  Belo.  tom.  1.  pag.  96.  Suoi  efer- 
citi  innumerabili,  ivi . Nino  fu  Bacco . tom. 
».  pag.  28.  Battaglia  di  Bacco  con  i Tirreni. 
tom.  I .pag.  148.  # 

Niobe  fu  Frigia,  e non  Greca . tom.  t.pag. 
29t.  Sita  Statua  fc  fi  a Greca . toni.  x.  pag. 
4».  t pag.  33X. 

Noccra , e fuc  medaglie  Etrufche.  tom.  x,  p. 
l43- 

Noè  fu  conofeiuto  dagli  Etrufci . tom.  1.  p. 
tot.  e p.  138. . c dalla  prifea  antichità,  toni. 
».  p.  ivL  e feg.  Noè  vero  Popolatore  d' Ita- 
lia . tom.  1.  0.  139.  r feg.  Noe  vide  a fuoi 
tempi  1’  Idolatria  fparfa  nel  Mondo,  tom. 

. x.  p.  1 $8.  Pedi  Giano . 

Nola,  e fua  medaglia  Greca,  tom.  1.  p.  14 6. 
Nola  edificata  dai  Pclafgi . tom.  ».  p.  11 8. 
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Nome  d’  Ercole  comune  all'  Etrufco,  al  Gre- 
co, ed  al  Latino,  tom.  1.  p.  38. 

Nome  Pelafgo  cofia  lignifichi . tom.  i.  p.  170. 
Sua  vera  Etimologia,  ivi.  Nome  Tirreno 
d’onde  derivi  . tom.  ».  pag.  403.  e feg.  <r  più 
antico  dei  Lidj . tom.  t.  pag.  49 8.  Nome 
Tirreno  non  viene  di  Grecia . ivi. 

Nomi  c fatti  anticlulTìmi  di  Grecia  fono  pro- 
babilmente Italici . tom.  ».  pag.  3x7. 

Nomi , e voci  barbare  in  Grecia  . tom.  1. 

Nomi  più  vecchi  d’  Italia  fi  ritrovano  negli 
Autori  Greci . tom.  1 . apag.  133.  Ma  non  per 
quello  fono  nomi  Greci . ivi.  Nomi  antichi 
accennati  da  Omero  non  più  fi  verificano . 
tom.  ».  p.  4tii.  nella  nota  . Nomi  diverfi  iif 
Italia  non  indicano  diverfi  Popoli,  tom.  1. 
p.  74.  Varjnomi  che  ha  Aortiti  l’Italia  an- 
tica. ivi.  Nomi  diverfi  dei  Medi,  c d'  al- 
tri Popoli,  ivi . Nomi  diverfi  competenti  ad 
una  fola  Città,  ivi.  Caufa  delle  diverfe  de- 
nominazioni dell’  Italia,  tom.  x.  p.  83.  .No- 
mi Italici  di  Città  in  Sicilia,  tom.i.  p.  379. 
Nomi  antichi  di  MelTìna.  ivi.  Nomi  dei  Re 
d’ Italia  antica  . tom.  ».  pag.  iqi.  e feg. 

Nortia  Dea  Etrufca  di  Bollciia . tom.  x.  p.  83. 

Notizia  di  Noè  negli  Etrufci.  tom.  ».  p.  101. 
e p.  » 38. 

Notizie  d’  Italia  antica  fono  Aate  abbandona- 
te fin' ora.  tom.  r.  p.  ». 

Ninna  introduce  varie  arti  Italiche  in  Roma. 
tom.  x.  p.  303.  e p.  3x3.  Numa  dotto  nella 
feienza  Etrufca.  toni.  1.  pag.  3S8.  » 

Numi  in  Grecia  derivati  in  tempo  d’  Orfeo  . 
tom.  x.  pag.  » 30. 

Numi , e Religione  dei  Pclafgi  diffufi  in  Gre- 
cia . toni.  1.  pag.  434.  e feg. 

o 

OBeli  delle  monete  Etrufche  non  fi  fa  che 
cofa  lignifichino,  tom. x.  pag.  178.  t feg. 
E non  cornfpondono  alle  once,  e alpefo, 
che  alcuni  fuppongono,  che  denotino  .ivi.  ,e 

p.  183. 

Obelifchi  di  Roma  minori  di  quelli  di  Clliufi. 

tom.  1,  p.  330. 

Ocno  Re.  tom.  1.  pag.  107.  Detto  anco  Bia- 
norc . ivi . 

Ocnco  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno,  toni.  ».  p. 
»3x.  Fu  Padre  di  Meleagro . tom.  x.  p.  383. 
E di  Tideo . tom.  1.  pag.  38X. 

Oenca  Città  in  Grecia . uni.  1.  pag.  381. 
Ocniadc  Regione  in  Grecia,  toni,  t.pag.  3S3. 
Oenotro  . Vedi  Enotro . 

Ocnotri . Vedi  Enotrj . 

Oilèo  figlio  d' Aiace,  tom.  ».  pag.  378. 
Olimpiadi  in  Grecia,  c loro  principio,  tom.  r» 
pag.  391  •_ 

Olimpionici  chi  foffero.  tom.  ».  pag.  401.  O- 
limpionici , c vincitori  Olimpici  in  Grecia 
erano  quali  fcmpre  gl’  Italiani . tom.  1.  p.40 3. 

Era- 
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Erano  forti,  e belliflìmi  nel  diloro  perfo* 
naie.  tom.  x.  pag.  4to.  Tali  furono,  e Milo- 
ne  , e Faillo,  e Butacidc.  ivi . 

Olivieri  lodato  • tom.  i.  p&g.  1 89»  c 

e xoj. , t tom.  ».  p.  rt  j.  e p.  194.  e p.  ao8. 
t p.  tu.,  « tom.  ».  pag.  iji.  fX  138.  e p. 
*7 {•  e feg. 

Omero  ed  Efiodo  furono  i primi  Sacerdoti  fra 
1 Greci . tom.  x.  pag.  m.  Ma  furono  molto 
dopo  dei  Sacerdoti  Pelafgi . tom.  x.  pag.  1 5». 
Omero  nelle  fue  frafi  (inule  alle  frali  della 
Scrittura . tom.  i,  pag.  368.  ntHe  note.  Ome* 
ro,  ed  Efiodo  condannati  all’Inferno,  tom. 
f.-P’g-  374-  Omero,  e fuoi  verli  circa  1*  Ita- 

^ iia-ipicgati . tom.  1.  pag.  430.  t feg.  Scritti 
anteriori  ad  Omero  . tom.  1.  pag.  ij.  t 49. 
Omero,  c fuoi  canti  raccolti  da  Licurgo,  tom. 
a.  ivi . Omero  c’  indica  qual  folfe  la  lingua 
Troiana  . tom.  1.  pag.  iti.  Omero  , ed  Elio- 
do  li  accodano  alle  frali  della  Scrittura . 
tom.  1.  pag  tij.  Omero  in  Tirrenia.  ivi . 
Prima  d’ Omero,  e d'  Efiodo  vi  fu  un’  altra 
Teogonia  in  Grecia,  e quella  -fu  Pclafga  . 
tom.  1.  pag.  314.  Barlumi  di  quella  perduta 
Teogonia  . tom.  t.  pag.  tu.  Omero  e fuoi 
vecchiumi  racconti,  tom.  u pag.  tifi.  Ome- 
ro , e fua  deferizione  . tom.  1 . pag.  t 
41*-  » elle  note.  Omero  in  Italia,  tom.  1. 
pag.  417.  Suoi  verli  fpiegati  circa  là  defeen- 
denza  d’  Enea  . tom.  k pag.  480. 

Opleo , ed  altri  vecchi  nomi  dei  Lapiti , e dei 
Centauri . tom.  1.  p.  n%. 

Ops,  feu  Opis  fi  dice  anco  in  cafo  diretto.. 
tom.  t.  pag.  89. 

Ordinanza  nelle  Battaglie,  come  praticata  da- 
gli Etrufci . tom.  1.  pag.  397.  e feg. 

Ore  fono  Culiodi  dell  Olimpo  j In  che  Omero 
fignifica,  che  in  Cielo  non  corre  il  tempo. 
tom.  1.  pag.  1 60. 

Orfeo  Trace  Maertro  dei  Greci . tom.  t.  pag. 
571?  t fa-  Orfeo  , c fue  qualità  . tom.  1.  pag. 
S79?  Orfeo  feppe  gli  fcritti  di  Mose.  tom.  1. 
p;  179?  Scritti  di  Orfeo,  ivi. 

Or§Ì  * e Cabiri  riti  Etrufci , e Pelafgi  propa- 
gati anco  in  Tracia,  tom.  t.  pag.  466.  Varj 
Eroi  antichi  iniziati  nei  riti  Orgj , e Cabiri .. 

tom.  i.  pag.  477. 

Origini  molte  Greche  provengono  di  Tracia  . 
tom'.  *:  PaXm  377.  Origine  delie  primarie  Cit- 
tì  della  Grecia,  tom , l 1 iQf 

Origini  Italiche  fi  fpiegano  colla  fola  Idoria 
e non  con  altre  ragioni . tom.  pag.  135.  Si 
apprendono  dallo  Audio  Etrufco . tom.  1 .pag. 
*•  Le  vere  Origini  Italiche  fono  date  ne- 
glettc  fin  ora  a tom,  i.pag.  i.  Quelle  rifchia- 
rano  anco  le  Origini  Greche  , eie  Romane. 
ivi.  Quelle  provengono  d'Oriente,  e dall* 
Egitto . tom.  l.  pag.  3.  Origine  vera  di  tutti 
gl’italici . tom.  1.  pg.  131.  e feg.  Origine  I- 
taiica  e fola , e viene  d’ Oriente , e più  d’ una 
non  poiTono  edere,  tom.  t.  pag.  »97. 

Origini  dei  Regni  fono  con  nelle  fra  di  loro. 
tom.  1.  pag.  1. 


I C E. 

Oronre , e Pai  inuro , e Mìfeno,  e Didone  ve* 
duti  da  Enea  nell’  Inferno,  tom.  a.  par.  laV 
c 148. 

Orra,  e fua  Medaglia  Latina,  tom.  i.pag.  148. 
Orta  non  è data  traile  XII.  Città  d’  EtrunT. 
tom.  1.  pag.  119. 

Ofchc  Monete,  o fiano  Etrufche  . Veti  Alle 
Città  fpecifichc  Etrufche , e nelle  Città  del- 
la Magna  Grecia. 

Ofci  Popoli  Anonimi  d’  Etrufci . tom.  t .pag.  109.- 
Ofco  fi  nonimo  d*  Etrufco.  tom.  1.  pag.  111. 

e fa- 

OlTervatorio  dei  Pefci , ed  altre  invenzioni  E- 
trufche . tom.  t.  pag.  49 S, 

Odia  fabbricata  dai  Romani  fui  Lido  conqui- 
dalo ai  Vcienti.  tom.  1.  pag.  131.  Porto,  e 
Città  in  antico  era  nella  Selva  Mcfia  dei  Ve- 
jenti . tom.  1.  pag.  iqi. 

Otane  Generale  di  Dario,  e fue  conquide  . 
tom.  1.  pag.  39  6. 

Oto,  ed  Efialtc  legano  Giove,  tom.  t.pag.  314. 

P 

P Adova , e fua  antichità  . tom.  t.  pag.  139. 
Sua  Moneta  Etrufca . ivi. , e tom.  1.  pag. 

148. 

Paiedina  diverfa  dall’  Arabia . tom.  t.  pag.  ut. 
Sua  ellenfione.  ivi. 

Palinuro,  e Mifeno  compagni  d’ Enea  . tom. 
*■  pag-  *48- 

Palladc  dall’  Italia  padata  in  Grecia . tom.  t. 
fag-  455-  Tirrena  d’origine.  ivi.  Pallide  di 
Bronzo  nella  Galleria  di  Firenze,  tom.  1. pag. 
}}■}•  Pallade  fu  Pelafga,  ed  Italica  in  ori- 
gine. tom.  1.  pag.  114.  e feg.  Vinfc  j Giganti 
in  Sicilia,  tom.  i.  pag.  15J.  Pallade  , Diana  , 
e Proferpina  abitarono  in  Sicilia  ivi.  M.ra- 
coli  di  Palladi»  accaduti  fralla  Magna  Gre- 
cia , e la  Sicilia . tom.  ».  pag.  m.  Pali.aue 
Dea  prima  in  Italiane  poi  in  Grecia,  tom. 
2-  P-  asti  Pallade  Dio  Tutelare  in  Atene. 
tom.  1.  p.  383.  Quando  cominciò  a venerar- 
li in  Atene  . ivi. 

Pan  Nume  degli  Aborigeni,  e fuo  culto,  toni. 

t-p.  99. 

Panatenee  fede  in  Atene  idituite  da  Tefeo. 
tom.  i.p.  339^  in  che  cofa  conliiledero.  ivi. 
Vi  fi  portava  a procedìone  il  Peplo  di  Mi- 
nerva , ivi.  e tom.  1.  p.  159. 

Papia  Gente  fu  Sannitica.  tom.  ».  p.  ut.  e feg. 
Parentela  d‘  Enea,  e dei  Trojani  con  i Tirre- 
ni . tom.  1.  p.  4g 3.  e 

Parlafcio  fi  è detto  il  Teatro,  tom.  ».  p.  060. 
e ftg- 

Partenopeo  Figlio  di  Meleagro.  tom.  ».  pag.  43. 
Palitele  Italico  Scultore  egregio,  tom.  ».  pag. 

Paderi  lodato  - tom.  1.  pag.  e tom.  ».  p. 

il®»  361.  Paderi  contradetto,  tom.  ».  pat. 
174.  s 

Prdi 
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Fidi  degli  Autori  antichi  fi  debbono  citare  co! 
tempo,  o epoca  ,di  cui  parlano.  tom.  i. pag. 
IS,  I palli , e autorità  auriche , che  par- 
lano dei  Fcnicj , li  citano  per  le  più  male  a 
pfopofito . rvi. 

Fatti,  e lega  delle  Republiche  antiche  d’  Italia 
tom.  l.  pag.  1 1 4 . 

Pecunia  detta  a Pecore . tom.  1.  pag.  137.  Per- 
chè la  Moneta  in  antico  conlirteva  in  Pe- 
core. ivi, 

Pelafgi  anno  parlato  Etrufco  in  Italia,  e in 
Grecia,  e in  Tracia  . tom.  1.  pag.  ai.  E noi! 
mutarono  mai  nè  lingua , nè  icritto  nè  m 
Italia,  nè  in  Grecia,  tom.  a.  pag.  33.  Pelafgi 
cacciati  di  Atene,  tom.  a.  pag.  54.  Loro  in- 
fortuni. tom.  a,  pag.  Seguitano  a parlare 
Etrufco  dopo  la  mutazione  della  Lingua  in 
Grecia,  tom.  1.  pag.  a8.  e p.  37*  E d >po  la 
formazione  della  Latina  in  Italia,  ivi.  Elfi 
non  fono  Autori  della  Lingua  Latina  in  I* 
talia . ivi.  Pelafgi  non  fono  Autori  della  lin- 
gua Latina . tom.  x,  par.  tot.  c fa.  J Pchfgi 
parlarono  Tempre  Etrufco . tom.  i.  pag.  10 f. 
e fa.  Pelafgi  introducono  in  Grecia  la  Re- 
ligione molto  prima  degli  Egizi.  '<”**•  p- 
a Jt.  c fa.  E quella  religione  i Pelafgi  noia 
i’ ebbero  dall’ Egitto,  ma  dall'Emina,  ipi, 
Qiiaji  Numi  ebbero  i Greci  dall’  Egitto,  e 
uali  dai  Pelafgi.  tom.  t.  pag.  1 54.  e fa.  I 
e.’afgi  erudirono  ancora  i Traci,  tom.  1.  pag. 
aaS.  r fa.  Pelafgi  Sacerdoti , e Saccrdotcftè 
molto  prima  d’Omero,  e d’Elìodo.  tom.  1. 
pag.  151.  e fio.  Rifederono  fpccialmentc  111 
Dodona.  ivi.  Pelafgi  gente  Sacra,  ivi.  c cosi 
ì Tirreni,  tvi.  Pelafgi  come,  e quando  li  re- 
fugiarono  nella  Magna  Efperia.  tom.  1.  pag. 
z*4:  5 fa-  Pelafgi  come  imaginarono  la  Di- 
vinità . tom.  i.  pag.  383.  t fa.  Pelafgi  chi 
folTero.  tom.  u p >.  169.  e fa.  Pelafgi , e Pelargi  ; 
vuol  dir  vaganti  fecondo  il  coftume  degli  A- 
borigeni  di  popolare  l’ altre  Regioni,  tom.  x. 
pag.  nc.  Pelafgi  nella  Magni  Grecia^  tom. 
t.  pag.  199.  Quelli  Tirreni  Pelafgi  vi  intro- 
duffero  1 Greci,  tom.  1 .pag.  zoo.  E vi  par- 
larono Etrufco.  ivi.  Pelafgi , come,  e per- 
chè lì  fiano  chiamati  Greci,  tom.  1.  pag.  134. 

I Pelafgi  furono  Tirreni,  tom.  t.  pag.  163. 

» fa.  Pelafgi  riconofeiuti  per  Tirreni  in  Gre- 
cia . tom.  1.  pag.  164.  Pelafgi  fono  popoli 
antichiffimi  d’Italia.  tom.  1,  pag.  16$.  E fo- 
no Anonimi  di  Aborigeni , di  Tirreni , e di 
altt;  nomi  Italici,  ivi.  Nome  Pelafgo  che 
cofa  lignifichi . tom.  1.  pag.  z7o-  E fua  Eti- 
mologia. hi.  Intelligenza  degli  Autori  an- 
tichi circa  l’ origine  dei  Pelafgi . tom.  x pag. 
>73.  I Pelafgi  parlarono  Etrufco  anco  in 
Grecia,  tom.  1.  pag.  170.  t fa.  Pcloponncfo 
chiamato  Pelafgo.  tom.  x.  pag.  zAu  Pelafgi 
detti  Bilingui  m Grecia,  tom.  u pag.  zSz. 
Perchè  pirTavano  la  lingua  Etrufca  di  Cor- 
tona. ivi.  Diftinzione  folennc  in  Grecia  fra 
] Pelafgi , e gUEUedifii . tom.  x.  pag.  183. 

Tom.  IL 


o 

■J 


ICE a*t. 

Le  ragioni , che  porti  in  contrario  Dionifi0 
■A’  Alicarnatl'o  , fono  infufiìficnti  . tom.  x.  pag. 
»8t.  Pelafga  lingua  chiamata  Tempre  bar- 
bara in  Grecia-,  tom.  1 .pag.  183.  Pelafgi  fol- 
to Inaco.  tom.  1 .pag.  313.  Pelafgi  folto  Ce- 
crope . tom.  1.  .pag.  314.  Pelafgi  fotto  Ere- 
eleo.  ivi.  Pelafgi  chiamati  Divini,  c Sacri. 
tom.  1.  pag.  373.  t fa.  E perchè,  ivi.  Pelaf- 
gi detti  ancora  Cauconi , e Ciconi . tom.  1. 
pag.  197.  Mi  -Cauconi  . I Pelafgi  fi  chia- 
mi ro  no  Tirreni  -in  Grecia  prima  di  Deuca- 
lione-.  tom.  i.  pag.  314.  Sono  i Popoli  piti 
antichi  della  Grecia,  tom.  x.  pag.  313.  Teo- 
goni» Peiafga  in  Grecia  pii!  amica  d’Ome- 
ro, cd'ElioJo.  tom.  l.  p*g.  ± 14.  Pelafgi-in- 
troJuttori  delta  Religione  in  Grecia,  e in 
Traci*,  tom.  1.  pag.  331.  Pelafgi  difcacciati 
-d’Italia,  tom.  1.  pag.  343.  Pelafgi,  e Cau- 
coni parte  per  li  Greci , c parte  per  li  T ro- 
jani  . tom.  1 . pag.  379.  Aliti  Pelafgi  dopo 
la  rovina  di  Troja  li  refugiano  in  Italia» 
tom.  1.  pag.  388.  Pelafgi  Collegati  dei  Per- 
mani nella  Battaglia  di  Salatomi  . tom.  1. 
pag.  308.  Pelafgi  Tirreni  d’  Italia  contro  i 
Pelafgi  Tirreni  di  Grecia,  tom.  u pag.  4 -3. 
t Pelafgi  reputati  Dotti,  e Sacri  in  Grecia, 
fono  reputati  ignoranti  in  Italia  .tom.  1 .pag. 
403-  Nome  Pciafgo,  che  prima  lignificò  £- 
trufet , c Tirreno,  lignificò  Dii  Greco  tom.  i. 
pag.  481.  Pelafgi  Tirreni  tono  i primi  a rin- 
civilire la  Grecia,  tom.  z.  pag.  104. 

Pelafgi  Egiali  cosi  chiamati  da  Egialo.  tomai, 
pag- Ut.  ConfervaronoTe  lettere  , e lo  fcrit- 
to  dal  Diluvio  di  Deucalione.  tom.  z.  p.  SLi 

Pelafgo  Re  non  fu  Greco , e lui  Genealogia . 
tom.  1.  pag.  191.,  e pag.  z93-  Fu  Padre  di 
altri  Re  Pelafgi,  c Tirreni,  ivi. 

Pelea,  e A callo,  e loro  Guerre,  tom.  i.  pag. 
13.  nella  nota  . 

Pellcrin  ( Sig.  de  ) lodato  . few.  x.  pag-  zm. 

e ió(S. 

Pelopc  fu  afeendente  d’  Ercole  , e di  Tefeo. 
tom.  1.  pag.  aio.  'Pelope  Pelafgo  Lapita  fu 
del  Pelaponefo . ivi. 

Pelope  farle  Siracufano  . tom.  x.  pag.  403. 

Peniti  Dei  furono  da  Enea  riportati  in -Italia 
d’onde  èrano  partiti  . tom.  t.  pag.  471.  e tom. 
».  p.  in. 

Pene  Tevere  degli  Etrufci  contro  i delinquenti. 
tom.  z.  pag.  40 6.  Legami , c catene  Tirrene. 
ivi . 

Peparezio  . Vedi  Diode . 

peplo  di  Minerva  mallrava  effigiata  la  finge 
dei  Giganti  . tom.  x.  pag.  339. 

Pericle  fu  il  primo  a fcuorcre  la  barbarie  dei 
Greci . tom.  x.  pag.  X93. 

Perugia  , e Tue  credute  medaglie  Etrufche . 
tom.  1.  pa*.  131.  Battaglia  di  Perugia  fragji 
Etrufci  , e i Romani . tom.  x.  pag.  41. 

Pefaro , e Aie  medaglie  Etrufche,  e Greche. 
tem.  x.  pag.  Z34.  Sue  antichità,  e fue  mu- 
ra Etrufche . few.  1.  pag.  z88.  e fa.  Delie 
Ppp  det- 
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dette^fiie  medaglie . tom.  r.  pag.  188.  pe. 
“*?  Colonia  dei  Romani . tom.  u pag.  190. 
I Gali»  a Pefaro.  ivi.  Denominazione  di 
Pefaro.  ivi . Efame  delle  fue  medaglie. tom. 
*•  P*g-  **1-  Mi  Piceno. 

Pefto,  e Aie  monete,  tom.  t.  par.  I98.  , , 
a io. , « hw.  a.  pay.  ut. 

Piceno , e Picentim , e loro  antichità . tom.  l. 
p*g.  iM.  Monete  Etrufche  nel  Piceno . to»». 
", t*&'  482.  i Monete  antichiffime  di 
Riminole  d'  Ancona,  c di  Pefaro.  ivi. 
Galli  nel  Piceno,  tom.  i.  pag.  191.  siculi, 
e Li  burnì  nel  Piceno,  tom.  l par.  i<n.  pj. 
ceno  ebbe  altre  Città  Etrufche  . tom.  ^ p.tg. 
m.  Archippe,  c i Vidicini . ivi.  Impro- 
priamente fi  dicono  Greche  alcune  Città  del 
Piceno,  tom.  x.  pag.  197.  Vedi  Pefaro. 
Petavio  cfmiUimo  Cronologo,  tom.  1.  par.  %t. 

e fa.  * 

Peucecia.  Vedi  Calabria. 

Peuthgcriana  Tavola  poco  rifeontrà  in  Geo- 
grana.  tom.  t.  pig.  xx. 

Pico  Re  degli  Aborigeni  effigiato  coll’  Ancife, 
e col  Lituo,  ed  era  Augure,  tom.  1.  pag. 
119.  Pico , e Aia  Moglie  Fatidica  . tom.  I 
T*i-  §83. 

Pileo  Frigio,  tom  . «.  p,t  519.  , fa  g cono 
Frigio,  ivi.  Plico  Frigio  diftintivo  quaA 
certo  del  Monumento  Etrufco.  tom.  i.  tar 

Ili- 

Pilo,  c afta  militare  invenzione  degli  Etrufci. 

tom.  1.  pag.  39$. 

Pirgotele  egregio  incifore . tom.  *.  pag.  4x4. 
Piritoo  Re  dei  Lapiti.  tom.  x.  pag.  358.  Di- 
feende  all'  Inferno  con  Tcfeo.  ivi. 

Pifiti o.  Pifei  d' Arcadia  chi  fodero . tom.  1. 
P-  M5- 

Pifa  in  Arcadia  , e Aia  fondazione,  tom.  i.  p. 
.44 *.  * fa. 

Pifa  , e fui  antichità  tom.  1.  pag,  4x3,  Non  è 
di  Greca  fondazione  . tom.  x.  par.  4x4.  e 
4J«-  * 

Pififtrati  defeendenti  da  Ncftore , e da  Glauco 
Pclafgi,  e poi  divenuti  Re  di  Atene,  tom. 
!•  P*&-  1*4?  Come  1 Pififtrati  apparteneva- 
no a Glauco,  tom..  t.  pag.  304,  t. '385.  Pifi- 
itrati  di  nuovo  in  Atene,  tom.  1.  pag.  300. 
* fa-  t p.  391.  Affediati  da  Cleomene . ivi. 
Armodio  , e Ariftogitonc  gli  vincono  affat- 
to . ivi  . 

Pitia,  e Aie  ricchezze,  tom.  x.  pag.  75. 

Pitici  giuochi  in  Grecia  , e Tuoi  vincitori  Ita- 
lici . tom.  x.  pa%.  4ot.  e feg. 

Pittagora  primo  fra  tutti  i Fiìofofi . tom.  1.  pag. 
374-  Pittagora,  c fua  morte,  tom.  u pag. 
398.  Era  Etrufco,  o Italico  d’origine,  tom. 
a.  pag.  io».  Sua  Filofofia  Etrufca  . 1 tom . a. pag. 
tto.  Introduce  la  Filofofia  in  Grecia . ivi 7 
Pittagora  di  Reggio  Scultore  egregio,  tom.  x. 
_P*g-  ?l7- 

Pittori  antichi  eccellenti  in  Roma , anco  Ca- 
valieri, e dell’  ordine  Patrizio,  tom.  par. 
36».  ' s 


Pittura  Italica  più  antica  di  Roma . tom.  t 

pag.  jox. 

Plaftica  praticata  digli  Etrufti , prima  , che 
dai  Greci,  e dai  Romani.  tom.  x.  par. 
Numa  introduce  il  Collegio  di  Phftic.a  in 

l-.Pa2-  i°x’ e fa.  Officine  inii- 
gm  di  Plaltica  in  Italia,  ivi . 

Platone  attefta  il  Governo  publico  derivare 
in  Grecia  dagli  Etrufci . tom.  x.  pag.  ì9. 

Piatone,  c Solone  impararono  dai  Forartie?i 
tom.  x.  pag. 

Plutarco  narra  aridamente  le  cofe  Etrufche 

tom.  la  p»g.  46.  e fa.  ’ 

Poeti  innanzi  ad  Omero,  tom.  z.  par  ,<  Pn. 
t.  infigni  di  Lesbo . a*.  f. P**\  ,J’  ^ 
».  f ag.  380.  6 * t0m- 

Polibio  riprende  i Greci  Autori  inrtanzi  a fe 

tom.  l.  pag.  ij.  Tace  infinite  cofd  d’Italia 
tom.  1.  pag.  43.  «lana. 

Policrate  di  Samo,  é fue  ricchezze.  ,**.  x. 
Pohio  Città  degli  Aborigeni  . Um.  r.  pag. 

Polifemo  nei  Monumenti  Etrufci.  tom.  x par 
che  . *~ivi\  C S'rene’  C tutt*  lc  /’,volc  Crei 
Polinice , e fua  origine,  tom.  ‘z.par.  44 

Po  e Fiìofofi,  Pclafgo  . tom.  x.  pag.  , oi  S 

Po>CV  Caftore’  c Melcigr,  fe  fimo  Etu- 
fC!  .tom.  1.  pag.  344,  , f tom.  z.  par  • , 7 

POk!.'i I ^ dl  Tr,c,a-  ,om-  P‘X-  4>V  tfic 

bclliffime  mogli . ivi . r * ' * y 
■ ,om-  * « *• 

nm.  L pjg  fUr0n0  PJnin'Dtc  Etwfcht. 

primi  chiamato  ’A=.,»;.  tom.  1. 
P°zione,'JnxJntiCa  del  Mondl,>  c deferi- 

^ria'  T.^lt^  venuf5  d’Oricnte  in  Etr.i- 
ria  , ° in  Umbria,  tom.  1.  pSf  73  oue»! 

po’  ha  popolato  tutti  I*  Uilia^  tom.  ^P,' 

« iti  Sn,I,0an°  dcU'  fi  Wc£ 

va  dai  profani  Autori,  tom.  1.  par  ... 
Popolazmnc  It.aiica  dedotta  di/a  fenttù»! 

, *.  ^ 14- 1 p.  3,0.  Vera  origine  è 

popolazione  Italica . tom.  l.  par  404  ’ 

Popoli  antichi  Italici  fimo  d'  uni  ifteffia  ori- 
g.ne , benché  fipelT,  chiamati  diverli . nf».  t. 
P S-  1 i-  Popoli  m Italia  innanzi  ad  Enea . 

tom.  j_,  pM£.  Ti» 

Populonia  , e Aie  monete  Etrufche.  tm».  z.  par. 

ÌIV  Uè  ,,  Cl  non  fono  delle  Dri 

amiche  fralle  Etrufche.  x.  pag.  _ 

che  Populonia  fu  Colonia  dei  Volterrani 
Ebbe  Amo  di  fe  l’ ifola  dell’  Elba  , 0 ',  ' 

SK-.a’txsf 

Po!- 
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Porfenn.i  vince  i Romani,  tom.  i.p.  39-  e pi- 
glia il  Gianicolo.  ivi.  Poteva  cltinguer  Ro- 
ma , ivi.  e tom.  1.  pag.  39.  e fa. 

Porte  Etrufchc-,  e di  Roma  . Vedi  Mura,  e 
Porte  Etrufchc . 

Porti  dei  Tofcani  in  Italia  antica  r tom.  1 , pag, 
*4*-  ' h- 

Port'  Ercole,  tom.  a.  pag.  *4».  . 

Porto  Argoo  in  Etalia  . tom.  1.  pag.  141. 

Poiidonia  . Vedi  Petto . 

Potenza  Città,  tom.  t.  pag.  199. 

Principi , e Sovrani  anno  nei  loro  Mufci  1 Mo- 
numenti intieri , ma  rifarciti , c rifatti . tom. 
a*  f*i • joo- 

Principio  delle  Monarchie  del  Mondo . tom.  ». 
t*l-  ?7-  . 

Promazionc  Scrittore  antico  perduto,  tom.  1. 
pag  io. 

Prometeo  è il  vero  Japeto.  tom.  1.  pag.  t6g. 
Suo  Diluvio  in  Egitto,  ivi.  Prometeo  inven- 
tore di  molte  Arti . tom.  t.  pag.  » Si.  Pro- 
meteo vuol  dir  faggio,  tom.  ».  pag.  io. 

Pronapide  rivoltò  in  Grecia  loferiuo,  c le  let- 
tere. tom.  ».  pag.  »{. 

Proi-.rpiu.i  Diana  , e Pallade  abitatrici  della 
Sicilia?  tom.  x.  pag.  ni.  t ftg. 

Pugili  a fuono  di  Flauto,  tom.  ».  pag.  406. 


QUi  ntiliano  'fpiegato  circa  i lavori  Tir- 
reni . tom.  ».  pag.  196.  0 feg.  Paragona  i 
.Lavori  Etrufci  ai  Greci,  tom.  ».  pag.  198^ 
Trova  anco  i Greci  aifettofi . tom.  1.  p.  1*7. 
Quinto  Fabio.  Vi  di  Fabio,  e Fabio  Martimo. 
Quinto  Fabio  Pittore , ed-  altri  Antichi  in  Ro- 
ma dell’  Ordine  Patrizio,  tom.  ».  pag.  30». 
Quinzio  L.  Cincinnato  prende-  Corbione  ai  Voi-., 
fri.  tom.  1.  pag.  »»9. 


R 

RAtiuneno.  infigne  Auriga  di  Vei'o . tom., 
»,  pag.  346.  E fuo  cafo,  e morte,  rvi. 
Ratto  delle  Donne  Sabine  vendicato  da  varj  * 
Popoli  Etrufci.  tom.  a,  pag.  189. 

Ratto  delle  Donne  Atemelt  fatto  dai  Tirreni 
di  Lemno  ,./««*.  ».  p.  340.  Cofttimc  antico  df 
rapire  le  Donne  altrui . tom.  1.  pag.  $6 7. 
feg.  Epoca  di  quello  fatto,  tom.  »,  pag.  »8.; 
t feg.  e pag.  31S.  Come  venga  narrato  da  Ero- 
doto. tom.  x.  pag.  *9.  Efprcflb  nelle  Urne 
Etrulche,  ivi.  t nella  nota. 

Ratto  d'  Elena  , di  Medea  , d’  Io  , e d’  Euro- 
pa, non  fu  vero  ratto',  ma  lo-  Donne  anda- 
rono ài  confenfo.  tom.  ».  pag.  35.  Ratto  d’ 
Io  figlia  d’  Iliaco,  tom.  1.  pag.  304. 

Ravenna,  e fua  Medigli.» . tom.  1,  pag.  198. c- 
tom.i.  p.  »j*.  Fu  Colonia  degli  Umbri . tom, 

1,  pag,  1.98. 

lem.  II. 


ICE.  483 

Re  d’Egitto*,  c bro  Cronologìa,  tom.  1.  pag. 
xu.  c come  li  eleggertelo,  ivi. 

Re  d’ Aalia  antica-,  c loro  nomi.  tom.  t.pag. 
»Q7.  e feg.  . 

R?  Latini  dcftritti  da  Livio,  e da  Dionino 
fono  molto  incerti  pretto  g i altri  Illorici  . 
tom.  1.  pag.  147.  t ftg.  Il  Re  Latino  di  chi 
forte  Figlio,  ivi.  Quando  lì  liano'  elicli  col 
di  loro  confine  fino  al  mare.  tom.  p.  pag. 

«*•  . , 

Re  Tirreni , e foro  Antichità , e Go  erno.  toni, 
x.  pag.  lio.  e feg. 

Reggio,  c fua  Medaglia  Greca,  tom.  ».  pag. 

l6o. 

Regni  primitiri  del  Mondo  furono  popolatili- 
mi.  tom.  ».  pag.  9<.  e feg.  e p.  310.  e 

Regno  Etrufco  Italico  atteflato  dai  più  Ciaf- 
lici  Autori  . tom.  »,  pag.  »j.  e feg.  Compren- 
deva tutta  l’Italia,  ivi.  E anco  1*  Angolo 
dei  Veneti;  e Livio  fpiegato  fopra  di  ciò. 
tom.  I.  pag.  li.  e »$».  e Jeg. 

Religione,  e Numi  dai  Pelafgi  dilfiifi  in  Gre- 
cia . tom.  j_.  pag.  43^.  Altri  Numi  dalla  Si- 
cilia partati  111.  Grecia . ivi.  e tom.  ».  pag. 
i3».  Dai  Pelafgi  portati  anco  in  Tracia. 
tom.  ».  pag.  % 14.  Religione,  e Riti  dn.i ' Ita- 
lia andati  in  Grecia,  tom.  x.  pag.  148.  t f'g. 

Religione  Sabina  era  l’iltcfla,  che  1’  Umica , 
e u Tracia . tot».  ».  pag.  388. 

Repetizioni  fono  talvolta  inevjtaoiii  negli  Scrit- 
tori di  cofe  ignote . tom.  ».  pag.  »o. 

Rcpubliche , c Città  Greche  e loro  llato  in 
tempo  della  Guerra  Irojana.  tom.  1.  pag.- 
367.  * fa-  Rcpubliche  antiche  di  Sicilia  . tcm. 
t.pag.  439.  Rcpubliche  Etrufchc  . tom.  t.pag. 
in.  e p.  116.  e feg.  Loro  limilitudine  colje 
Rcpubliche  d'  Egitto,  tom.  t.pag.  iti.  Vero 
loro  flato  di  Rcpubliche . tom.  »,  pag.  m. 
e feg.  Non  ebbero  Città  Capitale  fra  di  loro. 
tom . x,  pag.  ìxa,  e ftg.  Rcpubliche  Greche 
forgiate  ad  efempio  delie  Etrufchc.  tom.  u 
pag.  a»8.  e 368.  Erano  unite",  ed  obbligate 
a foccorrerli . tom.  ».  pag.  1S3.  E cosi  le  re- 
publiche  Italiche,  tom.  ».  pag.  184. 

Reti , c Grigiom  lono  d’  origine  Etrufr.»  . tcm.. 
» pag.  E altre  genti  Alpine  , c i V.in- 
delio  . ivi,  t tcm.  t.pag.  113.. 

Reto  Duce  dei  Tirreni . tom.  ».  pag.  107,  £u 
battuto  «lai  Galli  al  Tefino.  tom.  »,  pag.  400. 
Si  refugia  fra  i Reti.  ivi  . 

Rimino,  e fua  moneta  antica,  tom.  ».  pag.  160. 
Fu  Colonia  dei  Romani,  ivi , e tom.  t.pag. 
198. 

Riti  Etrufci.nel  Latìo.  tom.  ».  tag.  17,3.  Riri, 
e colluini  dei  Sabini,  tom.  ».  pag.  »84.  e fa. 
e p • 388. 

Ritrovamenti  Etrufci  in  Roma  , e nel  Ijttiq. 
tom.  ».  pag.  >77. 

Rocca  Carvertana  Città  fra  gli  Equi.  tom.  1. 
pag.  112, 

Rodi  prima  dei  Ferticj  tu  tenuta  da  altri  Popo- 
li . tom.  ».  pag.  so 6.  e feg.  Gli  Eliadì.,  c i 
P P p » T el- 
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Telchini  furono  ì primi  abitatori  di  Rodi. 
tom.  1.  pag.  jo7._  La  Città  di  Rodi  fu  fabbri- 
cata dai  Tirreni . tom.  x.  pag.  333.  t feg. 
Roma  antica  non  feppe,e  non  intefc  il  Gre- 
co . tom.  x.  pag.  34.  Roma  in  antico  fu  Etru- 
fca.  ivi.  e pag.  119.  Il  fuo  Governo  fu  a(fi- 
milato  da  Romolo  a quello  degli  Etntfci. 
tom.  a.  pag.  118.  Roma  fu  detta  Tirrenica. 
tom.  1.  pag.  1x5.  t fcg.  Perchè  fi  fia  detta 
anco  'Greca  . tom.  1,  pag.  484. 

Romani  quanto  impararono  dagli  Etrufci . ranx^u. 
pag.  jo.  e feg.  I Romani  antichi  non  feppero 
per  niente  il  Greco,  tom.  x.  pag.  108.  In 
qual  modo  folTero  i Romani  parenti  dei  Tra- 
ci .tom.  t.  pag.  417.  I Romàni  non  diceva- 
no mai  di  poter  derivare  dai  Greci,  tom. 
x.  pag.  418.  Ma  fi  gloriavano  di  defeendere 
dagli  Etrufci.  ivi.  E così  anco  le  famiglie 
particolari  Romane,  ivi.  Romani  Tulle  con- 
quide dei  Volfci , e dei  Vcienti  fi  effondo- 
no fino  al  Mare  . tom.  1.  pag.  131. , c pag . 
*4».  Romani  afiìmilarono  la  loro  moneta  1 
quella  degli  Etrufci . tom.  1.  pag.  ^41.  Mo- 
numenti , e memorie  antiche  di  Roma  fona 
perite,  tom.  1.  pag.  517.  L'  Moria  Romana 
è in  .mano  dei  Greci . tom.  a.  pag.  st8.  Ro- 
mani non  ebbero  commercio  coi  Greci  fino 
al  quarto,  e quinto  Secolo  di  P.oma.  tom.  1. 
"par.  3 jo.  e feg.  Quando  le  navi  Greche  fi 
affacciaffcro  ai  lidi  Romani , ivi , e pag.} ji.x 
Romo  Tiranno  del  Lazio . tom.  1.  pag.  148. , 
t par.  488. 

Romolo  animila  il  Governo  a quello  degli  E- 
trufei.  tom.  1.  pag.  116.  Divife  la  potè (tà  fra 
il  Re , e il  Senato,  e il  Popolo,  tom.  1.  ». 
*»7«  Oficrvò  i Riti  Etrufci  nel  fondare  la 
nuova  Roma  . ivi..  In  che  differiva  il  Go- 
verno di  Roma  da  quello  delle  Città  Etru- 
fthe  . tom.  1.  p.  n8.  Romolo  non  iftitul  le 
Felle  Salian  , nè  i Saturnali,  e nè  meno  le 
ifiituì  Numa , tom.  1.  p.  141.  Romolo  pren- 
de i Riti  Etrufci.  tom.  a ..  p.  114.  Romolo 
iftituito  erede  da  Acca  Larcntia  . tom-  x.p. 
ui  Illituifce  per  lei  il  Collegio  dei  Fra- 
telli Arvali . tom.  x.p.  nj._  * 

RofTcllani,  o Ruffe  llenn  contro  Tarquinio  Prf* 
feo . fm.  1.  p.  m.  Sono  da  cfTo  vinti  in- 
fieme  con  quattro  altre  Città  Etrufche,  cioè, 
Clufini , Volterrani,  Aretini,  e Vetulonicnfi, 
ivi. 

s 

SAbiai  erano  Umbri,  toitp.  t.  pag.  184 .e feg.. 
t pag.  x 87.  Guerre  dei  Sabini  cogli  A bo-- 
rigeni,  benché  folTero  uno  iftelfo  popolo, 
par.  184.  Cutilia  prefa  agli  Aborigeni  , e 
Lina  loro  Metropoli,  ivi . Riti ,.  e coftumì 
Sabini  erano  Etrufci..  tom.  1.  p.  zSk.  e 187. 
1 Sabini  erano  Umbri ,_  e perciò  Aborigeni. 
ivi.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell*  Apennino 
provengono  dai  Sabini . tom.  1.  pag.  186.  I 


I C E. 

Sabini  parlarono  Etrufco.  tom.  1.  pag.  x>t. 
Sacrifizj  umani  radicati  fragli  Etrufci.  tom.  x. 
pag.  364.  Furono  proibiti  da  Ercole . tom.  1. 
pag.  1x4.  Sacrifizi  Umani  anco  in  Sicilia . 
tom.  1.  pag.  439» 

Safinim  voce  nelle  medaglie  Sannitiche , che 
cofà  lignifichi . tom.  x,  pag.  xr  3. 

Sagi  in  Plinio . che  cofa  lignifichi,  tom.  a.  p.  193. 
Salamina , c tua  battaglia . tom.  1.  pag.  397. 
Saliari  fede  antichiflìinc . tom.  1.  pagi  141. . t 
tom.  x.  pag.  119. 

Sai)  Sacerdoti  da  chi  folTero  iftituiti , tom.  x. 
pag.  119-  Felle  Saliari , e Saturnali  antichif- 
fime  d*  Italia . tom.  x.  pag.  1x4. 

Samaritano,  e lettere  Samaritane  quali  folTero. 
tom.  x.  pag.  171.. 

Samotracia.,  Lemno,  ed  Imbro  Città  Pelafghc  , 
c non  Fenicie,  tom.  1,  pag.  jio.  e feg. 
Sanconiatonc  inventato,  e non  tradotto  da  Fi- 
lon  Biblio.  tom.  t.  pag.  303. 

Sanniti  defeendono  dai  Sabini . tom.  1.  pag.  mi. 
Sanniti  vuol  dire  Aliati,  tom.  1.  pag.  X04. 
Sanniti  parlarono  Ofco . tom.  1.  pag.xoa.t 
feg.  Erano  fpeflo  in  lega  con  i Tofcani . tom. 
1.  pag.  x*8.  Più  degli  altri  Popoli  refi flero- 
no  ai  Romani,  tom.  x.  pag.  xo8.  e^jeg.  Me- 
daglie Sannitiche.  tom.  x,  par,  in.  e feg.  C. 
Mutilo  Imperatore  dei  Sanniti  P tom.  1.  pJ£. 
xtx., 

Sardegna  Ifolaè  fiata  prima  degli  Etrufci,  poi 
dei  Cartaginefi,  c poi  dei  Romani,  tom.  1. 
par.  60.. 

SardunL,  e Smirnei , e loro  Guerre  , tom.  1. 

pag.  367. 

Sarpcdone  Figlio  di  Laadamia , e di  Giove . 

tom.  I . pag.  33 6.  e 38 6. 

Satrico  fra  i Vofci.  tom.  j.  pag.  xxo. 
Saturnali,  e loro  antichità  . tom.  t.  pag.  141. 
Saturnali , e le  Felle  Saliari  non  fono  ilti- 
tuite , nè  da  Romolo  , nè  da  Numa . ivi . 
Saturnia  fi  è detta  l’Italia  da  Saturno,  e fi- 
nonimamente  Enotria  da  Noè,  c dal  Vino. 
tom.  1.  pag.  13».. 

Saturno,  e Aio  fecol  d’Oro.  tom.  t.pag.  101. 
e feg.  Campi  di  Saturno..  Vedi  Magna  Efpe- 
ria,  e Magna  Grecia.  Saturno  è voce  Etruf- 
• ca.  tom.  1.  pag.  154.  Saturno,  e Giano  fo- 
no una  cofa  medefima.  tom  1.  pag.  1».  £ 
come  quella  Favola  fi  fpieghi  bene  con  O- 
• mer* , e con*  Efiodo.  tom.  i.  par.  x<8.  e ftr. 

e p.  itf«,  e feg.  ‘ ‘ 4 

Scaptia . Vedi  Tribù  .. 

Scavi  continui  di  cofe  Etrufche  il  Italia,  tom. 
1.  p.  6x.  e feg.  X77.  E anco  fuori  d’Italia. 
tw.  e tom.  x.  p.  330.  e feg. 

Scheria  antico  nome  della  Sicilia , benché  fia 
convenuto,  anco  a Cbrfù . tom.  a.  p.  419,  $ 
ftg\  Locrcnfi  di  Schcrià , e Locrcnli  d’ Ita- 
lia. tom.  x.,  p.  434. 

Scienze,  e Arti  Etrufche,  e loro  eccellenza. 

tom.  1.  p.  394.  , feg. 

Scio  aflcdiato  dagli  Atcnicfi . tom.  1.  p.  493. 

Scrit* 
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Scritti  antichiffimi  di  Roim.  fom.  i.  p.  «io.  e 
fa-  Scritti  Etrufci,  clte  lì  trovano  in  Gre- 
.CM  . ivi. 

Scritto  Cirio  qual  folTe . toni.  r.  p.  m. 

Scritto,  e lingua  Ifpanica  antica  limile  all'  Etru- 
lco . tom.  i.  p.  tu.  t to'»,  i.  p.t.  Gli  Spagnoli 
antichi  anno  parlato  , e ferito  all'  Etrulca  . 
<«>«.«.  p.  jtc.  Lo  ferito  antico  Greco  rivol- 
tutoda  lìuiltraa  degrada  Pronapi  Je . fom.  x. 
p:  «i.  Diverfe  maniere  dello  ferito  Etru- 
feo , e Gì  eco . fom.  x.  p.  57.  Scritto,  e lin- 
gua Greca  antico  furono  Etrufci . fom.  1.  p, 
1 (Sa. 

Scudo  tonda,  o ovato  non  è un  diftintivo  li- 
euro  fra  i Greci  , e gli  Etrufci , e Romani . 

»•  p.  no.  Ancilj  antichiflìini  in  Italia. 
ivi.  Miracolo  di  quegli  caduti  dal  Cielo. 
•vi.  Scudi  Argolici  erano  Pelafgi . tom.  a. 
p.  i 18. 

Segni  Città  fra  i Volfci . tom.  r..  p.  aio. . 

Selva  Cimtnia  palTata  dal  Confole  Fabio  . tom. 
4». 

Semiramide,  e fuoi  efcrciti.  tom.  1.  p.  94. 

Serie  Cronologica  delie  medaglie  non  li  dà 
nelle  monete  Confolari  di  Roma  molto  me- 
no può  darli  nell’  Etrufcne  . tom.  t.  p.  1-16. 

* fa- 

Servio  Tullio  ifUtuifcc  la  moneta  in  Roma. 
tom.  ì.  p.  7».  « fa.  Iftituifce  T Erario , e il 
Ccnfo  . ivi . 

Sette  mari,  e folle  Filicine  opera  Etrufca. 
tom.  1.  p.  194.  e fa.  Opera  dei  Sagi , e che 
cofa  lignifichi  quella  parola  Sagi . ioni.  1.  p. 

. 

Sibariti  in  Guerra  con  i Crotoniati . tom  «.  p. 
40».  Callia  Duce  dei  Sibariti,  ivi.  Loro 
mollez.ee.  tom.  j . p,  4 60.  Sibariti,  e loro 
mollezze,  ivi . 

Sibilla  Curoana.  {«>».  r.  p.  144.  t 14 S.  Parla 
_ con  Enea  . ivi . 

Sicani  chi  (urterò  . tom.  1,  p.  410.  e fa. 

Sicilia  fu  tenuta  in  antico  dai  Tirreni  Italici. 
tom.  1.  p.  39.  Sicilia  ebbe  i Fcnicj,  perchè 
vi  furono  introdotti  dai  Tofchi.  tom.  1.  p. 

, t »»».  « fax  Sicilia  collcgata  coi  Gre- 
d • tom.  1.  p.  403.  La  Sicilia  fu  detta  in  an- 
tico attaccata  all'  Italia.  !»»,  i.  p.  409. e fa. 
Opinione  contraria,  tom.  1.  p.41 1.  Nomi  1- 
talici  convenienti  alla  Sicilia,  io».  1.  p.411. 
Stabilimenti  Italici  in  Sicilia,  tom  1.  p.  414.. 
t fa.  Elimei  in  Sicilia  . tom.  1.  p.  iti.  418. 

* 433-  Aufonj  in  Sicilia,  ivi.  Lignei  in  Si- 
cilia. ivi . Tirrcni3  luogo  così  chiamato  in 
Sicilia,  tom.  1.  p 44;.  Leitrigoni  primi  A- 
bitatori  della  Sicilia . tom.  1.  p.  44S.  Monu- 
menti antichi  di  Sicilia . tom.  1.  p.  aso.  Si- 
ciliani limili  nei*  collumi  a quegli  degli  E- 
. trulli,  tom.  1.  p.  450.  e fa. 

licioni  eccellenti  nelle  arti . tom.  1.  p.  305. 

Siculi,  e Liburni  nel  Piceno,  toni.  1 . p.  191. 
t fa.  Siculi  fono  Umbri . toni.  1.  p.  ivi. . e 
418.  Siculi  nativi  d'  Italia,  tm.  1.  p.  418. 
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e fa.  Elimei'  Italici  partati  in  Sicilia,  toni. 
1.  p.  419.  1 beri  chi  fodero . tom.  1.  p.  410.  e 
fa.  Siculi  erano  Umbri,  tom.  1.  p.  418.  Fu- 
rono cacciati  d ti  Lidj.  ivi. 

Sìdicini  nella  C impania',  tom.  1.  p.  no. 

Sigio  Promontorio  fa  abitato  dai  Tirreni  Pe- 
lalgi . tom.  1.  p.  38. , c ni.  lfcrizione  Sigia 
perchè  fu  Etrulci,  c tanto  limile  all’  Etru- 
fca . ivi . 

Sigilli , e anelli  invenzione  Etrufca.  tom.  1. 
p.  411.  Ufo  di  quelli  in  Roma,  e in  Gre- 
cia . toni.  1.  p.  411.  e fa. 

Sigma  letccra  fra  i Greci  c Rata  feinpre  . toni. 
. »•  P • 47- 

Siila,  c Mario,  e loro  fazioni  nocive  alla  To- 
scana. tom.  1-  p.  47.  t fa.  Siila  artedia  Vol- 
terra . ivi . D.ftrugge  quali  tutta  la  Tofeu- 
na  ■ tom.  t.  p.  49. 

Simboli  ignoti  rapprefentano  pir  lo  piò  cofe 
Etrufche.  tom.  n p.  311.  Simboli, e dilli ntivi 
delle  medaglie  Etrufche.  tom.  i.  p.  304.  f 
31».  Simboli  degli  Eroi , c dei  Myrni  furo- 
no quafi  feinpre  i medelimi  upprelfo  tutte 
le  nazioni  . tom.  ».  p.  315.  Siili,  bifuni  faro- 
no  fragli  Etrufci  , c i Romani . tom.  x.  p. 
315.  Varj  efempj  di  tanta  limibtudine .ivi . 

Similitudine  perpetua  fragli  Etrufci,  e gli  li- 
bre! . tom.  1.  pò g.  3S8.  e fa. 

Siiiigallìa  Colonia  dei  Romani . toni.  1.  p.  190. 

Siracufani  in  guerra  cogli  Atenieli . tom.  j.  p. 
447-  Coltumi  Siciliani  limili  ai  Tirrenici . 
toni.  1.  p.  4S<?.  Mollezze,  c luflb  Siracufano 
limile  ai  Tirrenici . ivi  . Simile  a quello  dei 
Sibariti . ivi . Felle,  e giuochi  di  Sicilia  an- 
tica. tom.  1.  p.  439.  Omero  deferive  per  bar- 
bari i Siciliani,  fom.  1.  p.  4<Si.  Ma  allora 
era  così  barbaro  il  Moudo  tutto . ivi. 

Sirene  Etrufche . tom.  x.  457. 

Sififo  Padre  d'  Ulifle.  toni.  i.p.  414. 

Smiraci , c.  Sardiani , e loro  guerre . tom.  t.p. 
ifa- 

Soccorfi  reciprochi  delle  Città  Italiche,  tom.  1. 
p.  181-  « fa.  Soccorli  degi'  Italici  ad  Enea  . 
lem  1.  p.  183. 

Sofocle  deferive  il  giro  d' Italia  antica  . tom. 
1.  p.  169. 

Sofìfmi  degli  Antiquari  per  giudicar  Greci  ,e 
Romani  tutti  i Monumenti , die  vedono  . 
lem.  it,  p.  313. 

Soione,  c fuc  Leggi  ferine  in.  Greco  antico. 
tom.  1.  p.  39X. 

Sora  fra  i Volfci . tom.  1.  p.  ago. 

Spagna  li  è delta  lbcria  . tom.  1.  p.  zìi.  Li 
Spagna  fi  è detta  Tirrenica,  tom.  1.  p._  411. 
C 433.  E il  mar  di  Spagna  Tirrenico*,  ivi . 
Spagna  tenuta  prima  dai  Tirreni . tom.  1.  p. 
314.  Quando  i Fcnicj  liano  entraci  in  Spu- 
gna, ivi.  Scritto  lfpanico  antico  limile  all’ 
Etrufco.  ioni.  1 . p.  jij. 

Spettacoli  in  Grecia . fom.  x.  p.  4»x.  I Giudici 
degli  fpcttacoli  in  Grecia  erano  per  lo  più 
ltaiipi . tom.  ì.  p.  40}.  Leggi  Italiche  fopra  di 
quegli  ivi.  ' P p p 3 Sta- 
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Stallare,  e Floces,  e Apluda,  c Arnipo  fono 
voci  Etrufche.  tom.  x.  p.  6 3. 

Stataria  pugna , e Statarie  Legioni  come  fi  pra- 
ticaficrO  . torri.  X.  p.  397. 

Stato  retrogrado  da  Romolo  fino  ad  Enea  . 
tom.  i.  p.  71.  e feg. 

Statua  di  Mcnnone.  tom.  a.  p.  5. 

Statue  di  bronzo  non  fi  feppero  fare , e fon- 
dere dai  Greci  antichi,  tom.  1.  pag.  143. 

Statue  di  Fidia . tom.  1.  p.  197.  Fidia  invitò 
gliEtrufci.  tom.  1.  p.  304.  I Greci  antichi 
non  feppero  fondere  il  bronzo . tom.  z.  pag. 
3x1.  1 Greci  antichi  fecero  le  Statue  di  le- 
gno. tom.  x.  pag.  3x4.  c feg.  Tale  fu  la  Sta- 
tua di  Diana  di  Efcfo.  i vi . E quella  di  Ci- 
òcie fatta  dagli  Argonauti,  ivi.  La  prima 
(fatua  di  hronza  in  Roma  fu  quella  di  Ce- 
rere . tom.  1.  pag.  3x5.  I Tofcxm  fecero  an- 
cora i Cololfi . ivi . Scultori  egregi  d’ Italia 
antica,  tom.  1.  pag.  315.  t feg.  Statue  Etru- 
fche non  Inferiori  alle  Greche  . tom.  x.  pag. 
3X.8.'  e.frg.  Molte  (fatue  di  Roma  credute 
Greche  fono  Etrufche.  ivi.  La  (tatua  della 
Niobe  è Etrufca.  tom.  x.  pag.  33X.  E cosi 
quella  di  Laocoonte'.  ivi . Statue  Etrufche  non 
conofciutc  nel  Mufeo  Capitolino.  tom.  x. 
pag.  336.  Statue  Etrufche  in  paragone  colle 
Greche,  tom.  x.  pag.  337.  e feg.  Statue  d’  E- 
gitto  limili  alle  Etrufche,  e alle  vecchie  di 
Grecia,  tom.  x.  pag.  344. 

Staurobate  Re  dell’  Indie  , c fuoi  eferciti  in- 
numerabili. tom.  1.  pag.  96.  Si  batte  con 
Nino,  olia  con  Semiramide,  ivi . 

Studio  Etrufco  moftra  le  origini  Italiche . tom. 
1.  p.  1. , e rifehiara  le  Romane  , e le  Greche. 
tom.  1.  pag.  x.  Perchè  fia  frettò  contradct- 

% io.  iom.  1.  pag.  6.  Studio  delle  cofe  vecchie 
d*  Italia  tralafcillo  affatto  dagl' Italici . tom. 
1.  pag.  io.  e feg. 

Sueffa,  e fue  medaglie,  tom.  1. pag.  459.  Det- 
ta Pomezia  Sueffa  fra  i Volfci . tom.  1.  pag. 
»53- 

Sutri  attediato  dagli  Etrufci , e riprefo  dai  Ro- 
mani . tom.  i.p.  4*.  e p.  x3o. 

T 

TAgete  Etrufco  fu  prima  d’Omero.  tom.i. 
pag.  15 5.  Scritte  di  cofe  Etrufche.  tom. 
1.  pag.  9.  , r tom.  x.  p.  107- 
Talenti  Babilonici  . tom.  1.  pag.  141. 

Talenti  fra  i Greci,  tom.  x.  Pag.  141. 

Tantalo,  e fua  origine,  toni.  1.  pag.  331. 
Taraitto  , e fue  medaglie  Greche . tom.  x.  pag. 

Z64. 

Tarconte  non  edificò  le  Città  Tirrene . tom.  1. 

pag.  ixx.  Tarconte  Re.  tom.  1.  pag.  107. 
Tarcntini,  e Ariftofilide  loro  Re.  tom.  1. pag. 
40X.  

Tarquinio  Prifco  vince  i Sabini,  i Latini,  e 
gliEtrufci.  tom.  1.  pag.  113.  e feg.  Nacque 
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in  Tofcana  . tom.  x.  pag.  1x7.  Intendeva  1* 
Etrufco.  ivi.  Fece  in  Roma  fabbriche  lfu- 
pende  con  Artefici  Etrufci . tom.  x.  par.  344. 
Tavola  Peutingeriana  non  rifeontra  nella  dc- 
fcrizione  di  varj  luoghi  antichi,  tom.i.p.xi. 
nella  nota  . 

Tavole  Eugubine,  e loro  Epoca;  tom.  1.  pag. 
347. , e tom.  x.  pag.  153.  Sono  tutte  Etrulche. 
tom.  x.  pag.  Sj.  Contengono  anco  i mifterj 
Cabirj . tom.  x.  p.  ixo. 

Tavole  di  bronzo  in  Italia  antichiflime . tom. 
x.  pag.  84.  e feg. 

Taurini  popoli  in  oggi  Savoiardi . tom.  1.  pag. 

X33.  Cedono  il  Terreno  ai  Galli,  ivi. 

Teano  , e fue  medaglie  Etrufche  di  Latino  an- 
tico , e Greche,  tom.  x.  pag.  x5j. 

Teatri  in  Italia  prima  che  in  Grecia . tom.  1. 
pag;  J4J. 

Tebaide  di  Stazio  comporta  quali  intieramente 
fopra  cofe,  e racconti  Etrufci.  tom.  1.  pag. 

S 34- 

Tcbani , e loro  guerre  con  i Pclafgi.  tom.  1. 
Pfg-  334- 

Telamone  Porto,  tom.  1.  pag.  411.  Sua  meda- 
glia Etrufca  . tom.  1.  pag.  166. 

Telchini  primi  abitatori  di  Rodi.  tom.  1.  pag. 
3x1.  e jo4.  e feg.  Erano  ccccllentiffimi  nel- 
le arti  1.  pag.  3x1.  Fabbricarono  la 

Città  di  Rodi,  e il  Pireo,  e le  Mura  di 
Atene,  tom.  t.  pag.  3x3.  Furono  così  detti 
da  uno  per  nome  Tcicjiinc.  ivi  . Telchini, 
c loro  deferizione . tom.  i.  pag.  507. 
Telegono,  c Lfliffc  fuo  Padre  parlarono  Etru- 
fco . tom.  1.  pag.  x5. 

Tempio  in  Roma  di  Giove  Capitolino . tom. 

x-  pag.  341.  Tempio  della  Pace.  ivi. 
Tempio  di  Nettunno  in  Grecia . tom.  x.  pag. 
isx. 

Tempi  favolofi  contengono  .cofe  vere.  tom.  1. 
PaS-  3- 

Teogonia  Pclafga  in  Grecia  più  vecchia  d’O- 
i^jero,  e di  Enodo  . tom.  1.  pag.  3x4.  Fu  por- 
tata in  Grecia  prima  dai  1*elafgi , e poi  da- 
gli Egizj . tom.  1.  pag.  14S. 

Teronc  fuocero  di  Gerone  Siracufano . tom.  1. 
pag-  403. 

Tcrpandro  Pelafgo  Lesbiano,  e Tirreno  in- 
troduttore della  Mufica  . tom.  1.  p.tg.  407.  e 
feg.  Terpandro,  Saffo,  Alceo,  c Pitiaco  fu- 
rono di  Mitilene . tom.  1.  pag.  371.  e tom.  x. 
pag.  380. 

Tcfco  fua  epoca  , e fue  azioni,  tom.  1.  p.  354. 
r feg.  Eumelo  fio  Afcendcrte . tom.  1.  pag. 
355.  Tefeo,  ed  Eumelo  venerati  in  Napoli. 
tom.  x.  pag.  3 j4.  Quivi  c commemorata  la 
fua  imprela  del  Minotauro . ivi . Tefeo  fa 
in  Italia,  tom.  1.  pag.  357.  c 359.  Difcende 
all’Inferno  con  Piritoo.  ivi.  e tom.  x.  pag. 
• 14X.  Genealogia  di  Tefeo.  tom.  1.  pag.  3 '9. 
Fu  Abantc . ivi . Vera  parentela  fra  Ercole, 
e Tcfco.  tom.  1.  pag.  350.  Pelopc  fu  atten- 
dente d’Èrcole,  c di  Tcfco.  ivi.  Tcfco,  e 

fua 
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fui  moneta . tom.  x.  pag.  141.  £ nuova- 
mente la  Aia  epoca,  ivi. 

Telino,  e Aia  Battaglia  fra  i Galli,  e i Tof- 
chi.  tom.  t.  pag.  »J3.  Con  i Tofchi  furono 
battuti  anco  gli  Umbri,  tom.  t.  pag.  134. 

Tcfproti  Gente  Sacra,  tom.  ».  pag.  331.  c tom. 
x.  pag.  151.  Perchè  occuparono  in  Grecia  i 
primi  luoghi  dei  Pclafgi . ivi.  Tefproti , e 
Moloffi  occupati  da  un  certo  Pclafgo.  ivi. 

Tcvcre'fu  Fiume  Etrufco,  c quando  Aa  dive- 
nuto confine  fragli  Etrufci , e i Latini . tom. 

I.  pag.  148.  c p.  171. 

Teu; anodo  Figlio  4*  l’clafgo  Re  Tirreno,  tom. 
1.  pag.  105. 

Thare , o Tharam  furono  Idolatri,  tom.  1.  p. 

1 jS.  nella  nota. 

Ti  beri , o Tiberino  Etrufco.  tom.  1.  pag.  107. 

« tom.  x.  pag.  1 34. 

Tideo , e fua  origine . tom.  x.  pag.  44. 

Tifco,  ed  Encclado  fepolti  in  Sicilia,  tom.  1. 
pag-  44$.  e ftg.  C tom.  ».  pag.  1 5 5. 

Timavo , e lua  Fonte  ove  folle,  tom.  t.  pag. 
xtf.  Erano  forfè  le  Folle  Fililline.  ivi.  Era 
nell’  Iliria  antici.  tom.  t.  pag.  137.. 

Tindaridi , e Tindaro,  c loro  Patria,  tom.  t. 
pag.  417.  Erano  forfè  Italici,  ivi.  Tindaridi 
erano  Frigi . tom.  x.  pag.  419.  E così  Elena 
loro  Sorella,  ivi.  e tom.  1.  pag.  13.  nella 
nota  . 

TireAa  parla  ad  UlilFc  nell’  Inferno,  tom.  1. 
pag.  4»3,.  Era  Tebano.  tom.  ».  pag.  14$.  e ftg. 

Tiro  regolava  il  Coirgnercio  di  tutto  l'Orien- 
te, tom.  x.pag.  1 66:  Iram  Aio  Re.  ivi.  Tiro 
commerciava  reciprocamente  coll'  Italia . tom. 
*.  pag.  167. 

Tirj  non  fono  i primi  Navigatori . tom.  x.pag. 
joj.  e ftg. 

Tirreno  Re.  toni,  x.pag.  107. 

Tirreni  Imperatori,  del  Mare  prima  dei  FcnU. 
cj,  e dei  Greci  . tom.  ».  pag.  30.  Rapifcono. 
in  Santo  il  funulacro  di  Giunone.  tom..i.p. 
31.  Pig  .ano  agl»  Umbri  trecento  Città,  tom. 
x.  pag.  131.  Tirreni,  cd  Umbri'  fono  un  i- 
fteda  cofa . tom.  ».  pag.  131.  c p.  » So.  c 133. 
Loro  perdite  coni  Galli  in  Lombardia . tom. 
1.  pag.  *8.  e frg  . c 131.  Tirreni  tramutati  da 
Racco  in  Delfìni,  tom.  1 .pag.  98.  Tirreni  fu- 
rono i Pclafgi , tom.  x.pag.  1159.  e 184.  -Tir- 
reni infognano  ai  Greci  la  Manna,  c l'arte 
Nautica,  tom.  j,  p,  344.  e tom.  ». p.  394.  e 
ftg.  Loro  battaglia  cogli  Argonauti . tom.  x. 
p ■ 343-  Tirreni,  e loro  Xll.  Città  pri inopie 
anno  dato  norma  alle  Xll.  Città  dell'  Aca- 
ja  , e del  l’cloponiielò . tom.  t.  p.  3-J9.  e tom. 
x.  p.  391.  Memorie  dei  Tirreni  in  Grecia  . 
tom.  1.  p.  368.  Tirreni  cóllegati.  cogli  Era- 
oidi.  tom.  x.  p.  390.  Con  i Cartagmcfi , c 
con  i Peritaci,  tom.  j.  p.  39 8,  Sono  battuti 
inficine  con  i Cartagineli  da  Gelone  Tiran- 

»no  di  Siracufa  . ivi.  c p.  401.  Ed  anco  per 
li  feconda  volta  da  Cerone  fuo  fratello . 
toni.  x.  pag.  400.  t f tp.  Tirreni  Pclafgi  d' 
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Italia  , contro  i Tirreni  Pclafgi  di  Grecia. 
tom.  x.  pag.  403.  Tirreni  A allontanano  dal- 
la Sicilia,  tomo  1.  pag.  448.  Tirreni  uni- 
ti ai , Greci  contro  i Siciliani,  tom.  ».  pag. 

447.  Tirreni  battono  Gilipp»  Generale  dei 
Siciliani,  ivi.  Tirreni  Pclafgi  fparfero  le 
loro  Colonie  in  Tracia,  tom.  ».  pag.  487. 
D'onde  provenga  il  nome  Tirreno,  tom.  ». 
p.  493.  Chiamati  anco  con  altri  nomi . toni. 

1.  p.  497.  Traci  fono  Coloni  dei  Pelafgi  Tir- 
reni . tom.  1.  pag.  47».  E dai  Pelafgi  appre- 
fero  la  Religione,  ivi . -I  Traci  erano  Abo- 
rigeni, c Tirreni,  tom.  x.  p.  473.  Erano  Cl- 
eoni, c Cauconi.  ivi.  Tirreni  detti  prima 
Tirfeni . 496- , <•  4*>9-  Dal  Pefce  Delfino  , o 
Tirfeno.  ivi.  Tirreni  fìabiliti  in  Grecia. 
tom.  ».  p.  j»o.  In  Spagna,  ivi.  Tirreni,  e 
Fcnicj  in  lega,  e commercio  continuo,  tom.  \ 
1.  p.  5x1.  e 3x3.  Contuttociò  Tirreni,  e Fe- 
nica fono  due  Popoli  divertirmi,  tom.  ».  p. 
ji».  e 5x3.  V efti  Tirrene,  ed  F.trufche  "li- 
mili a quelle  dei  Fcnicj . lem.  1.  p.  5x9. 
Lavori  Etrufci  eccelleutiflìmi . tom.  x.p.  105. 
Tirreni  anno  portatala  loro  lingua  ovunque 
fi  fono  cftefi.  tom.  1.  pag.  118.  L Tirreni  eb- 
bero notizia  di  Mose  .tom.  ».  p.  150.  Erano 
gente  Sacra,  tom.  x.p.  131.  E c»sì  i Pclaf- 
gi .ivi.  Tirreni  commerciavano  con  Tiro, 
c cogli  Ebrei,  tv/».  ».  pag.  1 88.  e frg.  E con 
tutto  l’ Oriente,  tom.  x.pag.  187.  Elpeui/.io- 
r.i  Etrufchc  in  Licia,  e altrove,  ivi.  l'irie- 
ni  ecceilcntiffimi  nelle  arti  . tom.  1.  p.  X94. 
r frg.  Quintiliano  fpiegato  fopra  di  ciò.  tom. 
x,  pag.  X98.  Falfoparcre,  clic  regna  nel  giu- 
dicarci lavori  Etrufci . tom.  ».  pag.  X99.  An- 
co nei  lavori  Etrufci  vi  lòno  i ronzi , e vi 
fono  i perfetti,  ivi.  I lavori  Etrufci  fi  giu- 
dicano fubito  per  Romani,  c Greci,  tom.x. 
p.  300.  Simulacri  Etrufci  al  ciifuori , c nel- 
la formalità  dei  Templi . tom,  ».  p.  303.  Dif- 
ficoltà di  diltingucre  i Lavori , e Monumcn  - 
ti  Etrufci.  tom.  x.p.  301.  Etrufci,  Romani, 
e Greci  furono  Amilulimi  nei  loro  lavori  ; 
ivi.  Anticaglie  Etrufchc  lavorate  certamente 
in  Tofcana,  e non  in  Grecia  . tom- x.p.  319. 
t frg.  Antichità  Ltruiclie  non  poflono  cilcrc 
tralport.uc  nemmeno  da  Roma.  tom.  ».  p. 

314!  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Rdma , e 
nel  Lazio,  tono.  x.p.  177 .ttom.x.p.  313. 
e frg.  c falfo  , che  i Monumenti  ivi  ritrovati 
fiano  tutti  Romani  , o Greci . ivi.  Il  dittin- 
tivo  degli  feudi  Etrufci  è equivoco,  tom.  1.  p. 

319.  I Tirreni  clhgiaroiio  Ie-cofc  Pelafghe 
di  Grecia,  e di  Tn.ja.  tom.  x.  p.  310.  e'jg. 
Coftimu  Etrufco  di  effigiare  il  Mafchio,  c 
la  Femmina  infieme . tom.  x.  p.  311.  Tirre- 
ni eccellenti  nei  lavori  di  Bronzo,  tom.  x.p. 

3»x.  Tirreni  anno  fempre  lavorato  in  Roma 
le  cole  più  intigni,  tom.  1.  p.  318.  e 331. 
Opere  intigni  Etrufchc , che  reftano  in  Ro- 
ma. ivi.  I Tirreni  anno  potuto  in  ogni  fe- 
colo  gareggiare  coi  Greci  nelle  arti , e < elle 
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fcienze.  tom.  1.  p.  33».  Fabbricarono  la  Cit- 
tà di  Rodi . tom.  i.  pai.  335.  Fabbriche  gran- 
di in  Roma.  »»»».  a.  pai.  J39.  e fra.  Tirreni 
inventori  delle  Mura  della  Città . tom.  1.  pa 1. 
3$t.  e ftg.  Tirreni  ebbero  non  folo  il  Tof- 
cano  ma  tutti  gli  ordini  dell’ Architettura . 
tom.  ».  pag.  36 i.t  fog.  Tirreni  affini  cogli  E- 
brei.  tom.  ».  p.  368.  E fempre  fimililTìiiii  fra 
di  loro  in  ogni  genere,  ivi.  Tirreni  propa- 
gatori della  Religione  in  Grecia,  tom.  t.p. 

3 S r . Idea  della  di  loro  Religione,  tom.  i. 
pag.  $84.  I di  loro  Numi  pollarono  poi  ai 
Romani,  ivi.  Filofofia  Etrufca.  tom.  a.  pag. 
383.  Ponfarono  meglio  di  molti  Filofofi  in- 
torno a Dio.  ivi.  Loro  Filofofi*  intorno  ai 
Fulmini,  tom , a.  pag.  387.  Tirreni  periti  in 
Aftronomia . tom.  1.  p.  388.  Infognarono  ai 
Greci  il  Governo  Politico,  tom.  x.  pag.  389. 
Leggi  Tirrene,  o Etrufche  in  Grecia,  tom. 
*.  p.  391.  t ftg.  Infognarono  ai  Greci  1*  arte 
militare  tanto  terreftre,  che  marittima . tom. 
t.pag.  395.  Altre  invenzioni  militari,  l’An- 
cora , il  Roftro , ed  altre . tom.  1.  p.  400. 

* fa- 

Tirrenica  fi  è detta  la  Spagna,  tom.  i.pag.^tt* 
E Tirrenico  il  Mar  di  Spagna,  ivi. 

Tito  Livio.  Mi  Livio. 

Toante  Re  di  Lemno.  tom.  1.  p.  53*. 

Todi  fu  predo  conquidala  dai  Romani . tom.  a. 
p.  187.  Todi  fu  nella  Tribù  Crullumina.  ivi. 
Todi , e molte  fue  Monete  Etrufche , e di 
Latino  antico,  tom.  ».  pag.  »68.  e ftg. 

Tolumnio  Re  di  Vejo.  tom.  ».  /.  347.  Uccifo 
da  Cornelio  Coda.  tom.  1.  p.  45.  Nella  di 
lui  elezione  mancò  Vejo  ai  patti  della  Na- 
zione. tom.  1.  pag.  Il 6. 

Tofcini , e Tofchi . Mi  Tirrtni  . 

Traci , e Samotraci  furono  erudì  ti  dai  Pelafgi . 
tom.  ».  pag.  149.  t ftg. 

Tribù  , e Cittadinanza  in  Roma  fi  accordava 
anco  alle  Città  non  foggette  a Roma,  tom^ 
1.  pag.  ti.  e fa.  ^ 

Tribù  Scaptia  fu  dei  Fiorentini . tom.  1.  pag. 
40.  r feg.  Quando  eretta  in  Roma  . tom.  1. 


PaS-  .*«? . „ 

Troiani  chiamati  anco  Euganei . tom.  1.  p.  »j8. 
Trojani  affini  dei  Romàni,  tom.  t .pag.  488. 
r /*•  e p.  47».  , . • 

Tromba  di  Bronzo  non  fu  ut  ufo  predo  1 Gre- 
ci antichi  . tom.  ».  p.  313.  Il  fuono  della 
Tromba  fu  proibito  in  Atene,  tom.  ».  pag. 
314.  Antigenide,  ed  Alcibiade  Suonatori  di 
Tromba,  ivi.  p.  313.  Tromba,  e molti  al- 
tri Iftrumenti  da  fiato  predò  gl’Etrnfci.  ivi. 
Tromba  invenzione  Etrufca . tom.  ».  p.  399. 
Sandali  , e Coturno , c altre  Invenzioni  E- 
trufehe.  ivi.  Tromba,  e Tibia,  e altri  I- 
ftrumenti  Tirreni . tom.  ».  p.  403. 

Tucidide  veridico , e meno  favolofo  fra  i Gre- 
ci. tom.  1.  pag.  14.  Ingiuftamente  riprefo 
da  Dionifio  d' Alicarnadò . tom.  1.  pag.  18». 
♦ /«• 


Turdetani  in  Spagna  dicono  di  avere  fcritti  di 
feimil’Anni.  tom.  1.  pag.  433. 

Turiano  da  Fregclle  Artefice  infigne.  toni.  ». 
pag.  303. 

Turno  Re.  tom.  x.  pag.  107. 

V 

V Adi  Volterrani,  tom.  t.p.  *40. 

Vadi  Mcmbletici . tom.  1.  p.  $18.  e fu»  nota. 
Vadimone.  Mi  Lag)  di  Vadanone. 

Valentia  fu  chiamata  Roma  , e fu  quello  un 
nome  Etrufco.  tom.  «.  p.  {6.,  t tom.  a.  p. 
*7*.  Valentia,  c fua  moneta  di  Latino  an- 
tico . tom.  x.p.  171.  Ma  quella  fpetta  a Va- 
lentia della  Calabria,  ivi. 

Valeri  ( Propnllo  ) e fue  antichità  Etrufche  di 
Bolfcna  . tom.  ».  pag.  67. 

Valerio  Anziatc  , Quinto  Fabio,  e L.  Cincio 
Scrittori  antichi  perduti . tom.  t.  pag.  io.. 
Variazioni  , c diminuzioni,,  che  anno  fofFcrte 
le  monete  Romane  nel  pefo,  e anco  nella 
qualità  del  metallo,  tom.  ».  p.  177.  e fig. 
In  tempo  della  guerra  Punici  feeraò  il  pe- 
fo dell' alfe,  e della  moneta  tom.  ».  p.  178. 
Vafi  Etrufci  infigni.  tom.  ».  pag.  338.  Vali  di 
Creta  , che  li  trovano  in  Napoli  non  fono 
Greci , ma  Etrufci . tom.  1.  p.  68. 

Vaticini , c loro,  fpeoic  diverfe . tom.  ».  ptr. 
38 6.  e fcg. 

Veio,  c fue  magnificente,  tom.  ».  pag.  340.» 
ftg.  Sue  fabbriche,  ivi.  Veio  maggiore,  e 
più  magn.fico  di  Roma  , e d'  Arene . tom. 
a.  pag.  341.  Circo,  Teatro,  ed  Ippodromo 
in  Veio.  tom.  1.  pag.  345.  Ratumeno  Aio 
bravo  Auriga  . ivi.  Veio,  c fua  creduta  mo- 
neta . tom.  1.  pag.  273.  Mancò  ai  patti  colle 
altre  Città  Etrufche  quando  delle  il  Re  To- 
lunnio.  tom.  1.  pag.  n6.  Veienti  fpeftb  in 
lega  con  i Fallici  tom.  1.  pag.  »»6. 

Vclatri  antico  nome  di  Volterra,  tom.  1 .pag. 
130. 

Velcri,  e loro  medaglie.  Greche,  tom.  1.  pag. 
*75- 

Vellcio  Patercolo  fpieg.ito.  tom.  ».  p.x 9». 
Velletri  dei  Volfci.  tom.  1.  p.  119. 

Venere  ferita  da  Diomede . tom.  1.  p.  314. 
Veneti  comprcii  neli'  antichinìmo  Regno  Etru- 
fco. tom.  1.  pag.  x6.  Chiamati  Etrufci  ancor 
elfi.  tom.  1.  pag.  117. 

Venezia,  c Aia  origine,  tom.  t.p.  »jr.  Euga- 
nei fuoi  primi  abitatori  chi  fodero . ivi.  Mo- 
numenti Etrufci  trovati  nella  Venezia,  tini. 
1.  pag.  159. 

Verona , e fua  antichità,  tom.  t.  pag.  150. 
Verrugo,  0 Verrugine  Città  fra  gli  Equi.  tom. 
a.  fag.  »»9- 

Vedi  Fefcennini . tom.  t.  pag.  »oj. 

Vertunno  4 PiftefTo,  che  Giano,  tom.  t.  pag. 
163.  Felle  Vcrtunnali.  ivi. 
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T^fla  De»  originaria  Etrufca . tom.i. pag.  i$o. 

Fu  adorata  anco  fragli  Sciti . ivi . 

Vetulonia,  e fuc  monete  . tam.  ».  pag.  »77* 
Verloni»  contro  Tarquinio  Prilco.  tom.  w 
pag.  mj.  Suo  Anfiteatro.  tata.  x- pag.  i^o. 

Vaturift  Marnarlo  infigne  Artefice  in  bromo. 
tam.  ».  pag.  318. 

Viaggi  dei  Greci  in  Egitto  non  fono  tutti  veri, 
q non  fono  de’  primi  tempi  . tom.  x.p.  37J. 
a ftg.  Viaggiarono  più  gl’  Italici  amiciii . 
ivi . 

Viaggio  dei  Lidi  per  venire  in,  Tofcana  . tom. 
t.  pag.  487.  t ftg. 

Vibenna.  Mi  Celio  Vibenna . 

Vico  Tofeo  in  Roma.  tom.  1.  pag.  jr. 

Vidicini,  e Archippa  Città  edificata  daMarfi» 
Lido  . tam.  1.  pag.  4S9. 

Virgilio  deferive  Giano  , e gli  Aborigeni  per 
primi  abitatori  d’  Italia,  tam.  1.  pag.  161.  t 

ulinir  aCuma.  tam.  1.  pag.  148.  e ftg.  E nell' 
Inferno,  ivi.  Parla  con  Tirefia  v con  Elpe- 
tjore,  e con  Antidia  fua  Madre,  tam.  1. 
pag.  149.  Sua  battaglia  predo  ad  Ifmara , e 
faccheggio  di  detta  Città,  tom.  1.  pag.  }or. 
e ftg. 

Ulin'e  parente  di  Diomede , e di  Glauco . 
tam.  1.  pag.  30J.  Bravo  mangiatore.  tom. 

1.  pag.  3<yS.  Fu  figlio  di  Sififo  , e non  di 
Laerte.  tom.  t.  p.  381.  e 414*  Uliffq  legato 
ali’  albero  della  nave  fogge  t’  incanto  del- 
le Sirene,  tom.  1.  pag.  45».  UlilTe,  e Tc- 
legono  fuo  figlio  parlano  Etrufco.  tom.  ». 

Umlui  inficine  con  ì Tofchi  battuti  dai  Gal-, 
li.  tom.  1.  pag.  »3j.  Gli  Umbri  non  defeen- 
dono  dai  Celti,  tom.  1.  pag.  »3<.  Umbri, 
Aborigeni,  e Tirreni  fono  un  Popolo  folo. 
tom.  t.  pag.  i6 3.,  t ftg.  e 187.  Umbri,  e lo- 
ro antichità,  tom.  1.  p.  7}.  Si  dicono  Cam- 
pati dal  Diluvio,  tom.  1.  pag.  75.  Così.  fi. 
dice  degli  Aborigeni,  ivi.  E così  dei  Tir- 
reni. ivi.  Ed  anco  dei  Pelafgi  ; perchè  tut- 
ti quelli  fono  un  fol  Popolo . tom.  1.  pag. 

7 6.  t ftg.  Tutti  quelli  erano  al  tempo  di  Sa- 
turno. itti.  Umbri,  c Tirreni  fono  un  fol 
Popolo  . tom.  t.  pag.  131.  I Tofchi  pren- 
dono agii  Umbri  trecento  Città,  ivi  pag. 

Umbri  in  Tofcana,  tom.  1.  pag.  13».  Um- 
bri fono  Tirreni,  tom.  t.  pag.  133. 

Voci  diverfe  Etrufche . tom.  ».  p.  6 3.  Voci, 
c nomi  barbari , q Greci . tom.  ».  pag.  37».. 

• ili- 

Vola,  c Volani  Popoli  fragli  Equi.,  tom.  t.m 
pag.  130. 

Volici  Etrufci.  tom.  t .pag.  »»7.  Come  i Vol- 
fei,  e gli  Equi  furono  comprefi  fra  1 Latini  . 
tom.  1.  p.  »»8.  Volfci , e loro  Città  Princi- 
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ali . tom-  t.  pag.  149.  Celio  Gracco  Duce  . 
ci  Volli;! . ivi . 

Volta  mollro  Tirreno,  tom.  ».  p.  387. 

Volterra,  q fua  battaglia  contro  Scipionq.  tom.  • 
1.  p.  43.  e 'fig.  Adedio  di  Volterra  fatto  da 
Silfa . tom. .1.  pag.  47.  Volterra  detta  Vela- 
tri.  tom.  1.  pag.  7j.  e »3o.  Si  unifee  a quat- 
tro altre  Citta  Etrufche  contro  Tarqmnio 
Prifco,  da  cui  fono  battute,  tom.  1.  pag. 
113. 

Volterra,  e fua  antichità.  iom.  x.  pag.  ni. 
Volterra  riceve  una  gran’  parte  dei  Lidj  chia- 
mati Meonj . tom.  1.  pag.  438.  e ftg.  Suoi 
Monumenti  antichi . to».  1.  pag.  458.  r 
ftg.  Amfiteatro,  e fuc  llatue  in  Volterra. 
ivi  • 

Volterra  , e molte  fue  monete  Etrufche . 
tom.  ».  p.  »8o.  Sue  fortidiine  mura . tom.  ?.. 
pag.  354.  Mura  di  Volterra,  di  Cortona, 
qpj’  altre  Città  Etrufche  anteriori  a quelle 
di  Grecia,  ivi . E più  valle,  e più  forti 
di  quelle  di  Grecia,  tom.  ».  pag.  357.  De- 
finizione delle  mura  di  Volterra  fatta  dal 
Gori  . tom.  ».  pag.  355.  Porte  Etrufche, 
che  rcllano  in  Vouerra . tom.  ».  pag.  3515. 
Vecchi  ritrovamenti  fatti  in  Volterra,  tom. 

».  pag.  3 do. 

Voltunna,  c fuo  Fano.  tom.  1.  pag.  ut.  c 
13^.  Ove  folle  propriamente  . tom.  1.  p„g. 
ni. 

Volunnio  Scrittore  di  Tragedie  Etrufche. tom. 

».  pag-  9- 

VolEo,  e fua  dottrina,  c fuo  elogio . fon>.  1. 
pag.  150.  \ 

Uria,  e fue  monete  d’  argento  Etrufche.  tom. 
».  pag.  183. 

X 


X Anto,  e Zanto  primo  Re  Pehfgo  in  Le- 
sjao  . tom.  l.  pag.  509.  0 ftg. 

Xciiocrate  di  Locri  Poeta  Italico . tom.  ».  pag. 
4°9- 

Xerfc , c fua  battaglia  di  Salamina  . tom.  1. 
pag-  397.  Fenici,  c forfè  i Tirreni  collega- 
ti con  lui.  tom.  1.  pag.  39 5.  e Jtg. 

Y 

^^Beri  chi  folfero.  tom.  1.  pag.  410. 

Y ocria,  c fuo  nome  conveniente  all’  Italia. 
tom.  1.  pag.  41».  t ftg.  E ad  altri  Popoli . 
évi . 

Tu-pils  nominata  da  Omero,  e fuot  veri!  fpie- 
gatu  tom.  1.  p.  431. 
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Vperia  era  1*  Italia  . tom.  *.  p*l-  4$».  e fa, 
E più  propriamente  la  Calabria . tom.  1.  p. 
4JJ.  C 4J«. 

Ypeiia  fabbricata  dagli  Argonauti . tom.  r.  p. 
4J«* 


I C E. 

Z 

ZEnodoto  Troerenio  Scrittore  d’  Umbria  . 
tom.  1.  p.  9. 

Zete , e Calai , perchè  fi.  difiero  Figli  di  Bo- 
rea . tom.  1.  p.  3. 
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